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CON  LICENZA  DE  SUPERIORI. 


A Sua  Eccell.  il  Sig. 

D.  GAETANO  BONCOMPAGNO 

L U D O V I S I 


PRINCIPE  DI  PIOMBINO  , MARCHESE  DI POPU- 
LONIA  , SIGNORE  DELLE  TERRE  DI  SCARLI- 
NO  , SUVERETO  , E BURIANO  , DELL’  ISOLE 

. marittime,  del'-’elba,  di  monte  cri- 
sto, E PIANOSA  , PRINCIPE  DI  VENOSA, 
CONTE  DI  GONZA,  DUCA  DI  SORA,  ED  AR- 
CE , Marchese  di  vignola  , signore  del- 
ie CITTa'dI  AQUINO  , DI  ARPINO  , DELLA 
TERRA  DI  ROCCASECCA  , E LORO  STATI  , 
CAVALIERE  DELL’INSIGNE  ORDINE  DEL  TO- 
SON  d’oro,  E dell’altro  DI  S.  GENNA- 
RO, GENTILUOMO  DI  CAMERA  CON  ESER- 
CIZIO, E MAGGIORDOMO  MAGGIORE  DELLA 
maestà'  del  re  delle  due  Sicilie  . 


PEr  adempiere  la  mente  del  Pro- 
poflo  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori mio  Zio,  mi  diedi  l’ono- 
re nell’Anno  1751.  di  dedicare  a V.E, 
le  Differtazioni  di  lui  fopra  le  Antichi . 
tà  Italiane  ‘ ed  avendomene  Ella  per 
fomma  fua  bontli  diraoftrato  un  gene- 
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rofo  gradimento,  mi  riconofco  ora  in 
dovere  di  prefenrarle  per  mia  parte  la 
Vita  di  lui  da  me  compilata;  lufmgan- 
domi  , che  fia  pure  per  accoglier  que- 
lla graziofamente  , e quali  direi  con 
compiacenza,  non  gi'a  perchè  mia  pro- 
duzione, ma  sì  bene  perchè  contiene 
gli  Itudj  e Ife  azioni  di  un  Letterato  al- 
iai celebre,  nato  in  uno  de’ molti  Feu- 
di della  ncbiliflìma  lua  Cala,  e che  con 
tanta  ftima  veniva  da  Lei  riguardato  . 
Se  è di  gran  luftro  ad  una  Città,  ad 
una  Terra,  o Camello  l’aver  prodotto 
qualche  Perionaggio  il  lui)  re  in  qualli- 
voglia  Proftflione,  e maflìme  fe  in  Let- 
teratura : torna  eziandio  in  onore  di  chi 
n’è  infeudato,  e non  può  fe  non  piace* 
re  recargli  il  poterne  contar  parecchi, 
e il  vederne  a’  luoi  giorni  accrefciuto  il 
numero  ; e ciò  tanto  piu  dee  luccedere 
in  V.  E.  che  (lata  è fempre  amante 
delle  Lettere  e de  i Letterati  . Pochi 
fono  i Principi  ( e forfè  non  ve  n’ha 
alcuno  ) deLrango  di  V.  E.  che  vantar 
polfano,  come  può  far  Ella,  tanti  Let- 
terati } e tutti  nel  loro  genere  infigni  > 

ufeiti 


ufciti  da  i loro  Feudi . A buon  conto 
Tullio , il  grande  Oratore  di  Roma, 
trae  da  Argino  la  Ina  origine;  Y Angeli- 
co Dottore  da  Aquino  ; T incomparabi- 
le Cardinal  Baronia  da  Sora  ; e da  Ti- 
gnola il  Muratori  : Feudi  tutti  di  V.  E. 
per  tacer  di  tant’ altri  Uomini  di  Let- 
tere, che  non  fono  cotanto  rinomati 
nella  Repubblica  Letteraria  ; laonde 
anche  per  quello  rifleffo  da  me  fi  dovea 
effa  Vita  a V.  E.  indirizzare. 

Non  iftarò  io  qui  a ripetere  quanto 
nell’altra  mia  Lettera  Dedicatoria  ef- 
pofi,  benché  rozzamente,  in  lode  ben 
giulla  delle  molte  Virtù,  e dell’ altre 
•eccelle  Doti,  che  nell’ animo  di  V.  E. 
rilplendono,  e che  la  rendono  oggetto 
d’ammirazione  ad  ognuno  ; perchè  so 
in  primo  luogo , che  per  un  atto  ap- 
punto di  Virtù  a Lei  non  piace  di  len- 
tirfi  lodare  . Avrei  per  altro  di  prefen- 
te  un  affai  più  ampio  campo  d’elaltare 
fpezialmente  l’infigne  di  Lei  Liberalità 
nel  lovvenire  s'i  largamente  le  Mona- 
che, ed  il  Pubblico  di  Vignola  mia  Pa- 
tria ; coll’  aver’. alle  prime  fatta  rifab* 
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bricar  a fue  fpefe  buona  parte  del  lor 
Moniflero,  pagati  i frutti  de’ groflft  lo- 
ro debiti , ed  aflfegnati  annui  luflidj , 
perchè  non  ne  faccian  de  i maggiori  ; 
e coll’ aver  fomminiftrato  all’ altro,  ed 
anche  in  buona  parte  donato,  il  dana- 
ro occorrente  a far  un  grande  e forre 
riparo  fui  Fiume  Panaro  , per  volgere 
altrove  le  di  lui  acque,  che  minaccia- 
van  dell’  ultimo  ederminio  i migliori 
poderi  di  quel  Territorio.  Atti  di  Li- 
beralità fon  quelli  fommamente  com- 
mendabili , e che  molto  ben  danno  a 
conofcere  il  bel  cuore  di  V.  E.  verfo 
d’efla  mia  Patria. 

Dall’  altra  parte  P edere  (lata  V.  E. 
dal  Re  delle  due  Sicilie  decorata  della 
cofpicua  Carica  di  fuo  Maggiordomo 
Maggiore,  coll’ altre  dillinte  marche 
d’onore  dalla  Maelì'a  Sua  conferitele  ; 
ficcome  le  due  ftraordinarie  Ambafcia- 
te  di  fuo  ordine  da  Lei  con  tanta  lode 
efeguite  alla  Corte  Cattolica  ; come 
pure  l’alta  commeflìone  incaricatale  di 
andar  a ricevere  su  i confini  dell’  Ita- 
lia, e condurre  a Lui  la  Reale  fua  Spo- 
. " fa; 
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fa  : fono  a i prcfenti , e faranno  a i 
poderi  manifefte  ripruove  del  Merito 
iublime  di  V.  E. 

Altro  adunque  a me  non  retta,  che 
di  fupplicar  V.  E.  a degnarfi  di  gradire 
queft’  altro  tributo  dell’  umiliflìmo  of- 
lequio  mio  , e di  darmi  campo  in  av- 
venire di  poter  maggiormente  eferci- 
tare  il  vivo  defiderio  , che  tengo , di 
farmi  conofcere , qual  veramente  mi 
prefetto  di  edere 

Di  Voftra  Eccellenza 

Modena  8.  Diccmb.  1755. 

( * ... 


Umili fs.  Di  vati fs.  Riverenti  fi.  Serv. 
Gian-Francefco  Soli  Muratori . 
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AL  DISCRETO  E BENIGNO  LETTORE 

i*  Autore, 

PIU'  tardi  di  quel  eh’  io  bramava  preferito  al 
Pubblico  la  Vita  del  Propoli»  Lodovico  An- 
tonio Muratori  mio  Zio,  da  me  deferitta.  Diver- 
fi  motivi , che  qui  non  occorre  addurre , fiati  ne 
fon  la  cagione  ; ma  vi  ha  fpezialmente  contribuito 
la  debolezza  del  mio  talento  , la  quJ  da  me  cono- 
feiutami  fece  penfar  Tulle  prime  di  pregar  qualche 
Soggetto  di  maggiore  abilita  della  mia  a prendere 
P impegno  di  fcriverla  ; con  aver  anche  gittato  1* 
occhio  lopra  I’  Abate  Pietro  Ercole  Gherardi  , Pub- 
blico Profcflbre  di  Lingua  Greca  ed  Ebraica  nell* 
nodra  Univerfità,  Vice  Bibliotecario  Ellenfe,  e 
grande  Amico  del  Muratori  ; come  quegli  che,  ol- 
tre all’  elfere  molto  dotto , e di  buon  Guilo  nel- 
le Scienze  fornito , Io  aveva  per  molti  anni  pra- 
ticato, fiudiando fotto  di  lui,  e predandogli  di  fua 
elezione  f opera  fua  fpezialmente  nel  far  le  Copie 
per  le  fiampe  de  i Libri , che  andava  componen- 
do. Aveva  egli  accettato  P impegno,  ma  quando 
fu  pregato  da  me  di  accingerli  afi’imprefa,  fe  ne 
feusò,  adducendo  per  motivo  la  fua  pocafanith,  e 
l’impegno  che  avea  della  Scuola  de  i Principi  Fi- 
gli del  regnante  Duca  di  Modena , che  non  gli  la- 
fciava  aliai  tempo  da  applicarvi  . Ora  a trovar  al- 
tra perfona , che  avefle  tgual  informazione  degli 
Studi  e delle  azioni  del  Muratori,  non  mi  riufei- 
va  sì  facile;  e ridettendo  dall’  altra  parte , che  pre- 
valendomi di  alcun  altro  meno  informato  di  lui, 
farei  dato  codrctto  di  fomminidrargli  fa  maggior 
parte  delle  notizie:  mi  rifolvetti , giacché  io  avrei 
domo  far  queda  fatica , di  prenderne  io  lledo  1’ 

af- 
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affittito , e di  farmi  quefto  poco  di  merito  col 
Pubblico.  Imefa  quella  mia  rifoluzione,  parve  ad 
alcuni , che  non  conveniffe  ad  un  Nipote  lo  Tori- 
vere  la  Vita  dello  Zio , e cercarono  di  dirtuader- 
mene,  fui  rifletto  forte,  ch’io  poterti  lafciarmi 
condur  la  penna  più  dall’amore  di  lui,  che  dall* 
amore  del  Vero , e cadere  in  efagerazioni  per  far- 
gli maggior  onore . Ma  fapendo  io , che  la  cofa 
non  era  fenza  efempio  ; mentre  , per  tacerne  altri  , 
da  due  Nipoti  fono  Hate  comporte  e pubblicate  le 
Vite  di  S.  Lorenzo  Giulliniano,  e di  S.  France- 
feo  di  Sales  ; ed  effendomi  dall'  altro  canto  prefif- 
fo,  che  la  Verità  più  che  ogni  altro  rifletto  fervir 
mi  dovette  di  guida  nel  lavoro,  non  credei  d' aver- 
ne a deporre  il  pen fiero . Avrebbe  fenza  dubbio 
qualunque  altro  deferitte  meglio  di  me  , e polle  in 
miglior  lume  le  azioni  e le  Virtù  di  mio  Zio; 
ma  non  avrebbe  potuto  fcrivere  con  maggior  Ve- 
rità di  quel  eh’  io  abbia  fatto . Mi  protetto  adun- 
que d’avere  Irtele  quelle  Memorie  con  tutta  la  fin- 
eerità  pottibile,  e con  tutto  1’ Amor  del  Vero; 
non  tanto  perchè  così  efigeva  la  mia  Onoratezza» 
quanto  perchè  Modena  tutta,  in  cui  etto  mio  Zio 
è dimorato  per  ben  cinquant’  anni  dopo  il  Tuo  ri- 
torno da  Milano,  mi  avrebbe  potuto  /mentire , fe 
averti  ne  i fatti  tradita  la  Verità  ; e tutti  quei 
che  porteggono  1’  Opere  di  lui  avrebbono  potuto  ri- 
convenirmi, fe  ecceduto  averti  nel  commendarle. 
Tutto  ciò  premeffo  per  mia  giuttificazione  , ven- 
go ora  a dar  conto  de  i mezzi , di  cui  mi  fon  fer- 
vito , e del  metodo  dame  tenuto  nel  comporr’ ef- 
fe Vita. 

Non  avrei  nè  pur  io  potuto  certamente  dar  un 
’ giudo  ragguaglio  de  i primi  Studj  del  Muratori , 

tuttoché  averti  di  continuo  converfato  con  lui  pé* 

ben 
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ben  trentotto  anni , e thè  malte  delle  cofe  Rie  avof- 
fi  intefe  dalla  fleflafua  bocca,  fe  importunato  egli 
nel  1720.  dal  Conte  Giovanni  Artico  di  Porci» 
non  aveffe  lafciata  fcritta  una  lunga  Lettera , in 
Cui  ne  rendeva  ragione  a quel  dotto  Cavaliere . 
Di  quella  percib  mi  fon  fervilo  nel  telTere  princi- 
palmente i primi  due  Capitoti , e qualora  ho  cre- 
duto bene , o neceffario , ne  ho  anche  recati  al* 
cuni  fquarci  in  confermazion  de’  miei  detti . 

Per  conto  dell’Ordine  ho  proccurato  di  mante* 
ner , per  quanto  mi  ha  permetto  1’  infufficienza  mia  , 
quello  de  i tempi . Ma  dovendo  parlar  di  un  Let- 
terato , ed  infieme  Ecclefìaflico , non  ho  potuto 
Tempre  ottervarlo  efattamente  ; ettendomi  convenu- 
to interrompere  il  filo  delle  cofe  Letterarie,  per 
non  mettere  fuori  di  luogo  i fatti , che  riguardava- 
no lo  flato  di  Ecclefialìico . E qualche  volta  an- 
cora nel  Letterario  mi  fon  prefa  la  libertà  di  dar 
conto  d’ alcune  Opere  prima  del  tempo  per  unir  in- 
fieme quelle  che  avean  fra  loro  qualche  relazione; 
come  fono  la  grande  Raccolta  de  gli  Scrittori  d' 
Italia , le  Antichità  Italiane , il  Te  foro  delle  Ifcri- 
xioni  , e così  le  Vite  de  i Letterati  compofle  dal 
grande  mio  Zio . Aveva  io  bensì  confervato  inte* 
ramente  1’  ordine  de  i tempi  nel  riferir  le  Critiche 
fatte  all’  Opere  di  lui , e le  Controverse  Letterarie 
da  effo  fofienute;  con  averle  eziandio  porte  inula 
timo  luogo  , perchè  varie  d’ effe  Critiche  erano 
nfcite  dopo  la  morte  del  Muratori . Ma  perchè 
queflo  Capitolo  riufciva  troppo  lungo , mi  fono 
appigliato  al  configlio  di  chi  ha  efaminato  il  mio 
Manofcritto , prima  di  confegnarlo  alle  (lampe  ; 
con  feparar  le  Materie  che  le  riguardano,  e for- 
marne altrettanti  Paragrafi  ; e con  unirli  e farli 
fuccedere  immediatamente  all’ altre  cofe  Letterarie* 
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Per  confìglio  pure  altrui  ho  polle  in  a ri  Appendi- 
ce in  fine  tutte  le  Lettere  da  me  prodotte , a ri- 
ferva di  alcune  poche  affai  brevi;  e ciò  per  non 
interrompere  fovente  di  foverchio  la  Storia . A 
quella  Appendice  altra  ne  fuccederà , in  cui  dame 
fi  è fatta  qualche  rifpolta  a certe  efprelfieni , che 
fi  leggono  neile  Memorie  della  Vita  di  Monfignor 
Tontànini , per  non  elfermi  quelle  venute  alle  ma- 
ni fe  non  dopo  che  la  flampa  era  di  molto  inol- 
trata . E così  pure  dopo  quella  feconda  Appendi- 
ce fi  leggeranno  alcune  poche  Aggiunte  da  me  fat- 
te alla  Vita  del  Muratori,  per  non  averle  io  man- 
date allo  Stampatore  in  tempo  da  poterle  mettere 
nella  nicchia  loro  conveniente.  E quello  è quanto 
ho  creduto  di  dover  rendere  conto  a chi  vorrà  leg- 
gere quella  mia  qualunque  fiali  fatica  . Che  fe  non 
avrò  colla  medefìma  corrifpolto  all’  afpettazion  del 
Pubblico , nè  all’  argomento  avuto  per  le  mani  ; 
fe  ne  incolpi,  cerne  dilli,  P infufficienza  mia , che 
non  ha  faputo  fàr  rrteglió  . Spero  nonpertanto  di 
confeguire  da  i cortei!  e difcreti  Leggitori  un  be- 
nigno compatimento . Elfendomi  poi  riufcito  di  ot- 
tenere r Orazion  funebre , che  fu  recitata  nella  mia 
Chiefa  in  occafion  del  folenne  Anniverfario,  cele- 
brato per  l’ Anima  del  mio  buono  Zio  nel  dì  23.  di 
Gennaio  dell’  Anno  1751.fi  vedrà  quella  nel  fine  del 
Libro  regimata. 
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TAVOLA  DE’ CAPITOLI 


Contenuti  in  quefi’ Opera. 

cV*5/i 

CAPITOLO  PRIMO. 

N A fcita  , primi  Studj , e Chericato  del  Mu - 
rotori . pag.  X 

CAP. IL 

Il  Muratori  paffa  a Milano  per  uno  de  i Dottori 
della  Biblioteca  Ambroftana  , cd  ivi  viene  ordi- 
nato Sacerdote  . Suoi  Studj , ed  Opere  date  alla 
luce  in  quella  Città . I ■> 

CAP.  III. 

Parte  il  Muratori  da  Milano  , e fi  refiituifee  in 
Mortnm  rei  carattere  di  Bibliotecario  cd  Ar- 
chivifta  Ducale  y cd  Opere  da  lui  quivi  com- 
pofte.  26 

CAP. U \L 

B Muratori , femplice  Sacerdote  , comincia  a fitti- 
gare  pel  bene  J pirituale  del  Projjimo'  S3~ 

CAP. V. 

Vien  conferita  al  Muratori  la  Prepofitura  di  Santa 
Maria  della  Pompofa  di  Modena.  Gran  bene 
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fatto  da  lui  a qucfìa  Cbiefa  e Parrocchia  t ad 
altra  di  Ferrara  . 37 

C A P,  50. 

Il  Muratori  inftituifce  gli  Efercizj  Spirituali  per  gli 
Eccleftaftici  nella  fua  Chtcfa , e fa  infegnare  il 
Canio  fermo  a i Cheria  .  *  * g7 
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CAP.  VII. 

Il  Muratori  Parroco  fi  dijìineue  colla  Liberalità 
vtrjo  i Poveri , tn  Jollieyo  de  quali  inftituifce  la 
Compagnia  della  Carità  , e proccura  f erezione 
di  un  Monte  di  Fietà . 

CAP.  Vili, 

Si  ripiglia  il  racconto  dell  Opere  compojle  dalMu - 

mori. 

CAP.  IX. 

4 

Delle  Critiche  fatte  all' Opere  del  Muratori , e deU 
Controyerfie  Letterarie  da  cjjo  avute . ioj 

Delle  Critiche  fatte  al  Muratori  in  cofe  Poeti - 
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DLalCtt™  9ntichì  fattt  Muratori  in  materie 
—-Fdofvjirhe^--IugàtT. ‘ 12, 


§.  V. 

Controvcrfia  [opra  il  Voto  Sanguinario. 


VI. 

DìcerieT  fufatatefi  in  Salisburgo  cantra  il  Muratori 
pel  L^ro  d c Ingeniorum  Moderatione , e t altro 
de  gli  Efercizj  Spirituali . ~iWi 


VII, 

ConKoverfia  qvuta  dal  Muratori  col  Cardinale 
Angelo  Maria  Querini  Vefcovo  diBrefcia.  t8 6 

§•  Vili. 

D'altre  Critiche  fatte  ad  alcune  Opere  del  Mu* 
Vtort  tn  materia  Teologiche . 
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C A.P.  X. 

Del  buon  ufo  del  Tempo  fatto  dal  Muratori  , ■* 
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del  fuo  Metodo  ordinario  dì  vivete  i 
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^ TlTrLm^™  ^ * ameduti  A Bia 

! 233 

CAP.  XII. 

Delle  Virtù  del  Muratori  , e primieramente  della 
faa  Pietà  verfo  Dio  , e Divozione  al  Signor 
Gesù  Crijìo . ■ 238 

CAP.  XIII. 

Della  fua  Fede , Speranza , e Carità. 24$ 

CAP.  XIV. 

Della  fua  Umiltà  , Manfuetudine  , e Paziert- 
**  ’ idi 

C A P.  XV. 

Deir  ultima  malattia  ? t morte  del  Muratori.  280 
C A P.  Ultimo. 


Della  flirta  e concetto , in  cui  fu  il  Muratori  pref- 
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dei  fuo  tempo, 


Catalogo  delle  Opere  del  Muratori. 
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478. 

Orazione  Funebre  in  lode  del  Muratori  . 
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VITA 

DEL  PROPOSTO 

\ 

LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI- 

Capitolò  Primo. 
Nafcita , primi  Studj , c Chcricato  del  Muratori  , 

L’Antica  e riguardevole  Terra  di  Vignala,  Pa-* 
tria  del  celebre  ed  eccellente  Architetto  , e 
Maeftro  notirtìmo  in  queft’.arte  Jacopo  Barozzi  > 
detto  perciò  il  Vignola  ; di  Monlìg.  Giovanni  Fon* 
tana  Vefcovo  di  Ferrara,  rinomato  per  la  fua  E- 
rudizione  e Pietà  ; di  Jacopo  Cantelli  accreditato 
Geografo  ; di  Pietro  Antonio  Bernardoni  , che  fu 
Poeta  dell’ Imperador  GiulèppeT , c d’altri  felici 
Ingegni,  è Hata  anche  la  Patria  <F\  Lodovico  Anto- 
nio Muratori , di  cui  imprendo  a Icrivere  la  Vita . 
E’ Capo  quella  Terra  di  un  grande  e nobile  Mar- 
chefato,  comporto  di  venti  e più  Comunità , chela 
Cala  Boncompagni  riconofcc  in  Feudo  dal  Ducfc 
di  Modena  ; ed  è porta  al  Mezzogiorno  di  quella 
Città  in  dittanza  di  dodici  miglia  in  circa  . Un 
tufo , fopra  di  cui  è piantata , e che  a guifa  di  un 
picciolo  Promontorio  s’ interna  per  qualche  tratto 
nel  letto  del  Fiume  Panaro  , o fia  Scoltenna  , la 
difende  non  meno  dall’  impeto  dell’  acque  di  erto 
Fiume , che  furiole  sboccano  dalle  vicine  monta- 
gne, ma  le  fa  eziandio  godere  della  villa  delizio- 
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fa  delle  Colline,  die  da  tre  parti  la  circondano, 
e vengono  come  a formare  una  vaga  pcrfpcttiva  d’ 
un  teatro  dalla  parte  d’ Occidente  ; ficcome  di  un’ 
aua  perlettifiima  ed  adai  lottile  , atta  perciò  a 
produrre  Ingegni  risvegliati  , e ad  apprendere  le 
Scienze  ben  dilpofti . 

Nacque  adunque  in  Vignola  Lodovico  Antonio 
Muratovi  nel  dì  21.  d’ Ottobre  dell’Anno  1672. 
da  Franco Jco  Muratori , e dalla  Giovanna 
perfone  onefte  di  quel  Luogo , ma  non  molto  prov- 
vedute di  beni  di  fortuna  . Appena  ebbe  e°li  im- 
parato a leggere  , che  capitatigli  alle  mani  i Ro- 
manzi , compolh  dalla  favia  ed  ingegnofa  Madama 
di  Scudery  , prefe  tanto  gufio  alla  lettura  di  quelle 
favole  , che  quanti  trovò  da  lì  innanzi  di  limili 
Libri , tutti  con  incredibile  avidità  divorò,  fino» 
portarli  (eco  amenla,  dove  con  piò  lapore  pafee-' 
va  di  que’ finti  Racconti  la  fua  curiofità  , che  il  cor- 
po di  cibi  . ConfelTava  il  Muratori  , che  quella 
lettura  avea  fervilo  non  poco  a fvegliargli  l’Inge- 
gno, a facilitargli  lo  /file  , e ad  invogliarlo  fem- 
pre  più  di  leggere:  ma  con  aggiugnere  nello  fief- 
fo  tempo  , eh’  egli  non  avrebbe  mai  configliato 
ad  alcuno,  emadimamente  a i giovinetti  l’unitar- 
io in  un  st  pericolofò  efempio  ; perchè  quand'an- 
che poteflero  elfi  qualche  cofa  guadagnare  dalla 

Sarte  dell’Ingegno,  poteano  perdere  molto  da  quel- 
1 de  i Coftumi  j e quando  eziandio  fi  abbattettero 
in  foli  non  difonelìi  Romanzi , com’  era  avvenu- 
to a lui,  non  era  poi  sì  facile  l’impedire,  che  da 
Libri  tali  non  veniflero  infpirate  delle  Mafiìme 
del  Mondo  , le  quali  abbarbicandofi  prefio  nelle 
menti  tenere , poteano  a fuo  tempo  produrre  il  lor 
frutto . 

Fin  d’ allora  cominciò  il  nofiro  Lodovico  Anto- 
nio 
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nioafentire  in  fe  fìeffo  urt  gagliardo  Genio , ofiii 
una  naturale  inclinazione  a Capere  e ad  imparare , 
la  quale  divenuta  in  lui  col  crefcere  de  gli  anni 
Tempre  più  vigorofa  , contribuì  affai  (Timo  a farlo 
camminar  forte  ne’  fuoi  primi  Studi  • L’  effer  egli 
pofeia  flato  dotato  da  Dio  di  un  Intelletto  , che 
facilmente  abbracciava  le  cofe  , e di  una  Memo- 
ria , che  con  egual  prontezza  le  riteneva  , gli  ren- 
deva agevole  più  che  a tant’  altri  della  Tua  età  1’ 
apprendere  ciò , che  gli  veniva  infegnato . Studiò 
il  Muratori  i primi  rudimenti  della  Lingua  Latina 
in  Vjgnola  Tua  Patria:  nè  voglio  tralafciar  di  rife- 
rire , che  convenendogli  in  quell’  occafione  im- 
parala mente  certi  Vocabolari  ftampati  , ov’ era- 
,no  i Nomi  Latini  , di  certi  Uccelli  , Fiori  , e 
fintili  cofe , de’  quali  troppo  di  rado  avverrà , che 
uno  fenvendo  in  Latino  s’abbia  a valere,  pareva 
a lui,  che  non  foflè  bene  impiegata  la  fatica  cil 
tempo,  e(  che  farebbe  flato  più  utile  l’imprimere 
nella  Memoria  altri  Vocaboli  più  ufuali  e necef- 
farj . Che  più?  fin  d' allora  tanto  era  il  fuo  giu- 
dizio e coraggio,  ch’egli  andava  meditando  di  fod- 
disfar  meglio  al  bi  fogno  del  Pubblico  con  una 
nuova  Scelta  : il  che  rinvenendogli  poi  in  età 
più  manna,  lo  faceva  ridere,  riflettendo  al  gran- 
de onore  i eh’  egli  fi  fareboe  procacciato  fra  i Gram- 
maticucci  con  Opera  di  tanto  pefo  e Ingegno  . 
Tre  anni  di  più  di  quel  che  occorreva , fucofiret- 
to  il  Muratori  a reflar  in  Vignala  ad  inti  fichi  re  ^ 
per  così  dire , nello  lludio  de’  precetti  Grammati- 
cali ( non  infegnandofi  ivi  che  la  fola  Gramma- 
tica) perchè  il  Padre  fuo  non  fi  fentiva  di  man- 
darlo e mantenerlo  in  Città  ; e però  folamenré 
nell’  Autunno  dell’  Anno  1685»  egli  fi  portò  ad 
iftudiare  in  Modena  la  Grammatica , e poi  le  Let- 
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tére  Umane  nelle  Scuole  de’  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Quivi  i Premi,  i Privilegi,  e gli 
Onori  làggiamente  proporti  all’età  fanciullefca , e 
l’emulazione  attizzata  daigiudiziofi  Maertri,  die- 
dero tale  impulfo  alla  lùa  inclinazione  allo  Stu- 
dio , che  non  perdonò  a fatica  per  andare  innan- 
zi a gli  altri  ; anzi  ogni  fatica  gli  pareva  agevo- 
le e dolce  per  ottener  queflo  intento.  Però  tutto 
il  tempo  , che  gli  avanzava  dalle  Scolaftiche  fue 
faccende,  l’impiegava  nella  lettura  e traduzione  d’ 
ottimi  Libri  Latini  : la  qual  applicazione  fe  non 
affai  tardi  interrompeva  la  fera  , e ben  .per  tempo 
ripigliava  la  mattina  . Prefe  poi  egli  fin  d’ allora 
il  corturae  di  far  buon  ufo  del  tempo,  exli  non 
dormire  più  di  fette  ore  ,,  anche  nelle  notti  più 
lunghe:  cortume  da  lui  pofeia  mantenuto  collan- 
temente , finché  viffe . • r,  r 

Fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  fi  fentiva  ezian- 
dio il  Muratori  chiamato  da  Dio  ad  abbracciare 
lo  flato  Chericale  ; ma  per  quante  ifianze  faceffe 
al  Padre  fuo,  acciocché  gli  permetteffe  almeno  di 
vertirne  l’ abito , non  potè  mai  indurlo  ad  accor- 
dargli sì  giufta  permiflìone  , pel  vano  riflerto  di 
non  aver  altri  figli  malchi  che  lui . Gli  riufeì  fi- 
nalmente di  vincere  quella  fua  ortinazione,  allor- 
ché fu  per  portarli  ad  irtudiare  in  Modena  ; e nel 
dì  poi  17.  di  Gennaio  del  1688.  ricevertela  pri- 
ma Tonlura  da  Monfig.  Carlo  Molza  Velcovo  di 
quella  Città,  il  quale  nel  giorno  apprelfo  gli  con- 
ferì ancora  i due  primi  Ordini  Minori,  e pofeia 
nell’Anno  fulfeguenre  gli  altri  due.  DopodielTe- 
re  fiato  arrolato  nella,  milizia  Ecclefialfica  il  gio- 
vinetto Lodovico  Antonio , fi  pofe  a fervire  con 
affiòuità  alla  fua  Chiela  non  meno  nelle  funzio- 
ni Ecclefiartiche , che  nell’  inlegnare  a i fanciulli 
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la  Dottrina  Criftiàna  ;.  divenne  più  frequente  in  Ita 
Tufo  di  accodarli  a i Sacramenti  ; con  più  di  fer- 
vore fi  applicò  allo  Studio  } nè  mai  più  fi  vide 

Ìiraticare  que’  giuochi , tHttochè  innocenti , co’  qua- 
i era  dianzi  folito  a divertirli  in  compagnia  de’ 
fuoi  coetanei  . Proccurò  in  oltre  di  renderli  abi- 
le al  Canto  Ecclefiafiico , benché  la  fua  voce  non 
folle  per  elfo  molto  a propofito  , non  tanto  per 
compiacere  al  Padre,  che  ardentemente  il  brama- 
va, quanto  per  non  elfere  inetto  nè  anche  in  que- 
lla parte  al  fervigio  della  fua  Chiefa  ; e ne  appre- 
fe  sì  bene  i precetti  , che  arrivò  a correggere  in 
buona  parte  quel  difetto  v A tutte  quelle  Ideile  qua- 
lità accoppiava  egli  fin  d’ allora  una  Saviezza  e 
Docilità,  non  ordinaria,  ficcome  una  Angolare  U- 
miltà.  e Modellia,  di.  maniera  che  veniva  da  tutti 
oon fiderato  non  folamente  come  il  più  lludiofo  , 
ma  eziandio  come  il  più  morigerato  fra’  Cherici 
della  fua  Patria  . . 

Frattanto  sbrigatoli  il  Muratori  in  tre  anni  dal-*- 
le  Scuole  minori  de’ Padri  fuddetti  ( che  non  man- 
carono di  educarlo  anche  con  molta  follecirudine 
nella  Pietà  ) pafsò  nello  Studio  Pubblico  alla  Lo- 
gica, cioè  alla  pietra  di  paragone )de  gl’ingegni, 
m cui  chi  fa  progredì,  ha  per  lo  più  una  buona, 
chiave  in  mano  per  far  palfata  in r qualunque  altra 
Scienza , o applicazion  Letteraria  . Qtral  profitto, 
egli  facefle  nella  Dialettica  , ne  rendono  chiara 
teilimonianza  le  tante  Opere  date  alla  luce  , in 
tutte  le  quali  fi  fcuopre  una  gran  precifione , pe- 
netrazione, acutezza , e retto  raziocinio . In  ella 
e nelle  altre  parti  della  Filofofia  gli  toccò  per  Mae- 
ftro  ^ il  P.  Giovan-Domenico  Guidoni  del  Terzo- 
Ordine  di  San  Francefco  ,•  che  il  condulfe  bensì 
per  la  via  Peripatetica,  ma  non  già  sì  ftrettamen- 
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fe,  che  non  fi  appigliane  apcofa  ad  altre  Senten- 
te , e non  gli  fpiegalfe  diligentemente  i Sifiemi 
qjoderni',  adoperando  più  libertà , che  non  fi  fole- 
ya  allora  praticare  in  Italia  da  perfòne  di  Chio- 
firo.  Afcriveva  il  Muratori  a fua  gran  ventura  1’ 
aver  fortito  per  Maefiro  quel  Religiofo  ; ficcome 
quegli  , .•  che  al  Sapere  accoppiava  un’  acutezza  e 
chiarezza  mirabile  nell’ infegnare , e che,  perat-» 
tefiato  di  lui  , col  folo  fuo  cappello  , e colla  fua 
fola  tabacchiera  fapeva  fpiegare  tutto  ciò  che  vo- 
leva , rendendo , per  così  dire  , vifibili  e palpa- 
bili le  cole  più  aftrufe  » Terminato  pòi  ch’ebbe 
il  corfo  della  Filofofia,  diede  faggio  il  noli ro  Lo- 
dovico Antonio  del  fuo  profitto  in  quella  Scienza, 
nel  dì  4.  di  Febbraio  del  1692.  con  una  pubbli- 
ca Conclufione  , la  quale  dedicò  a Monfig.  Lo- 
dovico Conte  Masdoni  , poc  anzi  fucceduto  a 
Monfig.  Molza  nel  Vescovato  di  Modena  ; e 
ne  riportò  1’  agplaufo  comune  » Si  applicò  dipoi 
allo  Qudio  del  lt»  Leggi  , che  gli  furono  inftgnate 
dal  Dottore  Girolamo  Ponzi  arti , pofcia  Canonico 
della  Cattedrale  di  Modena  , e Vicario  Generale 
di  Monfig.  Stefano  Fogliani  : uomo  di  gran  fape- 
re  e comunicativa  t Nello  flelfo  tempo  fi  die-» 
de  eziandio  allo  Audio  della  Morale  Teologia e 
della  Scolafiica  , tenendofi  tutte  quefte  Scuole  in 
diverfè  ore  del  giorno  . Nella  Morale  ebbe  per 
Maefiro  il  V.  Giovanni  Giuliarti  della  Compagnia 
dì  Gesù , Religiofo  di  rariflìmi  talenti , e di  gran 
dottrina;  inanella  Scolafiica  non  ebbe  la  fortuna 
d’ incontrarli  in  una  buona  guida  : tuttavia  s ac- 
comodò a prenderla  qual’  era , ed  attefe  , benché 
contro  fua  voglia  , a feri  vere  ancora  delle  inutili 
Quiftioni , fecondo  il  coftumc  de  gli  Scolaflici  di 
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<|uel  tempo:  il  che  fu  poi  cagione  * ch’egli  noti 
folo  la  fiudiafle  di  nuovo  da  sè  ne’  buoni  libri  , 
ma  eziandio  che  ne  trafcrivefie  non  pochi  Trat- 
tati, per  non  avere  il  comodo  di  provvederfi  de1 
Libri  medefimi  » ( - 

E quelli  furono  gli  Studi  del  Muratori  nelle 
pubbliche  Scuole  . Il  fuo  punto  fermo  dovevano 
«fiere  la  Morale  Teologia  , e il  Diritto  Civile  e 
.Canonico  . Così  dcfidcrava  fuo  Padre  ; lo  Hello  gli 
configliavano  faggie  ed  amorevoli  perfone  , nao- 
ftrandogli  in  lontananza  quei  profitti , che  per  lo 
più  da  quelli  due  foli  cammini  provengono. a chi 
è arrolato  nella  milizia  Ecciefialtica-.  Anzi  non 
mancava  chi  gli  mettellè  davanti,  la  Regina  delle 
Corti  e delle  Città. ^ ove  il  valore  nella  Giurispru- 
denza non  va  disgiunto  dalla  fperanza  di  una  buo- 
na fortuna . Ed  egli  in  fatti , lufingato  da  sì  bel- 
le apparenze,  fi  diede  alla  pratica  delle  Leggi  fiot- 
to il  Dottor  Niccolò  Scinti  Configgere  e Segreta- 
fio  di  Stato  di  Francefco  II.  Duca  di  Modena  . 
Ma  per  poco  di  tempo  continuò  il  Muratori  in 
quella  carriera , avendogliela  fatta  abbandonare  il 
Genio  in  lui  dominante  < La  Morale  non  finiva 
di- piacergli , c lo  Audio  delle  Leggi  arrivava  an- 
che ad  annoiarlo;  Certamente  (così  egli  fcriveva 
su  quefio  propofito  nel  1721.  al  Conte  Giovanni 
Artico  di  Porcia*  che  l’aveva  ricercato  della  ra- 
gione de'  fuoi  Studi  ) un  Intelletto  lìbero , cioè  non 
legato  da  comando  di  Superiori , e un  Intelletto  gc- 
“ncrofo , che  voglia  fare  fua  comparfn  nel  Mondo , 
difficilmente  troverà  fue  delizie  in  fagrificarfi  tutte 
alla  Morale  , 0 . alle  Leggi . E fc  tanti  c tanti  v 0- 
leffero  confe  (farla  fenza  corda  , direbbero  , che  quan- 
do pure  vi  trovano  gujlo  , non  vieti  già  quefio  dall 
ejfere  faporitc  ed  amene  quelle  Scienze , ma  bensì 
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dal  Guadagno  , che  fi  j pera  un  giorno  , o attual- 
mente fi  cava  dalla  prnfcf  ionc  di  quelle  . Tanto 
opinare  in  ette,  e maflìmamente  nelle  Leggi , con 
lunghe  citazioni  d’ Autori  sì  peri’ una,  come  per 
l’altra  oppofta  fentenza  , e Lettere  pretto  d’ alcu- 
ni la  miglior  ragione  il  numero  maggiore  d’ Au- 
tori , che  le  ragioni  flette  ; e il  trovarli  chi  vuol 
praticare  i Tribunali  fottopoflo  all’ ignoranza , al- 
le paflìoni , e al  capriccio  di  chi  ha  da  giudicare, 
e il  non  ottervarfi  ivi  Mondo  nuovo  da  (coprire  , 
ma  dover  folo  aggirarli,  come  chi  è legato  a un 
palo , intorno  a ciò , che  tanti  altri  han  detto  e 
ridetto  : quelli , per  tacerne  altri  , furono  i motir 
vi,  che  non  lafciarono  innamorare  , anzi  fecero 
dilamorarc  il  Muratori  della  Scienza  Morale  c 
Legale  . 

Che  fece  gli  adunque?  Tutto  quel  tempo,  che 
gli  reflava  libero  dalle  Scuole,  e dalle  conferenze 
co’  Maeftri  , cominciò  a (penderlo  nelle  Lettere 
amene  , e nella  Poefia  , leggendo  avidamente  e 
indefeflàmente  quanti  Poeti  e bei  Dicitori  , e Poe- 
tiche , e Cenfure  , o difefe  di  Poeti  illuflri  gli 
capitavano  alle  mani.  Gli  toccavano  il  cuore  fludj 
sì  fatti . Ma  ficcome  in  que’  tempi  il  Gulto  nell* 
Eloquenza  e Poefia  era  depravato  , per  eflere  fo- 
Jamente  in  voga  i Concertini  e le  Acutezze  anche 
falfe  ; così  maggior  piacere  recavano  al  Muratori 
i Libri  fcritti  in  quello  Stile,  che  gli  altri  com- 
pofli  in  Iflile  fodo  e purgato  . Il  Tefauro  era  I’ 
Autore,  ch’egli  (limava  fopra  d’ ogni  altro  . Per 
lo  contrario  il  Petrarca  gli  pareva  afeiutto , epiì> 
afeiutti  i Pctrarchifli , e forfè  per. conto  di  quelli 
ultimi  talvolta  non  s’ ingannava  . Avendogli  pom- 
icia alcuni  Tuoi  Verfi  Italiani  aperto  l’ adito  ad 
una  fiorita  convenzione  , comporta  di  alquanti 
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felicilTinli  Ingegni  Mocknefi  d’  allora  , . cioè  del 
Marchcfe  Giovanni  Rangoni  , di  Giovanni  Car 
riflìmi  , Pietro  Antonio  Bernardoni  , ed  altri  ; 
gente  tutta  ftudiola.  , . piena  di  -.ale  , e oneftar  I 

mente  allegriflìma  ; .ed  elfendo  capitate  nelia  lo- 
ro raunanza  le  Rime  frefca, mente  liampats  di  Carr 
lo  Maria, Maggi  ■ j, , e poicia  quelle  di  Francete? 

Lemene;  rcltò  ammirato  , e.  infieme  fiordito  ;coo 
tutti  gli  altri  il  Muratori  alla,  pienezza  e forza 
del  primo , e all’  amenità  , o grandiofità  del  fe- 
condo ; e guidati  quei  (ani  Stili  , altro  noncijvot- 
le  a farli  abiurare  il  vano  ed  affettato  di  prima , 
e regolar  meglio  il  Gufto.  loro  da  lì  innanzi . Per 
giugneje  più  ficuramente  a quello  fine  fi.  diede  il 
«olirò.  Lodovico  Antonio  a leggere  tutti  gli  an- 
tichi Poeti  Latini  , e fulfeguentemeote  anche  tut- 
te le  Traduzioni  de’ Greci  più  rinomati,  notando 
di  mano  in  mano  tutto  quejlo  che  di  più  ingcgno- 
fo,  leggiadro  , e vifiofo  gli  pareva  difcemere  in 
efiì  . Alla  lezione  de’  Poeti  accoppiò  quella  delle 
Declamazioni  di  Quintiliano  , di  Libanio  , e, di 
Seneca  il  vecchio  , che  il  rapivano  per. l’acutez- 
za, e per  le  ingegnofe  lor  riflefiìoni . Prete  dipoi 
a leggere  ancora  tutte  P Opere  di  Seneca  il  Filo- 
fofo  , e per  sì  fatto  modo  s’ invaghì  , non  dirò  1 

folo  dello  Stile  concettofo  e fentenziofo  di  quell’ 

Autore , ma  eziandio  della  Filofofia  Stoica  da  lui 
medefimamente  fiudiata  allora  in  Epitteto  ed  Ar- 
cano , che  gli  fembrava  di  effere  divenuto  uno 
vivo  Scoglio  , contra  cui  da  lì  innanzi  avellerò  in- 
darno da  cozzare  le  difavventure  •,  e le  ingiurie 
della  fortuna  , ,e  de  gli  Uomini  . Ma  non  tardò 
egli  molto  a conofcere  per  mezzo  d’altri  .fiudj , e 
vie  più  per  laSpcrienza,  infpirarfi  più  vanità  che 
foftanza  dalla  Scuola  Stoica , ed  alle  pruove  ( maf- 
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-{imamente  nella  morte  di  fua  Madre  , che  gli  fil 
dolorofilftma  ) fi  trovò  più  Uomo  che  mai  , e ben 
difingannato  di  sì  ampollofe  premelfe  » Capì  egli 
allora,  che  per  quanto  Audio  fi  polla  fare  nella 
Filofofia,  altra  Scuola  non  c’è  per  rintuzzare  dad-v 
dovèro  le  Paflioni  dell’  Uomo  , e per  armare  P 
animo  fuo  cóntra  il  {olietico  de’  Vizj  , e gli  af- 
falti  delle  feiagure,  che  la  fantilfima  Scuola  e Re- 
ligione di  Cruto  , perch’  efia  infitme  infegna  ed 
aiuta,  nè  dà  folamente  lume,  ma  fommimltra le 
forze . 

Quefia  fua  ofiinata  applicazione  alla  Filofofia 
di  Zenone  portò  alle  mani  del  Muratori  anche  P 
Opere  di  Giulio  Liplìo,  gran  partigiano  e rifehia- 
ratore  delle  lentenze  Stoiche  . E come  una  cofit 
fi  tira  dietro,  l’altra , in  leggendo  egli  Varj  Libri 
Critici  ed  Eruditi  di  quell’  infigne  valentuomo  , 
fpezialmente  intorno  alle  Antichità  Romane  , fi 
lenti  fuor  di  modo  invaghire  dell’  Erudizione  Pro- 
fana . Subito  dunque  fi  rivolle  alle  Profe  de’  vec- 
chi Latini , c a quanti  fra’  Moderni  egli  potè  ri- 
trovare Autori  Critici  ed  Eruditi  , e allo  Audio 
delle  Iscrizioni  .e  Medaglie  antiche  < Appena  però 
ebbe'intraprtfa  quella  carriera,  che  s’incontrò  in 
due  gravi  difficulta  , le  quali  alla  prima  lo  fgo- 
mentarono  non  poco . Cioè  fi  accorfe , che  fenza 
l’aiuto  della  Lingua  Greca  , e di  moltiflìmi  Libri  , 
non  fi  potevano  lar  grandi  progrefli  nell’ Erudi- 
zione. Ma  elfendogli  nufeito  in  breve  di  ottene- 
re il  permeilo  di  andar  a Audi  are  nella  Libreria 
de’ Padri  Minori  Otlervanri  di  Santa  Margherita  , 
non  certo  molto  ccpiolà  di  Libri,  ma  però  prov- 
veduta di  non  poche  Opere  de’  migliori  Autori , 
prele  cuore,  ed  ivi  con  fuo  gran  piacere  comin- 
ciò il  Sviziato  per  PEructtione  -antica  - Nel 
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medefimo  tempo , e fu  circa  il  principio  deH’An» 
no  1695.  s’ accinie  pertinacemente  a fua  porta  al- 
lo (Indio  della  LinguaGreca,  e Con  unbuonCle- 
nardo  , e due  Vocabolari  Greci , 1’  uno  ccmpenr 
diofo  dello  Screvelio  , e l’altro  dirfùfo  d’  Arrigo 
Stefano  , fece  tal  profitto  in  quella  nobilillìma 
Lingua  , che  potè  pclcia  tradurre  varie  cofe  ine- 
dite, ficcome  appanlce  principalmente  dal  Tomo 
d’  .Anccdot i Greti , che  a iuo  luogo  vedrem  da  lui 
pubblicati1»  La  d'.mcultà  nondimeno,  incontrata  nell’ 
apprendere  da  fe  lidio  la  Lingua  Greca,  lo  Iacea 
drpoi  chiamar  felici  coloro , che  fprtivano  in  tale 
fiudio  un  valente  Maertro  , c fi  mettevano  per 
tempo,  cioè  ne  gli  anni  teneri,  a rtudiarla 
Superate  in  tal  guila  le  lud dette  due  cifficultà» 
una  fola  cofa  mancava  al  Muratori  per  renderlo 
contento,  ed  era  di  trovar  un  Direttore , che  gli 
porgelfe , per  così  dire,  la  mano  , e inairizzaife 
i fuoi  partì  nello  ftudio  dell’  Erudizione  . L’avere 
il  comodo  di  molti  e buoni  Libri  , c volerne  far 
ufo , è lenza  dubbio  un  mezzo  , che  può  diroz* 
xare  un  Ingegno,  ed  irtradarlo  nelle  Scienze  . Ma 
fe  quello  tale  non  fra  chi  lo  diriga  , affai  più 
lungo  e laboriofo  gli  riufeirà  il  cammino . Per  lo 
contrario  fe  s’ incontrerà  di  buon’  era  in  un  otti- 
mo Direttore,  che  fpeditamente  il  liberi  da  i fallì 
Pregiudizi,  che  gl’  ilìilli  i precetti  del  Buon  Gurto  , 
e gli  venga  mortrando  in  opera  non  mcn  le  vir- 
tù , che  1 vizj  altrui  : ciò  fervirà  per  fargli  ab- 
breviare di  molto  la  rtrada  . Non  ebbe  il  nortro 
Lodovico  Antonio  da  durar  gran  fatica  , nè  da 
fax  molto  viaggio  per  rinvenir  quello  Direttore. 
Modena  fiefla  glie  Io  fomminillrò,  quale  non  fi 
farebbe  incontrato  in  moltiflìme  altre  Città,  an- 
che delle  più  riguardevoli . Fu  quefti  il  P»  D.  Be - 
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fi ecLetto  Bacchini  Monaco  Cafinefc  , Uomo  infi- 
gnc  per  la  valla  fua  Erudizione,  e per  1| ottimo 
Gufto  in  ogni  Torta  di  Letteratura , e tale  , che 
pochi  Tuoi  pari  potea  allora  moftrare  l’ Italia . L’ 
effere  quel  Religiolò  altamente  Tlimato  e protetto 
dalla  Sereniflìma  Cafa  d’  Erte  , lo  aveva  fatto  fla- 
bilire  in  Modena , dove  fu  pofcia  Abate  del  Mo- 
xùftero  di  San  Pietro,  e Bibliotecario  Ducale  dopò 
la  morte  di  Jacopo  Cantelli . Era  poi  non  folo  il 
P.  Bacchini  un  gran  Letterato , ma  poffedeva  e- 
liandio  un  altro  pregio  ben  raro , al  riferir  dello 
Hello  Muratori , cioè  di  faper  fare  mirabilmente, 
come  fu  detto  di  Socrate , la  balia  de  gl’  Ingegni . 
Pochi  perciò  erano  quei  che  il  praticaffero  , i 

?^uali  non  ne  partiffero  Tempre  piò  dotti  , e non 
1 fpogliaffero  del  Giilìo  cattivo  per  pigliare  il 
migliore.  Fra  quei,  che,  oltre  il  Muratori,  eb- 
bero la  fortuna  d’ aver  per  Direttore  ne’  loro  Stu- 
di il  P.  Bacchini,  Tono  vivi  tuttavia  il  P.  D.  For- 
tunato Tamburini  Monaco  CafineTe  , che  , dopo 
avere  con  molta  lode  foftenuta  piò  volte  la  cari- 
ca d’  Abate  nella  Tua  Religione  , fu  in  riguardo 
del  Tuo  merito  e dottrina  d%l  regnante  fantilfimo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  decorato  della  Por- 
pora Cardinalizia,  e dichiarato  Prefetto  della  Sa- 
cra Congregazione  de  i Riti  ; e il  P.  D.  Cammil- 
lo  Ajj'aroft  Monaco  pure  CafineTe,  celebre  per  al- 
cune Opere  date  alla  luce  , dianzi  Procurator  Ge- 
nerale, ed  ora  Prefidente  dell’ Ordine  fuo.  Fra  i 
trapalati  poi  fono  da  contare  il  Dottor  Pietr'  Er- 
cole G ha- anh  Lettpr  Pubblico  di  Lingua  Greca  ed 
Ebraica  nell’  Uni verfitò  di  Modena,  Vice-biblio- 
tecario Eftenfe  , e Maeftro  de’  Principi  figli  del 
regnante  Duca , mancato  di  vita  nel  dì  7.  di  Lu- 
glio dell’Anno  1732;  ficcome  il  Cardinal  Giufep- 
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pc  Livìzzant  , flato  prima  Segretario  della  Cifri 
di  Clemente  XII.  indi  de’ Memoriali  fottò  Bene- 
detto XIV  , dal  quale  fu  pofcia  fatto  Cardinale} 
nella  cui  morte,  accaduta  il  giorno  19.  di  Mar- 
zo del  1754.  la  noftra  Città  è rimafla  priva  di 
un  infigne  ornamento;  per  tacer  di  tant’ altri . 

Ammefi'o  adunque  il  Muratori  nella  converfa-* 
zione  cd  amicizia  del  P.  Bacchi  ni  , non  lafciava 
paflar  giorno , che  non  lo  vffitafiè  più  d’ una  vol- 
ta , e non  fi  trattenere  feco  buono  i'pazio  di  tem- 
po per  ricavar  lumi  da  profeguire  i fuoi  Studi  * 
Stava  egli  pendente  dalla  bocca  di  quel  dottiamo 
Uomo , onoratamente  rtibando  quanto  poteva  da? 
fuoi  familiari  ragionamenti , che  tutti  conteneva- 
no Erudizione  e Giudizio  ; e quantunque  non  du- 
raflè  aliai  lungo  tempo  quella  buona  ventura  del 
Muratori,  perchè  gli  convenne  mutar  Cielo , co- 
me vedrem  fra  poco:  pure  confettava , chelofcal- 
pello  di  quel  gran  Letterato  avea  fervilo  non  poco 
n formarlo  quello , eh’  egli  era  poi  divenuto  . Fra 
P altre  cofe  ettendo  allora  rivolti  i penfieri  tutti 
di  elfo  Muratori  aiP  Erudizione  Profana , gli  fece 
ben  tofto  conofcere  , che  d’altra  maggiore  ampiez- 
za e dovizia  era  l’ Erudizione  Sacra  , e quella  più 
convenevole  all’  iftituto  della  vita  Ecclefìallica  , 
ch’egli  avea  eletto.  Non  ci  volle  di  più  per  farlo 
correre  tutto  anfiofoelieto  al  compendio  miglio- 
re de  gli  Annali  delBaronio,  formato  dallo  Spen- 
dano , e alla  Storia  de  gli  Scrittori  Ecclefiaflici , 
e de’ Concilj,  e pofcia  a i Santi  Padri,  e ad  altri 
Libri  di  mano  in  mano  di  tal  profeflìonc. 

Parrà  forfè  a taluno,  che  tanta  inflabilità  , e 
tanto  caracollare  del  Muratori  per  varie  Arti  e 
Scienze , debba  dirli  un’  intemperanza  d’ Ingegno , 
c una  voglia  di  non  imparar  nulla  per  volere  itti? 

pa- 
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parar  tutto . Ma  chi  giudicane  così , inoltrerebbe 
di  non  aver  cognizione  della  grandezza  de  i Ta- 
lenti concedigli  da  Dio  . Certamente  ad  un  In- 
gegno limitato,  che  fi  fotte  metto  a ftudiare  fe- 
condo il  metodo  tenuto  da  lui , farebbe  incontra- 
to di  non,  fare  alcun  progrctto  nelle  Scienze  ; per- 
chè una  cofa  avrebbe  cacciata  1’  altra . Ma  etten- 
do  dotato  il  Muratori  di  un  Ingegno  vigorofo  , 
affittito  da  una  feliciffìma  Memoria  , che  tutto 
riteneva  ; fervi  in  lui  uno  Studio  sì  fatto  ad  ar- 
ricchirlo di  quelle  cognizioni,  eh’ erano  necefi'a  rie 
per  divenire  un  gran  .Letterato  . Non  fi  può  dire, 
che  aiuto , e che  nerbo  fia  un’  Arte  all’  altra  , e 
che  legame  abbia  infieme  la  maggior  parte  della 
Erudizione , e delle  Scienze  . Quanto  piò  di  ca- 
pitale lì  ha  in  effe , tanto  meglio  fi  forma  il  Gu- 
fto  e il  Giudizio  , purché  l’ Intelletto  non  vada 
continuamente  vagando  , ma  fappia  fermarfi  in 
quel  paefe  , che  piò  gli  aggrada  . A quello  pro- 
pofito  foleva  egli  dire,  che  i Letterati  fomigliano 
appunto  a i Trafficanti , molti  de  i quali  fi  appi- 
gliano al  traffico  d’ una  fola , ed  altri  a piò  fpecie 
di  Mercatanzia  ; ma  che  d’ ordinario  è piò  ricco  , 
odivienpiò  ricco,  chi  s’applica  a molte,  purché 
non  gli  manchi  il  Giudizio  per  tutte ..  Lo  ftelfo  è da 
dire  de  i Letterati . Una  gran  parte  fi  applica  ad  una 
Scienza  fola,  o perchè  il  lor  talento  non  è capar 
ce  di  piò , o la  loró  inclinazione  è portata  fola- 
mente  a quella.  Altri  , perchè  provveduti  di  un 
Ingegno  pjò  vigorofo,  f\  mettono  a ttudiar  varie 
Scienze,  e in  tutte  riefeono  egualmente  bene  che 
i primi  in  una  fola . Sono  certamente  rari  sì  fatti 
Ingegni , ma  pur  fi  trovano , ed  ogni  Secolo  ne 
conta  qualcheduno  . Fra  quei  del  Secolo  noftro 
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tiene  lenza  dubbio,  uno  de  i primi  porti  il  Mura- 
tori, .ficcome  feorgeremo  coll'andare  avanti. 

CAPITOLO  II. 

Il  Muratovi  pajfa  a Milano  per  uno  de  i Dottori 
della  Biblioteca  ^.rnbrojiana  5 cd  ivi  viene  or* 
dinoto  Sacerdote  . Suoi  Studj  , cd  Opere  date 
• . alla  luce  in  quella  Città.  , 

AVendo  il  Muratori  trovato  il  foo  pafcolo  ne 
gli  Studi  fuddetti(  , fe  la  pafTava  egli  con- 
tento di  erti  , e non  ileontento  di  fe  medefimo, 
badando  a foddisfare  il  fuo  Genio,  piò  che  a cre- 
feere  in  Fortuna  . Aveva  imparato  collo  Àudio 
della  Morale  Filofofia  a contentarli  del  poco  , e 
a tener  baffi  i fuoi  defiderj  ; perciò  niuna  breccia 
tacevano  in  fuo  cuore  i Guadagni , che  dall’  efer- 
cizio  d altre  Scienze  gli  venivano  fatti  fperare  ; 
avendolo  noi  già  veduto  abbandonare  lo  Audio  del- 
e Leggi  e della  Morale  Teologia  per  applicarli 
a quello  dell  Erudizione  , che  non  fuale  contri- 
bunr  molto  ad  empiere  la  borfa . Sapeva  egli  be- 
mflimo , che  i Premj  tanto  nella  fua  Patria , che 
a“r°ve,  erano  d’ordinario  deftinati  alla  Teologia, 
mie  Matematiche,  alla  Medicina,  ed  alle  Leggi. 
- Contuttociò,  perchè  Studj  tali  non  erano  fecon- 
do  il  luo  Genio , non  fi  potè  rifolvere  ad  intra- 
prenderli , ne  a continuarli . Ma  fe  egli  non  cer- 
cava la  Fortuna,  quella  venne  ben  a trovar  lui, 
ed  anche  quando  meno  fe  lo  penfava  . Era  ve- 
nuto ad  abitare  in  Modena  il  Marchefe  Giovart- 
(jiufeppe  Orfi  CavalierRoIognefe  molto  celebre  fra* 
etterati  ,ed  amantirtimo  della  gente  rtudiofa  . 
■v'ion  fu  difficile  al  Muratori  d’ introdurli  alla  fua 
V : ' kdol- 
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dolce  ed  crudità  converfazione , e con  quello  mez- 
zo di  darli  a conofcere  a Monfig.  Antonio  Felice 
Maijigli,  Archidiacono  allora  della  Metropolita* 
na  di  Bologna  , e pofcia  Vefcovo  di  Perugia  , 
personaggio  di  Singolare  Letteratura  , e di  rare 
Virtù  adorno . Nè  andò  guari , che  per  tale  co* 
nolcenza  fi  lenti  all’  improvvifo  il  Muratori  in- 
vitato dal  Conte  Carlo  Borromeo  alla  famofa  Bi- 
blioteca Ambrofiana  di  Milano  , cioè  invitato  al 
fuo  giuoco;  e mercè  de’ buoni  ufizj  de  i Suddetti 
due  luoi  Protettori  collocato  in  quella  nicchia  si 
decorala  , e di  tanto  fuo  genio  . Fu  cominciato 
quello  trattato  verfo  la  meta  dell’  Anno  1693.  e 
il  Muratori  , per  dare  un  faggio  del  fuo  Sapere, 
compofe  in  quell’  occafione  una  Difiertazione  de 
Crac, e Lingua  uju  , & prajìantia , indirizzandola  a 
Monfig.  Giberto  Borromeo  Fratello  di  efTo  Cava- 
liere, che  fu  poi  Cardinale  e Vefcovo  di  Nova- 
ra , colla  Data  Idibus  Jul.  MDCXCIIL  Diffi  di 
fopra,  che  fui  principio  cji  quello  medefimo  An- 
no erafi  applicato  il  Muratori  allo  lludio  della 
Lingua  Greca , argomentandolo  dall’  aver  io  of* 
Servato,  che  nel  Lelfico  Greco  dello  Screvelio  , 
travato  fra  i fuoi  Libri , Ha  Scritto  di  fuo  carat- 
tere , Ludovici  ùntomi  Muratorii  Anno  1693. 
.Ora  da  quella  Dilatazione  fi  potrà  facilmente 
comprendere,  con  quanta  velocità  egli  camminaf- 
fe  ne  i fuoi  Studi , mentre  in  foli  pochi  meli  d* 
applicazione  a quella  Lingua , ne  difeorre  da  Pro- 
fcirore  . Un’altra  Differtaziorve  fu  pure  compolla 
dal  Muratori  nell’  Anno  apprelfo  1694.  e indi- 
rizzata a Monfig  Marfigli  fuddetto  col  titolo  de 
primis  Cbrijlianorum  Ecclefiis  , che  fu  molto  ap- 
plaudita da  quel  dotto  Prelato  , come  fi  può  Por- 
gere dalla  Lettera , che  gli  fece  di  ringraziamen- 
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to  fotta  il  dì  2 6.  d’Agoflo  del  1694.  (Appen* 
dice  num.  1.)  Nella  riftampa,  che  fi  fia  prepa- 
rando di  tutte  F Òpere  minori  del  Muratori , ve- 
dranno la  luce  amendue  quefteDiffertazioni . Cir- 
ca quefti  medefimi  tempi  compofe  egli  altra  Dif- 
fertazione  Latina  fopra  le  cagioni  dell’  innalza- 
mento e deprefiion  del  Barometro , ad  infinuazio- 
ne  del  P.  Bacchini  , cui  eziandio  la  indirizzò  » 
Ha  pure  lafciato  il  Muratori  altre  Compofrzioni , 
da  lui  fatte  in  gioventù , e fra  quelle  un  Panegi- 
rico Latino  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Fran- 
cia y ma  con  proibirne  la  pubblicazione , per  non 
averlo  trovato  d’alfa»  buona  lega  nel  rileggerlo 
che  fece  in  età  più  matura  . 

Elfendo  intanto  fiato  accettato  il  Muratori  ’per 
1’  interpofizione  fuddetra  fra  i Dottori  dell’  Am- 
brofiana  , prima  di  portarli  ad  efercitare  quello 
per  lui  sì  gradito  ed  onorevole  impiego  , volle 
egji  prendere  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leg- 
gi, che  gli  fu  conferita  nell’ Uni verfità  di  Mode- 
naninel  dì  16.  di  Dicembre  dell’  Anno  1694.  e 
due  giorni  dopo  fu  promolfo  all’Ordine  del  Dia- 
conato da  Monfig.  Masdoni , dal  quale  un  anno 
prima  avea  già  ricevuto  il  Suddiaconato . In  Mi- 
lano pofcia , dove  fi  trasferì  nel  principio  di  Feb- 
braio del  1695.  afcefe  con  difpenla  Pontificia  per 
l’ età  al  Sacerdozio  r che  gli  fu  conferito  nel  dì 
24.  di  Settembre  dello  fieffo  Anno  da  Monfig. 
Carlo  Francefco  Ceva  Vefcovo  di  Tortona  , a 
ciò  deputato  da  Monfig.  Federigo  Caccia  Arci- 
vefcovo  di  quella  Città . 

Giunto  a Milano  il  Dottor  Muratori , tofio  fi 
diede  a rivoltare  i copiofi  e rari  Codici  mano- 
fcritti , che  formano  uno  de’  principali  ornamenti 
della  Biblioteca  Ambrofiana  > fui  defiderio  di  fco 
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prirvi  qualche  cofa  da  fare  la  fua  prima  compar-* 
fa  nella  Repubblica  delle  Lettere . Aveva  già  fat- 
ta la  pratica  ne’  caratteri  antichi  fulle  vecchie 
Carte  dell’  Archivio  affai  riguardevole  della  Cat- 
tedrale di  Modena  ; onde  non  ebbe  da  perder  tem- 
po per  impararli  a leggere.  Nè  andarono  fallite 
le  fue  fperanze  ; perchè  gli  riufci  in  breve  di 
trovar’ alcune  Operette  di  antichi  Scrittori  prezio- 
fe  & inedite,  che  fubito  fi  mife  con  indefeflfo  Au- 
dio e giubilo  ad  illuftrare  per  pubblicarle  . Le 
prime,  che  gli  capitarono  alle  mani  r furono  quat- 
tro Poemi  di  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola , con- 
temporaneo e grande  amico  di  Aufonio  , di  San 
Girolamo  , e di  Santo  Agoflino  f tre  de’ quali 
erano  flati  comporti  da  quel  Santo  Vefcovo  in 
lode  di  San  Felice  Martire , ed  appellati  Natali , 
perchè  recitati  nel  giorno  di  lui  Natalizio  ; e il 
quarto  contea  i Pagani  . A ciafcuno  di  erti  Poe- 
mi fece  il  Muratori  delle  Note  per  metterne  in 
chiaro  i parti  più  ofeuri  ; ed  affinchè  non  riufeif- 
fero  troppo  lunghe  alcune  di  quelle  Note,  fijrifer- 
bò  da  trattare  a parte  vari  punti  d’ Erudizione  e 
di  Storia , che  divife  pofeia  in  ventidue  Dilferta- 
zioni , da  far  fuccedere  ad  erti  Poemi . Diede  al- 
la luce  il  Muratori  quello  primo  Parto  del  fuo 
Ingegno  colle  (lampe  di  Milano  nell’Anno  1 697. 
col  titolo  di  Anecdota  Latina . Ma  perchè  da  que- 
flo  titolo  non  pub,  chi  non  ha  veduto  il  Libro , 
venir’  in  cognizione  del  contenuto  delle  Dirtèrta- 
zioni , colle  quali  illullrb  i quattro  Poemi  di  San 
Paolino , fia  permeilo  a me  di  darne  qui  una  fuc- 
cinta  informazione  . 

Riguardano  le  prime  otto  diverfi  Perfonaggi 
lodati  dal  Santo  Velcovo . Nelle  cinque  furtèguen- 
ti  prende  il  Muratori  ad  illuftrare  la  Vita  del 

San- 


■ 


Digitized  by  Googlq 


i 


. * 


Antonio  Muratoci.. 

Santo  medefitno  , e ad  arricchirla  di  più  copiofe 
notizie  che  non  avea  fatto  il  P.  F rance  [co  Sacchi- 
ni  della  Compagnia  di  Gesù , che  la  compole  nel 
principio  delSecolo  palfato.  Nella XIV.  s’intro- 
duce a parlare  de  i Miracoli  di  S.  Felice,  e con 
quella  occafione  cerca,  in  qual  tempo  feguiffe  la 
preziofa  morte  di  quello  Santo  Martire,  ch’egli 
colla  fcorta  del  fuo  San  Paolino  pretende  doverli 
piuttollo  Affare  al  Secolo  Secondo  dell’  Era  Cri- 
lliana'  , che  al  principio  del  Quarto  * ficcome 
avean  giudicato  gli  altri  Scrittori  , che  prima  di 
lui  ne  avean  parlato  . Tratta  il  Muratori  nella 
Differtaz.  XV»  dell’Anno,  in  cui  furono  trovati 
dal  grande  Arcivefcovo  di  Milano  e Dottore  del- 
la Chiefa  Sant’  Ambrofio  i Corpi  de’ Santi  Mar- 
tiri Gervafio  e Protalìo  ; e con  forti  ragioni  di- 
mollra  , effere  accaduta  la  loro  Invenzione  nell’ 
Anno  586.  dell’  Epoca  rtollra  , e non  gii  nel 
387.  come  avean  prctefo  il  Baronio  j il  Puricel- 
ii , ed  altri  ; e per  confegucnza , che  a quell’  ul- 
timo Anno  debbafi  ridurre  il  Battefimo  dell’  infi* 
gne  Dottore  Sant’  Agofti no . Nella  XVI.  impren- 
de egli  a combattere  il  Calvinilla  Arrigo  Ottio  j 
il  quale  nel  fuo  Examen  perpetuum  Hiflorico-T hco- 
logicum  in  Card . Baronii  Ànnalcs  avea  criticato 
effo  Baronio  per  aver  egli  fcritto  , che  gli  anti- 
chi Templi  de  i Crilliani  erano  provveduti  di 
Vali  facri  d’ oro  e di  argento  , e d’ altre  ricche 
fuppellettili , e che  in  effi  erano  mantenuti  accefi 
Cerei  e Lampane  a i fepolcri  de  i Martiri  1 A 
quella  Differtazione  altra  ne  fuccede  lopra  i Se- 
polcri de  gli  antichi  Crifiiani  ; e in  effa  coll’  au- 
torità non  meno  del  Santo  Poeta , che  de  i San- 
ti Ambrofio,  Agolìino  , e Maffimo  Vefcovo  di 
Torino  , dimollra  il  Muratori , che  1’  ufo  di  lep- 
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pcllire  i cadaveri  de  i Fedeli  entro  le  Chiefe  è 
affai  piò  antico  di  quel  che  pensò  il  Kcppero  con 
altri  Novatori  del  Secolo  pattato,  i quali  Io  pre- 
tendevano (blamente  introdotto  a i tempi  di  San 
Gregorio  il  Magno  . Nella  XVIII.  Differtazio- 
ne  , che  riguarda  i Voti  , e le  Oblazioni  Votive 
fatte  da  i Crifiiani  in  onore  de  i Santi  , fi  rif- 
ponde  dal  Muratori  ad  Erasmo,  che  nel  fuo  Col- 
loquio, intitolato  Naufragium  , avea  derifo  que* 
Ilo  pio  coftume  . Viene  da  lui  impugnata  nella 

XIX.  Differtazione  l’opinione  del  P.  Pagi,  il 
quale  avea  foftenuto , che  della  maggior  parte  de 
j Santi,  non  folo  Romani  Pontefici  (come  ave- 
va prima  di  lui  pretefo  il  P.  Papebrochio  ) rrla 
eziandio  de  gli  altri  tutti  fi  foceva  dalla  Chiefa 
la  Feda  in  giorni  diverti  dalla  lor  morte  o fepol- 
tura  . Efpone  il  Dottor  Muratori  nella  DiUèrt, 

XX.  l’ opinione  tenuta  dal  fuo  S.  Paolino  nell’ 
ultimo  de  i fuddetti  Poemi  intorno  a gli  Elemen- 
ti , nel  numero  de  i quali  mette  quel  Santo  Ve- 
fcovo  il  Cielo;  dimoftrando  , che  non  folo  varj 
de  i primitivi  Padri  della  Chiefa  , ma  eziandio 

10  (leffo  Ariftotele  con  altri  antichi  Filofofi  furo- 
no del  medcfimo  fentimento  , quantunque  niuno 
de  i moderni  feguaci  di  quel  Filofofo  ne  abbia 
mai  fatta  menzione  . Nella  Differt.  XXI.  tratta 

11  Muratori  della  Forma  della  Croce  , su  cui  fu 
affilio  il  divino  noftro  Redentore , e colla  defcri- 
zione  che  ne  fa  il  Santo  Poeta  Nolano  nel  Na- 
tale XI.  fa  vedere,  che  fino  a quei  tempi  era  in 
ufo  tanto  la  forma  chiamata  Commijfa , la  quale 
fi  affomiglia  al  Tau  de  i Greci,  o fia  al  noftro 
T;  quanto  l’altra  da  noi  ufata  , e che  Immijfa 
viene  da  gli  Scrittori  appellata  . Da  .egli  conto 
all’ultima  Differiamone  delle  Opere  perdute  di 

S-  Pao- 


Digitinoci  by  Google 


/ 


Antonio  Muratori'.  21 

S*  Paolino,  e da  un  patto  di  lui,  trovato  in  uri 
antichiflìmo  Codice  dell’  Ambrolìana  , ne  inferi*- 
fce , che  il  Santo  feguitava  1*  opinione  de  i Padri 
de  i primi  Secoli  intorno  alla  diftrmione  di  Ge- 
rufalemme  efeguita  da  Tito  5 pretendendo  ; ch’ef- 
fa  feguifle  nell’Anno  XLII.  dopo  l’Afcenfioneal 
Cielo  del  Signor  noftro  Gesù  Critto  ; e per  con- 
feguenza  ch’egli  folle  crocefiflo  nell’Anno  XV. 
di  Tiberio,  e fotto  il  Confolato  de  1 due  Gemi- 
ni, il  qual  corri fponde  all’ Anno  XXIX.  dell’Era 
volgare.  Produce  dipoi  il  Muratori  alcuni  Fram- 
menti inediti  dell’ Opere  perdute  del  Santo  Vef- 
covo  di  Nola;  ficcome  le  varianti  Lezioni  , of- 
fervate  nel  Codice  Ambrofiano  , confrontandolo 
con  1 Natali  di  lui  molto  prima  pubblicati  ; ac- 
ciocché quelle  pollano  fervire  a chi  una  nuova 
Edizione  intraprender  ne  volelfe.  Chiude  egli  final- 
mente  quello  primo  Tomo  d’Anecdoti  Latini  con 
un  appendice , divifa  in  otto  Capitoli , in  cui  trat- 
*5  ‘j0  nnt,<]uo  Jure  Metropolita  Mediolanenfis  in 
Epilcopum  Ticmenfem , e con  forti  ragioni  prova 
la  loggezione  avuta  ne’  primi  fette  Secoli  della 
“a  1 Vefcovi  di  Pavia  a gli  Arcivefcovi  di 
Milano;  con  mettere  eziandio  nel  loro  lume  va rj 
altri  punti  di  Storia  e di  Erudizione  su  quello 
propohto . 

Colla  pubblicazione  di  quella  fua  prima  faticai 
Letteraria  fi  acquiltò  il  Dottor  Muratori  un  cre- 
dito grande  non  men  fra  i principali  Letterati  d’ 
Italia^  che  pretto  molti  de  gli  Oltramontani  ; di 
maniera  che  fecero  a gara  da  lì  innanzi  per  iftri- 
gnere  leco  amicizia  e corrifpondenza  : il  che  eli 
accrebbe  tempre  più  lo  llimolo  a profeguir  con 
ervore  1 fuoi  Studi  • Fra  gl’  Italiani  fi  guadagnò 
U benevolenza  e «ima  dell’ incomparabile  Cardi-  ' 
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mi  Noris  , de  i MonPgnori  Bianchini , Ciampi- 
-ni , e Sergardi  , dell’  Abate  Zaccagni  , del  Ma- 
gliabechi,  e d’altri  non  pochi;  e fuori  d’Italia, 
di  quei  fplendidi  lumi  delle  Lettere  , cioè  de  1 
Padri  Mabillone  , Ruinart , Monfaucon  , Papebro- 
chio,  e Gianningo;  de’ Signori  Du  Piti i,  e BaiK 
let  , e d’altri,  che  di  lui  fecero  anche  dipoi  ono- 
rata menzione  ne  i Libri  loro . Contuttociò  non 
lafciava  egli , quando  gli  veniva  in  acconcio , di 
rimproverare  a fe  Hello  , e di  mamfeuare  a gì 
altri  un  errore  giovanile  da  lui  commelfo  nel  pub- 
blicare quel  Tomo  d’  Anecdoti  ; e per  binazione 
altrui  volle  anche  confettarlo  e regimarlo  nella 
fopraccitata  Lettera  al  Conte  di  Porca  con  que- 
lle parole:  Quel  primo  Tomo  io  noi)  filo  il  com- 
pofi , ma  il  pubblicai  caldo  caldo , fenza  punto  ter 
nerlo  in  (erba  , fenza  'punto  [emporio  alla  cenjura 
e correzione  di  qualche  mimico,  anzi  fenza  ne  pur 
farne  leggere  una  fillaba  ad  alcuno  . M ricordar- 
mi  di  tanta  mia  inavvertenza , o temerità  , , ne  Jo 
anche  oggidì  de  i rimproveri  a me  ficjfo . Era  io 
giovine)  ed  anche  vecchio  fi  /lenta  a veder  tutto 
era  facile  eh'  io  ave ‘fi  prefo  de  gli  abbagli  , mi 
» potevano  e [fere  [cappati  fino  de  t follecismt  . Ma 
tant'  è : sbardellatamente  corfi  alle  [lampe , e ben- 
ché io  non  fia  punto  pentito  di  quel  Libro  , che 
, incontrò  /’  approvazione  di  tanti , pure  cono/co , che 
il  [alto  mio  non  fu  picciolo , e vi  trovo  ora  alcu- 
ni difetti , che  forfè  [otto  la  lima  altrui  avrei  n- 
[parmiato  . Lo  avvertano  i giovani  : bt fogna  ri - 
[penar  di  apollo  il  Pubblico  , b fogna  maneggiare 
con  gelofia  Je  riguardo  la  propria  riputazione , eri - 
. cordarfi  che  per  grand'uomo  che  fi  fia , piu  veg- 
gono molti  occhi , che  un  filo . Si  ha,  io  noi  nte- 
go , da  perdonar  qualche  fallo  all'  inefpenenza  , e 
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alla  fuga  giovanile  ; ma  meglio  è non  aver  bifo- 
gno  di  quejlo  perdono.  Non  tardò  il  Muratori  ad 
accorgerli  dell’  azzardo  , cui  avea  efpofta  la  Tua 
riputazione  col  pubblicar  sì  frettolofamente  , e 
fenza  fentire  il  giudizio  d’  alcuno  , quel  fuo  pri- 
mo Tomo  d’ Anecdoti  ; e da  lì  innanzi  feppe  poi 
Tempre  far  ufo  dell’avvertimento  , che  qui  fopra 
d'a  a gli  altri  ; non  avendo  mai  più  data  alle 
fìampe  alcuna  cola , grande  o picciola  che  folfe , 
fe  prima  noni’ avea  fatta  vedere  ed  efaminareda 
qualche  dotto  Amico  fuo. 

Elfendo  poi  Hata  intraprefa  in  Verona  nell’An- 
no 1736.  la  riftampa  di  tutte  l’ Opere  di  S.  Pao- 
lino Vefcovo  di  Nola  , ed  effendo  lìato  pregato 
il  Muratori  di  riveder  le  Note  e Dilfertazioni 
lue  fopra  i quattro  Poemi  di  quel  Santo  Vefcovo 
da  lui  pubblicati  ; egli  emendò  allora  ciò  che  in 
elfe  gli  parve  degno  di  correzione  , con  far  loro 
eziandio  alcune  Aggiunte;  perciò  più  della  prima 
è da  fìimarfi  quella  feconda  Edizione  di  quei 
Poemi . 

Abbiam  veduto  di  fopra  , che  1’  Emulazione  era 
pel  giovinetto  Muratori  un  gagliardo  llimolo  per 
far  progrellì  ne  gli  Studi  » e che  il  defiderio  d’ 
appagare  il(  genio  fuo  dominante  , più  che  quel- 
lo dell’  Intercffe  , lo  fpronava  all’  acquilìo  dell^ 
Scienze.  Ora,  prima  di  palfar  ad  altre  cofe , non 
vo’  lafciar  di  riferire  ciò  che  per  conto  dell’  emu- 
lazione egli  fcrilfe  al  più  volte  nominato  Conte 
di  Porcia , dopo  d’ avergli  raccontato , che  avanti 
di  compiere  gli  anni  venticinque  , pubblicato  avea 
il  fuo  primo  Tomo  di  Anecdoti  Latini  . Ufcì 
quello  Tomo  nel  Luglio  del  1Ó97.  e così  alcuni 
mefi  prima , che  il  luo  Autore  arrivalfe  a gli  an- 
ni fuddetti . Di  diciotto  anni  ( così  egli  ) abbat- 
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tutomi  a leggere  un'Opera  di  quel  raro  Ingegni 
di  Carlo  Sigonìo , gloria  de'  Modenefi  ( credo , che 
foffero  le  Annotazioni  fue  a T.  Livio  ) e feorgendo 
col  confronto  cf  altre  notizie  , eh'  egli  queir  Opera 
dovea  averla  compofla  in  età  di'  anni  ventidue  , mi 
cadde  il  cuore  per  terra , e refìai  troppo  mal  fod- 
disfatto  di  me  fleffo , all'  oJfervart  tanta  erudizio- 
ne in  lui  sì  giovane  , e me  appena  al F Abiti  di 
quei  medefimi  Studj  ; ni  mi  farei  mai  figurato 
di  potere  avvicinarmi  un  dì  ad  efempio  sì  fatto . 
Ma  conobbi  alle  prove , che  F Uomo  , fe  la  Natura 
gli  è alquanto  liberale , .e  fe  non  teme  fatica , può 
far  di  gran  cofe . Il  male  Jla  , che  gl'  Ingegni  di 
molti , o non  ijiruiti , o mal  regolati  fulle  prime  , 
pittano  me  fi  Ó“  anni  in  imparar  quello , che  nul- 
la dee  loro  fcrvire , e troppo  tardi  conofcendo  quel 
Buono , o quel  Meglio  , che  fi  dovea  loro  ifpira- 
re , o infcgnarc  nell'  età  giovanile  , o niun  frutto 
poi  danno  , o ne  danno  affai  meno  di  quel  che 
avrebbono  potuto  con  follecita  buona  coltura  . 

Mentre  11  Campava  il  primo  fuo  Tomo  d’ 
Anecdoti  , ne  preparò  un  altro  il  Dottor  Mura- 
tori , che  diede  poi  alla  luce  colle  flampe  pure  di 
Milano  nel  fufleguente  Anno  1698.  In  quello 
Tomo  prefe  egli  in  primo  luogo  ad  illufirar  con 
.Note  e Prolegomeni  la  Profeffion  di  Fede , 0 lia 
l’ Apologia  di  Bacchiarlo , Scrittore  del  terzo  Se<- 
colo,  da  lui  trovata  in  un  Codice  di  un’ antichi- 
tà almeno  di  mille  anni  , .nella  Biblioteca  Atn- 
brofiana,  e che  fino  a qptl  tempo  era  fiata  giu- 
dicata perduta  . Le  Note  e i Prolegomeni  del 
Muratori  alla  Profefiìon  di  Fede  di  Bacchiario 
furono  poi  rifiampate  in  Roma  dal  Conte  Fran- 
co fio  Fiorio  Canonico  Teologo  d’  Aquilea  nell’ 
Anno  1748.  Fece  fuccedere  il  Muratori  a quell’ 
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Opufcolo  la  Storia  di  Giovanni  da  Cermenate , il 
qual  vivea  nel  Secolo  XIV , e che  piò  di  ogni 
altro  Scrittore  de’  fuoi  tempi  iafciò  regi  tirate  le 
getta  di  Arrigo  VII.  Imperadore  in  Italia.  Do- 
po quefta  Storia , che  viene  accompagnata  da  Pre- 
fazione , fi  vede  un  Frammento  amichiamo , in 
cui  fon  condennati  gli  Errori  de'  Manichei . Con 
una  eruditiflima  Dirtertazione  fu  illuftrato  quello 
Documento  dal  Muratori;  e tanto- l’uno  quanto 
1 altro  furono  pofcia  ripubblicati  dal  Sig.  Giovai 
ni  Alberto  Fabrizio  nel  Tomo  1J.  dell’ Opere  di 
Sant'  Ippolito  Vefcovo  e Martire , flampate  in  Am- 
burgo nell’Anno  1718.  Alla  fuddetta Diflertazio- 
ne  tien  dietro  un’  Orazione  inedita  di  Enea  Sil- 
vio Pi  col  orni  ni  Vefcovo  di  Siena , che  fu  poi  Pa- 
pa col  nome  di  Pio  II.  da  etto  recitata  in  Vien- 
na nell  Anno  1452.  allorché  colà  fi  trovava  col 
carattere  di  Nunzio  Pontificio , per  fottenere  i’au- 
tontà  jie!  Romano  Pontefice  contra  i Popoli  deli’ 
j.u:  j?  ricufavano  di  ubbidire  a gli  or- 

dini di  Papa  Niccolò  V , ed  aveano  appellato  al 
Concilio  Generale  . E'  feguitata  quella  Orazione 
del  Ficolomini  da  altra  Diflertazione  del  Mura- 
tori., il  quale  efibifce  dipoi  una  Formola  di  Ma- 
fiumijjwne , lenza  la  quale  ni  uno  delia  propria  fa- 
miglia  poteva  e/rere  promotTo  a gli  Ordini  facri  ; 
con  far  fopra  di  efifa , e fopra  il  Manofcritto , da 
cui  1 avea  tratta  , alcune  Note  ed  Offcrvazioni 
per  fiilare  di  quello  1’  antichità  , e rifchiarare  di 
que  la  la  materia  . Riferifce  egli  appreifo  un  In- 
dice de  1 Santi  Martiri , i Corpi  de  i quali  ripa - 
Javano  in  Roma  a i tempi  di  S.  Gregorio  Ma - 
r *01*°  .un  PaP‘ro  efittente  nel  famofo 
1 U e^wta lai?°  Milano , illuttrandolo  pure  con 
altra  Diflertazione . Succedono  a .quella  due  C«- 
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ruchette  inedite  de  i Re  d' Italia , una  Cojlituzio- 
tje  del  Santo  Imperadore  irrigo  I.  ed  alcuni  Verfi 
antichirtìmi  , che  una  volta  confervavanfi  nella 
Biblioteca  di  Sant’Ilidoro  Vcfcovo  di  Siviglia:  il 
a tutto  eftratto  da  i Codici  dell’  Ambrofiana  , cd 

arricchito  di  Note  per  darne  a conofcere  1’  utili- 
tà. Un  più  preziofo  Documento  viene  dipoi  efi- 
bito  dal  Muratori  , ed  è la  Spofizion  della  Fede 
Cattolica  di  Venanzio  Fortunato , che  gli  fommi- 
niftra  1’  argomento  di  un  altra  DilTertazione  per 
indagare  chi  fia  1*  Autore  del  Simbolo  comune- 
mente detto  di  Sant'  Atanafto . Dopo  quella  Dif- 
fertazione  fi  leggono  due  Orazioni  Epitalamiche  , 
T una  comporta  da  Guiniforzio  Barzizio  , eloquen- 
te Oratore  del  Secolo  XV.  in  occafion  delle  Noz- 
ze di  Filippo  Borromeo  , feguite  in  Milano  circa 
l’Anno  1430.  e 1’  altra  d’incerto  Autore  , ma 
di  eloquenza  egualmente  tornito  , per  gli  Spon- 
fali  di  Gtan-Agojhno  Visconti , e di  Ottone  Man- 
dclli  con  Margherita  , e T alda ' , Figlie  amendue 
di  Vitaliano  Borromeo  , circa  il  medefimo  tempo 
accaduti.  Vengono  dipoi  illulìrati  dal  Dottor  Mu- 
ratori quelli  due  Epitalami  con  altra  Dtrtertazio- 
ne,  in  cui,  fra  l’ altre  cofe,  per  un  atto  di  gra- 
titudine , fi  diffonde  nelle  lodi  dell’  Eccellentilii- 
ma  Cafa  Borromea , grande  per  la  Nobiltà , per 
gli  gradi  più  illullri , e per  le  Virtù  in  erta  ere- 
ditarie . Da  un  palfo  ofeuro  di  Bacchiarlo  aven- 
do poi  egli  prefo  motivo  di  comporre  una  Difler- 
tazione  de  IV.Temporum  Jcjuniis , occupa  quella 
il  penultimo  luogo  in  quello  fecondo  Tomo  di 
Anecdoti , cui  dà’ poi  compimento  un  lungo  Co- 
ntentano fopra  la  Corona  Ferrea  , che  confervafi 
in  Monza , e colla  quale  per  alcun  tempo  furono 
foliti  d’elfere  coronati  in  Re  d’  Italia  i Romani 
......  An- 
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Augufii . Fu  pofcia  riftampato  quello  Comentario 
in  Lipfia  nell’  Anno  1719.  infieme  colla  Difl'er- 
lazione  di  Monfig.  Fontanini  fopra  lo  fteflo  ar-_ 
gomentoi  ed  altra  volta  magnificamente  in  Lei-: 
da , ma  lenza  1’  Anno . 

Dopo  la  pubblicazione  del  fecondo  Tomo  d1 
Anecdoti  , che  corfe  una  pari  e forfè  maggior 
fortuna  del  primo  predo  il  coro  de  i Letterati  , 
e per  cui  divenne  molto  più  celebre  il  nome  del 
noflro  Dottor  Muratori  , continuò  quelli  le  fue 
ricerche  fopra  i manofcritti  dell’  Ambrofiana  per 
radunar  materiali  da  comporne  altri  Tomi , c 
nello  fteffo  tempo  fi  applicò  a tradurre  dal  Gre- 
co, e ad  illulkare  non  pochi  Verfi  , o fia  Epi- 
grammi inediti  di  S.  Gregorio  Nazianzenodi  già 
ritrovati , e che  da  lui  furono  pofcia  dati  alla  lu- 
ce più  tardi , ficcome  vedremo  . Ma  quefle  non 
erano  le  fole  fue  occupazioni  Letterarie  in  Mila- 
no . Non  lafciava  fovente  di  farfi  fentire  in  quel- 
la Accademia  de’  Faticofi , e in  un’  altra  di  Filo- 
fofia  Morale  e di  belle  Lettere,  che  per  fua  cura 
era  fiata  ifiituita  nella  Cafa  Borromea  , le  cui 
radunanze  venivano  fèmpre  più  onorate  da  fcelta 
udienza  di  Nobiltà  e Letterati , ed  accompagnate 
dalla  lautezza  de  i rinfrefchi  , familiare  a quei 
magnifici  Signori  . Per  impulfo  fuo  ne  fu  pure 
ifiituita  un’  altra  , ove  in  privato  fi  trattava  di 
Erudizione  Ecclelìaftica  ; ma  .quella  fi  feccò  ben 
prefio:  disavventura,  che,  al  dire  di  lui,  s’ han 
da  afpettare  tutte  1’  altre  , le  quali  non  fon  ri- 
baldate ed  inaffiate  da  qualche  gran  Protettore  . 
Non  mancava  nel  tempo  medefimo  d' andare  a 
caccia  di  nuove  prede  , e indagando  altre  vie  da 
giovare  al  Pubblico . E però  fapendo  , che  buon 
campo  da  prometterli  una  copiofa  ricolta  era  lo 
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Studio  de  gli  antichi  Marmi , fi  rivolfe  a raccò- 
gliere quante  Ifcrizioni  potè  Greche  e Romane 
inedite,  non  pubblicate  dal  Gruferò  , Reinefio  , 
Sponio  &c.  con  animo  di  darle  pofeia  alle  fiam- 
pe  infieme  con  un  Trattato  de  Prajìantìa  & ufu 
•veterum  Infcriptionum  . Similmente  feorgendo  il 
Muratori , che  i Riti  della  Chiefa  Ambrofiana  , 
famofi  per  la  loro  antichità  , e diverfità  da  quei 
della  Romana,  erano  capaci  di  un  erudito  Trat- 
tato , a cui  , fecondo  1 conti  Tuoi , Ir  poteva  pro- 
mettere gradimento  dal  Pubblico,  fi  mife  a rac- 
cogliere non  pochi  materiali  per  tale  imprefa  , 
anche  per  inoltrare  un  atto  di  gratitudine  a quel- 
la nobiliflìma  Metropoli , ov’ era  mirato  sì  di  buon 
occhio,  e favorito  da  tanti.  Perch’egli  non  trat- 
tali allora  i due  fopramentovati  Suggetti , ne  ve- 
dremo nel  feguente  Capitolo  la  cagione. 

Intanto  elTendo  mancato  di  vita  in  Milano 
nell’Anno  1699.  Carlo  Maria  Maggi  celebre  Po- 
eta , e grande  Amico  del  Muratori  , proccurò 
quelli  non  folo  di  onorarne  la  memoria  con  un’ 
Iddio , recitato  nell’Accademia  Borromea,  e eoa 
una  Corona  di  Verfi  Italiani  , pubblicata  colle 
(lampe  in  quel  medefìmo  Anno  ; ma  fi  pofe  ezian- 
dio a compilarne  la  Vita , che  ufcl  poi  alla  luce 
nell’  Anno  apprelfo , infieme  colle  Rime  di  quell’ 
•eccellente  Poeta  in  cinque  Tometti  per  cura  del- 
lo fiefiò  Muratori. 
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CAPITOLO  III. 

Parte  il  Muratori  da  Milano  , e fi  reflìtuifee  in 
Modena  col  carattere  di  Bibliotecario  cd  Archi - 
vijla  Ducale  / ed  Opero  da  lui  quivi  compsjle . 

PEr  un  tumultuario  trafporto , feguito  a i tem- 
pi di  Francefco  I I.  Duca  di  Modena  , era 
rimafto  sì  ìlranamente  confuto  l’Archivio  Eflen- 
fe,  che  nulla  piti.  EfTendo  però  capitato  in  Mo- 
dena lui  finir  dell’Anno  1 6qg.  un  Letterato  Te- 
defeo  , fpedito  appella  dall’Elettore  d’ Hannover 
per  vifitar  elio  Archivio  , e quivi  pefear  quelle 
notizie  , che  fervir  potevano  a rifehiarare  alcuni 
punti,  ofeuci  della  Genealogia  Brunfuico-Eflenfe  ; 
ed  avendo  defiderato  il  Duca  Rinaldo  I.  di  com- 
piacere quel  Principe  , col  quale  aveva  poc’anzi 
rinnovata  la  parentela  ; e infieme  di  rimediare  a 
quel  difordine;  gittò  gli  occhi  (opra  del  Murato- 
ri , con  farlo  invitare  per  mezzo  del  Conte  Gian- 
Francefco  Bergomi  fuo  Miniltro  predo  il  Princi- 
pe di  Vaudemont  , Governatore  allora  di  Mila- 
no, ad  entrare  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Ar- 
chivia, e col  medefimo  flipendio,  che  colà  rice- 
veva . Quanto  improvvifo  , altrettanto  [piacevole 
riufeì  al  Muratori  quello  invito  , non  già  perch* 
egli  ricufafle  di  fervir  al  fuo  Principe  naturale  , 
ma  sì  bene  per  altri  motivi  . Gli  rincrelbva  di 
abbandonare  l’ Ambrofìana  , nella  quale  ut>vato 
avea  un  pafcolo  sì  abbondante  per  appagare  il  fuo 
Genio  ; ficcome  di  lafciare  quella  Città  , dov’  era 
SÌ  ben  veduto  ed  amato , e cotanto  favorito  dal- 
la Cafa  Borromea , che  colà  1’  avea  condotto  ; e 
molto  piu  di  .dover’  interrompere  certi  Tuoi  Studi* 
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Gli  difpiaceva  in  oltre  di  dover , mutando  fervi- 
gio,  mutare  impiego  , e di  Bibliotecario  divenir 
mero  Archivifta  . Se  il  Muratori  avdfe  dovuto 
accettar  quefto  Ufizio  per  configlio  de’ primi  due 
Tuoi  Promotori  , voglio  dire  di  Monfig.  Felice 
Antonio  Marfigli  , e del  Marchefe  Giovan-Giu- 
feppe  Orfi  , non  l’avrebbe  mai  fatto  . Gli  fug- 
gerivano  amendue  , che  procurale  di  fchermirfe- 
ne;  perchè  Milano  pareva  loro  campo  piùapro- 
pofito  di  Modena  per  far  buona  fortuna  , e per 
profeguire  i fuoi  Studj  . Contuttociò  prevalendo 
nel  Dottor  Muratori  la  venerazione  e l’attacca- 
mento verfo  il  fuo  Principe,  e l’amor  non  men 
della  Patria , che  de  i congiunti  ( eragli  un  anno 
prima  morto  il  Padre,  ed  erangli  renate  tre  So- 
relle nubili  ) fi  dimoierò  pronto  ad  accettare  la 
Carica , che  gli  veniva  offerta  ; ma  con  diman- 
dare fei  mefì  di  tempo  prima  di  portarfi  ad  efer- 
citarla , per  dar  fedo  ad  alcuni  fuoi  intereffi , ed 
impegni  contratti  in  Milano  , uno  de’ quali  era 
la  ftampa  dell’ Opere  e Vita  del  Maggi  ; e con 
fare  nello  ftefiò  tempo  rapprefentare  al  Duca  per 
mezzo  del  fuddettofuo  Minifiro  quei  motivi  * per 
cui  non  gli  riufciva  pienamente  gradito  l'onore 
d’ averlo  a fervire  col  folo  carattere  d’ Archivi- 
fta * ( -Appcnd.  num.  n.)  Tale  però  fu  la  beni- 
gnità del  Duca  Rinaldo  , che  fi  moflfe  non  folo 
ad  accordargli  di  reftare  per  quel  tempo  in  Mi- 
lano (mantenendo  intanto  a fue  fpefe  il  Lettera- 
to fuddetto  ) ma  fi  compiacque  eziandio  di  dar- 
gli , oltre  il  titolo  di  Archivifta  , quello  di  fuo 
Bibliotecario.  Furono  dipoi  impiegati  que’ fei  meli 
di  tempo  dal  Muratori  fpezialmente  in  dare  una 
nuova  rivifta  a i Manofcritti  dell’  Ambrofiana  , 
per  raccoglierne  molte  e varie  notizie  d’  Autori 
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e di  Storia  , colle  quali  egli  penfava  di  formare 
un  dì , fe  gli  folle  abbondato  il  tempo , un’Ope- 
ra col  titolo  di  Bibliothecarius  . Gli  mancò  po- 
fcia  quello!  tempo  , perchè  fi  trovò  Tempre  occu- 
pato in  trattare  altri  argomenti,  e così  non  potè 
mai  efeguire  quel  nobile  ed  utile  fuodifegno.  Ma 
gli  fervirono  ben  non  poco  le  notizie  allora  rac- 
colte per  altre  òpere  , e fpezialmente  per  com- 
porre le  Prefazioni , che  preraife  alla  grande  Rac- 
colta de  gli  Scrittori  d’ Italia , e le  Dilfertazioni 
fopra  le  Antichità  Italiane , delle  quali  parleremo 
a fuo  tempo. 

■ Si  reftituì  il  Muratori  in  Modena  nell’  Agollo 
dell’Anno  1700.  e torto  fi  accinfe  a dar  qualche 
ordine  al  difordinato  Archivio  Ducale , nel  quale, 
per  lui  increfcevole  efercizio , fpefe  quali  due  an- 
ni , tuttoché  avelie  piò  perfone  fotto  di  sè  , che 
lo  aiutartero . Ma  appena  ebb’  egli  ridotte  le  co- 
fe  a buon  termine  , che  provò  il  difpiacere  di 
veder  renduta  inutile  tutta  la  fua fatica,  e,  quel 
che  è più  , immerfa  la  medefima  fua  Patria  in 
varie  calamità-'  per  cagion  della  Guerra  infor- 
ta  nel  1702.  in  tutta  la  Lombardia , per  cui  fu 
necelfario  trafportar  altrove , coll’  altre  cofe  più 
preziofe  della  Cafa  d’Efte  , anche  l’Archivio  , 
prima  che  Modena  venirte  occupata  da’  Franzefi . 
Fra  le  armi  fogliono  tacer  le  Lettere , anzi  non 
v’  ha  allora  mefiiere  più  sfortunato  di  quello  . 
Contuttociò  fu  in  tal  modo  favorito  il  Muratori 
dalla  protezione  Divina  , che  ritenne  fra  quelle 
tempefte  il  fuo  grado  e falario , e l’ ufo  della  Du- 
cale Biblioteca , con  dfer  anche  fiato  da’ Franzefi 
dichiarato  Bibliotecario  Regio . Non  fece  però  egli 
giammai  ufo  di  sì  luminofo  titolo  pel  riguardò 
dovuto  al  Sereni  fifuno  fuo  Padrone , benché  delle 
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alle  (lampe  , avanti  che  Modena  reftaffe  libe- 
ra dalle  loldatefche  di  Francia  , l’Opera  di  cui 
fra  poco  farem  menzione  ; con  averle  pofeia  , do- 
po  il  ritorno  del  fuo  Principe  , fatto  rifare  il 
Frontispizio  , per  aggiugnere  al  fuo  Nome  il  ti- 
tolo di  Bibliotecario  del  Sereni  filmo  Signor  Duca 
di  Modena  . In  tale  , e tanta  (lima  fu  poi  egli 
preffo  i primari  Ufiziali  Franzefi,  e da  elfi  sì  di 
buon  occhio  ^rimirato  durante  il  loro  foggiorno 
in  quella  Citta , che  potè  rendere  rilevanti  lervigi 
al  Duca  fuo  Padrone , ed  al  Pubblico  di  Modena. 

Mancavano  allora  alla  Biblioteca  Eftenfe  parec- 
chi Libri , fpettanti  all’  Erudizione  facra  , per  la 
quale  era  portato  il  Dottor  Muratori  ; nè  quello 
era  il  tempo  di  provvederli  : perciò  non  fapendo 
egli  (larfene  oziofo,  prefe  a trattare  della  Perfet- 
ta  Poefia  Italiana  1 Opera , in  cui  fpefe  non  poco 
fiudio,  e molte  meditazioni  , e che  dipoi  corfe 
buona  fortuna , benché  non  le  mancaffero  contra- 
dittori , come  vedremo  nel  Capitolò  delle  Contro- 
verse Letterarie . Era  fua  intenzione  d’  intitolar- 
la  Riforma  della  Poefia  Italiana  y ma  avendo  da- 
bitato  alcuni  de  i Letterati  Tuoi  Amici  j a’ quali 
fece  efaminar  la  fua  fatica , prima  di  pubblicarla  , 
che  quella  voce  Riforma  poteffe  difpiacere  a cer- 
ti Poeti  di  quel  tempo  , e in  vece  di  allettarli  a 
leggerla , farne  loro  fcappar  la  voglia  ; ne  cangiò 
il  titolo  , con  foftituirgli  1’  altro  di  Perfetta  Poe- 
fia  Italiana  . Ufcì  quell’  Opera  in  due  Tomi  in 
4’  dalle  (lampe  di  Modena  nel  1706.  quantunque 
i Giornalai  di  Trevoux  la  defTero  per  illampata 
nell’  Anno  precedente  1705.  Fu  bensì  rifiampata 
dipoi  in  Venezia  colle  Note  ed  O/Tervazioni  del 
Chiarilfimo  Abate  Anton  Maria  Salvini  nell’An- 
no 1724, 
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Mentre  il  Muratori,  flava  faticando  intorno  a 
fuddetto  argomento,  reftò  incaricato  di  pubblica- 
rne Trattati  Teologici,  l’ uno  flato  comporto 
dal  P.  D.  C elfo  Cerri  Abate  de’ Canonici  Regolari 
del  Salvatore  , che  fi  coprì  folto  il  nome  di  Lo- 
fi*0 Grondarne,  ; e,  l’altro  dell’ A bare  Francefto 
Dtrots  Franzefe , Dottore  della  Sorbona  . A quelli 
due  Opulcoh  , che  vennero  alla  luce  nell’vAnno 
?7°5*  celiar  Data  di  Colonia,  e con  qucfto  tito- 
lo  : Elucidatio  Auguflinian te  de  Divina  Gratta  Do- 
ctnn<e  & c.  furono  premerti  dal  Muratori'  de  gli 
eruditi  Prolegomeni. 

Scritte  il  Muratori  neiP-Anno  1706.  una  Let- 
tera \n  difela  del  Marchefe  Orli,  che  fi  legge  fra 
le  Lettere  di  diverfi  Autori _in  propofito  delle  Con- 
J Aerazioni  del  Marchefe  Qtovan  Gtofeffo  Or/i  [opra 
u jamofo  Libro  Freme fc  intitolato:  la  Maniere  de 
bicnpenfer  &c.  flampate  in  -Bologna  nel  1707. 
Con  quella  Lettera  prefe  l’ Autor  a difendere  il 
ientimento  di  quel  dotto  Cavaliere  intorno  a quel 
parto  di  Lucano  ,■  ■ , , ■ 

' V.Slrix  caufa Diis  placiti t , fed  viola  Catoni. 
Venne  poi  r.flampata  quella  Lettera  in  Modena 
nel  1 73 5.  fra  le  Opere  dì  quel  Cavaliere..: 

' ^ In  quelli  tempi  che  il  Dottor  Muratori 

per  luo  ; divertimento  carteggiò  lungo  tempo  fotte 
nome  di  Antonio  Lampndt  col  dottirtifflo  Sig. 
fnn?d0  Trrev/an\.^obik  Veneto  , fenza  che 

fig?1  rr°[K^  ’ cb:  ^ fofre  » nè  dove  dimo- 
rane. Oli  fcnyeva  il  .Muratori  colla  data  di  Bo- • 
Kigna  ,,  nella  qual  Città.,  aveva  poi  il  Dottor  Pier 
Lnyicefco  flottazioni.*  noto  per  alcune  Lettere 
uscite  fotro  il  fuo  nome  in  difefa  del  Marchefe 

Duelli  p n.Ua  f cron  pevo^ . d*Ì  fegreto>  levava  da 
flhclla  Porta. le  lettere,. dirette  ai  Lampridio,  e 
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glie  le  fpediva  a Modena  .•  Pef  mezzo  di  quell’  . 
erudito  Cavaliere  diede  alte  (lampe  il  Muratori 
fotto  nome  di  Lamtndo  Pritanio  ( Anagramma  dell’ 
altro  firito  Nome  ) nell’  Anno  1^03-  >1  progetto 
d’ una  Repubblica  Letteraria  , eh’  egli  conokeva 
bèn  pi  & diffìcile  ad  efèguirfi  , che  quella  di  Pia- 
tone j e quella  del  faggio  Mórifig.  di  Fetìelòri  Af- 
civefcóvo  di  Cambraf  . Volle  nondimeno  pren- 
derli quello  fpaflo,  e tentare  gli  ahimi  impigriti 
de  gl’  Italiani  , per  paffar  poftia  a trattare  del 
Bucai  Gujlo  nelle  Lettere  . Ufcirorto  que’ Fogli 
colla  data  di  Napoli  , ed  aveatttì  per  titolo  : 1 
Primi  Di fègrti  delia  Repubblica  Letterària  cT  Ita- 
lia , rubati  al  Segreto  , e donati  alla  curiofità  de 

fli  altri  Eruditi  da  Lartiirtdo  Pritarìio , Am ò il 
duratori  di  coprirli  fottò  queflo  Nome  » non  già 
perchè  folle  il  Nome  fuo  Accademico  ih  Arcata- 
dia , come  giudicar,  pochi  anni  fono  , uri  gtan 
Perlonaggio  ; ma  sì  bene  perchè  nelle  prime  tré 
Lettere  di  LAMtndo , e tosi  in  quelle  àìLAM- 
pridio,  fi  contenevano  le  lettere  iniziali  di  Ledo -, 
vico  Antonio  Muratori  : onde  non  erano  rifletto* 
a lui  del  tutto  mentiti  que’ Nomi  . 

Alla  comparfa  de’  fuddetti  Primi  Difegnt  , che 
furono  però  folamente  refi  pubblici  nell’  Anno 
1704.  un  grande  bisbiglio  fi  follevò  fra  i Lette- 
rati d’Italia.  Deridevano  alcuni  quell’ ideata  Re- 
pubblica , come  una  freddura  4 una  chimera  ; là 
difàpprovavano  altri  , come  cofa  non  riufcibilé  ; 
ed  altri , che  il  maggior  numero  componevano  , 
l’ applaudivano , edefideravano  che  ne  foffe  pollò 
in  efecuzione  il  difegno  : in  tutti  però  fi  deftÒ 
una  forte  curiofità  de  fapére  chi  folle  1’ Autor  di 
que’  Fògli , e dove  fodero  ftampati  . Ma  le  cofe 
erano  Hate  sì  ben  concertate  dal  Muratori  coi 
o Dot- 
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Dottor  Bottazzoni  fuddetto  , che  non  riulfcì  mai 
ad  alcuno  di  fcoprirlo.  Venivano  fpediti  dalTre-* 
vifani  di  tanto  in  tanto  elfi  fogli  in  qualche  quan- 
tità non  meno  a Bologna  , che  a Milano  , dove 
il  Pritanio  teneva  un  altro  coirifpondente  ,.  inte? 
fo  parimente  di  quella  faccenda  ; e pofeia  da  amen- 
due  quelle  Città,  e da  Modena  ancora  erano  in 
guifadi  Lettere  incamminati:  per  la  polla  aipri.-. 
mi  Letterati  nelle  varie  parti  d’ Italia  . r, 

Stavà  frattanto  il  Muratori  -,  come  fi  f\*ol  dire , 
alla  fineftra  , con  fuo  gran  piacere  afcoltando  la 
varietà  de  i fornimenti , co’quali  erano  accolti  i Di- 
fegni  del  Pritanio  . Gli  arrivavano  di- quando  in 
quando  Lettere  * in  cui  veniva  da  lui  ricercato,  chi 
folle  cóllui , e qual  giudizio  egli  facelfe  di  quel  fuo 
Progetto..  A .mifura  delie  diverfe  opinioni  di  chi 
gli.,  icriveva  , erano  dal  Muratori  regolate  le  fue 
rifpolie;  lodando  a chi  era  in  favor  di  Lamindo , 
V Idea  da  quelli  propolla  ; e adducendo  le  Tagio- 
ai  i per  cui  gli  pareva  plaufibile  , a gli  altri,  chq 
gli  fi  dichiaravano  contrarj  ; motlrando  perb  fan-? 
pre  con  tutti  di  non . fapere , chi  fotto  quel  men-: 
tito  Nome  fi  nafcondelfe . Il  più  curiofo  fu , che 
•niuno  arrivò  mai  a dubitare  , non  che  a pene-* 
trare , eh’  egli  folfe  quel  delfo  ; fila  n’  ebbero  ben 
parecchi  un  gagliardo  fofpetto  del  Trevifani  , o 
almen  giudicarono  , ch’  egli  folle  confidente  del 
Pritanio;  quindi  gli  fu  d’uopo  ora  variare  il luo-i 
go  della  tlampà  , ed  ora  differir  la  fpedizione  de 
gli  altri  Fogli  llampati  a i corrifpondenti  dei  Mu- 
ratori , per  afpettar  congiunture  favorevoli  fuori 
de  i Corrieri , a fine  di  non  ifcoptirfi  di  vantag- 
gio . Fra  quei  che  fofpettatono  nafeonderfi  fotto 
il  nome  di  Lamindo  Pritanio  ih  Trevifani , o al- 
meno ch'egli  avoflfe  proecurata  la  fiampade’  Prj* 
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mi  Difcgni  della  Repubblica  Letteraria  y uno  fu 
H Sign.  Jpojiolo  'Zeno  rinomato  Poeta  , come  fi 
raccoglie  dal  feguence  paragrafo  di  fua  Lettera  , 
fcritta  ai  Muratori  ; fotto  il  dì  X.  di  Gennaio  dèi 
1704.  fecondo  lo  ftile  di’ Venezia  . W infornò  a 
„ Lamindo  Bntamo  ( così  egli  ) avrete  già  inte- 
fo  dal  Sign.  Marchese- Qbfì.  ciò  ch:  io  ne.  fap- 
ìy  pia,  poiché  non  ne  fo  un  fegreto  , 6 un  mi-; 
„ lìerio  . Sinoraolemie  congetture  vanno -ai  ca- 
„ dere  fui  Sign.  Bernardo  Previ/àno^  cioè  o eh’ 
egli  ne  fia  l’Autore  {de' Primi  Difcgni ) och’ 
„ egli7  almeno  ne  abbia  proccurata  lallampa:,  (e-f 
„ guita  in  Padova . Aggiungo  a voi  un’altraof- 
„ lèrvazione,  ed  è,  ch’egli  da  giovane  nelle  fue 
, Cantate  e ne’ fuoi  Verfi  ufava  di  mafeherarfi 
,,  col  nome  di  Lamindo  ■,  e dopo  che  fu  in  In- 
y,  ghilterra , fi  diede  in  altri  Tuoi  viaggi  anche  il 
„ ìoprannome  di  Britanio . Non  ho  ancora  vedu- 
ti  que’ fogli,  dopo  la  cui  lettura  mi  atticurerò' 
„ maggiormente  . Spetto  ne  tengo  ragionamento 
j,  con  lui  , che  però  fi  è impegnato  a negarmi 
,v  tutto,  e non  lafiio  di  tòrmentarlo  & c.  „ Cre- 
dettero dipoi  anche  gli  Autori  de  gli  dttidiLi- 
pfia\  che  fottoil  nome  di  Lamindo  Pritanio  fi* 
ceiaffe  lò  fletto  Trevifani . 
o Ora.  per  tornare  a i Primi  Difcgni  della  Re- 
pubblica Letteraria  propofia  dal  Pritanio  ; prece- 
deva loro  una  fua  Lettera  a i curiofi  e benigni 
Leggitori , nella  quale  rendeva  j ragione  del  moti- 
vo, per  cui  crafi  indotto  a pubblicarli  . Dietro  a 
quefla,  altra  ne  feguitava  , indiritta  a i generoft 
Letterati.  cC  Italia , in  cui,  dopo  d’aver  doro  rap* 

Erefentato  il  poco  o niun  utile  4 che  ricavavano 
s. Lettere  e le  buone  Arti  dalla  maggior  parte 
delle  Accademie- d’ allora  , proponeva  di  formare 
i-ì  ' .>  aa’ 
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un  Unione  , una  Repubblica  * o fin  una  Lega  di 
tutti  4 più  ri guar devoli  Lettori  d' Italia  di  qua* 
lunquc  condizione , e grado  , e profeffoti  di  qual * 
fivoglia  Arte  liberale , o Scienza  , la  cui  incorri-1 
benza  foLffe  di  maggiormente  pulire , perfezionare  » 
e regolare  lo  flato  delle  Lettere  y e che  fotte  /oJ 
damentc  fiabi[i{a  da  un  forte  nodo  di  buona  vo* 
lenta , e di  ottimo  zelo.  Palla  va  egli  dipoi  adef- 
por  loro  altri  mezzi,  da  lui  creduti  giovevoli* ad 
ottenere  l’intento  ; e fono  lo  ftabilimento  delle 
Leggi  , l’ affinamento  de’  Prem)  , 1’  elezion  de’ 

Protettori , de  i Minijhi  &c.  Finiva  quella  Let- 
tera con  una  efortazione  a gli  fletti  Letterati  per  ’i 

indurli  a contribuire  dal  canto  loro  alla  forma- 
zione della  difegnata  Repubblica.  A ppretto  fi  leg* 
geva  un  Catalogo'  di  molti  de’ principali  Lettera^ 
ti  d Italia,  da  quali  fi  diceva,  che  fotte  fiato  ap* 
provato  il  Difegno  della  mentovata  Repubblica  $ 
indi  feguivano  le  Leggi  * che  il  Pritanio  loro  pro- 
poneva pel  buon  Governo  della  medefima  , a fine 
d intenderne  il  ior  ientimento . Siccome  poi  fen‘ 
za  venire  alla  nomina  di  qualche  Soggetto , noto 
al  Mondo  Letterario  per  la  fua  Erudizione  e Sa- 
pere , cui  potettero  far  capo  i Letterati , e fpedire 
i Voti  loro  , inutile  cofa  farebbe  fiata  la  propo- 

nIOr  ’ cos*  ? Per  dar  maggior  colore 

alla  faccenda , tu  dal  Pritanio  nominato  per  Ar~  . 

conte  Depofttario  d’  elfi  Voti  Monfig.  Francefco 
Bianchini , Prelato  di  gran  merito  , e Letterato 
di  non  minor  grido . Convieo , che  quella  nomi* 
na  di  Monfig.  Bianchini,  in  Arconte  Depofitario 
feguilfc  in  qualche  foglio  feparato  , che  fiali  poi 
fmarrito , perchè  non  la  veggo  regirtrata  in  quel- 
li , che  fuccedono  a i Primi  Difcgni  . Erafi  per 
altro  Infingalo  il  Muratori,  che  quello  patto  non 
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dovefle  difpiaccre  a quel  dotto  Signore , anzi  do- 
vefle  effe  re  da  lui  accolto  con  buon  volto  , per 
effer  egli  molto  portato  in  favor  delle  Lettere  ; 
ma  ben  predo  s’ accorfe  di  efferfi  male  appodo  . 
Imperciocché  cominciò  a fentire  da  tutte  le  par- 
ti , eh’  egli  non  folo  ricufava  di  accettare  quell’ 
impiego  , ma  eziandio  che  altamente  proiettava 
di  non  edere  confapevole  de  i Difegnì  del  Priu- 
nio,  e di  non  averli  mai  in  conto  alcuno  appro- 
vati . Volle  nondimeno  fare  un  altro  tentativo 
per  veder , fe  foffe  dato  potàbile  , di.  rimuovere 
quel  Prelato  dalla  fua  opinione  ; e fu  di  fpedirgli 
le  fue  Rifletàom  fopra  la  progettata  Repubblica 
Letteraria  ; mollando  di  non  fapere,  ch’egliavef* 
fe  ricufato  d’accettare  l’offertogli  onorevole  inca- 
rico . Lo  fteffo  fecero  altri  Letterati , fra  i quali 
il  Marchefe  Orfi , e il  P.  Abate  Bacchini  ; ma 
tutti  lo  trovarono  infìedibile.  La  rifpoda  , data 
al  Muratori  fotto  il  7.  Febbraio  dell’  Anno 
1705.  da  Monfig.  Bianchini,  fu  uniforme  a quan- 
to gli  era  dato  icritto  da  varj  Amici,  (dppend. 

num.  III.)  , • r , t 

Frattanto  avendo  mtefo  alcuni  Letterati  appro- 
vatori  dell’ideata  Repubblica  Letteraria-,  e gi'adi- 
fpodi  ad  entrare  nelle  mifure  propode  da  Lam in- 
do , che  difperato  era  il  cafo  d’ indurre  quel  Pre- 
lato ad  accettare  la  carica  di  Arconte  De, polita- 
rio  i avrebbero  bramato  , che  fi  veniffe  alla  no- 
mina di  un  altro  Soggetto,  con  proporre  ezian- 
dio da  nominarfi  o Monfignore  Gian- Maria  Lan - 
tifi)  Medico  di  Clemente  XI*  o 1 Ahate  Dome* 
nico  Pajfwnei  , ora  Cardinale  e Bibliotecario  di 
Santa  Chiefa.  , o 1’  Abate  Giu  fio  Fontani™  , Bi- 
bliotecario allora  del  Cardinale  Imperiali  ; anzi 
quelli  ultimi  due  cotanto  fi  maneggiarono  , che 
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diTgofero  il  primo  ad  acconfentir  d’  effere  nomi- 
nato . jMa  ben  di  veramente  penfava  il  Muratori  f • 
riflettendo  , che  quand’  anche  fi  forte  accordata 
quella  partita,  fi  farebbero  incontrati  nelUefecu- 
?ione  de  i fuoi  Difegni  altri  infuperabili  oftaco-  J 
ji  i i quali  avrebbero  potuto  produrre  de  i gravi 
fconcerti , fé  poi  forte  andata  a rifolverG  in  fbmo 
(come  fi  poteva  ragionevolmente  temere  per  la 
grande  difficultà  di  tirar  tante  tede  , quanti  era- 
no i letterati  d’ Italia  , ne  i fentimenu  medefi- 
mi  ) la  progettata  Letteraria  Repubblica . Conten- 
to per  cjò  di  avere  abbaftanza  confeguito  il  fine 
proportofi , cioè  di  avere  fvegliati  gl’  Italiani  In- 
gegni , ,e  fatta  loro  conofcere  , . ed  a non  pochi 
eziandio  iconfelfare  , la  neceffità  di  riformare  il 
Cullo  .nelle  Lettere  ; risolvette  di  finir  querto 
giuoco  . Un  altro  motivo  ebb’ egli  ancora  per  ve- 
nire a quella  rifoluzione , e fu  l’elferfi  accorto  , 
non  effere  piu  in  fuo  potere  di  ritener  il  Tre- 
vifani  dal  mettere  le  mani  nelle  cofe  del  Prita- 
ijip,  cioè  dal  leyare  , aggiugnere  , o mutare  in  ' 
effe  fip  fbe  piò  gli  pareva  : il  qhe  era  accaduto 
fpezial.mente  in  due  altri  fogli  poc*  anzi  impreflì , 
non.  fenza  querele  di  alcuni  Letterati , e dello  llef- 
fo  Laqiindó , per  certe  efpreffioni  ne  i medefimi 
intrpfe  g il  perchè  proccurò  pofcia:  erto  Trevifani 
di  ritirarne  quante  Copie  potè,  fervendoli  in  ciò 
fare  anche  dell’opera  del  Zeno  ; quindi  rarifliini 
• divennero  quei  fogli . Contenevano  erti  varie  Let- 
tere com porte  dal  Muratori  per  dare  maggior  ere? 
dito  al  fuo  Progetto  , e mantenere  in  fede  cola» 
ro , che  l’  aveano  di  gin  approvato . 

Era  fetitta  la  prima  a nome  del  Sig.  Jacopo 
(Jrow>vio  , e diretta  al  Sig.  Antonio  MagUabecbi 
di  Firenze . La  feconda  e la  terza  erano  attribuì- 
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te  all’  Abate  N.  N.  Arconte  della  Repubblica  Let '•* 
teraria  cT  Italia  al  Sig.  N.  Era  comporta  la  quar- 
ta a nome  de  i Lettori  del P Univerfità  di  Padova 
( il  nome  della  qual  Città  fu  però  foppreffo  dai 
Trevifani  , con  fortituirgli  N.  N.)  e indirizzata 
a gli  Arconti  della  Repubblica  Letteraria  . A que- 
lla fuccedeva  la  Rijpojla  fatta  loro  da  gli  Arcon- 
ti, compofizion  dello  rteflo  Trevifani  , dopo  la 
auale  fi  leggeva  un  Catalogo  d’  Arconti  nuovi  dell’ 
ideata  Repubblica,  e pofeia  un  Capitolo  in  Verfi 
Italiani  del  Sig.  N.  N.  al  Sig.  N.  N.  Quelli  due 
fogli , uniti  a gli  altri  quattro  di  fopra  accenna- 
ti, formavano  un  Libretto  in  8°.  di  pag.  96.  Se 
fi  fofle  dovuto  .continuare  il  giuoco  , teneva  il 
Trevifani  in  mano  due  altre  Lettere  del  Pritanio 
da  pubblicare,  una  Latina  indiritta  al  Papa , e 1’ 
altra  Italiana  ben  lunga  per  li  Capi  , Maefiri  , 
Lettori , ed  altri  Mintjlri  degli  Ordini  Religio  fi  £ 
Italia , in  cui  venivano  efortati  a riformare  i loro 
Studj;  ma  quelle  non  videro  poi  la  luce,  perchè 
il  Muratori,  ficcdme  dilli , fi  era  determinato  di 
troncar  quella  faccenda  ; anzi  della  prima  non  mi 
è riufeito  di  trovar  nè  anche  fra  le  fue  carte  T 
originale. 

Dopo  dunque  d’ aver  egli  ricevuta  F accennata 
rifporta  da  Monfig.  Bianchini  , flefe  una  Lettera  ' 
diretta  a i gencrofi  , e corteji  Letterati  <S  Italia , 
in  cui  loro  manifeftava  d’ avere  burlato  nel  pro- 
porre i fuoi  Difegni  della  Repubblica  Letteraria , 
e nello  flerto  tempo  faceva  di  fe  rteflo  un’ affai 
modella  Apologia  , e la  rifporta  alle  oppofizioni 
di  quel  Prelato  ; e la  trasmife  al  Trevifani  verfo 
i primi  giorni  di  Marzo  del  1705.  perché  que- 
lli la  facelfe  follecitamente  (lampare . Quantunque 
quella  Lettera  doveffe  far  conofcere  chiaramente 
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al  Trevifani , qual  forte  l’ intenzion  del  Murato- 
ri ; pure  non  mancò  dipoi  quel  Cavaliere  di  (li- 
molarlo ed  incoraggi  rio  efficacemente  a profeguir 
nel  fuo  impegno,  con  ifpedirgli  fpezialmente fat- 
to il  di  14.  dello  fieflo  Mete  una  Lettera  perve- 
nutagli da  Napoli , perchè  vederte , com’  erano  (li- 
ti accolti  da’ Letterati  di  quel  Regno  i Primi  Di- 
fegnt  della  Repubblica  Letteraria  . ( Append.  N. 
IV.  e V.)  Il  Muratori  però  non  fi  rimofle  pun- 
to dalla  prefe  rifoluzione  , e volle  che  dalle  alle 
> Rampe  la  fuddetta  fua  Lettera  , che  avra  luogo 
nell’  Append.  al  N.  VI.  perchè  divenuta  molto 
rara , ed  affinchè  fi  vegga , come  fi  fcufafle  e di- 
fendette infieme  il  Pntanio-.  Ma  nè  pur  quella 
Lettera  fu  imprefla  tal  quale  era  ufeita  dalla  pen- 
na del  Muratori . Le  aggiunte  il  Trevifani  di  fuo 
capriccio  le  feguenti  parole  : Come  ancora  per  la 
Jleffo  motivo  nominerebbe  ( il  Pritanio  ) in  luogo 
di  chi  per  fottrarfì  fi  appiglia  fimo  a fìngere  degli 
equivoci  e de  fimpofi  ; Monfig.  Giammaria  Lanci- 
fi  x il  Sig.  Abate  Giudo  Fontanini , 0 il  Sig.  A- 
bate  Domenico  Paffionei  ; ma  non  ardifee  temen- 
do eguale  dijdwentura , e lafciet  ad  altri  il  farne 
qualche  fperienza . Non  s’accordavano  si  fatte ef-' 
preffioni  , che  riguardavano  la  nòmina  di  un  al- 
tro Arconte  Depofitar io  in  luogo  di  Monfig.  Bian- 
chini", colla  confeffione  dianzi  fatta  dal  Pritanio, 
che  quella  era  data  una  burla  ; quindi  alfa  com- 
parfa  di  erta  Lettera  fi  udirono  nuove  querele  di 
Letterati  contra  di  lui , quafichè  egli  voleffe  con- 
tinuare a burlarfi  di  loro  ’.  Tanto  era  lungi  però, 
dal  far  ciò  il  Muratóri , che  non  folo  difapprovò 
altamente  quella  giunta  , ma  proibì  eziandio  al 
Trevifani  lo  dampar  1*  altre  due  Lettere  , accen- 
nate di  fopra;  e così  ebbero  fine  tutte  le  dicerie 
- • intor- 
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intorno  alla  Repubblica  Letterari»  da  luì  proget- 
tata • Lunfingandomi  però  f che  pofl»  rjufcir  gra- 
ta a i Lettori  di  quelle  Memorie  JL»  pubblicazioa 
della  Lettera  del  Pritanio , ritmila  inedita , e di’ 
retta  a i Capi , Maejlri  &c.  de  gli  Ordini  Rcli T 
giofi  ; fi  vedrà  quella  nell’  Appendice  al  Num.  VII. 

Intanto  elìendofi  alficurato  il  Muratori  d’avere 
risvegliata  nell’  animo  di  non  pochi  Letterati  <J* 
Italia  una  viva  brama  di  veder  riformale  le  Let- 
tere, e introdotto  un  Gulto  migliore  nelle  Scien- 
ze (ch’era  il  fine  principale  propofldfi  colla  pub- 
blicazione de’  fuoi  Dtfegni ) s’applicò  a Rendere 
le  fqe  Rifkffìpni  / opra  il  Buon  Gufio  nelle  Scien- 
ze e nell?  Arti , e nell’  Anno  1708.  ne  diede  fuo- 
ri la  prima  Parte  in  un  Tometto  in  12.  colle  (lam- 
pe di  Venezia  , fotto  il  nome  fieflo  di  Lamindo 
Pritanio . Premife  loro  il  Trevifani  , per  opera 
di  cui  furono  imprese , una  dotta  Prefazione  ; m» 
quando  fi  volle  dal  Minatori  pubblicar  l’ altra  par- 
te , ricysò  quegli  ’lt  promuoverne  la  Rampa  , ed 
anche  s’ impuntò  (non  fi  sa  per  qual  motivo)  a 
non  voler , che  feguifle  in  quella  Città  • fin  per- 
ciò coftretto  l’Autore  a differirne  l’Edizione, 
quale  legni  noi  di  tutta  l’  Opera  , infieme  colla 
riffampa  dp’piìr  volte  mentovati  Primi  Difegni 
tifila  Repubblica  Letteraria , in  Napoli  colla  data 
di  Colora  nell’Anno  ^71 5.  in  un  Tomo  in  4. 
per  cura  del  Sig.  Riagio  Ma joli  de  Evitabile  Let- 
terato Napolitano . ’ 

AI  comparir  alla  luce  la  prima  Parte  delle  Ri- 
ficjjioni  de]  Pritanio  fopiw  il  Buon  Gufio  nelle  Scien- 
te c pelle  jfftf , che  ebbero  pofeia  un  felicìffimo 
incontro  preflo  maggior  parte  de  gli  Uomini 
dotti  ; noti  mancarono  letterati , i quali  le  credet- 
tero compone  dallo  lleffo  Trevifani } ed  egli  lene 

; com- 
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compiaceva  , e volentieri  ne  riceveva  le  congra- 
tulazioni . Non  era  allora  noto  nè  pure  a lui,  chi 
fi  coprifle  fptto  quel  finto  Nome  ; eflendoglifi  fb? 
lamente  manifeftato  il  Muratori  nel  principio  dell? 
Anno  1709.  nell' atto  d’ inviargli  per  la  rtampa 
l’altra  Parte  d’effe  Riftejfwni , come  fi  raccoglie 
dalla  rifpotta  battagli  dal  Trevifani-  fotto  il  dì  26. 
di  Gennajo  dello  fletto  Anno  ( AppendtN.  Vili.) 
Si  mantennero  pofeia  in  quella  opinione  almen 
fino  all’Anno  1715.  gli  Autori  de  gli  Atti  di  Li- 
pfia  , ficcome  apparifee  dal  Tomo  VI.  de  i loro 
Supplementi  alla  pag.  506.  Dopo  l’ Edizione  di 
Napoli  del  Libro  fuddetto,  altre  quattro  ne  fono 
fiate  fatte  in  Venezia , cioè  nel  1716.  1725.1742. 
e nel  1751.  tutte  in  12. 

Pretefe  il  Dottor  Muratori  con  quella  fua  Ope- 
retta di  facilitare  a i Giovani  quel  buon  cammi- 
no , che  altri  da  per  $è  (blamente  acquifta  dopo 
lungo  ftudio,  onon  acquifta  giammai . E quanto 
copiofo  fia  poi  flato  il  frutto  ch’egli  ne  ha  rica- 
vato,^ potrebbe  da  me  fàcilmente  dimoffrare,  fe 
produr  voleffi  le  Lettere  di  tanti  e tanti  Lettera- 
ti , i quali  gli  confettarono  d’aver  l’obbligo  a i 
precetti  ivi  dati  da  lui  del  miglioramento  de  gli 
Studi  loro  ; ma.  me  qe  attengo  , perchè  non  mi 
par  neceffario  ; parlando  il  Libro  da  fe  medefimo . 
Frutto  eziandio  delle  fue  infinuazioni  ne'  Primi 
Difegni  della  Repubblica  Letteraria  , e delle  fue 
RiflcJJìoni  fopra  il  Buon  Gujìo  , fu  una  Diffetta- 
zione,  ufeita  nell’Anno  1709.  colla  data  di  Ve*- 
nezia  , dereSle  mflituenda  Juris  Accademia  ad  La? 
mindum  Pritanium  Nobiliflìmum  , & eruditiflt- 
mum  Virum . Venne  alla  luce  quell’  Qpufcolo  len- 
za nome  dell’  Autore  ; ma  fi  Teppe  dipoi , .ch’era 
flato  comporto  dal  Dottor  Antonio  Gatti  pubblico 


44  Vf t a di  Lodovico  ' 

Profertore  nell’  Univerfità  di  Pavia , ecj  ivi  anche 
ftampato . Con  quel  Nobiliffimum  died’  egli  abba* 
ftanza  a conofcere,  crederli  da  lui  , che  fotto  il 
nome  di  Lamìndo  Pritanio  fi  najcondelfe  più  torto 
il  Sign.  Bernardo  Trevifano,  che  il  Muratori. 

Oltre  alle  Riflejfioni  fuddette,  pubblicò  il  Mu- 
ratori nell’Anno  1708.  per  mezzo  flelle  rtampedi 
Modena  urt’ altra  Operetta  in  8.  col  titolo  d’ I«- 
traduzione  alle  Paci  private.  La  compofead iftan- 
za  di  un  Cavaliere  , efercitante  il  nobile  impiego 
di  Paciere  fra’fuoi  Cittadini  , a cui  fi  ricorreva, 
• allorché  i ridicoli  puntigli  d’Onore  , o altre  pili 
rilevanti  cagioni  faceano  nafcere  la  difcordia  , ed 
* anche  le  ingiurie  ed  offefe  fra  le  perfone  nobili  < 

Per  la  grande  diffìcultà  da  lui  fovente  provata  nel 
depurare  i fatti  , .defiderava  qualche  metodo  per 
quello  ; perchè  chiariti  i fatti  , credeva  poi  facile 
1’  applicare  i rimedj  : ricorfe  però  al  Muratori , pre* 
gandolo  di  trattar  quello  argomento  , e ne  fu  da 
elfo  compiaciuto  colla  fuddetta  Operetta  . Nell’ 
Anno  pure  .1708.  furono  ftampati  in  Ronfi  dall’ 
Abate  Giovan  Mario  Crefcimbeni , celebre  per  tan- 
te Opere  date  alla  luce,  nella  Parte  I.  delle  Vite 
degli  àrcadi  illujlri  , i Compendi  della  Vita  di 
Carlo  Maria  Maggi,  e di  Francefc » Lemene , ri- 
nomati Poeti  del  Secolo  partito  , che  per  ordine 
dell’Arcadia  erano  flati  comporti  dal  Muratori  fin 
dall’Anno  1705.  in  premio  di  che  fu  egli  aggre- 
gato a quella  infigne  Accademia . Quello  del  Ze- 
mcne  fu  pofcia  tradotto  in  Latino  dal  Dottor  Gn- 
vaiini  Lami  chiarirtimo  Letterato  di  Firenze  , e 
ftampato  in  quella  Città  nell’Anno  1747.  entro 
la  Parte  I.  del  Tomo  IL  della  fua  Opera  intito- 
lata : Memorabili  Italorum  &e.  • - 

c Quello  (irebbe  il  luogo,  in  cui  dovrei  comin- 
• . i cjar 
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ciar  a riferire  >P  Opere  ufcite  dalla  penna  del  Ma* 
ratori  intorno  alla  gran  conrroverfìa.di  Cornacchie » 
la  prima  delle  quali  vide  la.  luce  nell’ Anno  1709. 
IVI  a ficcòme  ho  creduto  bene  di  unir  tutte  nel  Ca- 
pitolo IX.  k Controverfie  Letterarie  da  lui  fo (te- 
nute , cosi  fi.  rimandano  colà  1 Lettori , che  defi-' 
derano  d’efferne  informati  " -i.  , 1 • 

Egli  intanto  pubblicò  co  i torchi  di  Padova  ili 
elfo  Anno  1709.  un  Tomo  d’ AnecAoti  Greci , da 
lui  già  preparati  prima  di  partir  da  Milano  , ma 
per . la  difficultà  di  trovare  una  Stamperia  , dove 
foflero  e Compofitori , e Correttori  intendenti  de’ 
caratteri  , e della  Lingua  Greca  * gli  fu  d’uopodif- 
ferirne  finoaquefto  tempp  la  (lampa.  Venne  pro- 
mo(Ja.e  favorita  quella  Edizione  dat'Cardinal  Gior- 
gio Cornaro  Vefcovo  di  quella  Città,  gran  Pro- 
tettore delle  Lettere  e de  i Letterati  . Contiene 
quello  Tomo  dugento  ventotto  Epigrammi  inediti 
di  San  Gregario  Nazianzeno  , eftratti  da  i Codici 
dell’  Ambrofiana  , e da  quei  della  Biblioteca  del 
Ke  CriltianKfimo  , e del  Gran  Duca  diTofcana; 
quarantacinque  Lettere  di  Fermo  Vefcovo  di  Cefa- 
rea  ; altre  quattro  di  Giuliano  Apojlata  ; ed  una 
fuppofta  di  Giulio  I.  fommo  Pontefice  a Dionigi 
Vefcovo  Alelfandrino . Tanto  gli  uni , quanto  le 
altre  tradotte  furono  in  Latino  dal  Muratori , ed 
illuftrate  con  Note,  e con  quattro  erudite  Di  lfer- 
tazioni . Nella  prima  tratta  de  SynisaBis  & Aga~ 
petis , nella  feconda  de  Agapis  fublatis  , e nella 
terza  de  antiquis  Cbriflianorum  Sepulchris . Pruova, 
egli  colla  quarta  , non  eflere  quella  Lettera -del 
fuddetto  Pontefice.  Con  le  medefime  (lampe pub- 
blicò pofeia  il  Muratori  nell’  Anno  1713-  ilTef 
io  e il  Quarto  Tomo  de’  fuoi  Anetdoti  Latini  , 
cavati  da  i Manofcmti  dell’  Ambrofiana , e coni*» 

fìen- 
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fìenti  in  varj  Opufcoli , Lettere  * Sermoni  , pie- 
ciole  Croniche  t ed  Orazioni  inedite  d’  antichi  Scrit- 
tori , a ciafcuno  de  i quali  documenti  furono  da 
lui  premette  brevi  si , ma  dotte  Prefazioni . Ave- 
va in  animo  di  dare  eziandio  alla  luce  due  Tomi 
d’ Ance  doti  Italiani  , che  avrebbero  contenuto  di- 
verfi  Opufcoli  , Lettere  , ed  Orazioni  d’  Uomini 
illuftri , in  Lingua  Italiana;  fìccome  alcune  Cro- 
nichette  fpettanti  alle  cofe  d’ Italia  ; ma  eflendo-* 
glifi  poi  aperta  la  firada  di  metter  fuori  quelle 
nella  grande  Raccolta  de  gli  Scrittori  cT  Italia  , di 
cui  parleremo  a fuo  luogo  ; ed  eflendo  flati  gli 
altri  a poco  a poco  renduti  pubblici  da  varj  Let- 
terati : furono  i motivi , per  cui  depofe  quello  pen- 
derò . Frattanto  alla  pubblicazione  de  gli  ultimi 
Tomi  d’Anecdoti  aveva  il  Muratori  fatto  prece- 
dere una  riftampa  delle  Rime  diFrancefco  Petrar- 
ca, da  lui  proccurata  in  Modena  nell’  Anno  171 1. 
colle  Confiderazioni  di  Ale  ([andrò  Tajfoni  , e di 
Girolamo  Muzio , alle  quali  egli  aggiunfe  le  fuef 
infieme  con  un  Compendio  della  Vita  di  quell’in- 
fìgne  Poeta . FU  per  errore  in  alcune  flampe  rife- 
fita  quefla  Edizione  fotto  l’Anno  1708.  Ne  feguì 
bensì  un’  altra  in  Venezia  nell’  Anno  1741. 

Mentre  il  Muratori  fi  trovava  occupato  nella 
grande  controversa , accennata  di  fopra  « per  cui 
fi  acquiflò  il  credito  di  un  valente  Avvocato  ; un* 
altra  Difefa  aveva  per  le  mani  * che  diede  a lui 
motivo  di  comporre  il  celebre  fuo  Trattato  deln- 
gcniorum  Moderatione  in  Religione  negotio  &c.  e 
di  darli  a conofcere  dentro  e fuori  d’ Italia  per 
un  gran  Teologo . Avea  egli  offervata , non  fen- 
*a  naufea  e indignazione , l' infame  Critica  col  ti- 
tolo di  Animadverfiones  fatta  alle  Opere  dell’ 
ùifigne  Dottore  delia  Chicfa,  e Vefcovo  d’Ippo* 

na 
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fia  Santo  Apocino , dal  famofo  Proteftante  Giovane 
ni- le  Clerc  fotto  notne  di  Giovanni  F crcpano , e 
nfcita  dalle  ftampe  d’ Anverfa  , o più  tolto  di 
Amfierdam  nell’Anno  1702.  e vedendo  che  niu- 
no  fra  i Cattolici  , e nè  meno  fra  i tanti  figli 
dell’ Ordine  Agoftiniano  fi  moveVa  per  difendere 
il  Santo  Dottore , fi  rifolvette  d5  imprtÉiderne  egli 
la  difefa  . Era  falle  prime  intenzione  fua  di  re^ 
flringerfi  a una  mera  Apologia  5 ma  nell’ inol- 
trarci che  fece  ih  quella  provincia  , avendo  tro- 
vato , edere  fiata  da  quell’ Eretico  firanamente 
tradita  la  verità  : mutato  configlio,  pensò  ad  ef- 
pòr  prima  le  fané  Regole  dell’Arte  Critica  da 
tenerti  nell’ indagar  effa  Verità,  per  indi  combat- 
tere non  meno  la  temerità  di  quel  Cenfore , che 
quella  di  alcuni  fra  i Cattolici  , i quali  lafciano 
troppo  la  briglia  a i lor  cervelli  in  materia  di  Re- 
ligione ; fenza  dimenticarli  però  di  avvertire  nel- 
lo flelfo  tempo , dove  a lui  fembrava , che  s’ im- 
poneffero  troppi  freni  alle  menti  ed  alle  penne  ; 
e di  qual  libertà  avellerò  a godere  gl’  Ingegni  Cri* 
ftiani , fenza  che  fe  n’  avelie  a rilentir  cni  è cu- 
ftode- della  veri  Religione  Copra  la  Terra.  Batto- 
no i primi  due  Libri  di  elio  Trattato  su  quelli’  ar- 
gomenti ; contiene  l’altro  l’Apologià  del  Santro 
Dottore  . Colto  non  poche  vigilie  al  Muratori 
quell’opera  , sì  per  le  materie  affai  dilicate  ivi 
trattate , come  per  l’ Ordine , che  è per  l’ ordina- 
rio il  men  conofciuto  , e forfè  il  più  bel  pregio 
dè  i Libri  ì ma  in  fine  , oltre  al  merito  di  avere 
difefo  quel  Santo. , ebbe  il  piacere  di  fehtirla  dal 
numero  maggiore  de  i dotti  fommamente  com- 
mendata , e creduta  utiliffima  a chiunque  impren- 
de lo  fiudio  della  Teologia . La  aveva  egli  ideata 
fin  dall*  Anno  1705.  come  fi  raccoglie  da  una  Let- 
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tera  fcrittagli  di  Roma  dal  P.  Abate  Bacchini , che 
pregato  avea  d’ informarli  , fe  alcuno  aveffe  prefo 
a rifpondere  alle  Cenfure  del  Oerc  ; ma  pel  mo^ 
tivo  accennato  di  fopra  non  potè  condurla  al  ter- 
mine prima  dell’Anno  1710.  Quello  che  di  Arano 
accadde  al  Muratori , quando  volle  dar  alla  luce  il 
Trattato  Addetto,  fu,  che  in  una  delle  gran  Cit- 
tà d’Italia  non  fe  ne  volle  permettere  la  ftampa , 
perchè  li  pretendeva  , che  in  un  punto  egli  non 
deffe  aliai  al  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio  ; 9 
nè  pure  in  Francia  all’incontro  gli  fi.  voleva  .per? 
mettere , perchè  fi  pretendeva  che  in  quel  mede- 
fimo  punto  gli  delfe  troppo  . Si  pubblicò  finalmen- 
tè  in- Parigi  nell’Anno  1714.  lotto  nome  di  La- 
mtnclo  Prttanio  ; ma  colla  giunta  fatta  ivi  a capric-r 
ciò  altrui , e lenza  faputa  del  Muratori , di  alcune 
Earentefi,  le  quali  (limò  fuo  debito  di  disapprovare 
apprefio  con  pubblica  ritrattazione  in  forma  di' Let- 
tere, diretta  a gli  Autori  del  Giornale  de  i Let- 
terati d’ Italia , e ftampata  in  Modena  fotto  il  dì 
20.  .Febbraio  dell’Anno  1716.  (Append.  num. 
IX.)  Quanto  felice  incontro  avelie  l’Opera  fud* 
detta  in  Parigi , fi  ricava  da  una  Lettera , (dritta 
da  Londra  al  Muratori  dall’  Abate  Antonio  Conti 
Nobile  Veneto,  Poeta  e Filofofo  di  molto  grido., 
fotto  il  dì  22.  di  Giugno  dell’Anno  1716.  “Io 
„ era  in  Parigi  (così  egli)  quando  fi  pubblicò  il 
„ fuo  Libro  del  Metodo  di  governarli  ne  gli  Stu* 
„ dj  facri  ( cioè  de  Ingeniomm  Moderatione  ) e 
„ fono  teftimonio  , , che  l’uno  e l’altro  partito 
egualmente  l’ approvò  e lo  lodò  : ciò  che  è affai 
„ maravigliofo , fe  fi  confiderà  la  qualità  della  mttr 
„ feria  del  Libro,  la  gclofia  e la  delicatezza -de.j 
„ Francefi  ne  gli  $tud;  Teologici , le  contingenT 
ze  tumultuofe , in  cui  per  la  Bolla  del  Papa  aU 
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” sfavano  il  Clero,  i Vefcovi , c tutti  gli 
„ Ordini  Regolari  di  Francia . Il  Reverendo  Pa- 
„ dre  Malebranche  mi  parlò  più  volte  del  di  lei 
„ Libro  con  lode  ; e mi  fovviene  , che  non  cef- 
„ lavano  di  ammirare  fa  moderazione  e la  faeaci 
„ tà,  con  la  quale  ha  efpofte  e bilanciate  JeSen- 
” tenze,  e le  Dottrine  de  i Padri,  e de  gli  Sco- 
„ lattici , lenza  impor  nrente  nè  a fe  fleffo  ni 
,,  a 1 Lettori , o per  foverchio  fervore  di  zelo  o 
« per  inutile  e Tempre  ridicola  anirnofità  di  par- 
» tifo  . Un  argomento  poi  dell’  univerfale  ap- 

P™a™e  dl  que  Trattat0  Pub  dedurre  dall’ 
eflere  fiato  dipoi  per  fette  volte  rifiampato  , cioè 
in  Colonia  e in  Francfort  nell’Anno  17 1 6.  oo- 
fciam  Verona,  indi  in  Venezia  ne  gli  Anni  172 r 
1727.  1741.  e 1752.  Queft’ ultima  Edizione,  eh’ 
e fiata  fatta  con  tutta  l’efattezza  su  di  una  Copia 
riveduta,  corretta  , ed  accrefciuta  dal  Muratori 

pirrTjt  mor'r?’  per  cura  del  do"° 

P.  Andata  Gallami  Prete  dell’Oratorio  , e da  ef- 
fe fotto  nome  di  Andrea  Grandorgeo  ornata  di 
Note , e di  una  bella  Prefazione  ; ficcome  del  Ca- 
talogo di  tutte  1 Opere  Muratoriane  con  Ofier- 
vaziom  critiche  illufirator  ouefia  Edizione,  d o, 
fi  dee  anteporre  a tutte  I*  altre,  perchè  fatta  ve- 
ramente fecondo  la  mente  dell’ Autore . 

An  " t*?  r /i  0p^a  ar,a  luce  il  Muratori  nell’ 
Anno  1714.  e fu  il  Governo  della  Pelle  Politi- 

^ EcdeAafiico ••  Trattato,  che  dagli 
fieffi  Medici  venne  nconofciuto  per  uno  de’ Libri 

afsrs  a\r'  a?  Tmemo1  *più 

eflEccl  crhVappartienf  a » MagiftrairCiviliTe  a 

niun  atroci ’h  Jnq,l'f,e  *rribifi  congiunture.  Di 
nmn  altro  Libro  del  nofiro  PropoAo  fono  fiate 
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fatte  tante  rillampe , come  di  quello  . Ufcl  dalld 
ftampe  di,  Modena  nell’  Anno  (oddetlo  , C fu  p<^ 
fna  ri  Campato  in  Milano,  Torino,  Brelcia  , e 
in  Modena  per  occafion  della  Pelle  di  Marfigha  * 
della  quale  il  Muratori  pubblico  anche  _ ia  Mode- 
na h Relazione  con  alcune  Ofjervazwnr , ed  Ag_ 
giunte  al  dato  Trattato  nel  1 7 il-  Fu  tradotto C 
il  impalo  in  Inglefe  quello  Libro  nell  Anno  me- 
dlimo  ommelfa  però  quella  parte  , che  figliar- 
tTcoTI  eccWko  . Moie  .1« 
ne  fono  di  poi  feguite  per  1 altra  Pelle  di  Mei 
fin  i • e i Signori  Palermitani  fpev.ialmente  hanno 
fper.mcr.tata6 l’utilità  delle  regole  in  tì [Tomi degna- 
te , per  impedir  la  comunicazione  di  quel  tern 

bil  e llerminatore  morbo.  . . r t 

Per  efle.fi  Monfig.  Giufto  Fontani  PK&  « 
fuoi  Scritti  fopra  Cornacchia  la  liberta  di  mette 
re  in  dubbio  1’  Antichità  e Nobiltà  della  Sereni 
lima  Cala  d*  Elle  , fu  ordinato  al  Muratori  dal 
Duca  Rinaldo  fuo  Padrone  di  trattar  quello  argo- 
mento. Una  volta  fra  , Remanti  eie  Ge^ogie 
non  paflava  gran  divano  ; pochi  c^rldo  colo  a, 

che  fi  tace  Aero  fcrupolod.  agg.ugnere  d.  fuo  c ragne 

ciò  ciò  che  mancava  al  pieno  ornamento  della 
Famiglia,  che  prendevano  ad  ìlluflrare  . „ 
feriti  V*  il  Dottor  Muratoti  di  fervir  cosi  male 
alla  vera  Nobiltà  del  fuo  Principe,  c nè.P“rCfa- 
la  lua  riputazione  i Pertanto  non  perdonò  a fati- 

ìz’To'vizt: 

mavera  dell’  Anno  fuffeguente  quanti  Archivi  po 
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tè  in  compagnia  del  Dottor  Pietro  Ercole  Ghe* 
rardi , e fra  le  innumerabili  pergamene  j eh’  ebbe 
fotto  gli  occhi,  non  poche  ne  trovò,  le  quali  il 
fconduflero  con  piè. franco  alla  feoperta  di  tante 
eofe  ignote  a chi  prima  di  lui  avea  .fcritto  dell’ 
Eftenfe  Famiglia  > Con  quello  foccorfo  giunfe  a 
Compiere  .là  prima  Parte  delle  Antichità  Ejìcnji 
con  tutto  il  zelo  e l’ amor  del  Vero . Quivi  con 
autentiche  è chiariffime  prove , cavate  non  meri 
da  i Documenti  raccolti  ^ che  dalle  antiche  Sto- 
rie, derivò  gliEftenfij  da  lui  trovati  fempre  in- 
fìgniti  coll’  illufire  titolo  di  Marchefi  dal  Secolo 
X;  dove  fi  perde  la  loro  origine  * con  forti  con- 
ietture  nondimeno  * eh’  elfi  difendano  da  gli  A-> 
dalberti  , i quali  dopo  l’Anno  800.  con  titolo  di 
Marchefi  e Duchi  furono  Signori  della  Tofcana  > 
Similmente  con  prove  indubitate  dimofirò-,  che 
la  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di  Brunfuic  difcende 
dal  medefimo  fiipite  ,1  con  elfere  paflato  in  Ger- 
mania Guelfo  IV;  Figlio  del  celebre  Marchefe 
Azzo  II.  circa  l’Anno  1055.  che  fuDucadiBa-; 
viera  , al  quale  Ducato  aggiunfero  dipoi  1 fuoi 
Difcendenti  quello  di  Sa(Tonia . L’ Articolo  della 
Connelfione  della  Reale  Famiglia  di  Brunfuic  colP 
Eftenfe  era  fiato  difeufiò  dal  Muratori  fin  dell’ 
Anno  1711.  con  due  Lettere  Latine,  indirizzate 
al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Lcibnizio  , il 
quale  pubblicò  pofeia  la  prima  dopo  là  fua  Pre- 
fazione ài  terzo  Tomo  S criptorum  Brunfuicenftà 
illufìrantium  da  lui  nell’  Anno  medefimo  fiampato 
ili  Hannover  ; Avrebbe  potuto  il  Muratori  dare 
alla  luce  la  Parte  I.  delle  Antichità  Eftenfi  nell’ 
Annó  1716;  ma  fìccome  il  Duca  fuoSignore  per 
fcompiacete  alle  iftanze  del  Re  fiiddetto  j ebbe  là 
premura  * che  * prima  di  darlo  fuori  * lo  comuni- 
• Dà  taf» 
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caffè  allo  (ledo  Leibnbjo , che  pure  flava  lavorati-  ' 
do  Cullo  fleffo  argomento  : gli  convenne  differirne 
la  (lampa,  che  feguì  in  Modena,  fino  all’Anno 
fuffeguente  1717-  Anzi  gli  fq  d’uopo  nel  farlo 
imprimere  fervirfi  del  fuo  originale  per  un  timo- 
re affai  fondato,  che  quel  Letterato  , col  tratte- 
ner più  di  un  Anno  in  fue  mani  la  Copia  a lui 
mandata  del  fuo  Manofcritto , penfaffe  a far  ufo 
prima  di  Ini  delle  fue  fcoperte . Quella  prima  Par- 
te della  Genealogia  Eflenfe , non  men  per  la  no- 
vità del  metodo,  che  per  l’ altre  fue  belle  parti, 
venne  applaudita  univerfalmente  da  i Letterati;  e 
1’  Abate  Langlet  di  Fresnoy  ( per  tacere  gli  enco- 
mi che  ne  fecero  tant’  altri  Letterati  ) nel  Tomo 
IL  del  fuo  Metodo  per  ijludìare  la  Storta  allapag. 
337.  dell’  Edizion  di  Venezia,  arrivò  fino  a lcri- 
vere  : “ Quello  Libro  può  chiamarli  un  Capo  d’ 

,,  Opera  ; egli  è ripieno  di  buone  Notizie  , coi» 

„ una  diligente  e copiofa  Raccolta  di  Documen- 
,,  ti , c potrebbe  fervire  d’  Efemplare  a chi  vuole 
„ fcrivere  la  Storia  delle  Famiglie  „ : giudizio 
tanto  più  da  apprezzarfi , perchè  ufeito  dalla  pen- 
na di  un  Letterato  Franzefe . E qui  fia  a me  per- 
meffo  , prima d’ inoltrarmi  di  vantaggio,  d’inter- 
rompere il  racconto  de  gli  Studj  e produzioni  del 
Muratori,  e di  farlo  vedere  in  un  altro  afpetto, 
a fine  di  mantenere , per  quanto  mi  è pollìhile  , 
l’ordine  de  i tempi . 
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CAPITOLO  IV. 

Il  Muratori , femplice  Sacerdote,  comincia  t 
fatigare  pel  bene  fpiritualc  del  ProJJìmo . 

A Bbiam  finquì  olTervato  il  Dottor'  Muratori 
folamente  in  qualità  di  Letterato  ; refia  ora 
da  confiderarlo  come  Ecclefiaftico  , e come  Par- 
roco  . Intenzion  Tua  era  fiata  nel  divenir  Sacer- 
dote di  confecrarfi  non  folo  a Dio , ma  d’ impie- 
garfi  ancora  in  fervigit>  del  Pro  (Timo  fecondo  il 
luo  minifiero  , quando  fe  glie  ne  fofTe  prefehtata 
1 occafione.  Avendo  però,  fin  quando  era  in  Mi- 
lano, impetrata  la  facoltà  di  minorare  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  ( che  gli  fu  accordata  fe n- 
za  difficultà  5 benché  non  avefTe  peranche  compiu- 
ti gli  anni  ventiate,  da  Monfig.  Giufeppe  Ac-» 
chimi  Arcivefcovo  di  quella  Città , attefa  la  co- 
gnizion  che  aveva  della  fua  prudenza  e fapere  ) 
per  compiacere  alle  Dame  di  Cafa  Borromea  , che 
denderavano  di  averlo  per  Direttore  fpirituale  in 
tempo  di  villeggiatura  : non  credette  di  doverne 

rA-r  0 amcntc  Per  C^e  Dame  ; ma  ne1  giorni 
lettivi  fi  portava  anche  alle  Chiefe  Parrocchiali  di 
(pie  Luoghi  , ove  folevano  condurli  a villeggiare  / 
1 Conti  Borromei , per  afcolrar  le  Confezioni  di 
quegli  abitatori  . Reftituitofi  pofeia  in  Modfcna  , 
non  teppe  piò  tralafciar  sì  fanto  efercizio  , ed  ot- 
tenuta da  Monfig.  Masdoni  l’approvazione  , fi 
diede  a ferv.re  in  quel  minifiero  laChiefa  diSart 
Carlo , e pofeia  maggiormente  la  Parrocchiale  di 
oan  Giorgio  d efia  Città , impiegando  ivi,  fe  oc- 
correva , le  intere  mattine  di  tutte  leFefie.  Pre-» 

• ez ‘audio  ad  aiutare  i religiofiffimi  Sacerdoti  del- 
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la  Congregazione  di  elfo  San  Carlo  nell’  infegna- 
re  ad  una  Gaffe  di  Fanciulli  la  Dotrina  CriQia- 
na  nelle  Domeniche  fra  1’  Anno . Avrebbe  defi- 
derato  ancora  di  poter  feryire  a Dio  e al  Profil- 
ino fuo  nel  facro  impiego  della  Predicazione,  non 
già  per  imitar  quei  (acri  Oratori  , che  con  Elo- 
quenza sfoggiata  fi  comprano  gli  elogj  dalle  dot- 
te ed  intelligenti  perfone  , fenza  poi  effere  intefi 
da  i più  dell’  Uditorio  ; ma  sì  bene  per  valerli 
dell’  Eloquenza  Popolare , che  fi  fa  intendere  dal 
rozzo  Popolo , e può  anche  piacere  a gl’  Ingegni 
fuperiori . Ma  Dio  non  gl»  aveva  dato  quello  ta-. 
lento . La  fua  voce  era  fiacca  , fenza  quel  fuono, 
vigorofo , che  fortemente  percotendo  gli  orecchi  x 
tiene  attenti  gli  uditori , e fenza  quelle  inflefiio- 
ni  di  tuoni  , che  fogliono  dilettare  chi  afcolta  .. 
Quella  naturale  inabilità  unita  alla  facilità  d’ in- 
fiammarfegli  la  iella  per  lo  sforzo  di  accrefcere  la 
voce  , gli  fece  deporre  il  penfiero  di  battere  la 
via  de’  facri  Oratori , Si  chiarì  di  quella  fua  ina- 
bilità nel  predicar  che  fece  per  un  Awentoaun 
Monafiero  di  Monache,  prima  d’ efiere  Parroco  •. 

E qui  non  fi  vuol  omettere  un  fatto,  ch’egli  ri- 
feriva fra  le  fue,  ch’egli  appellava  fcioccaggini , 
Credendo  egli , che  dovefie  ballargli  il  preparare  i. 
punti , e i pafii  di  Scritture  e di  Santi  Padri , fe- 
ce la  prima  Predica  intorno  al  Giudizio  finale , . 
Ma  perciocché  non  era  naturalmente  gran  parla- 
tore, anzi  potea  più  torto  dirli  nelle  converfa?io- 
ni  uomo  di  poche  parole  ; nè  s’ era  mai  efercita- 
to  a parlare  a braccia  : fi  trovò  aliai  intrigato,  ed 
ebbe  gran  pena  a filare  e condurre  il  Ragionamen- 
to fino  al  fine.  Malcontento  di  fq  ftelfo  , e pure 
impegnato , altro  ripiego  non  feppe  trovare  , che 
di  darli  a comporre  in  quel  breve  tempo  tutti  j, 
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Ragionamenti  dejle  Fede  deli’  Avvenro  , e di  an- 
darli anche  imparando  a memoria  , tanto  ehe  fi 
tratte  d’impaccio  , fenza  voglia  di  piti  tornarvi. 
Ma  non  fi  arredò  per  quello  , anzi  fi  accrebbe 
nel  Muratori  la  brama  d’ impiegarli  in  fervjgio 
del  Proflimo.  Ri vòRè,  pertanto  l’animo  filo  a cer- 
car’altre  foggie  di  giovargli  , nelle  qnali  potette 
riufcire.  1 • 

Non  era  in  Modena  l’ufixio  di  Vifitatore  de’ 
Carcerati  * \che  pure  per  tanre  ragioni  in  ogni 
bene  regolata  Città  ette r dovrebbe  . Defiderò  il 
Muratori  quello  impiego , e l’ impetrò  dal  Duca 
fuo  Signore,  per  defiderio  di  giovar  j fe  potette  * 
anche  a que’  miferabili , tanto  nelle  fegrere,  che  nel- 
le pubbliche  prigioni  ritenuti;  e P efercirò  ezian- 
dio per  anni  parecchi,  tanto  prima  y che  dopo,  et- 
fere  divenuto  Parroco.  Suó  ufo  fu  di  vifitarli  fo- 
vehte  per  confidarli , e per  aiutar  con  limofine  i 
nece!  :tofi  , di  afcolrat  le  loro  confèffioni , fpezial- 
mente  allorché  Venivano  le  Felle  primarie  dell* 
Anno,  e di  adoperarli  pretto-  il  Principe  ^ perchè 
loro  fotte  diminuita  la  pena  ed  ilgattigo,  ed  an- 
5he  perche  fottèro  liberati  da  quelle  mtferie  , fe 
il  delitto  era  degno  di  perdono . Invigilava  ezian- 
r ra  * Carcerieri , e fe  avefle  trovatd  , che 
etti  faceirero  cattivo  trattamento , o ih  altra  guifa 
manca  ffero  ai  dovere  , e alla  carità  rerfor  qtiella  po- 
*5ra  gente , vi  rimediava , E fe  conófceva , che  i 
Giudici  lafcralfero  languire  i poveri  prigioni  fenza 
efaminarli  per  lun  o tempo,  o pon  isbrigattèrò 
-mai  le  loro  caule  1 anitnofarhente  andava  a pero- 
rar per  elfi  . Ma  perché  quello  Ufizio  di  Carità 
non  fuor  piacere  a chi  profelfa  fofìtménre  di  far 
GiumZia,  nè  vuol  rendere  conilo  ad  alcuno  delibi  , 
maniera  , con  Cui  tratta i miferi  Carcetafr in  fine. 
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ii  Muratori  fe  ne  ritirò,  fenza  che  piò  glifiafia" 
to  dato  alcun  fuccelTore  in  elfo.  Soleva  poi  dire  in 
quello  ed  altri  limili  propoli»  : Il  Mando  c zoppo , 
e vuol  camminare  così , e giugno  fino  ad  abbonire 
chi  fi  mette  a farlo  camminar  diritto. 

Venuto  poi  nell’  Anno  1712.  il  P.  Paolo  Se- 
gneri  juniore  , incomparabile  Milfionario  della 
Compagnia  di  Gesù , a far  le  facre  Miffioni  nel- 
lo Stato  di  Modena , fu  de’  primi  a conofcerlo  il 
Muratori  nella  Terra  di  San  Felice , e , fatta  a- 
micizia  con  lui  , ad  alfifierlo  in  varie  di  quelle 
Miffioni , cioè  a Campo  Galliano , Formigine  , 
Folfalta  , Fiorano , e Rubiera  . E perciocché  cono- 
fceva  il  mirabii  frutto,  che  li  ricavava  dalle  Pre- 
diche, Ignizioni  , e facre  funzioni  di  quel  buon 
Religiofo  , tanto  egli  fi  maneggiò  col  Serenifs. 
Sig.  Duca  Rinaldo  , che  gli  ottenne  di  venir!  a 
farle  nella  fteffa  Città  di  Modena  . Saputoli , che 
quello  maneggio  era  fiato  fatto  dal  Muratori  , 
grandi  dicerie  fi  udirono  contra  di  lui  da  chi  efa- 
gerava  , non  efferfi  .vedute  mai  in  Città  Amili  lee- 
ne di  Pietà  ( e pure  s’ erano  fatte  dal  mede  fimo 
P.  Segneri  in  Firenze  , Città  ranto  fuperiore  a 
Modena)  e che  tali  fpettacoli  erano  riferbati  per 
le  genti  rozze  di  campagna  , e non  per  le  Cit- 
tà, dove  tante  Prediche,  tante  Congregazioni,  e 
tanti  efercizj  di  Pietà  fi  fanno  . Contuttociò  le 
Miffioni  furono  fatte  in  Modena  con  infinito  con- 
corfo  di  gente  , con  incredibil  compunzione  e mi- 
glioramento di  cofiumi  : laonde  le  mormorazioni 
fi  convertirono  in  benedizioni  e ringraziamenti 
aH’infigne  Servo  del  Signore  , e a chi  eziandio 
avea  procurata  la  fua  venuta  in  Città  . Fu  pure 
per  fuggerimento  del  Muratori  chiamato  elfo  Pa- 
dre in  Modena  nell’  Autunno  fufieguentc  a dare 
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gli  Efcrcizj  Spirituali  al  Popolo  , e detonata  4 
tal  effetto  la  gran  Chiefa  di  Santo  Agotono  : nè 
minore  delle  Sacre  Miflìoni  fu  il  frutto  , che  rica- 
vò da’  fuoi  Ragionamenti  quell' ottimo  Religioso, 
il  quale  in  partendo  pofcia  da  Modena  lafciò  per 
memoria  al  Muratori  il  Crocefiffo  grande  , di 
cui  erafi  fervilo  nelle  Mitooni  , e negli  Efer- 
cizj  medefimi  . Effendo  poi  piaciuto  al  Signore 
di  chiamare  a miglior  vita  il  P.  Segneri  nel  di 
15.  di  Giugno  dell’Anno  1713.  in  Sinigaglia, 
s’invogliò  torto  il  Muratori  di  fcriverne  la  Vita 
per  far  palefe  al  Pubblico  la  rtima  grande  che  di 
lui  avea  ; ma  non  potè  pofcia  per  alcuni  motivi 
«feguir  sì  follecitamente  quello  pio  fuo  difegno, 
come 'piò  abballò  li  dirà  . E le  lìnquì  defcritte 
furono  le  maniere , con  cui  elio  Muratori  li  rtu- 
diò , finché  fu  femplice  Sacerdote , di  proccurare 
per  fe  rteffo  , o per  mezzo  altrui  la  gloria  di 
Dio , e il  bene  fpirituale  del  Proffimo . Bramava 
egli  un  campo  .piò  fpaziofo  per  poter  efercitSrvifi  ; 
e Iddio  fra  non  molto  glie  ne  aperfe  l’ adito , co- 
me or’  ora  fiam  per  vedere . 

CAPITOLO  V. 

Vi en  conferita  al  Muratori  la  Prepofitura  di  San- 
ta Maria  della  Pompo  fa  di  Modena  . Gran  beru 
fatto  da  lui  a quejta  Chiefa  e Parrocchia  , t 
ad  altra  di  Ferrara . 

FIN  quando  il  P.  Segneri  flava  facendo  in 
quelle  parti  le  facre  Mitooni  , afpirava  il 
Muratori  pel  motivo  poc’anzi  accennato  ad  aver 
una  Cura  d’  Anime  , come  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  da  lui  ferina  a quel  Rqligiofo  . Effendo 
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pertanto  mancato  di  vita  nell’  Anno  1715.  jiì 
Propofto  di  Santa  Maria  della  Pompofa  di  Mo- 
dena , gli  fu  efibita  quella  Chiefa  Parrocchiale, 
<d  egli  r accettò  , non  già  tratto  dal  delio  delle 
rendite  della  medelìma , che  non  (on  molte , ma 
sì  bene  per  aver’ agio  , come  dilli  , d’ impiegarli 
maggiormente  in  (ervigio  di  Dio  e del  Proliimo 
fuo.  La  prima  cola  , eh’  ei  fece  , fu  di  provve- 
derla di  (acri  vali,  ed  arredi  convenevoli-,  aven- 
dola trovata  priva  di  tutto  . Erano  d’ottone  i 
Calici,  le  Pi  nidi , rOftenforio,  il  Turibolo . Tut- 
to fece  d’argento  ; e quattro  furono  i Calici  di 
quello  metallo  da  lui  comprati  * Non  v’  erano 
Pianete , nè  Organo , nè  biancherie  , e nè  pure 
ftrmadj , Ogni  cofa  fu  da  lui  provveduta  » Nè  fi 
contentò* già  egli  di  fare  arredi  facri  fidamente 
ordinar)  ; ma  volle , che  la  fua  Spofa  ne  folfe  an- 
che provveduta  di  ricchi  e maellofi  ; con  aver 
fatte  Pianete  ricamate  d’oro  e d’argento,  Pivia- 
le e *Tonicelle  di  Broccato  d’oro.  Si  accinfe  di- 
poi nell’  Anno  apprelfo  a rifabbricar  la  medefima 
Chiefa , tutto  a fue  -fpelè  avendola  trovata  po- 
co dilfomigliante  da  un  fenile,  e minacciante  ru- 
ina . Durò  quali  tre  anni  eflTa  Fàbbrica , nel  qual 
tempo  egli  ufiziava  nella  Chiefa  de’ Confratelli 
della  Santiflfima  Annunziata  , a’ quali  per  dimo- 
ftrarfi  grato  per  l’ incomodo  che  loro  recava , fe- 
ce in  elfo  Armo,  e nc i fuffeguenti  1718.  e 1719. 
j Difcorfi  per  la  Novena  , ch’eglino  fono  foliti 
di  fare  nella  lor  Chiefa  in  preparazione  alla  fo- 
Jennità  del  Santiflìmo  Natale.  Nel  primo  Anno 
«gli  predicò -a  braccia  , perchè  impegnato  troppo 
tardi . Corrtutfociò  gli  riufeì  afTai  bene  quella  fia- 
ta; con  avere  [ciòtto  dipoi  ciò  , che  gli  era  re- 
flato  in  mente.  Ma  ne  gli  altri  due  preparò  per 
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tempo  i Difgorfi;  e però  quelli  folamcnte  fi  da-  ' 
ranno  un  giorno  alle  (lampe  v Grande  fu  in  tut- 
ti tre  gli  anni  il  concorfo  di  gente  ad  udirlo , ed 
altrettanto  fu  il  bene  che  fece  co’  Tuoi  Ragiona- 
menti  , 

Intanto  eflendo  fiata  finita  efia  Fahbrica  , U 
quale  coftò  al  Muratori  piu  di  due  mila  Zecchi- 
ni , e per  cui  gli  fu  d’  uopo  gravarfi  di  non  pochi 
debiti  ; egli  tornò  con  fommo  contento  alla  fua 
Chiefa , che  fra  le  fue  pari  era  riufeita  una  delle 
piò  vaghe.  Ma  che?  Per  quafi  due  anni  egli  avea 
fentita  vacillante  la  fua  fanità  . Òflervò  egli  (e 
ne  parla  nel  Trattato  della  Foì-za  della  Farttafia) 
che  io  quefio  tempo  contra  il  fuo  folito  più  non 
fognava  , e fi  perdeva  una  battuta  nel  tao  polfo 
ad  ogni  tante  battute  . Egli  non  ne  faceva  con- 
to , Ma  fui  finir  di  Giugno  del  1720.  fu  forpre- 
fo  da  una  pericolofa  e mortale  infermiti,  per  cui 
gli  fecero  una,  fingolare  affifienza  i due  celebri 
Medici  Ducali  Francefco  Torti  , e Giam-Batifia 
Pavini  col  Dottor  Gian  Francefco  Bcrnardoni  , 
il  quale  avea  fortita  la  Patria  medefima  del  Mu- 
ratori , e fuccedette  poi  al  fecóndo  in  quell’  im- 
piego , La  copiofa  acqua  di  Nocera  , che  gli  fe- 
cero bere  , e il  continuo  copiofo  fudore  depuraro- 
no tutto  il  fuo  fangue  ; ed  egli  guarito  tornò  a 
fognare  , e trovò  regolato  il  luo  polfo.  Attribuì 
egli  dipoi  quelli  fconcerti  del  fuo  corpo  alla  fab- 
brica della  Chiefa  fuddetta  j giacché  anche  tutti  i 
fuoi  di  cafa  ebbero  qualche  incomodo  di  fatate* 
a cagion  de  gli  effluvi  della  calce  , o più  proba- 
bilmente de  gli  aliti  fetenti  de’ fondamenti  ivi  fat- 
ti dove  erano  putride  materie  e vecchie  fepobure. 

E però  egli  configliava  chi  non  era  ufo  a fimi!» 
cofe  di  guardarfi  da  certe  fabbriche  in  fin  P“®* 
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solenti , potendo  facilmente  infettare  il  fangue  : il 
che  continuamente  fuccede  in  chi  abita  in  fui 
paludofi . , 

Ma  non  fu  la  fola  Chiefa  della  Pompofa  di  Mo- 
dena , che  provalfe  le  beneficenze  del  Propofio 
Muratori  . Aveva  quelli  ottenuto  nel  medefimo 
tempo , con  difpenfa  Pontificia  per  la  pluralità  de 
ì Benefici , anche  il  Priorato  di  Santa  Agnefe  di 
Ferrara  (Benefizio  femplicc,  tuttoché  Parrocchia- 
le , perchè  amminillrato , per  quel  che  fpetta  alla 
cura  delle  Anime,  da  un  Vicario,  fatto,  indipen- 
dentemente dal  Priore , da  quell’  Arcivescovo  ) , e 
non  minore  di  quella  era  il  bifogno  di  quell’  al- 
tra Chiefa  di  edere  rifarcita  . Cominciò  egli  dal 
Tetto,  che,  oltre  all’effere  deforme,  perché  co- 
perto di  cannuccie  lotto  le  tegole  , rendeva  umi- 
diffimo  il  pavimento  per  la  molta  acqua  che  tra- 
mandava nello  fquagliarfi  delle  nevi,  e nei  graffi 
temporali  della  State;  con  averlo  rifatto  tutto  di 
nuovo  ( fpefa  non  picciola  per  effere  affai  grande 
quella  Chiefa)  , e in  una  maniera  affai  piò  no- 
bile, e piò  ficura.  Fece  dipoi  riedificare  ancora  il 
Pavimento , con  metterlo  Sopra  gli  archi , accioc- 
ché fi  manteneffe  più  afciutto . Deformi  erano  e- 
ziandio  alcuni  Altari  di  ella  Chiefa  ; e a quelli 
altri  ne  follimi  il  Muratori  d’ affai  buon  guflo,  e 
di  maggiore  ornamento.  Anche  le  fineflre  erano 
per  la  loro  antichità  in  poco  buono  flato , e que- 
lle pure  furono  da  lui  rifatte  nobilmente,  emeffe  > 
in  miglior  ordine  l’ultimo  anno  di  Tua  vita:  di 
maniera  che  quella  Chiefa  ade(fo/  può  comparire 
fra  le  altre  Parrocchiali  di  Ferrara  ; e laddove  pri- 
ma non  avea  concorfo  fe  non  per  la  Pafqua,  ora 
è bene  ufiziata  , e frequentata  dal  Popolo , che  non  ’ 
lafcia  di  mandar  mille  benedizioni  a chi  l’ ha  in  si 
! < buo- 
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buono  flato  ridotta.  Scarfeggiava  ancora  quella  Sa- 
greftia  di  fuppellettili  ed  arredi  facri  , e di  quefli 
fu  parimente  provveduta  dal  Muratori . Grandi  ri- 
farcimenti  fece  pure  nella  Cafa  Priorale  e del  Vi- 
cario , ficcome  nelle  fabbriche  di  campagna  di  ef- 
fo  Priorato . Godeva  in  oltre  il  Muratori  un  al- 
tro Benefizio  femplice  in  Ferrara  , eretto  all’  Al- 
tare della  Santifs.  Trinità  in  quella  Chiefa  di  Sant’ 
Anna  . Fu  da  lui  più  di  una  volta  provveduto 
quell’  Altare  delle  occorrenti  fuppellettili , con  aver 
anche  rimeflo  in  piedi  un  gran  fenile  precipitato 
ne  i Beni  dello  fteflo  Benefizio  . In  fomma  non 
vi  fu  alcuno  de  i Benefizi  Ecclefiaftici  , goduti  da 
lui , cui  non  facete  un  gran  bene  ; di  maniera  che 
in  effi  durerà  per  lungo  tempo  la  memoria  delle 
fue  beneficenze . 

Divenuto  Parroco  , attefe  il  Muratori  con  ap- 
plicazione all’efercizio  del  facro  fuo  miniflero . La 
Chiefa  della  Pompofa  , che  dianzi  era  come  ab- 
bandonata , cominciò  da  lì  innanzi  a fiorire  col 
concorfo  della  gente  alla  frequenza  de  i Sacra- 
menti . Stava  egli  con  altri  Sacerdoti  le  mattine 
intere  de  i giorni  Feftivi  nel  Confeflìonale . Tut- 
te le  facre  funzioni  vi  fi  facevano  con  decoro  . 
Non  fi  ufava  per  lo  avanti  in  effa  la  Dottrina 
Criftiana  ; anzi  niuno  de  i Parrochi  della  Città 
era  folito  di  farla  , a riferva  della  Qparefìma , per 
ammettere  i fanciulli  e le  fanciulle  alla  ConfefTio- 
ne  ed  alla  Comunione  ; perchè  tale  incombenza 
refta  appoggiata  a i Padri  della  Compagnia  di 
GesÌJ . 11  Muratori , confiderato  il  diritto  , anzi 
l’obbligo  fuo  , cominciò  tofto  a far  la  Dottrina 
Crifliana  tutte  le  Domeniche  con  gran  concorfo, 
anche  di  perfone  adulte , predicando , o fia  popo- 
larmente /piegando  gl’ infegnamenti  del  Vangelo, 
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6 della  Chiefa  Cattolica  -,  Tutte  le  Domeniché 
ancora,  ed  anche  in  altri  giorni,  occorrendo,  an- 
dava alla  vifita  di  tutti  i malati  della  Tua  Parroc- 
chia, comporta  di  circa  2500.  Anime  , portando 
la  Limofina  a tutti  gl’  Infermi  Poveri , de  i quali 
erta  è abbondante  . Cominciò  fin  d* allora*  e con- 
tinuò pofcia  finché  virte , a donare  ad  erti  poveri 
infermi  della  fua  Parrocchia , ed  anche  poi  a quei 
dell’ altre  Parrocchie  della  Città  , la  China  China  , 
ed  altri  medicinali;  con  impegnar  eziandio  alcu- 
ni A/ledici  a curarli  nelle  loro  infermità  . Porta- 
va per  lo  piò  da  per  sé  il  Viatico  a gl’  Infermi , 
e non  ricufava , ricercato  , di  afcoltar  le  loro  Con- 
fertioni;  ed  anche  di  artìrterli  a fare  il  gran  pal- 
eggio .all’ Eternità  < Amminirtrava  eziandio  il  piò 
delle  volte  i Sacramenti  del  Battefìmo  e Matri- 
monio ; e finché  fi  trovò  affai  robufto  di.  forze  , 
non  mancò  di  comunicare  per  la  Pafqua  di  Ri- 
furrezione  il  numerofo  fuo  Popolo  ; 

Oltre  a i molti  Poveri  , trovò  eziandio  il  Mu- 
tatori  nella  fua  Parrocchia  non  poche  femmine 
da  partito  i Si  Àudio  falle  prime  a'  indurle  , coti 
amorevoli  efortaziohi , e con  negar  loro  i Sacra- 
menti , a defìrtere  dal  mal  fare  ; e con  alcune  gli 
tiufcì.  Avrebbe  defiderató  di  poter  cacciar  via  dalla 
lua  Parrocchia  le  intorteggibili';  ma  è (fendo  alcu- 
ne delle  fue  contrade  deffinàte  ad  albergare  sì  fatti 
genìa  di  femmine  * gli  convenne  tollerarle  ; con 
aver  nondimeno  ottenuto  dal  Principe  Un  Edit- 
to j che  pon  potcffeto  rtar  nelle  Ollerie  e nelle 
Bettole , e che  forte  datò  il  bando  dalla  Città  al- 
le piò  prodi  tute  é fcandalofe  ; t a quelle  maflì- 
mamente,  che  tfercitavano  l’infame  medierò  del 
Buffianefirrio  ; Proccurò  in  oltre  , che  forte  mu- 
tato il  nome  a una  di  effe  contrade,  cioè  a quel- 
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la  che  mette  capo  in  vicinala  della  Chiefa  dell4 
Annunziata  j ed  ora  chiamali  la  contrada  della 
Crocei  Sul  riflelfo  poi  del  grave  pericolo , cui  e(- 
ponevano  la  loro  onelt'a  le  Donne  * e (penalmen- 
te le  Zittelle  j che,  adelcate  da  un  vii  guadagno  * 
G lafciavano  condurre  a ballare  in  certi  Luoghi 
pubblici  nel  Carnovale?  fece  il  Propofta  Murato- 
ri proibire  fìixiili  bagordi  ; con  donar  anche  qual- 
che (omnia  di  danaro  a quelle  della  fua  Parroc- 
chia , che  fi  querelarono  coq  lui  di  aver  loro  fat- 
to perdere  quel  miferabile  guadagno.  Vegliò  mai 
(èmpre,  perchè  non  nafeelfero  ride  edifeordie  6-4 
i fuoi  Parrocchiani  » e maflimaraente  fra’  Coniu- 
gati ; e fe  talvolta  non  era  in  tempo  d’ impedir- 
le ^ proccurava  tolto  di  topi  rie  * e di  rifiabilire  fra 
dii  la  buona  armonia  . Niuna  in  fomraa  lafciò 
indietro  di  quelle  parti  , che  convengono  a tiri 
buon  Pallore.  * si  per  ciò  che  riguarda  l’ onor  di 
Dio  , come  per  proccurar  tutto  il  bene  poflibile 
del  gregge  alla  fua  cura  commeifo. 

CAPITOLO  VI. 

ìl  Muratori  in  [litui [ce  gli  Efcrcizj  Spirituali  pet 
gli  Ecclefiajiici  nella  fua  Chiefa  , e fa  infogna* 
re  il  Canto  fermo  a'  Chet  ici . 

OBbligo  precifo  del  nofiro  Propofto  farebbe 
(lato  di  attender  folamente  al  govefrto  del- 
la lua  Parrocchia  \ ma  egli  tutto  pieno  di  Cariti! 
non  fi  contentò  fol  di  quello  * c pensò  tiel  nae- 
I defimo  tempo  a giovare  anche  ad  altri  . E per- 
ciocché parve  a lui  edere  da  defiderare  « che  in 
ogni  Città  fi  trovaffe , chi  illruide  non  folanlen-- 
tc  i Cherici  , ma  anche  i Sacerdoti  (ledi  de  gji 
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obblighi  e doveri  'particolari  del  facro  lor  mini* 
fiero , tanto  per  ben  regolare  la  lor  vita , quanto 
per  fapere  i Riti  del  culto  divino,  e ciò  che  con- 
venga o difeonvenga  a chi  è entrato  nella  forte 
del  Signore;  giacché  da  gli  ordinari  Predicatori 
della  parola  di  Dio  non  fi  pofTono , fenza  perico- 
lo di  mal  effetto  ne’  Secolari , toccare  le  infermi- 
ti e piaghe  de  gli  Ecclefiafiici  : egli  iftituì  gli 
Efercizj  de  di  Ecclefìafliei  lleffi , che  non  man- 
cano in  altre  Città,  ma  de’ quali  priva  era  Mo- 
dena . Era  dunque  invitato  il  Clero  folo  la  fera 
delle  prime  e terze  Domeniche  di  Novembre,  e 
de’ cinque  fuffeguenti  meli , alla  Chiefa  della  Pom- 
pofa.  Con  una  Laude  fatta  apporta  intorno  a i 
doveri  di  chi  fi  confacra  all’  Altare  di  Dio , che 
era  cantata  a due  cori  , fi  dava  principio  alla 
pia  funzione  : dopo  la  quale  il  Muratori , o uno 
de  i Sacerdoti  da  lui  eletti  , recitava  un  Ragio- 
namento intorno  alle  varie  ifpezioni  del  vivere 
delle  perfone  Ecclefiaftiche  , intorno  alla  l’anta 
Meflfa , e all’  altre  facre  funzioni  . Pofcia  fi  can- 
tava a Canto  fermo  figurato  il  Salmo  Quarti  di- 
letta tabemacula , con  alcune  Preci , nel  qual  tem- 
po fi  faceva  1’  Efpolizione  del  Venerabile  , colla 
cui  Benedizione  terminava  pofcia  la  pia  adunan- 
za . Gran  concorfo  vi  fu  fui  principio  , ma  ne’ 
varj  anni  ne’ quali  fi  continuò  quello  Iftituto,  an- 
dò fempre  calando  la  gente  ; giacché  chi  avrebbe 
potuto  e dovuto  , niun  braccio  ed  animo  contri- 
buiva all’  imprefa  , di  maniera  che  fu  necelfario 
dismettere  ciò .,  che  per  piò  ragioni  avrebbe  do- 
vuto durar  fempre . 

Credette  ancora  il  Proporto  Muratori  utile  e 
oecorofo  per  gli  Ecdefiartici  l’imparare  il  Canto 
fermo  . Però  a fuc  fpefe  cònduffe  un  Maertro, 

che 
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clic  l’ infegnafle  nella  fua  Chiefa  ne  i Giovedì  fra 
l’Anno,  e con  pubblico  Invito  proccurò  di  tirar- 
vi i giovar^  Cherici , con  aver  anche  provveduti 
loro  i Libri  necelfarj  ,,  perchè  potelfero  fìudiarlo 
a cafa  . Ma  prelto  s’ avvide  che  lenza  argani 
maggiori  non  fi  pub  muovere  la  negligenza  e la 
non  curanza  de  gli  uomini  ; e però  non  pafsò  un’ 
anno,  che  niun  più  comparve  a procacciarli  que- 
llo Ecclefiallico  ornamento . 

CAPITOLO  VII. 

i'J  . 

Il  Muratori  Parroco  fi  difiingue  colla  Liberalità 
ver  fio  i Poveri , in  follievo  de  i quali  ifiituifco 
la  Compagnia  della  Carità  , e proccura  /’  erezio- 
ne di  un  Monte  di  Petà  . 

• f '*  t • ■ * 

MA  quello  in  che  fpecialmente  fi  efercitò  r) 
buon  cuore  del  Muratori  , dopo  di  aver 
prefa  Cura  d’  Anime  , fu  1’  Amore  verfo  i Pove- 
ri . Aveva  egli  già  cominciato  ad  elfere  liberale 
verfo  di  loro  fin  quando  era  in  Milano,  eioèfu- 
bito  che  fi  trovò  aver  danari  al  fuo  fervigio  , e 
continuò  poi  fempre , finché  ville,  ad  elfer  tale  r 
Da  quella  Città  fpingeva  ogni  anno  finoaVigno- 
la , lua  Patria , limoline  di  qualche  confiderazio- 
ne  ad  alcune  povere  perfone , e le  mantenne  poi 
loro,  finché  rellarono  in  vita.  Ritornato  in  Mo- 
dena ebbe  per  collume  di  far  dillribuire  ogni  gior- 
no full’  ora  del  mezzodì  alla  porta  di  fua  abita- 
zione qualche  limofina  in  danafo  a tutti  i Pove- 
relli di  quel  contorno  , e di  farla  anche  palfeg- 

f landò  per  Città  a chiunque  glie  la  chiedeva  . 
)opo  poi  d’ elfere  fiato  fatto  Parroco,  oltre  alle 
limofine  , che  in  tutte  le  Domeniche  portava  a 
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cP  Infermi , liccome  accennammo  di  fòpra , graf- 
fe forame  difpenfava  fra  1’  Anno  a gli  altri  pove- 
ri della  fua  Parrocchia , verfo  de  i quali  slargava 
egli  maggiormente  la  mano  nel  Verno  , perchè 
dicea,  che  conveniva  aiutarli  allora  a cacciarli  d’ 
attorno  il  freddo , ed  a cavarli  la  fame  . Fu  an- 
che folito  di  fomminiftrare  a i piò  neceflìtoli 
coperte , lenzuola , e pagliericci , perchè  potettero 
meglio  difenderli  in  letto  dal  rigor  della  ftagione  : 
al  qual  effetto  teneva  Tempre  in  cafa  qualche  prov- 
vilione  delle  fuddette  robe  ; e trovatine  per  le 
ftrade  de  i mal  veftiti , li  provvedeva  di  vefti:  il 
che  praticò  egli  fpezialmente  con  alcune  Zittelle 
di  buon  garbo  per  levarle  dal  pericolofo  meftier 
del  queftuare,  e metterle  a fcrvir  in  qualche  ca- 
fa . Talvolta  ancora  dfendofi  incontrato  nella 
cruda  ftagione  in  alcuni  Queftuanti  , che  in- 
terrizziti  dal  freddo  non  potevano  rizzarli  in 
piedi  per  condurli  alle  cale  loro  : fe  li  facea 
portare  a cafa  da  qualche  facchino  , e dopo  che 
fi  erano  ben  bene  ribaldati  al  fuoco , faceva  lor 

Sarte  delle  vivande  della  fua  menfa  , e pofeia  li 
cenziava  con  qualche  limofina . Rincrefceva  poi 
molto  al  noftroPropofto  il  ricever  vifite  nell’ ore 
da  lui  deftinate  per  lo  ftndio  ; ma  fe  fi  trattava 
di  Poverelli , che  ricorreflero  a lui  per  qualche  li- 
mofina , o per  qualche  affare , non  aveva  difficol- 
tà veruna  di  fpendere  quell’  ore  medefime  in  afcol- 
tarli  ; anzi  tante  volte  fi  levava  dalla  menfa  * 
maftime  in  tempo  d’inverno,  per  fentire,  che  co- 
fa  loro  occorreva,  acciocché  non  averterò  elfi  da 
ftare  a patir  freddo  per  le  fcale  nell’  afpettar , eh’ 
egli  finitte  il  pranzo  . Per  folo  amore  ancora  d’ 
elfi  Poveri  prefe  nel  . Trattato  della  Regolata  Di- 
vozione a dimoftrar  la  necertìtà  di  diminuire  il 
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fiumero  delle  Felle  di  precetto  , e ad  - impugnare 
dipoi  il  fentirnento  contrario  dell’  Eminenti fs.Que* 
tini  -,  come  vedremo  nel  Cap.  IX.  §.  VII. 

Nè  ai  foli  Poveri  della  fua  Parrocchia  fi  re* 
ftringeva  la  Liberalità  del  nofiro  Propofto  i Par* 
' tecipavano  tante  volte  delle  benefiche  fue  rugiade 
diverfi  Poveri  ancora  d’ altre  Parrocchie  * e per 
fino  i birbanti  foreftieri  * Imperciocché  * efl'endo 
egli  in  concetto  di  un  gran  Limofiniere  , tutti 
Facevano  a lui  ricorfo , fperando  d’  ottener  qualche 
caritativo  fuflìdio  > come  in  fatti  accadeva  ; non 
avendo  egli  mai  faputo  negar  la  limofina  ad  al- 
cuno . Ricorrevano  a lui  alle  volte  perfone  civi- 
li ^ in  gravi  'anguftie  dalla  povertà  ridotte  ; e per- 
chè il  loro  bifogno  era  di  fomme  di  qualche  ri- 
lievo > non  fi  attentavano  a chiedergliele  per  li* 
mofina  t ma  le  chiedevano  a titolo  di  prefiito . Si 
moveva  per  lo  più  a compiacerle  ^ ma  fenza  cer* 
car  mai  più  la  reftituzione  di  quelle  tali  fomme 
fomminiftrate  loro  ; proteftandofi  poi  co’  dimettici 
di  fua  maggior  confidenza  di  aver  avuto  intenzio- 
ne di  loro  donarle  per  Carità  » Creò  egli  Una  vol- 
ta  Un  Cenfo  di  fornirla  affai  confiderabile  contro 
Una  perfona  * che  le  vicende  del  Mohdo  ridotta 
avearto  in  povero  fiato  t Nón  la  inquietò  mai  per 
li  frutti  j quantunque  col  farle  fcqueftrar  le  rendi* 
le  d’ un  fuo  podere  avette  potuto  e (Ter  foddisfatto  ; 
Erano  perciò  etti  Frutti  arrivati  ad  uguagliar-  il 
capitale  i Si  dichiari  più  Volte  co’  fuoi  di  cafa  ) 
che  nel  comprar  quel  Cenfo  intenzion  fua  era 
fiata  di  fare  una  Limofina , e tale  in  fatti  volle 
che  fotte  $ perchè  in  Un  Codicillo  da  lui  fatto  l4 
Anno  precedente  alla  fua  morte  le  rimife  l’ uno 
t l’ altro  debito  j Per  conto  poi  de  i Poveri  fore* 
fiieri  f tuttoché  non  li  vedette  volentieri  a quefluaf 
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per  Città  , anzi  l’ averte  fatto  lor  proibire  coq 
Editto  del  Principe,  affinché  non  levartero  le  li- 
moline a’ Poveri  Cittadini  : pure  fc  talun  d’erti 
gli  fi  prefentava  alla  cafa  fo»o  preterto  di  fargli 
1 (aiuti  di  qualche  Letterato , ma  in  foftanza  per 
chiedergli  qualche  caritatevole  furtidio,  non  aveva 
il  coraggio  di  negarglielo 

Dilli  , che  la  Liberalità  del  Muratori  verfo  i 
Poveri  non  fu  rirtretta  Gaiamente  a quei  della  fua 
Cura  , ma  che  ne  participavano  anche  quei  dell’ 
altre  Parrocchie  ; anzi  io  doveva  aggiugnere  , che 
fi  ilefe  eziandio  talvolta  a i Poveri  d’altri  Luo- 
ghi e Citta . Riceveva  non  rade  volte  Lettere  di 
perfone  lontane  , che  gli  chiedevano  Limofina  . 
Non  negò  mai  rifporta  ad  alcuno , e venne  que- 
lla Tempre  accompagnata  da  qualche  quantità  di 
danaro.  Ma  più  d’ ogni  altro  provarono  gli  effet- 
ti della  fua  Beneficenza  due  Zittelle  di  Ferrara  . 
Era  mancata  di  vita  in  quella  Città  la  perfona, 
di  cui  fervivafi  il  nortro  Proporto  per  erìgere  le 
rendite  de’  Benefizi  Ecclefiallici , che  cola  godeva; 
e quando  fi  venne  a i conti  fi  trovò , che  aveva 
labiato  un  debito  di  trecento  e più  Scudi  Roma- 
ni ^ Avrebbe  potuto  il  Muratori  venir  foddisfatto 
interamente  del  fuo  credito,  fe averte  fatto  ricor- 
fo  alla  Giuflizia;  ma  avendo  intefo  , che  fareb- 
bero pofeia  rertate  indotate  due  Figlie  del  defun- 
to: tanto  badò,  perchè  ne  rimetterti:  loro  dugen* 
to , acciocché  averterò  con  che  coffituirfi  la  dot$ 
in  cafo  di  maritarli . ; - ■ , i . 

. 'Mentre  il  nortro  Proporto  faceva  godere  in  que- 
lle ed  altre  guife  a iPoveri  gli  effetti  della  granr 
de  fua  Carila,  quella  lo  {limolava  a far  cofe  mag- 
giori , cioè  a procacciar  loro  i mezzi  da  poter’  ef- 
Jcre  fovvenuti  anche  ne’ tempi  futuri.  Irtitutpcr- 
. i tan- 
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tanto  nell’Anno  ^21; «nella  Chiela  della  Pom- 
perà la  Compagnia  della  Carità  ’ le  cui  limofine 
s’ impiegaffero , non  già.  in  mantenére  birbanti  e 
queftuanti , perchè  qUéfti  drdinatiamente'  fi  guada- 
gnano il  vitto  J trfa  in  prpecurare-,- per  quanto  fi 
poteffé  , che  tanti  e tanti  non  divèniffetó;  que* 
ftuanti . L’oggetto  dunque  d’offa  Compagnia  era 
eli  aiutar  le  povere' vedove  , ed  altre  miferabilt 
perfone  , ' acciocché  ' applicafi’ero  i lor  figliuoli  a 
qualche’  meftiére  , onde  guadagnai  il  pane  V fen-*- 
2a  che  avellerò  a limofinare  il  vitto  per  -le1  Chic- 
fe  e Contrade  . Era  egli  perfuafo,  che  i Fanciulli 
abbandonati  alla  dolce  profeff.on  del  quéftuare  , 
fenza  freno  alcuno , e converfando  per  lo  più  con 
altri  pieni  di  vizj  , ed  avvezzi  a non  faticare  , 
diventavano  iti  fine  Ladri , o Giocatori  , 0 pure 
per  altre  iniquità  fi  tiravano  addoflb  i gafiighi 
dell’umana  Giufiizia  . Le  Fanciulle  poi',  aleggia- 
ta una  sì  fàcil  maniera  di  vivere,  efpofte  alle  in- 
folenze  di  fatti  odi  parole  de’ cattivi,  teneva  qiiafi 
'perimpoflìbilé , che  non  diventaffero  vittime  dell’ 
impudicizia  . Però  ad  impedire  sì  fatti  difordinì 
della  Povertà  indirizzò  le  mire  d’  effa  Compagnia  , 
giacché  P altre  Opere  Pie  della  Città , dove  fi  ri- 
cevono Fanciulli  e Fanciulle  in  educazione , nòti 
potevano  fupplire  al  bi fogno  della  popolazione  del- 
la medefima  . Similmente  diede  per  oggetto  alla 
Compagnia  ilfoccorfo  de’  miferabili  Infermi  , (tan- 
te che  il  pubblico  Spedale  era  affai  lontano  dal 
poter  raccogliere  la  copia  d’  effi  , maflìrnamente 
in  certe  fiagioni  . Fondata  effa  Compagnia , fece 
per  varj  anni  da  valenti  facri  Oratori  , condotti 
da  lui , predicare  nel  Duomo  i pregi  della  Cari- 
tà verfo  i Poveri  , e fpiegar  fopra  ciò  gli  obbli- 
ghi de’Criftiani,  e il  merito  grande  delIaLimo» 
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fina . Pubblici» eziandio  neJl’Anno  1723. colle  ftam. 
pe  di  Modena  un  Trattato  in  40.  della  Carità 
Crijliana  .in  quanto  ì Amore  del  Proffimo  , che 
fu  ricevuto  con  molto  plaufo  da  1 .buoni  , e ri- 
ftampato  pofeia  diverfe  volle  in  Venezia , ed  an- 
che tradotto  in  Franzefe  dal  Sign.  de  Vergy,  e 
dato  alle  ftampe  in  Parigi  nel  1745.  Prima  di  dar 
fuori  quello  Libro  defiderò  il  Muratori  d' averne 

approvazione  da  Roma . Lo  rivide  il  P.  Maeftro 
del  facro  Palazzo  ; ma  mentre  chi  doveva  ricu- 
perarlo dalle  fuq  mani , portatoli  in  villa  , tardò 
p riceverlo,  avutane  notizia  Moqfig.  Fontanini  , 
tal  rumore  fece  egli  con  erto  ReverendifFimo  Pa- 
dre, che  l’ atterrì  , & indufie  a tracciare  il  già 
fatto  Imprimàtur  . E quella  fu  poi  la  cagione  ? 
che  il  noftro  Propollo  cercalfe  1’  approvazione  d 
effa  Opera  da  alcuni  intigni  Teologi , uno  de’qua- 
li  fu  poi  Cardinale , cioè  il  P.  Maeftro  Lodovico 
Gotti,  prima  di  ftamparla  . Nel  fine  d’pflòTratr 
tato  fi  veggono  le  tre  Prediche  recitate  in  Mo- 
dena dall’Abate  Francefco  Badia , eloquentiflìmo 
Oratore , in  cccafione  che  fi  pubblicò  l’ iftituzione 
della  Compagnia  della  Carità,  . 

Quanto  poi  il  Muratori  defiderò  , che  altri  u 
maitralfero  liberali  a quella  Compagnia  , col  fin: 
inculcare  dal  pergamo  la  neceflìtà  e il  merito  di 
fovvenire  i Poverelli  , e colla  pubblicazione  del 
Trattato  fuddetto  ; altrettanto  proccurò  di  fanp 
’ del  bene  donandole  ogni  anno,  finché  vi  fife,  con- 
fiderabili  fomme  o in  contanti  , o in  Cenfi  , o 
in  Cafe  da  lui  comprate  , con  averle  anche  4-, 
feiato  in  morte  un  Legato  di  dugento  Doble  . 
Egli  impiegava  in  effe  donazioni  le  rendite  de’ 
Benefizi  Ecclefiaftici  , che  godeva  , e tutto  ciò 
thè  gli  fruttavano  le  Dediche  folk  lue  Opere.  E 
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perchè  volle , così  configliato  da  gli  Amici , coo- 
férvare  per  una  memoria  * gli  Eredi  fuoi  la  Col- 
lana d’oro  regalatagli,  dall’ Imperador  Carlo.  VI. 
per  la  Dedica  del  Libro  fuddetto  della  Carità  : la 
fece  (limare,  e puntualmente  ne  sborsò  il  valore 
alla  diletta  fua  Compagnia . Fatti  poi  li  conti  di 
tutto  ciò  che  le  ha  donato  „ fi  vede  afeendere  la 
fomma>  acentottoraiile  lire  di  Modena,  che  for- 

eiffano  due  mila  Doble.  Nulla  mai  procacc&di 
feiti  alla  fua  Chiefa  , e mólto  meno  per  lui  -i 
A chi  non  avea  Figli  o Parenti  proliìmi,  confi, 
gliava  il  lafcisue  a’ Poveri.  In  tal  maniera  la  Com* 
pagr.ia  formò  un  competente  flato.,  ed  ora. con» 
tinua  a difpenfar  le  fue  rendite  in.-benefizto.de? 
fuddetti  determinati  Poverelli , e fono  ben  dugen- 
to  quei  y tra  Orfani , Vedoye  y e perfone  inabili  * 
che  da  ltfi  ricevono  , un  fuffidio  mentale  » len*a 
contare  gP  Infermi  della  Città-,  a’ quali  pure  fi  dù 
Ilribuifce  ogni  mefe  certa  limofina  ; e i cento  Zec- 
chini, che  ogni  anno  fomminifira  al  nuovo  Spen- 
dale . - ■ ■}  • _ ;; 

Siccome  poi  niuna  cofa  piò  grata  a lui  far  fi 
potea,  che  fuggerendogli  le  occafioni  di  far  dei 
bene  a i Poveri  , così  niun’  altra  maggiormente 
il  rallegrava , quanto  l’ intendere  , che  ci  iolfero 
perfone  limofimere , e che  lafciati  fodero,  ad  elfi 
Poveri  , ed  all7  Opere  Pie  della  Città  pingui  le* 
gati . Benediceva  egli  allora  il  Signore,  che  avefr 
le  moflfo  l’animo  di  quelle  perforata for  del  bene 
a i Poverelli , e fempre  piò  era  contento  cP  aver  - 
compollo.  iL  Trattato  della  Carità  Crijhana , e di 
avere  piò  volte  fatti  annunciare  da  valenti  Orar 
tori  nella  Cattedrale  di  Modena  i pregi  efimii  della 
Carità  vesfo  i Poveri  ; figurandoli»,  che  i feim 
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-delia  Divina  parola  allora  fparfi , averterò  prodot" 
to  quel  buon  frutto  nel  cuor  de  i fedeli . 
i Ma  le  grande  era  la  premura  del  Proporto  Mu- 
ratori pel  foccorfo  de  i veri  Poveri , minore  non 
fu  i’abborri mento  Tuo  a i fallì  , cioè  a coloro  , 
che  adulti  godendo  forze  e fanità , con  che  poterli 
guadagnare  il  pane  , fi  buttano  alla  poltroneria 
del  mendicare . Per  porre  qualche  rimedio  a que- 
llo, ottenne  dal  Serenifs.  Sig-  Duca  Rinaldo,  che 
forte  permeilo  a i Deputati  della  fua  Compagnia- 
di  meglio  regolare  i Quèftuanti , e di  gaftigar  an- 
che i Figli  difcoli,  fe  ne  averterò  fatta  iftanza  i 
lor  .Superiori,.  Pertanto  eflendofi  provveduto  a i 
Fanciulli  e Fanciulle , nè  reftando  mezzi  alla  Com- 
pagnia di  ritirar  dal  -quertuare  anche  gli  adulti:  11 
ordinò  , che  chiunque  pretenderti:  di  limoftnare  , 
fi  prefentalfe  alla  Congregazione  di  erti  Deputa- 
ti, per  far  conolcere , le  aveà  giufto  titolo  di  pub- 
blicamente cercar  limofina  .j  A tutti  i vecchj , ftor- 
pi , ciechi , e mal  conci  di-  fanità  &c.  fi  dava  un 
legno  da  portare  appefo  al  collo,  per  cui  compa- 
riva permelfo  loro  il  quertuare  ■ Gli  altri  , che 
non  erano  approvati , nè  portavano  il  fegno  , fe 
ofavano  di  far  quel  -mertiere  >,  vi  erano  efecutori 
deftinari , che  li  metteano  in  prigione  , ove  (la- 
vano per  tre  giorni  a pane  ed  acqua  , ed  udiva- 
no poi  lenza  fpefa  alcuna  Fu  cagione  quello  ri- 
piego, che  molti  e molte  fi  riducertero  a lavora- 
re, con  benedir  poi  il  rigore  praticato  con  loro  , 
che  gli  aveva  tolti  da  quella,  fordida  e poltrone- 
sca vita.  Era  in  oltre  ad  elfi  Poveri  approvati 
vietato  il  poter  quertuare  nelle  Chiefe  , dovendo 
erti  ftare  alle  porte , o fuori  o dentro , fecondo  le 
Cagioni  ; e giacché  a nulla  avea  .fervilo  l’aver 
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piìi  volte  fatto  predicare , ed  anche  pubblicare  iti 
illampa  l’ ordine  de  i fonimi  Pontefici  , di  non 
permettere  limofinanti  ne  i facri  Templi  , e l 
aver  fatto  pregare  il  Popolo  di  non  dar  ltmofme 
fe  non  alle  porte  : chi  contravemva , era  fottopo- 
fto'alla  pena  fuddetta  della  breve  prigionia  . Mol- 
te  perciò  furono  le  benedizioni  date  a un  tal  re- 
golamento, potendo  allora  la  gente  attendere  coti 
tutta  quiete  alle  lor  divozioni  nelle  Chiefe , feti- 
da efTere  continuamente  tnoleftati  dalK  importuni-  \ 

ta  de  i Poveri . Le  fpefe  occorrenti  per  far  fuflì- 
flere  quello  regolamento  , erano  tutte  a carico  del 
Muratori.  Avendo  poi  ledile  ultime  Guerre  feon* 
certato  non  poco  quello  buon,  ordine , la  provvir 
denza  del  Serenili».  Sig.  Duca  regnante  1’ ha  fatto 
di  nuovo  mettere  in  offervanza . 

Dopo  di  aver  il  noftro  Propollo  efficacemente 
promolfo  il  fovvenimento  de  iPoveri  coll’ illi  mi- 
re la  fua  Compagnia , 1’  ardente  fua  Carità  il  fe- 
ce penfare  a proccurar  loro  un  altro  gran  bene- 
fizio. Per  cagion  delle  guerre  , e d’altre  umane 
vicende  erano  clìeiiuati  non  poco  i Monti  pii  da  . . 
pegni  della  Città  di  Modena , con  dovere  perciò 
iCrilliani  ricorrere  a i gravoliffimi  de  gli  Ebrei. 

Riflettendo  a quello  grave  dilordine  il  Muratori  * 
tanto  fi  affaticò  , che  fece  indurre  Antonio  Pa- 
varotti  pio  Cittadino  di  Modena  , privo  di  prof- 
fimi  Parenti , a dellinare  la  fua  Eredità  per  fon- 
dare un  Monte  di  Pietà , che  col  tempo  diverrà 

fortilfimo  , perchè  d’  ?nno  in  anno  crelcerà  il  fuo  , ^ 

Capitale  , col  colare  in  effo  tutte  le  rendite  an- 
nue della  medefima  Eredità , di  cui  e del  Morir 
te  flelTo  elfer  dovea  amminiftratrice  la  Compagnia 
della  Carità . Elfendofi  poi  fatto  un  {ufficiente  cu- 
mulo di  effe  rendite  dopo  la  morte  di  unaSorel- 
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la  del  (addetto  Pavarotti , che  n’  era  ufufruttuaria , 
finché  vivea,  fu  aperto  quarto  Monte  nell’Anno 
1746.  e il  Muratori  volle  anch’elfo  concorrere  ad 
accrefcerne  il  fondo,  contribuendovi  del  fuo  cin- 
que mila  lire  di  Modena,  o fia  cento  Doble . Sic- 
come poi  nel  proccurare  l’erezion  di  quello  Mon- 
te, altro  non  ebbe  in  veduta  , che  il  vantaggio  de 
i Boveri , così  nell’ aprirlo  fece  llabilir  la  rnaf- 
fima  , che  fi  prellaffe  ad  efli  il  danaro  fenza  pren- 
dere alcunct  frutto:  vantaggio,  che  diverrà  Tempre 
più  grande  a mifura,  che  crelceranno  le  forze  di 
effo  Monte  , perchè  fi  potranno  fomminiftrar  loro 
fonarne  maggiori,  fenza  che  abbiano  -da  foggiacere 
alle  eforbitanti  ufure  de  gli  Ebrei . 

Prima  di  chiudere  quello  Capitolo  , fi  vuol’ 
offervare  , che  , mettendo  infieme  le  fpefe  fette 
dal  Muratori  tanto  nella  fabbrica  della  fua  Chie- 
fa  , e nel  provvederla  di  vafi  ed  arredi  facri , quan- 
to nel  rillaurare  quella  di  S.  Agnefe  di  Ferra- 
ra, nel  dotare  la  Compagnia  della  Carità,  e nel 
fere  tutt’  altro  da  noi  accennato  di  (opra  , fenza 
contar  le  copiofe  limofine  da  lui  fatte  in  fegreto  ; 
affai  maggiore  comparifce  la  fomma  di  quel  che 
fieno  fiate  le  rendite  da  lui  percette  da  i Tuoi  Be- 
nefizi Ecclefiaftici  ; e eh’  egli  vi  ba  impiegate  grof- 
fie  fonarne  del  proprio  . Era  fommamente  gelofo 
d’ offervare  in  quella  parte  i facri  Canoni  ; con 
efferfi  proiettato  più  volte  co  i Nipoti , che  feco 
abitavano,  di  non  volere  accumular  per  effi  por- 
zione alcuna  di  rendite  Ecclefiaftiche , anzi  vole- 
re per  un  atto  di  gratitudine  al  Sigoore  Iddio  , 
da  cui  era  fiato  cotanto  beneficato , che  una  par- 
te ancora  delle  fue  proprie  entrate  ferviffe ' al  lol- 
lievo  de  i Poveri . . - . 

■ Ritenne  il  Muratemi  la  Chic  fa  della  Pompofa 

fino 
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fino  all’ Anno} 73 3.  fenza  che  le  occupazioni  f«c 
Letterarie  pregiudicaffero  punto,  a i doveri  di  Par- 
roco ; avendo  egli  faputo  ben’ accordare  infieme 

10  ftudio  delle  Lettere  coll’  efeccizio  del  facro  fup 
miniftero  . Ma  elfendoglifi  fatti  più  frequenti  e 
più  gravi  in  quell’  Anno  gl’  incomodi  , che  folp 
talvolta  provava  in  addietro,  facendo  la  Dottrina 
Criftiana  e le  Procefiioni  , o cantando,  Meffa  ? 
ovvero  dando  Benedizioni  , dov’era  concorfo  di 
Popolo  ; cioè  d’ infiammarfegli  talmente  il  capo , 
che  non  poteva  prender  fanno  nella  notte  fuflé- 
Puente , con  altri  più  gravi  fconcerti  nella  fani- 
fa:  gli  fu  configliata  da  i Medici  e da  gli  Amici 

11  defilare  dal  ' far  quelle  Funzioni  , con  incari- 

carne altri . Ma  non  ("offrendo  egli  4>  ritenere  la 
Chiefa  fenza  faticare  per  cfT^ , .rifolfe  più  torto  di 
rjnunziarla , come  fece  ip  fatti  nell’Almo.  fuddet- 
to,  con  avere  perb  continuato,  finché  ville  , ad 
efercitarfi  nel  Confeflìonale , e a dilet- 

ta fua  Compagnia  : dopo  di  che.  fi  tròvh  libero 
da  quegli  infoiti,  e potè  fon  più  agio  profegyire 
i fuoi  Studi , ? compprre  tand  ahre  Opere  in  dì" 
fefa  de  i Dogmi  della  fanta  noflra  Religione  , e 
in  vantaggio  del  Prortimo  fuo  e delle  Lettere  « 
come  fhm  ora  per  vedere, 

CAPITOLO  Vili, 

Sì  ripiglia  il  racconto  del P Opere  compofte 
...  . ..  . dal  Muratori . , 

DA1P  Anno  1717.  in  cui , ficcomo  vedemmo , 
fu  dal  Muratori  pubblicata  la  Patte  ì.  delle 
Antichità  EJlenfi  , fino  all’anno  1723,  in  cui  ufcì  U 
Trattato  della  Carità  Crijìiana.  / altri  parti  del 

fu® 
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Tuo  ingegno  non  diede  alla  lirce,  che  la  Vita  del 
P.  Pàolo  Stgneri  J Untare  della  Compagnia  di  Ge- 
sti!, e gli  E)  rercizj  Spirituali  fecondo  il  Metodo  del 
tnedefimo  Padre  nel  1720.  colle  rtampe  di  Mo- 
dena in  due  Tomi  in  8.  Dell’ una  e de  gli  altri 
feguironopofeia  varie  Edizioni  in  Venezia  , P 
Ultima  delie  qualLfu  fatta  hel"  1748.  Pubblici  è- 
•ziandio  nello  rterto  Anno  17*20.  una  Scrittura  in 
fifporta  a Monfig.  Fontanini  , di  cui  mi  riferbo 
a parlare  nel  Capitolo  delle  Corìtrovcrfie  y ficcome 
uha  Dififertazione  de  Potu  vini  calidi , inferita  nel 
Trattato  , fili  medefimo  argomento  comporto  dal 
valente  Medico  Giam-Batirta  Davidi  : la  qual 
Dilfertaziotìe 'fd  poi  riftampata  pure  in  Modena 
taelP'Anno  1^23.  Non-  gii  perch’egli  tenelfe  in 
quegli  anni  aziofa  la  ftia  penna  ; ma  sì  bene  per- 
chè fi  trovò  oedupàro  in  preparar  due  Opere  in- 
figni , cioè  le  fue  Dirtertazioni  fopra  le  Antichità 
Italiane  de  i tempi  di  mezzo  , e la  grande  rac- 
colta de  gli  Scrittori  Rerum  Irai icarum  . 

Quando  era  giovine  11  Muratori , altro  non  ave- 
va in  tefta  (come  confetta  nella  Lettera  il  Con- 
te di  Porcia)  che  Antichità  Greche  e Romane. 
Quel  grandiofo  d’  allora  , quelle  magnifiche  im- 
prefe  con  tanti  efemplid’ intigni  Virtù  , t foprà 
ogni  altra  cofa  quel  pulito  ed  mgegnofo  de  gli  Au- 
tori, deHe  Fabbriche , Statuè , Ifcrizionì , Mone- 
te , e tant’  altre  belle  cofe  tutto  il  rapivano . Per 
lo  contrario  gli  facevano  male  a gli  occhi  (per 
fervirmi  delle  fteffe  fue  parole)  le  fatture  de’ Se- 
coli fulfeguenti , la  loro  Storia , i lorp  Scrittori , 
riti , coftumi , e imbrogli  ; trovàndo  egli  dapertut- 
to  del  mefehino  $ del  barbaro  (èjìn  fatti  non  ne 
manca)  e parendo  a lui  di. camminare  fidamente 
per  orride  montagne , per  miferabili  tugur; , e in 

mez- 
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mezzo  a un  Popolo  di  fiere.  Laonde  fe  gli  capir 
lava  alle  mani  qualche  Storia  od  Operetta  di  que’ 
rozzi  Secoli  , nè  pur  la  degnava  di  un  guardo  . 
Giunto  polcia  all’età  matura  s’avvide  di  quello  » 
fuo  abbaglio , e comprefe  d’  aver  fino  allora  mal 
regolato  il  fuo  gemo  , coll’  amar  fidamente  l’ Ita- 
lia trionfante  , e non  volerla  mirare  tchiava  ed  op- 
preffa  da  Regnanti  firanieri , 0 lacerata  da  interne 
xabbiofe  fazioni  ; mentre  ella  in  tutte  le  maniere 
era  poi  la  fua  Patria  ; e tirando  egli  il  fangue  al 
pari  de  gli  altri  Italiani  fors’  anche  piti  da  tanti 
Popoli  Uranieri , che  da  i Romani , avea  interef- 
fe  di  conofcere  le  azioni  ed  avventure  di  que’ fer- 
rei Secoli . Conobbe  Umilmente  , che  anche  quel 
barbaro  , anche  quell’  orrido  aveva  il  fuo  bello , e 
il  fuo  dilettevole,  ficcome  l’ha  nelle  Tragedie  e 
nelle  Pitture  ; perchè  in  fine  quel  brutto,  può  fo- 
lamente  ìllruire  ed  erudire  , e non  può  nuocere: 
oltre  di  che  la  Verità  è lèmpre  Un  gran  Bello,  e 
in  que’  tempi  fleffi  non  manca  il  Bello  di  molte 
Virtù  , e di  lurninofilììme  imprefe . Relìò  final- 
mente pernialo  »,  che  lo  fiudio  di  que’ Secoli  baffi 
era  p£r  gli  Eruditi  un  paefe  da  trafficarvi  *con  ifpe- 
ranza  di  maggior  guadagno  , che  in  quello  della 
piu  canuta  Antichità , perchè  quella  era  ornai  pa- 
efe efaulto  ; avendo  tanti  e tanti  de  i noftri  Magr 
glori  prefo  ad  illulìrarla  dopo  il  riforgimento  del- 
•*e  | Lettere  in  Italia:  laddove  l’Erudizione  de’ Se- 
coli di  mezzo  aveva  delle  parti  tuttavia  o intatte* 
o tenebrofe  j e faticandovi  intorno  poteva  un  Let- 
terato procacciaci  un  gran  credito  nella  fua  Repub- 
blica • Rivolfe  adunque  i fuoi  penfieri  a quella  for- 
ti3 d Erudizione  , e per  aiutarne  gli  amanti  prefe 
due  vie  . La  prima  fu  di  raccogliere  tutte  le  Sto- 
lte d Italia  dall’Anno  500,  fino  all’ Anno. i^oo. 
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per  formare  un  Corpo  di  tutti  gli  avvéniménti  de* 
Secoli  Barbarici  , cioè  il  fondaco  principale  dell* 
Erudizione  di  que’  tempi . Aveva  egli  bensì  defide- 
rato  , allorché  compofe  la  feconda  Parte  del  fuo 
Trattato  fopra  il  Buon  Gufio  , che  alcuno  fra  i 
Letterati  s’  accingdfe  a quella  nobile  imprefa  ; ma 
non  avrebbe  mai  creduto , che  a lui  dovelfe  toccar 
l’ efeguirla  , tanto  più  che  dal  celebre  Apollolo 
Zeno  ne  aveva  riportate  buone  fperanze.  Ma  et- 
fendo  poi  quelli  palfato  al  fervigio  della  Corte  Ce- 
farea  , e difperando  allora  il  Muratori , che  alcun* 
altro  poteffe  o volelfe  alfumere  un’  impegno  sì  gran- 
de , rifolvette  d’ incaricacene . Perciò  fi  pofe  non 
folo  a raunare  le  Storie  d’ Italia  di  gii  llampate  , 
ma  per  quanto  mai  potè  cercò  di  difotterrare  le 
non  peranche  pubblicate  , ricavandole  da  varie  Li- 
brerie, e malfimamente  dall’  Ambrofiana  edEllen- 
fe , e da  varie  private  perfone  . Qual  indullria  e 
fatica  a lui  coltafle  una  sì  fatta  ricerca  » non  fi  può 
ftbbslìanza  fpiegare  ; elfendo  i Principi  , e tanto 
più  .le  Repubbliche  d’Italia  piene  di  gelofia  , e di 
timori , che  fi  divulghi  qualche  notizia  di  lor  pre- 
giudizio ; e ferri  brando  a i particolari  di  perdere 
un  teforo , fe  concedono  licenza  di  copiare  e pub- 
blicare i lor  Manoferi  tti . Tuttavia  tanto  fece  egli» 
che  gli  riufeì  di  ricavar  sì  gran  copia  di  Croniche 
e Storie  non  mai  date  alla  luce,  che  quella  forfè 
fupera  il  complelfo  delle  già  pubblicate  ; recando 
con  ciò  un  doppio  lervigio  e benefizio  al  Pubbli- 
co ; perchè  non  peritan  più  quelle  Croniche  ca- 
vate dalle  tenebre , come  è fuceeduto  a tant’ altre; 
<d  infieme  perchè  ha  aperto  un  campo  più  vallo 
a gli  amatori  delle  cofed’  Italia  per  imparar  noti- 
lie , che  ci  mancavano  de’  tempi  appellati  di  mei- 
ao  j cioè  fra  gli  ultimi  Secoli  » e quei  de’  Roma- 
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ni  • Per  quanto  ancora  fu  in  fua  mano , cercò  di 
migliorar  le  Storie  già  pubblicate,  confrontandole 
co  1 Manoferi  tri  . Ed  oltre  a ciò  aggiunfe  le  op- 
portune Prefazioni  a ciafcuna  di  effe  Storie , ed  am- 
che  brevi  Annotazioni  ad  alcuna  d’ effe  . Manca- 
va a lui  il  Luogo  in  Italia  per  ifiampar  tanta  mole 
di  Croniche  Italiane , e non  men  difficile  gli  riu- 
feiva  trovar  chi  fi  voleffe  caricar  dell’  enorme  fipe- 
fa  che  occorreva  per  pubblicarle  colle  fiampe.  Ma 
non  pafsò  gran  tempo , eh’  egli  vide  tolte  di  mez- 
ro  quelle  difficultà  . Imperciocché  dall’ Augufiifli- 
mo  Imperador  CARLO  VI.  ne  fu  prefa  non  fole» 
Y Edizione  fotto  l’ Imperiale  fua  protezione  , ma 
eziandio  conceduto  il  luogo  per  farla  nel  Palagio 
Ducale  di  Milano;  e fi  trovarono  i Socj  Palati- 
ni, cioè  Nobili  Signori  di  quella  Città,  che  por- 
tati dal  loro  bel  genio  prefero  fopra  di  sé  il  carico 
della  fiampa  , e fecero  eh’  effa  riufeiffe  cotanto  ma- 
gnifica , bella  , e corretta  , che  certo  non  ha  in- 
vidia alle  migliori  de  gli  Oltramontani . Ufcì  alla 
luce  il  primo  Tomo  di  quella  gran  Raccolta  nell’ 
Anno  1723.  col  titolo  di  Rerum  ltalicarum  Scri- 
ptores  ; ed  altri  fino  al  numero  di  ventifette  Tomi 
in  foglio  ne  furono  fuffeguentemente  pubblicati  per 
tutto  l’Anno  1738.  A quelli  ne  è fiato  dipoi  ag- 
giunto un  altro  nell’Anno  1751.  contenente  varie 
Croniche  ed  Opufcoli  inediti  con  una  parte  de  gli 
Indici  ; ed  altro  fe.  ne  fa  fperare  coll’  Indice  gene- 
rale di  tutta  P Opera , la  quale  ha  avuto  un  felice 
fpaccio  sì  entro  che  fuori  d’ Italia , ed  ha  poi  fer- 
irito  di  fiimolo  a i celebri  Padri  Benedettini  di  San 
Mauro  per  imprendere  la  ,lor  gran  Raccolta  de  gli 
Scrittori  Rerum  Francicarum  . 

L’altra  via,  prefa  dal  Muratori  per  illuftrarel’ 
Erudizione  de  i Secoli  di  mezzo  » fu  di  metterli 
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a trattare  più  minutamente  dell’Italia  ne’ tempi 
della  barbarie  ed  ignoranza  * Non  fi  può  quella 
Torta  d’  Erudizione , al  pari  della  Greca  e Latina, 
raccogliere  fe  non  da  gli  Autori  che  vilfero  ne’ 
medefimi  tempi . Ma  molto  diverfa  è la  forte  dell’ 
Erudizione  de  i Secoli  barbarici  da  quella  de  i 
Greci  e Latini.  Tanto  la  Grecia,  che  la  Roma- 
na Repubblica  hanno  una  gran  quantità  di  Filó- 
fofi , Storici , Oratori , Filologi  , e Poeti  Epici , 
Tragici,  Comici  , Lirici  , Satirici  &c.  ne' quali 
chi  sa  ben  pefcare  , trova  i Riti  e Collumi  di 
que’  Secoli  celebri  per  le  Scienze  ed  Arti  : laddo- 
ve l’Italia  (caduta  dal  fuo  decoro  , fottopofta  a 
genti  barbare  , e perduto  quafi  ogni  fapor  delle 
Lettere,  non  ha  che  pochi  Libri,  e Componimen- 
ti fpettanti  a que’  tempi } e però  fcarfe  notizie  può 
fomminillrare  alla  giuda  curiofità  de  gli  Eruditi . 
La  fperanza  di  fupplire  in  qualche  parte  la  man- 
canza di-  quelli  lumi  era  ripolla  ne  gli  antichi 
Archivi,  dove  fi  trovano  Diplomi , Tellamenti, 
Donazioni , ed  altri  limili  Atti , concernenti  a i 
riti  e confuetudini  di  que’ tempi  , e contenenti  an- 
cora alfailfimi  lumi  per  la  Storia  e Cronologia, 
e per  conofcere  le  illullri  perfone  d’ allora  tanto 
fiacre  che  profane . A quello  fine  adunque  , e in 
occafione,  ch’egli  fi  portò  a vifitare , ficcome  ab- 
biam  già  ollèrvato  nel  Cap.  III.  gli  Archivi  piò 
cofpicui  delle  Cattedrali  e de’  tylonilleri  di  varie 
Provincie  d’ Italia  per  cercare  notizie  da  telfere 
la  Genealogia  della  Cafa  d’Elle  ; riufcì  eziandio 
al  Muratori  di  fare  un’altra  melfe  , cioè  di  rac-j 
cogliere  gran  copia  di  Documenti  inediti  , Diplo- 
mi d’ Imperadori , Re,  e Principi , Fondazioni  di 
Monillerj , Donazioni , Tellamenti , Bolle  di  Pa- 
pi > e Vefcovi  x_  ed  altre  limili  memorie  inedita 
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de’ Secoli  ofcuri , che  trovò  più  meritevoli  di  luce 
per  qualche  riguardo.,  lafciando  indietro  innume- 
rabili altre  pergamene  dozzinali’,  e di  niun  con- 
to, che  gli  pattarono  fotto  l’occhio,  il  pubblicar 
le  quali  non  poteva  fervire  di  alcun  foccorfo  all’ 
Erudizione.  Non  è mettiere  da  tutti  il  faper  di* 
ftinguere  i monumenti  antichi  legittimi  dai  fab- 
bricati da  1 fallar;  ; nè  l’ intendere  le  ..vecchie  per- 
gamene, perchè  trovanfi  talvolta  caratteri  feomu- 
ntcati , e quelli  mutati  fecondo  la  diverfità  delle 
Provincie  , e quei  d un  Secolo  non  fono  per  lo 
più  come  quei  del  futteguente . Per  quello  anche 
nefee  difettofa  la  per  altro  lodevolittima  Opera 
dell  Ughelli  , cioè  l’ Italia  / aera  , trovandoli  ivi 
Carte  latte,  e moltittime  delle  vere  infelicemente 
copiate  per  difetto  di  lui,  o di  chi  glie  Icfom- 
mi mitrò  . Era  fi  Muratori  ben’  efercitato  nella 
Critica  Diplomatica,  e nella  conofeenza  de  gli  an- 
tichi caratteri,  per  averne  fatto  un  lungo  Novizia- 
to  fopra  1 Manofcntti  dell’ Ambrofiana , e ne  gli 
Archivi  della  Cafa  d’  Ette  r e della  Cattedrale  di 
Modena  ; laonde  potè  arricchir  l’ Italia  di  una 
ampiiiuma  Raccolta  di  Documenti  antichi;  equé- 
iti  poi  a lui  fervirono  per  formar  la  grande  Ope- 
ra iua,  intitolata  Anttquiìates  Italica  meditavi, 
t conuitente  in  fettantacinque  Difrertazioni  intor- 
"?  a. Cottumi,  Leggi,  Dignità,  Giudi- 
z;.  Milizia,  Mercatura,  Arti  , Contratti,  e fi- 
,i.  altrr  sgomenti  , che  tutte  infieme  formano 
un  intera  dipmtura  dell’Italia  dppo  la  deciinazio- 

ne  a ; Aveva  prefo  a coropor 

quelle  Dttfertaziom  in  Lingua  Italiana  con  animo 
di  farle  Accedere  alla  prima  Parte  della  Storia 

fafa  * Elje  * J*  quale  perciò  venne  da  lui 
olau  Antichità  EJìenfi  ed  Italiane  / ma  efTen-* 
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do  flato  coftretto  dalla  grave  malattia  (offerta  nell' 
Anno  1720.  ad  interrompecne  il  lavoro,  fuquafl 
in  procinto  di  deporne  affatto  il  penderò  , dubi- 
tando di  non  aver  piti  forze  ballanti  da  profegui- 
rc  si  vada  e laboriofa  imprefa . Se  non  che  aven- 
do dipoi  ricuperato  il  primiero  vigore,  ed  avendo 
vedutoti  felice  incontro -riportato  dall’  inlìgne  fua 
Raccolta  de  gli  Scrittoti  cT  Italia  ; anzi  avendogli 
quella  fornita  nuova  materia  da  impinguar  , e da 
accrefcere.il  numero  d’effe  Differtazioni  , fi  fece 
coraggio  a ripigliarne  la  compilazione  i e per  ren- 
derle intelligibili  eziandio  a chi  nato  era  fuori  d’ 
Italia  , fi  mifc  a rifarle  in  Latino  .'Niun’  altra 
delle  fue  Opere  collò  maggior  fatica  di  quella  al 
Muratori , sì  per  la  grande  diverlìtà  ed  ofcurità  de 
gli  argomenti  in  effa  trattati,  come  anche  per  aver- 
la egli  compolla  in  due  Linguaggi  .»  Ma  niun’ al- 
tra eziandio  diede  maggiormente  a conofcere  , 
quanto  valla  e profonda  foffe  la  fua  Erudizione  , 
quanto  Uno  il  Giudizio  in  materia  d’  Antichità 
iacre  e profane  de  i tempi  di  mezzo  ; nè  alcun’al- 
tra  perciò  fi  vide  piò  di  quella  applaudita  non  men 
da  gli  Italiani , che  da  gli  Oltramontani  Lettera- 
ti . Oltre  alla  prodigiosa  quantità  di  Documenti 
quivi  prodotti  per  comprovare  i fuoi  affunti,  v’in- 
ferì ancora  varie  Croniche  ed  Opufcoli  non) mai 
per  l’ avanti  pubblicati  « che  non  erano  pervenuti 
alle  fue  mani  in  tempo  da  metterli  nella  nicchia 
loro  conveniente  entro  il  Corpo  de  gli  Scrittori  d’ 
Italia  ; però  quelle  Differtazioni  lì  poffono  e deb- 
bono confidcrare  come  un’  Appendice  d^  quella  gran 
Raccolta . Per  aver  poi  dovuto  il  Muratori  appet- 
tare i che  foffe  terminata  la  (lampa  di  que’  venti- 
fette  grpfii  Volumi , non  cominciarono  a veder  la 
luce  le  fuddette  fue  Differtazioni  le  non  le  nell’ 
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Anno  1738.  e ne  rellò  poi  compiuta  l’ edizioni 
ton  Tei  Tomi  in  foglio  nell’ Anno  1741.  percura 
ùmilmente  ed  alle  Ipefe  della  hobile  Società  Palati* 
ha  di  Milano  •.  r . 

Ma  giacché  il  nolìro  difcorloèora  rivolto  a dar 
tonto  dell’ Opere  di  mole  maggiore,  non  farà  fuor 
di  propofito  il  ri  ferirne  un’  altra  , fpettante  alfe 
medefima  Categoria  dell’  Erudizione  antica  -,  primi 
di  far  parola  dell’  altre  da  lui  precedentemente  pub- 
blicate • La  gran  Raccolta  delle  antiche  Ifcnzioni 
fatta  dal  celebre  Giano  Gruferò  fu  e farà  Tempre  in 
fomma  llima  , perchè  contenente  un  bel  Teforo 
dell’  Erudizione  Greca  e Latina  -,  come  confelTano 
tutti  gl’  Intendenti  ; Cadde  in  penderò  al  Mura- 
tori , ne  i £rimi  anni  del  luo  foggiorno  in  Mila- 
ho , di  formarne  un’altra,  che  abbracciane  qud^ 
le  non  rapportate  da  efl'o  Grutero  > nè  dal  Raine- 
lìo , e Sponio  -,  che  avevaAo  prima  faticato  in  que- 
llo campo  di  Letteratura.  Ma  ellendo  ufc  ita  dipoi 
alla  luce  l’ eccellente  Opera  e Raccolta  di  Monfig, 
Fabretti,  defiltè  per  allora  daU’impre&j  dante- T 
avere  quel  valentuomo  pubblicata  non  poca  parte 
de  i Marmi  j eh’ effo  Muratori  avea  raunato  . Fu 
poi  da  lui  ripigliato  quello  difegno,  allorché  ebbe 
condotte  al  termine  le  Dilfertazioni  * di  cui  ab- 
biam  parlato  di  fopra  ; e giuiife  a fare  un’ altri 
Copiola  Raccolta  di  effe  Ifcnzioni , in  gran  parte 
inedite  j cavate  da  Manofcntti  , o comunicategli 
da  gli  Amici,  e in  parte  raccolte  da  LibrieSto^ 
Tie  già  (lampare,  ma  che  non  fi  leggevano  nelle 
Raccolte  pubblicate  da  i fuddetti  Letterati;  Quat- 
tro grolfi  Tomi  in  foglio  compongono  quell’  Of 
ì*era  j il  primo  de’ quali  comparve  alla  luce  nell* 
Anno  1739.  e gli  altri  ne  i fufTeguenti  Anni  dal* 

«e  (lampe  di  Milano  , coti  quello  titolo  ’.'NovUs 
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T hefaurus  veterum  lnfcripùonum  . Dopo  la  Prefa- 
zione premetta  dal  Muratori  al  primo  Volume  * 
ftlccedóno  alcune  Dilfertazioni  e Lettere  dell’  Eru- 
ditili. Barone  Giufcppe  Bimard  la  Bajlia  , nella 
cui  morte  feguita  ' alcuni  anni  prima  di  quella  d’ef- 
fo  Muratori  , un  valorofo  Socio  è mancato  alla 
Reale  Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Parigi  . Per 
rendere  pofcia  più  utile  , e infieme  più  comodo 
quello  fuo  Teforo  d Ifcrizioni  , lo  corredò  PAutOf 
re  non  men  delle  opportune  Note  , che  de  gl’ 
Indici  necettarj  , i quali  fi  leggono  nell’  ultimo 
Tomo . i 

o*  Avrebbero  forfè  le  tre  grandi  Opere  , da  noi 
fin  qui  deferitte  , tenuto  occupato  per  tutto  il  tem* 
po  di  fua  vita  qualunque  altro  Letterato  fuori  del 
Muratori  , di  maniera  che  non  avrebbe  potuto 
ad  altri  fludj  applicarli.  Ma  di  tanto  tempo  nori 
ebbe  bifogno  il  nollro  Propollo  ; anzi  fra  il  com- 
porle e il  pubblicarle  feppe  trovare  il  tempo  da 
produrre  altri  parti  del  fuo  Ingegno.  Di  una  par- 
te di  quelli  convien’ora  parlare  , prima  d’vinol- 
trarci  di  vantaggio  : nel  che  fare  chieggo  licenza, 
di  non  offervate  l’ordine  de  gli  anni,  in  cui  fu-, 
rono  da  lui  pubblicati , per  legare  infieme  quei  , 
che  fra  loro  han  relazione;  e di  riferbarmi  a ra- 
gionar d’ altri  nel  Capitolo  delle  Controverfie . e 
Dovrebbe  ogni  Letterato  lafciar  qualche  memoi 
ria  dell’  amor  fuo  verfo  la  Patria . Oltre  ad  altri 
beni , che  il  Muratori  le  ha  fatto  , e che  fono 
fiati  da  noi  in  gran  parte  riferiti  di  fopra  , ed 
oltre  all’averla,  per. quanto  ha  potuto,  efempre 
che  gli  è venuto  in  acconcio , illufirata  nelle  lue 
Opere  ; abbracciò  anche  volentieri  le  occafioni  di 
far  conofcere  il  merito  de  i Letterati  Modenefi, 
Avendo  perciò  defiderato  il  Sig.  Filippo  Argela- 
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ti,  noto  al  Mondo  Letterato  per  la  Biblioteca  de 
gli  Scrittori  Milanefi,  e per  altre  fatiche  Lette-* 
xarie , ufcite  col  fuo  nome , di  pubblicare  alcune 
Operette  inedite  di  Lodovico  Cajlclvctro  Letterato 
Modenefe , e Critico  rinomato;  ed  elfendofi  rac- 
comandato  al  Muratori , perchè  ne  volefle  teffere 
la  Vita  da  premetter  loro , ne  fii  da  lui  compia- 
ciuto; ed  eha  fu  poi  (lampara  in  Milano,  benché 
in  alcune  Copie  fi  leggano  altre  date,  nell’Anno 
1727.  Quella  Vita  è fiata  pofcia  riprodotta  nella 
bella  Edizione  delle  Rime  del  Petrarca  col  Comen- 
to  d’effo  Caftelvetro  , fatta  in  Venezia  nel  cor- 
rente Anno  1756.  Volle  ancora  effo  Argelati  fa- 
re dipoi  una  magnifica  Edizione  di  tutte  l’Opere 
dell’infigne  Letterato  Modenefe  Carlo  Si gonio'  / 
e il  Muratori  a- fua  iftanza  ne  compilò  la  Vita 
in  Latino,  che  fi  legge  in  fronte  del  primo  To- 
mo , ufeito  pure  dalle  (lampe  di  Milano  nell’An- 
nq  1732-  Grande  amore  pel  noftro  Propofio  pro- 
fefsò  mai  fempre  il  Marchefe  Gian-Giufeppe  Orfi 
nobile  Cavaliere  e Letterato  Bolognefe  , che  per 
molti  anni  viffe  in  Modena,  e finì  eziandio  i Tuoi 
giorni  in  poca  diflanza  da  quella  Città  . Glie  1’ 
atteftò  anche  in  fua  morte  accaduta  nell’  Anno 
1733.  avendogli  lafciato  per  legato  tutti  i fuoi  li- 
bri . Dovendofi  però  (lampare  in  Modena  le  fuo 
Rime , e fare  ancora  la  rillampa  delle  fue  Opere , 
a riferva  delle  Conclufioni  Cavallerefche , foddis- 
fece  allora  in  qualche  parte  il  Muratori  alla  fua 
gratitudine  verfo  cosl  dotto  ed  onorato  Cavaliere , 
con  tefferne  la  Vita  ^ che  fu  premelfa  ad  effe  Ri- 
me, ed  impreffa  pure  nel  fecondo  Tomo  delle  O- 
pere  medefime , che  pubblicate  furono  nell’  Artnor 
*735.  Avendo  poi  rifolutó  Bartolomeo  Soliani  Li- 
brai® di-  Modena  di  fare  una  funtuofa  rillampa 
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(Iella  Secchia  Rapita , Poema  Eroicomico  di  fom-. 
rtio  credito  nel  (uo  genere , comporto  da  Alcffan- 
(iio  Taffoni  ; ad  istanza  di  elfo  Librajo  (c riffe 
il  Muratori  la  Vita  di  quell’  altro  fuo  rinomato. 
Concittadino , per  metterla  in  fronte  a quel  Poe- 
ma. Ma  eflendofi  ciò  rifaputo  in  Venezia  , do- 
ve tìavafi  già  quello  rirtampando,  ed  a endo  quel- 
lo Stampatore  impegnato  il  Sig.  Aportolo  Zeno 
a chiedere  al  Muratori  ella  Vita  : volle  il  Soliar 
ni  avere  il  merito  d’  eflère  il  primo  a pubblicar- 
la : il  che  efeguì  nell’Anno  1 759.  e poco  dopo 
fu  rjrtampata  in  Venezia  unitamente  al  Poema 
fuddetto.  Elfendo  dipoi  fiate  fomminiflrate  al  no- 
stro Proporto,  altre  notizie  da  arricchir  effa  Vita  , 
la  rifece , e da  elfo  Soliani  fu  per  due  volte  im- 
preda  nell’  Anno  1744.  cioè  nella  fuperba  Edi- 
zione, in  4,  e nell’altra  minore  ch’egli  fece  di 
quel  Poema  nell’Anno  medefimo . Per  unodegli 
eccellenti  Medici  del  Secolo  noflro  vien  riconcn 
feiuto  da  tutti  il  Dottore  Francefco  T otti , Medi- 
co primario  di  Modena  ; e il  fuo  Trattato  dell’ 
Ufo  della  China  Chtnn  ha  più  giovato  al  Pub- 
! ' blico,  che. molti  gran  Tomi  d’altri  Profefiori  di 
queft’  Arte.  Mancò  quelli  di  vita  nell’  Anno  1741» 
e perciocché  fi  vollero  in  Venezia  rirtampar  le 
fue  Opere,  e fu  defiderata  la  fua  Vita , la  compo- 
fe  il.  Muratori  in  Latino,  e fi  vide  alla  luce  nell’ 
Anno  1743.  Fu  dal  noflro  Propofto  eziandio  com- 
porta l’ Ifcrizion  , che  fi  legge  fopra  il  fuo  Sepol- 
cro. nella  Chiefa  di  S.  Agollino.  Stefe  parimen-  . 
te  il  Muratori  un  breve  Compendio. Latino  della 
Vita,  del  Serenifs.  fuo  Padrone  Rinaldo  I.  Duca 
di  Modena,  che  fu  pofeia  accrefciuto  dalChiarif- 
f>mo  Dottore  Giovanni  Lami , c liampato  nel  To- 
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mo  I.  della  fua  Raccolta  intitolata  Memorabili* 
Italorum  nell’Anno  1742. 

Ciò  di  che  maggiormente  fi  pregiavano  gli  an- 
tichi Filofon , ancorché  non  efenti  da  varj  erro- 
ri, eraja  Frlofofia  Morale . VolefTeDio,  che  an- 
che i moderni  gl’ imitafi'ero , importando  ben  pii» 
all’Uomo  i INofce  te  ip/umì  che  il  difputare  de* 
Principi  delle  cofe.  In  quella  parte  dell’ utile  anzi 
necelfario  fapere  , quanto  folle,  eccellente  il  Mu- 
ratori y balla  leggere  la  Filofofia  Morale , eh’  egli 
pubblicò  nell’Anno  1735.  colle  (lampe  di  Vero- 
na-. In  quell’Opera  con  metodo  particolare  , c 
fenza  camminar  fervilmente  per  le  pedate  d’  Ari-» 
ftotele,  come  s’era  fatto  in  addietro,  tratta  no- 
bilmente ed  utilmente  quella  materia  . Nè  aveva 
egli  formata  f l’idea  nel  darne  che  fece  per  a le  uni- 
anni  le  lezioni  al  Principe  Ftanccfco  Maria  d* 
Elle  , ora  regnante  Duca,  di  Modena  , ma  noi* 
potè  prima  dell’  Anno  fuddetto  condurla  a termi- 
ne per  cagion  dell’ altre  Opere  , di  cui  abbiatrr 
fatta  menzione.  Le  varie  ritlafnpe,  che  di  quello- 
egregio  Libro  fonofi  fatte , hanno  ben  dato  a co- 
nofeere,  quanta  ne  fia  fiata  giudicata  l’utilità  . 
Fu  riftampato  in  Milano  nel  1 736.  e nel  fulfe- 
guente  Anno  irt  Napoli,  e di  nuovo  in  Verona, 
e pofeia  nel  174?.  in  Venezia-, 

. Nell’  Anno  1735.  ufcì  pure  dalla  penna  del  Mu- 
ratori una  lunga  Lettera  , indiritta  al  Sig.  Apo- 
ftolo  Zeno  y in  cui  trattò  de  i motivi  pe’  quali 
Torquato  Taffo  fu  confinato  dal  Duca  Alfonfo  II. 
nello  Spedale  di  S.  Anna  di  Ferrara.  Fu  premef* 
fa  quella  Epifiola  a molte  Lettere  inedite  di  quel 
celebre  Poeta,  raccolte  dal  nollro  Propollo,  che 
fi  leggono  nel  Tomo  X.  dell’ Opere  del  Taffo 
medeluno  , fiampato  in  Venezia  nel  Sw 
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milmentc  nell’Anno  1735,  fu  pubblicala  in  Ve- 
nezia dal  P.  D.  Angelo  Calogeri  dottirtimo  Mo- 
naco Camaldolefe  entro  il  Tomo  X.  de’  fuoi  O- 
pufcoli  una  Di  (fonazione  indirizzatagli  dal  Mura- 
tori [opra  un  Ifcrtzione  trovata  nella  Città  di  Spel- 
lo . Altra  Dtjfertazione  del  Muratori  lopra  un’ 
Jfcrizione , fpettante  alla  Città  di  Frejus  in  Pro- 
venza, e da  lui  diretta  all’  Erudiiifs.  Canonico  e 
Conte  Domenico  Bertoli , fu  porta  in  luce  da  ef- 
fo  Padre  1’  Anno  1744.  nel  Tomo  XXXI.  degli 
Opufcoli  medefimi . - 

Confutata  avea  il  Muratori  nell’Anno  1734. 
l’ opinione  di  Tornatalo  Burneto  Proteftante  In- 
glefe  , che  nel  fuo  Libro  de  Stata  Mortuorum  ave- 
va loftenuto , non  doverli  a i Giufti  l’ eterna  Bea- 
titudine , le  non  dopo  il  Giudizio  finale  \ e defi- 
derando  di  far  imprimere  in  Londra  quella  lua 
Rifpoila  , perchè  più  comoda  riulcifle  a quella 
Nazione  la  medicina  contro  il  veleno . di  quella 
falla  dottrina  ; aveva  anche  Ipedito  colà  il  fuo 
manoferitto  fulla  fpcranza  datagli  dal  Sig.  Miche- 
le Maittaire  , che  lartbbe  flampato  . Ma  avendo- 
lo fatto  efaminar  lo  llampatore  ad  uno  di  que’ 
Dottori  , ed  avendogli  qdefti  detto  , che  non  s’ 
impegnarti:  nella  rtampa  , perchè  farebbe  corfo  pe- 
ricolo di  non  elitarne  che  pochi  elemplari  per 
contenere  il  Libro  la  cenfura  di  uno  de’  piò  accre- 
ditati loro  Teologi:  tanto  ballò,  perchè  quegli  fi 
ritirarti  dall’ impegno  contratto  col  Maittaire,  il 

Ìuale  non  volle  dipoi  tentare  alcun  altro  di  que’ 
.ibraj  per  timore  d’ incontrar  la  medefima  diffi- 
coltà . Quindi  ne  venne  , che  quella  fatica  del 
Muratori  non  vide  poi  la  luce  fe  non  fe  nell’ 
Anno  1758.  colle  flampe  di  Verona  . Porta  erta 
quello  titolo  : De  Paradi/o  , Kegniqtte  Calejlis 
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gloria  non  expeElata  Corporum  RefurreSlionc  JuJlif 
' a Deo  coniata  , adverfus  T homa  Burneti  Britanni 
Librum  de  Jlatu  Mortuorum-.  Oltre  ad  un  copio' 
fo  apparato  delle  divine  Scritture  , e de’SS.  Pa-^ 
dri  prodotti  dal  Muratori  in  quello  Libro  per  pro- 
vare , che  i Orniti  non  hanno  da  afpettare  al 
Giudizio  finale  per  ellere  ammelfi  alia  Beatitudi- 
ne nel  Regno  di  Dio , propone  eziandio  non  po- 
chi argomenti  per  avvalorare  ne  i Criftiani  ht 
Teologale  Virtù  della  Speranza. 

Nell’Anno  1740.  diede  fuori  il  Muratori  la 
Parte  II.  delle  Antichità  Ejlenfi,  da  lui  compo-i 
Ila  fin  dell’  Anno  1753.  ma  che  non  erafi  potu- 
ta prima  pubblicare  y per  eflere  fopraggiunta  la 
Guerra,  e dopo  quella,  accaduta  nell’Anno  1737. 
la  morte  deL  Duca  Rinaldo  fuo  Signore . Contie- 
ne quello  Tomo  , che  ufcì  pure  dalle  llampe  di 
Modena,  le  azioni  de’ Principi  d’ Elle  dall’Anno 
1215.  in  cui  termina  l’altro,  a tutto  l’Anno 
1739.  e in  elio  pure  fi  leggono  le  Ragioni  loro 
fopra  Ferrara;  giacche  la  Scrittura,  in  cui  erano 
fiate  da  .lui  diffufamente  efpolle  fin  dell’Anno 
1714.  non  era  mai  (lata  renduta  pubblica  . 

Dopo  d’ avere  il  nollro  Propollo  ricevuta  in 
dono  nell' Anno  1726.  dall’  Imperador  Carlo  VI. 
la  Collana  d’oro,  di  cui  abbiam  fatta  menzione 
di  fopra  , per  avergli  dedicato  il  Trattato  della 
Carità  Crijiiana  ; aveva  Uefa  una  lunga  Dilferta- 
zione  col  titolo  de  Codice  Carolino , five  de  novo 
Legum  Codice  inflituendo  , ed  aveala  indirizzata 
a quell’  Augullo  Monarca  . Di  quella  Diflertazio-* 
ne,. che  non  fi  fentì  pofeia  di  pubblicare,  e che 
anzi  ha  proibito  di  mettere  in  luce  anche  dopo 
la  fua  morte,  egli  fi  fervi  dipoi  a comporre  un 
Trattato  (U  i Difetti  della  Giurisprudenza . Ulcì 
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quello  per  la  prima  volta  in  foglio  da’ torchi  di 
Venezia  nell’  Anno  1742.  ed  ivi  fu  appreso  fat-. 
''ta  un’altra  edizione  in  8.  ficcome  in  Napoli  in 
4.  ed  in  12.  in  Trento  nell’anno  fulfeguente  . 
Trovò  quello  Libro  varj  contradi ttori  ; ficcome 
vedremo  altrove  ; ma  non  verrà  sì  facilmente  me- 
no» perchè  contiene  troppe  Verità  intorno  a quell’ 
argomento.  Gli  fono  fiate  fatte  dipoi  dall’ Asto- 
re alcune  Giunte  , che  fi  vedranno  nella  prima 
riftampa»  che  fe  ne  farà. 

Elfendofi  poi  trovato  il  Muratori  fui  principio 
dell’  Anno  1742.  fenza  verun  argomento  per  le 
mani , prefe  a trattare  delle  Milfioni  de  i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguai  » a ciò 
{limolato  da  alcune  Lettere  fcritte  da  quelle  con- 
trade ne  gli'  Anni  1729.  e 1720.  dal  P.  Gaeta- 
no Cattaneo  Sacerdote  Modonefc  di  e(Ta  Compa- 
gnia , ivi  morto  nell’  Anno  1735.  al  Sig.  Giu- 
leppe  Cattaneo  fuo  Fratello.  Fu  da  eflò  intitola- 
ta quella  Operetta  il  Crijliancftmo  felice  nelle  Mif- 
fioni  de'  Padri  della  Compagnia- di  Gesù  nel  Pa- 
ra guai  , e ftampata  in  Venezia  nell’Anno  1743. 
con  tre  Lettere  del  Padre  fuddetro . Oltre  alla  de- 
fcrizione,  che  quivi  di  quelle  Milfioni  vien  fatta 
dal  Muratori , difende  pure  quei  Padri  dalle  calun- 
nie appofie  loro  da  varj  Scrittori  ,»  e portate  fino 
al  Tribunale  del  Re  Cattolico  , fopra  la  pretela 
loro  Monarchia  in  quelle  Provincie , Gloriofa  riu- 
fcì  pel  nofiro  Propofto  quella  difefa , perchè  con- 
forme alle  ragioni  da  lui  addotte  , ufcì  pofeia  il 
Decreto  del  Re  di  Spagna  Filippo  V.  folto  il  di 
18.  di  Dicembre  dello  ftefibAnno.  Fu  da  certu- 
ni creduto , che  intanto  il  nofiro  Propofto  avella 
prefo  a fcrivere  quella  Operetta  per  cattivarli  J* 
animo  de  i Padri  Gelùiti  centra  di  lui  irritati  per 
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*ver  impugnato  il  Voto  Sanguinario,  di  éuipaN: 
Jeremo  nel  Capitolo  Seguente  • Ma  fe  al  motivo 
da  noi  addotto  di  (opra  , alcun  altro  fe  ne  può 
aggiugnere  , dee  dirli  piuttofto  , che  fu  per  far' 
loro  vedere , e infieme  confeflare , eh’  egli  era  a- 
tnico  della  Verità,  e che  le  faceva  onore  dovun- 
que la  trovava . Oltre  di  che  non  eflendo  quello 
Voto  adottato  fé  non  da  una  picciola  parte  della 
Compagnia  , non  aveva  fondamento  di  credere  , 
'^che  tutto  il  Corpo  della  (lelTa  Religione  folTe  dis- 
gusto di  lui , Non  fi  vuol  per  altro  tacere , che 
per  quante  iftanze  e premure  facelTe  il  'Muratori 
a varj  de  i primi  perfonaggi  della  Compagnia  , 
mentre  (lava  lavorando  intorno  al  fuddetto  argo- 
mento , perchè  gli  folfero  comunicate  notizie  C‘ 
documenti  riguardanti  quelle  Miflìoni  e Provin- 
cie, non  potè  impetrar  cofa  veruna.  Nulla  fi  tro- 
vò ne  i loro  Archivi  , che  degno  folTe  di  veder 
h luce-.  Lo'fielfo  gli  era  accaduto  , quando  richie4 . 
fe  loro  alcuni  Scritti  del  P.  Segneri  Juftiore  da 
unire  allaVita  di  quello  buonServo  di  Dio.  Ma 
avendo  poi  veduto  elfi  Padri  , in  qual  maniera 
aveva  egli  maneggiata  e trattata  la  loro  caufa  , 
non  mancarono  di  contcftargli  in  diverfe  guife  le 
loro  obbligazioni  . ■ Gli  fu  fatto  in  primo  luogo 
un  ampio  ringraziamento  dal  Padre  loro  Genera- 
le in  nome  di  tutta  la  Religione  , e fulfeguente- 
mente  fpedita  la  Bolla  di  Fratellanza  ; dal  P.  Gi- 
rolamo Lagomarfini  gli  fu  dedicato  il  Tomo  I. 
de  Scrtptis  invita  Minerva  , di  Anton-Maria  Gta- 
ziani  ; e fin  lo  (lelfo  P.  Provinciale  del  Paraguat 
lo  ringraziò  con  fu  a Lettera  da  Buenos  Aires  . 
Divenne  ancora  quell’operetta  il  condimento  del- 
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' porto  avefle  intraprefo  la  difefa  de  i loro  Mirtio- 
uarj  del  Malabar  cohtra  ciò  , che  di  erti  aveva 
fcritto  il  famolo  P.  Norberto  Cappuccino  Lore- 
nefe  nelle  lue  Memorie  IJioriche  {lampare  in.Luc- 
ca  ; e caldamente  nc  fu  pregato  dal  fuddetto  P. 
Lagomarfini.  Ma  il  Muratori  non  fi  Teppe  indur- 
re ad  entrar  in  sì  fatto  aringo . 

11  plaufo  poi , col  quale,  fu  univerfalmente  ac- 
colta la  luddetta  piccola  fatica  del  Muratori  fo- 
pra  le  Miffìoni  del  Paraguai , gli  fece  in  appref- 
fo  venir  voglia  di  trattar  d’altre  Mirtìoni  nelle 
parti  de  gl’infedeli,  e fpezialmente  di  quelle  dell’ 
Etiopia  : al  qual  effètto  non  mancò  di  far  prefen- 
tare  le  fue  fuppliche  al  regnante  fommo  Pontefi- 
ce Benedetto  XIV..  perchè  gli  foffero  comuni- 
cati i documenti  concernenti  alle  medefime , che 
fi  confervano  nell’  Archivio  di  Propaganda  . Fu  ; 
egli  eiaudito;  e l’ordine  fu  fpedito  di  dargli  nota 
diftinta  di  tutto  ciò.,  eh’  ivi  fi  trovava  ; ma  nel- 
lo Beffo  tempo  gli  fu  fatto  infinuare  dal  Santo 
Padre,  che  farebbe  di  fqa  grandiflima  foddisfazio- 
ne , eh’  egli , in  vece  di  trattar  di  quelle  Mirtio- 
ni  in  particolare  , efercitaffe  la  fua  penna  in  de- 
fcrivere  il  metodo  tenuto  da  gli  Operaj  Evange- 
lici nel  propagar  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ne  i di- 
yerfi  tempi  della  Chiefa , e quale  fia  fiata  la  loro 
economia  nell’ abolire  i riti  fuperfiiziofi  , oinfanti- 
ficarli:  pnde  fia  poi  avvenuto,  mediante  la  divi- 
na grazia  , che  fiafi  radicato  tra  più  Nazioni  il 
vero  culto  di  Dio.  Non  corrifpofero  all’ afpetta- 
tiva  del  Muratori  le  Memorie  confervate  in  Pro- 
paganda ; e l’ altro  argomento  propoftogli  parve  a 
lui  di  troppo  pefo  per  cagione  dell’  avanzata  fua 
età , e infieme  perchè  richiedeva  un  troppo  gran- 
de numero  di  Libri , che  non  erano  in  fua  ma- 
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no:  onde  depofe  il  penfiero  di  fcrivere  di  quelle' 
Miflìoni  , e fi  fcusò  dall’ accettare  l’altro  impe- 
gno . Eflendoglr  polcia  flati  comunicati  da  i PP. 
Gefuiti  alcuni  documenti  riguardanti  le  loro  Mif- 
iìoni  nel  Paraguai  , e in  altre  Provincie  dell’  A-» 
merica  ; ed  avendogli  Mortfig.  Enrico  Enriquez 
Arcivefcovo  di  Nazianzo  , allora  Nunzio  Apofto- 
lico  alla  Corte  di  Spagna,  e polcia  Cardinale  de- 
gniamo di  Santa  Chiefa  , e Legato  di  Roma- 
gna , cui  la  morte  , con  difpiacere  universale  del- 
la Corte  di  Roma  , di  quella  Provincia  , e di 
chiunque  il  conofceva  , ha  rapito  nel  dì  25.  A- 
prile  del  corrente.  Anno  175 6.  avendogli  , dico, 
trasmeflì  alcuni  Libri,  in  cui  delle  Miflìoni  mc- 
defime  fi  parlava  : fu  dal  Muratori  compilata  la 
feconda  Parte  del  Crifiianefimo  felice  nelle  Mif- 
Jìoni  del  Paraguai , che  vide  poi  folamente  la  lu- 
ce nell’Anno  1749.  in  cui  feguì  pure  la  riflam- 
pa  della  prima  Parte  , che  è fiata  dipoi  tradotta 
in  Franzefe  , e fiampata  in  Parigi  nell’  Anno 

1754*  . . . • • . 

La  tanta  cognizione,  che  il  Muratori  aveva  de 
i fatti  antichi  della  Storia  Italiana  , cagion  fu  , 
che  molti  Letterati  lo  fpronaflèro  a tefiere  gli 
ninnali  civili  d Italia  . Si  applicò  a quella  impre- 
fa  nell’Anno  1740.  e li  condufle  dal  principio 
dell’Era  Volgare  fino  all’Anno  1500.  Furono 
elfi  pubblicati  in  nove  Tomi  in  4.  nell’Anno 
1744.  colle  flampe  di  Venezia,  ma  colla  data  di 
Milano  ; e furono  dipoi  trafportati  in  Lingua  Te- 
defca,  e ftampati  in  Lipfia.  Avendo  pofcia  defi- 
derato  piò  perfone  , eh’  egli  li  continuane  fino  a 
i nofiri  tempi,  affinchè  niun  altro  , men  perito 
di  lui  nelle  cofe  d’  Italia  , ne  atTumefle  dipoi  1* 
alfunto , ne  ripigliò  il  lavora , proseguendoli  fino 
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Sili’ Anno  1749-  coll’  ag°iugnere  tre  altri  Tomi  ì 
i già  ftatnpati  . Si  vuol  far  credere  -,  che  quello 
corpo  di  Storia  , per  cui  farà  fempre  celebre  il 
«ionie  del  Muratori , debba  quanto  prima  ufcir  an- 
che in  Lingua  Franzefe  ; ma  finora  non  fe  ne  ha 
verun  ficuro  rifcontro . E*  bensì  vero,  che  in-Ro-' 
ma  n’è  fiata  fatta  altra  Edizione  in  xtr.  Tomi 
divifi  in  xxiv.  parti  in  8.  colle  Prefazioni  criti- 
che del  P.  Giujeppe  Catalani  dell'Oratorio  della 
Congregazion  di  S.  Girolamo  d?lla  Carità  , Sog- 
getto ben  noto  nella  Repubblica  Letteraria  per 
molte  Opere  date  alla  luce  , e che  ha  fatta  loro 
anche  l’Aggiunta  di  tre  Anni  pofieriori  ; e che 
fono  fiati  parimente  rifiampati  in  Napoli  in  xii. 
Tomi  in  4.  ed  in  Venezia,  colla  data  di  Milano 
in  xvn.  Volumi  in  8.  comprefo'  il  Tomo  dell* 
Indice  . 

Due  Operette  Filofofiche  diede  fuori  il  Mura-» 
tori  nell’  Anno  1745.  per  mezzo  de  i torchi  di 
Venezia  * La  prima  col  titolo  Delle  forze  dell* 
Intendimento  umano  , 0 fia  il  Pirronismo  confuta - 
tato;  e l’altra  della  Forza  della  Fantafta  umana  , 
Prefe  egli  colla  prima  a combattere  l’empie  dot-* 
trine,  che  fi  leggono  nel  Trattato  Filofofico  di 
JMonfig.  Pier  Daniello  Huct , già  Vefcovo  di  Au- 
fanches,  intitolato  della  Debolezza  dell'  Intelletto 
umano  . Per  elfergli  capitata  alle  mani  quella  per- 
fliciofa  Operetta  in  Lingua  Franzefe  , quando  fi 
pretendeva  , che  fofiè  fiata  dall'Autore  comporta 
.in  Latino  y fi  fiudiò  il  Muratori  di  dimortrar  nella 
fua  Prefazione  , che  non  poteva  eflfere  opera  di 
lui  * Ma  avendone  dopo  la  pubblicazion  della  fua 
fatica  ricevuto  un’efemplare  Latino,  fiampatoirt 
Amfterdam  nell’Anno  1738.  s’ accorfe  d’aver  mal 
impiegate  le  lue  ragioni  * Intcnzioh  fu  pofeia  del 
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Muratori  nel  comporre  l’altro  Trattato  della  For- 
za della  Fantafta,  di  {coprire  principalmente  idi* 
(ordini , che  può  effe  cagionare  in  noi , fc  fia  ma- 
le difpolla;  ed  infegnare  i mezzi  .per  ben  regolar- 
la . Furono  quelle  due  Operette  (lampate  di  nuo- 
vo in  Venezia  nell’  Anno  1748.  benché  nella  fe- 
conda fi  legga  l’Anno  della  prima  Edizione.  L’ 
ultima  di  quelle  Operette  era  (lata  tradotta  in 
Franzefe,  vivente  il  Muratori,  dal  Sig.  di Buffy 
Cavaliere  Franzefe  , e Tenente  Colonnello  nel 
Beggimento  de’ Dragoni  del  Serenifs.  di  Modena  < 
Ma  avendo  egli  confegnato  il  fuo  Manofcritto  al 
Cavalier  Giam-Batilla  Muratori,  che  fe  gli  cfibx 
di  farla  (lampare  in  Parigi , non  ha  mai  più  por 
tuto  ricuperarlo , nè  faper  fe  Ila  flato  impreflò . 

Sempre  è Hata , e fempre  farà  nella  Chiefa  dt 
Dio  , cioè  nella  Religion  Cattolica  la  vera  Divo- 
zione ,•  ma  quella  non  tutti  conofcono  in  che  con- 
fida; ed  alcuni  fi  fermano  alla  Superfiziale  ; altri 
ancora  inavvertentemente  poflòno  cadere  nellaSu- 
perftizione . Si  avvisò  dunque  il  Muratori  di  com- 
porre un  picciolo  Trattato  Della  regolata  Divozion 
de'  Cnjìiani , che  fotto  nome  di  Lamindo  Pritanio 


comparve  alla  luce  nell’ Anrto  1747.  in  Venezia# 
Non  gli  fu  permetto  di  dir  tutto  quello  , che  a 
lui  pareva  il  meglio,  o il  più  lodevole.  Contut- 
tociò  non  farà  fe  non  utile  quello»  che  ha  potu- 
to dire  » Due  alt^e  Edizioni  ne  fono  Hate  fatte  » 
dipqi  in  efia  Città,  cioè  una  nel  1748.  e l’altra 
nel  1752.  E’ flato  pure  riftampato  in  Firenzee 
in  Trento  nel  1749.  e due  altre  volte  dopo  in 
Napoli  colla  (letta  data  di  Trento# 

• Gran  rumore  fece  in  Portogallo  la  voce  fpar- 
fa,  che  alcuni  piiflimi  Religiofi  interrogàffero  i 
Penitenti  del  Complice  » c negaflcro  anche  lora 
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Paflòluziorte  , fé  noi  roani  feda  vano  ; p pofcia  fi 
valelfero  di  tal  notizia  apprelfo  il  Re  per  far  ga- 
ftigare  altri  Religiofi  mal  difciplinati  , e pedone  ' 
fcandalofe . Gli  Eminentillìmi  Almeida  Patriarca 
di  Lisbona  , e da  Cugna  Inquilitor  Generale  , mof- 
fi  dal  loro  zelo  , pubblicarono  Editti  contra  di 
quelta  abbnminevol  pratica  ; e il  fecondo  obbligò 
anche  i Penitenti  a denunziar  da  lì  innanzi  alL’ 
Inquilizione  chiunque  de’  Confeflòn  ciò  ardilfe  di 
fare,  o ncercalfe  circoltanze  improprie.nella  Con- 
fellìone  . Si  follevarono  perciò  gli  Arcivefcovi  e 
Velcovi  di  quel  Regno,  pretendendo  finta  e falla 
• quella  voce,^sl  ingiurila  all'uno  e all’ altro  Cle- 
ro , (prezzata  e Iella-  la  loro  autorità  ; e indebito 
ed  infotfrtbile*  l’ obbligo,  importo  della  Denunzia 
fuddetta.  Il  fommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  de- 
cife  con  due  fue  Decretali  in  favore  de'  Velcovi  ; 
ma  non  cefsò  per  quelto  l'incendio  lufcitato  in 
■quelle  parti.  Fu  pregato  il  Muratori  d’impiegare 
la  lua  penna  per  fortenere  le  ragioni  di  tifi  Pre- 
lati ; però  su  quello  argomento  fiele  una  Dilfer- 
tazione  intitolata  Lujttame  Ecclefue  Reltgio  in  ad- 
mimjirando  Pacnitentitc  Sacramento  &c.  dove  fece 
conofcere,  quanto  giUlte  e laggie  fodero  le  Coll  i- 
tuzioni  Pontificie  ; e quelta  fu  ftampata  in  Mo- 
dena nell’  Anno  1747. 

in  quell’  Anno  pubblicò  egli  pure  colle  (lampe 
< di  Padova  la  Vita  dell'  umile  fervo  di  Dio  Bene- 
detto Giacobini  Propello  di  Varallo , luminofo  efem- 
plare  de!  Parrochi . L’aveva  il  Muratori  imparato 
a conofcere , allorché  foggiornava  in  Milano  ; e 
gli  erano  rertate  talmente  imprelTe  nell’ animo  le 
fue  belle  qualità  , che  non  porè  trattenerli  dallo 
icriveré  nell’Anno  1718.  all’ Eminenti  (Timo  Car- 
dinale Giberto  Borromeo  Velcovo  di  Novara , e> 

» for- 
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fonandolo  a ricercar  fegrete  informazioni  di  ttìtte 
le  Virtù  , e belle  azioni  di  quel 'buon  Servo  dfc 
Dio  , finché  viveano  coloro  , che  fui  principiò? 
della  fua  religiofa  carriera  1’  aveano  conofciuto  j 
con  efibirfi  ancora  di  fcriverne  la  Vira,  fe Iddio 
F averte  fatto  a lui  fopravivere  . Non  fece  allot’a 
il  Cardinale' quanto  gli  veniva  fuggerito  dal  Mu- 
ratosi , perchè  s’incontrò  in- troppo  grandi  offa-' 
eoli,  per  effer  vivo  tuttavia  il  Giacobini  i*  Ma' 
non  mancò  di  farlo  dùe  anni  dopo  la  fnorfe  dr 
lui  accaduta  nel  1732.  e là  Lettera  fuddefta  deF 
Muratori , trovata  fra  le  carte  di  quel  Porporato*-’ 
dappoiché  fu  pattato  anch!  egli  a miglior  vita,  fu 
quella  che  motte  i Signori  Canonici  di  Novara  a 
pregarlo  di  voler  compilare  la  Vita  del  Giacobi- 
ni Quefta  Vita  è poi  fiata  ■ tradotta  in  Latino1 
per  cura  del  dotto  ed  altrettanto  pio  Cavaliere 
Conte  Pietro  di  Strafoldo  di  Gorizià , moffo  dal. 
nobil  genio  di  giovare  altrui  , a fine  di  renderla- 
intelligibile  anche  a gli  Ecclefiaftici  della  Germa-' 
nia  ; ed  anche  ftampata  in  Venezia  nell’  Anno 
1753.  Nell’Anno  pure  1747.  fu  refa  pubblica  col-1 
le  ftampe  di  Firenze  una  DiR'ertazióné  del  Pro-4 
porto  Muratori -fopra  i Servì  e Liberti  antichi  , 
ed  è inferita  nel  primo  Tomo  delle  Memorie  di' 
varia  Erudizione  della  Società  Colombaria  di  quel- 
la Città  . Effendo  poi  fiata  premetta  ed  unita  dall1' 
Autore  quefta  Differtazione  all’altra  fopra  i Servi 
de’  tempi  piò  baffi  nel  Compendio  Italiano  delle 
fue  Differtazioni  fopra  le  Antichità  Italiane  , da 
me  dato  alle  ftampe  dopo  la  fua  morte  , come' 
vedremo  in  altro  luogo  , ha  erta  per  la  fecondai 
Volta  veduta  la  luce  colle  ftampe  di  Venezia  , ben- 
ché colla  data  df  Milano.  < 

Tante  e si  diverfe  erano  fiate  le  materie  , su 
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le.  quali  aveva  il  Muratori  cfercitato  il  fuo  Tngef 
ano.  com*  fi  è potuto  finquì  ollerv^ro  , ch’egli 
non  fatava  più  , quale  argomento  imprender  a 
trattare  . Se  ne  lagnava. , però  fovent?  nelle  fu* 
Lettere  con  gli  Amici,  chiedendo  loro,  che  §he 
ne  fugaerì  fiero  alcuno  „ acciocché  non  avelie  da 
temer  wofa  la  fi»  penna  in.  quel  poco  di  yita, 
cte  Ww  fi  foiTe  deg^ro  & concedergli  , Fra.  y 
vari  argomenti , che  propoli,  eli  furono ,,  uno  fu 
d’ il lulìr are  la  Lnurg*  della  Chef*  Romana  , fug- 
acri  codi  dal  Chiarii?.  P.Gi.ufeppe  Nanchini  dei 
Smorto  di  Roma  , Annulla  Pontificio  , co  1 
unir  infieme  tutti,,  li  Sacramentar»  di  gii  pubbli- 
cati colle- tbmpc . Per  fi  fatta  imprela  avqv*  etto 
Padre  raunati  non  pochi  materiali  con  animo  a 
accingervi^  egli  finirò, -ma  dillratw  da  4ta,  im- 
pegni eragli  convenuto  d»  abbandonarle  il  dite- 
eoo  . Efibiva  egli  perciò  4 Muratori  tqrto  ciò. 
die  da  lui  era  fiato  raccolto  , e fin  le  frane  de 
i caratteri,  da  lui  fatte  incidere  in  rame,  per  far 
conofcere  l’ antichità  de  i Codici  , de  quali  crai» 
lervito  . Piacque  al  nofiro  Propofio  1 argomento , 
evenne  da  lui  accettata  F offerta  fattagli  ; ma  non 
volle  pofeia  riftampare  tanta  copia  di  Sacramen- 
tari per  non  caricare  di  troppa  fpeja,  chi  a vele , 
voluto  provvedetene  i ma  prefe  fidamente  i d c 
Sacramentarj  Leoniano  , e Gelaftano  di  già  ‘«ra- 
pati , a’ quali  aggiunfe  il  Gregoriano  , cavato  da 
mù  antichi  Manofcritti  dallo  fielfr  Padrc  ».  ficct?7 
me  il  Mettale  Conico  , quello  de  i Franchi , e il 
Gallicano ,.  divulgati  dal  Ven.  Cardinal  Totnra  G ? 
e un  altro  Gallicano  antico  con  due  antichiil.mi 
Litri  Rituali  della  Chiefa  Romana  dati  ut  lue* 
dal  celebre  Padre  Mabillon  ; premettendo  loro  un 
eruditilfuno  Tratto  frpta  P antica  Liturgia  del- 
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fa  Chiefa  , confrontata  coll’  altre  Occidentali  ed 
Orientali  * per  illabilire  maggiormente  il  Dogmi 
Cattolico  del  Sacramento  dell’  Euchariftia  , e del 
Sacrifizio  della  Mefìfa  contro  gli  Eretici  , e fpe- 
zialmente  contro  il  Ringam  , ed  il  Basnagio  4 
Comparve -alla  luce  quella  fua  Opera  in  due  To- 
mi in  foglio  nell’Anno  1748.  dalle  (lampe  di  Ve- 
nezia con  quello  titolo  : Liturgia  Romana  vetui 
tì'ia  Sacramentaria  complccìcn$  * LeonianUtn  fcili- 
cet , Gclafianum  $ & antiquum  Grcqorianttm  &c. 
e fu  creduta  fommamente  decorofa  ed  utile  per  la 
Religione  Cattolica . 

Sbrigato  il  Muratori  da  quello  argomento,  pre- 
te a difendere  una  Lettera  fcritta  dall’ oggidì  San- 
tiflìmo  Pontefice  Benedetto  XIV.  al  Vefcovo  t 
Principe  d’Augulla  intorno  ad  una  Monaca , che 
colà  era  tenuta  in  concetto  di  fantitk  : la  qual 
Lettera  era  (lata  cenfurata  nel  1747.  dal  Prote- 
ftante  Criftiano  Ernello  di  Windheim  infiemecot* 
alcune  opinioni  del  Santo  Padre  tenute  nell' infi* 
gne  fua  Opera  de  Canenizatiohe  Saficiorum  . Ufcì 
quella  Dillertazione  del  Muratóri  da’ torchi  di  Luc- 
ca nell’Anno  I749.  col  titolo  de  Navi?  in  Rcli- 
gionem  incurrentibus  , five  Apologia  Epijlola  a 
òantlijjìmo  D.  N.  Benedico  XIVi  Pontifiee  Ma- 
ximo ad  Epifcopum  Augujlanum  / cripta  ; e fu  pò-* 
feia  rillampata  in  Augulla . Fu  fcritta  eziandio  dal 
Muratori  nell’ Anno  1748.  una  Lettera  ettldital 
fopra.  l’ Obclifco  di  Campo  Marzo  fatto  feoprird 
dal  medefimo  Pontefice  , e fu  poi  (lampata  in  Ro- 
ma nell’Anno  1750.  dall’ eruditismo  Abate AnJ 

fiolo  Maria  Banconi , cui  era  indirifta  , dopo  la 
)ilfertazione  da  lui  compolla  per  illullrare  quell’ 
infigne  Monumento  4 

Elfendo  fiata  dillòtterrata  nell’  Anno  1747-  fair 
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le  montagne  del  Piacentino  una  gran  Tavola  dì 
Bronzo  frettante  a i Fanciulli  e Fanciulle  Alimen- 
tari di  Fra j ano  sfugujlo  nell'Italia;  ed  avendo  il 
nollro  Propolto  ricevuta  fubito  la  Copia  delle  pri- 
me righe  della  lunghirtìma  Ifcrizione,  che  conte- 
neva , dal  Conte  Antonio  Colta  Canonico  e Teo- 
logo della  Cattedrale  di  Piacenza  , il  quale  ne 
aveva  fatto  l’ acquifto  in  compagnia  del  Conte 
Giovanni  Roncovieri  altro  Canonico  di  quella 
Cattedrale:  fi  mife  torto  a comporre  una  Diflcr-' 
tazione  Latina  per  illuftrare  quell’  infigne  pezzo 
d’antichità  . Ma  avendo  poi  tardato  molto  elfo 
Conte  Colta  ad  inviargli  il  rcfto  dell’  Ifcrizione , 
e venendogli  fatta  premura  dalla  Società  ColomJ 
baria  dj  Firenze,  per  avere  un’altra  foa  Difler- 
tazione  da  inferir  nel  Tomo  fecondo  delle  fue  Me- 
morie di  varia  Erudizione  , che  colà  fi  flava  pre~ 
parando  ; prefe  dipoi  a rifarla  in  Lingua  Italia- 
na ; e verfo  la  metà  dell’ Anno  1748.  T’aveva  gii. 
in  ordine , benché  per  cagione  del  ritardo  fuddet- 
to  not)  potette  renderla  pubblica  fe  non  fe  nel 
mefe  di  Aprile  del  fulleguente  Anno  . Defiderato 
avrebbe  il  March.  Scipione  Maffei  d’ eflere  il  pri-j 
mo  a dar  fuori,  ed  a contentare  l’ Ifcrizione  d’ef- 
la  Tavola , e di  tal  fuo  defiderio  proccurò  , che. 
da  un  Amico  comune  ne  forte  fatto  confapevole 
il  Muratori,  a fine  d’ indurlo  a lafciargli  quello 
onore . Per  avere  di  già  fpedlta  la  fua  Di Ifcr ta- 
zione a Firenze,  non  fi  trovò  il  noftro  Propolto 
/ in  pofitura  di  compiacerlo  : il  che  fu  poi  cagio- 
' ne , che  il  Marcitele , per  effere  almeno  il  primo- 
a pubblicar  l’ Ifcrizione  fuddetta , la  facelfe  ftam- 
pare  in  fogli  volanti , per  inferirla  pofeia,  come 
fece , infieme  colla  fua  interpretazione  nel  Mufea 
Vcromfe  Anche  la  Piflcrtazione  del  Muratori 
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nfcì  per  la  prima  volta  a parte  per  cura  del  Cllia*1 
rifs.  Pnoporto  Anton-Francefco  Gori  a motivo  , 
che  non  fi  trovò  pronta  la  materia , che  compor 
dovea  il  fecondo  Tomo  delle  Memorie  fuddelte  ; 
e da  effo  fu  pofcia  di  nuovo  pubblicata  nel  To- 
mo V.  delle  fue  Simbole,  con  avanti  la  Lettera, 
colla  quale  1’  Autore  1’  avea  indirizzata’  a quell’il- 
luftre  Adunanza . L’  Originale  poi  tanto  Latino  , 
che  Italiano  di  quello  Opufcolo  del  ‘Muratori  , 
ficcome  quello  dell’  altra  fua  Dilfertazione  fopra  i 
Servì  e Liberti  antichi  con  gli  altri  due  , l’uno 
intorno  all’  yifcia  fepolcrale , di  cui  fi  parlerà  nel 
feguente  Capitolo,  e l’altro  fopra  l’ I/crizione  di 
Trejus , fono  fiati  da  chi  fcrive  regalati  alla  me- 
defima  Società  in  atteftato  di  fua  riconofcenza  , 
per  averlo , benché  privo  di  merito  , fra  i Soci 
fuoi  aferitto  . Dal  Sig.  Gori  fu  eziandio  renduta 
pubblica  in  effo  TomoV.  delle  fue  Simbole  nell’ 
Anno  17*49.  Altra  Dilfertazione  Muratoriana  in- 
torno a un  Placito  tenuto  in  Ravenna  da  Papa 
Silveftrò  II.  e da  Ottone  III.  Augufto  nell’Anno 
1001.  Tiene  parimente  quel  Letterato  nelle  fue 
mani  un’  altra  Dilfertazione  , indirizzatagli  dal  Mu- 
ratori , la  quale  riguarda  un  Documento  antico 
fpettante  al  Moni  fiero  dell’  Avellana  ; e da  lui 
verrà  pubblicata  . 

. Chiuderem  quello  Capitolo  con  riferire  l’egre- 

g'o  Trattato,  comporto  dal  Muratori,  ed  intito- 
lo della  Pubblica  Felicità , oggetto  de'  buoni  Prin-> 
dpi.  Fu  fiampato  quello  Libro  in  Venezia  nell’ 
Anno  1749.  ma  colla  data  di  Lucca  j e nello  ftef- 
fo  Anno  riftampato  veramente  in  quell’  ultima 
Città.  Per  far  collare  l’approvazione  univerfale, 
incontrata  da  quell’ Opera  del  .nofiro  Propollo,  • 
potrei  qui  produrre  il  giudizio  che  ne  han  dato 
...  G 3 eon 
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con  lue  Lettere , a lui  fcrjtte  , molti  Lettenati  ; 
ma  fia  meglio  il  riferirne  un  folo  , il  quale  , a 
mio  credere,  vale  per  tutti  , perchè  ufeito  dalla 
peri  a a di  un  Perfonaggio , che  molto  ben  sa  l’arte 
Si  governare  i Popoli , e con  altrettanta  fua  lode 
l’ elercita . Parlo  del  Conte  Hi  Richecourt , che  da 
molti  anni  in  qua  prefiede  al  governo  de  gli  Staci 
dell’  A usuili  flimo  Imperador  Francefco  1.  in  Ita- 
lia. Dui»  di  aver  egli  letta  la  Pubblica  Felicità  , 
fcriffe  Spontaneamente  al  Muratori  una  Lettera 
gentiliflìma , in  cui  fi  leggono  le  Seguenti  efpref- 
fioni:  “Ho avuto  un  gran  piacere  nel  leggere  la 
bella,  e Utilitlima Opera  da  V.  S.  Illultriffima 
”,  mandata  ultimamente  alla  luce  Sopra  la  Pubbli - 
ca  Felicità  , degno  tema  di  una  gran  mente, 
e amante  del  pubblico  bene , Egual  piacere  mi 
ha  recato  il  vedere  , che  l’ introduzione  di  nuo- 
” ve  manifatture  di  feta  in  quella  Città  , e la 
! Legge  che  mi  prefi  la  libertà  di  Suggerire  a S, 
I.  Sopra  li  Fidecommeflì  , abbiano  ìncon- 
” trato  l’approvazione  di  V, S,  Illuftriflìnft  » che 
”,  con  tanta  giuftizia  occupa  uno  dei  primi  podi 
fra  i grandi  Uomini  , Il  giudizio  che  ne  ha 
’ dato  è certamente  molto  lufinghiero  per.  me  , 
e le  accerto , che  mi  farà  Sempre  di  un  gran- 
J de  (limolo  ed  infegnamento  l’Opera  Sua  per 
„ procurare  in  quanto  da  me  dipenderà  la  felici- 
* tà  de  i Sudditi  di  S.  M.  I.  mio  Augufiiffimo 
’ Padrone  , ben  Sicuro  di  uniformarmi  alle  lue 
„ piiffime  intenzioni , in  far  ufo  di  quanta  V.b, 
Illuftriflima  .preferive  &c.  „ Refterebbemi  da  dir 
qualche  cofa  delle  due  ultime  produzioni  Lettera, 
rie  del  nofiro  Propollo  j ma  di  quelle  ne  parlere- 
mo nel  Capitolo  XV.  come  luogo  più  acconcio 
jer  effe,  £ inuow  pattiamo  a vedere,  qua^Con- 
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traclittori  Abbiano  incontrato  lé  fue  Opere , è quali 
Controverfie  abbia  egli  fortenuto. 

CAPITOLO  IX 

Delle  Critiche  fatte  all' Opere  del  Muratori,  e delle 
Controverse  Letterarie  da  ejfe  avute  . 

Nluno  certamente  fra  i Letterati  del  nortro 
Secolo  ha  tanti  Libri  comporto  , quanti  il 
Muratori;  ma.niuno  ancora  ha  forfè,  come  egli, 
incontrato  un  sì  gran  numero  di  Contradittori  . 
Nè  altrimenti  poteva  fuccedere  , per  aver  egli 
tanti  e sì  diverfi  argomenti  trattato,  e non  poche 
opinioni  impugnate,  le  quali  avean  Drefa  vogane’ 
tempi  andati  pel  poco  buon  ufo  delfArte  Critica  . 
A pochi  però  fi  riducono  quelli  , a i quali  abbia 
rifpolìo  con  Libri  a parte , non  già  per  mancanza 
di  ragioni , nè  per  poca  fiima  de  gli  Oppofitori  ; 

• ma  si  bene  perchè  troppo  era  alieno  dall’ interrom- 
pere i fuoi  Studj  , e dailo  fpendere  il  tempo  in 
letterarie  conte fc , %quando  l’importanza  dell’argo- 
mento non  1’  avelie  richiedo  . Ma  venendogli  po- 
feia  ih  acconcio  di  ritoccare  quello  fttflb  fuggetto 
in  alcun’  altra  delle  fue  Opere  , non  fi  teneva  cer- 
tamente colle  mani  alla  cintola  , fe  gli  pareva  d’ 
eflere  flato  a torto  criticato,  come  fi  può  vedere 
in  parecchi  de’  Libri  fuoi  , e fpecialmente  nelle 
Dirtertizioni  fopra  le  Antichità  Italiane  . Per  lò 
contrario  non  er$  sì  amante,  come  certuni , del- 
le fue  opinioni  , che  non  forte  anche  difpoflo  a 
ritrattarle  ( il  che  non  rade  volte  ha  fatto  ) fe  la 
Cenlufa  altrùi  gli  pareva  giuda,  o fe  fi  forte  ac- 
corto d’ertèrfi  ingannato  . Siccome  non  aveva  a 
male  d’ elferè  criticato,  anzi  ne  inoltra  va  piacere, 
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qualor  leCenfure  altrui  erano  fatte  con  giudizio* 
e fenza  quell’  acrimonia  di  fiile , che  pur  troppo 
lì  feorge  nelle  Critiche  di  tanti  e tanti  , e che 
piò  di  una  volta  ebbe  anch’  egli  a foffrire  ; eoa 
elferfi  nondimeno  fiudiato  mai  Tempre  di  trattar 
con  rifpetto  e moderazione  gli  Avverfarj  fuoi  . 
Non  ptetendo  di  dar  qui  un  intero  conto  di  tutti 
gli  Autori , che  alcuna  cofa  hanno  fcritto  contra 
di  lui , perchè  il  farlo  mi  farebbe  troppo  malage- 
vole , per  non  difìmpoflibile  ; non  effendo  in  mia 
mano  tutti  i Libri  loro . M’ ingegnerò  tuttavia  d* 
eflere  il  piò  efatto  che  potrò  nell’  indicarli  ; e 
principalmente  mi  ftudierò  di  mettere  in  buon  lu- 
me l.e  Controverfie  tutte  da  effo  foftenute  , fenzà 
però  impegnarmi  a farla  Tempre  da  A pologifia  con- 
tro tutti  quei , a ’ quali  non  ha  curato  di  rifponde- 
re , per  non  allontanarmi  troppo  dall’  ifiituto  mio , 
che  c di  fcriverne  la  Vita;  e nè  .meno  mi  obbli- 
gherò a feguitar  l’ordine  de  i tempi , in  cui  udi- 
rono le  Cenfure  contra  di  lui , perchè  così  confi- 
diate) da  chi  ne  sa  piò  di  me  , e perchè  troppo 
lungo,  e forfè  ftucchevole  riufeirebbe  quefto  Ca- 
pitolo ; ma  lo  dividerò  in  altrettanti  Paragrafi  , 
quante  fono  le  materie  , Tulle  quali  è fiato  attac- 
cato il  Muratori . E per  farmi  da  capo . 

; I. 

. , -» 

Delle  Critiche  fatte  al  Muratori  in  cofe  Poetiche. 

o 

PER  avere  il  nofiro  Propofto' chiamato all’efa- 
me  ne  i Libri  fuoi  della  Perfetta  Poefta  di- 
verfi  Componimenti  di  Francefco  Petrarca  , e di 
altri  rinomati  Poeti  , a fine  di  dar  a conofcere 
alla  gioventù  non  folo  il  Bello  , ma  eziandio  ciò 
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che  in  elfi  degno  non  era  d’ imitazione  : fi  folle- 
varono  contra  di*lui  varj  Letterati  in  difefa  degli 
Autori  da  elfo  cenfurati . Ma  egli , quantunque  af- 
fatilo da  più  parti  , non  fi  prete  alcun  faftidio  , 
con  lafciar  che  gli  altri  pure  deiTero  ( ficcome  egli 
avea  fatto)  con  libertà  il  loro  giudizio fopra  le  lue 
cenfure  . Si  vide  perciò  comparir  alla  luce  nell’ 
Anno  1707.  dalle  rtampe  di  Perugia  una  Lezioni 
Accademica , comporta  dal  Signor  Giacinto  Vincio- 
li , Avvocato  Perugino  , in  difefa  di  un  Sonetto 
di  Francefco  de'  Beccuti  , detto  per  fopranome  il 
Copetta . 

Anche  i dottiflìmi  PP.  di  Trevoux  nel  riferire 
1’  Opera  fuddetta  del  Muratori  entro  le  loro  ik7e- 
morie  del  mefe  di  Ottobre  dello  rtelfo  Anno  fe- 
cero querela  p per  quanto  fi  ricava  dal  Tomo  III. 
del  Giornale  de  i Letterati  d1  Italia  , perch’  egli  a- 
vefie  ofato  di  criticare  i due  loro  Scrittori Corne-' 
Ho  e Ratine  y confelfando  nondimeno  , che  bene 
in  molti  luoghi  la  fua  attica  ( del  Muratori  ) par 
ragionevole  e gtufla  y ma  con  aggiugnere  , che  , 
per  ejjer  tale , dovrebbe  Jìender [1  egualmente  [opra 
tutti  i colpevoli.  Quanto  fia  fuor  di  ragione  quello 
rimprovero  , bada  fapere  , che  non  i foli  Poeti 
Franzefi , ma  gl’  Italiani  ancora  erano  fiati  chia- 
mati alfefame  nel  fuo  Libro  dal  noftro  Pro- 
pofto  . 

Fu  dipoi  flampato  in  Mantova  nell’ Anno  fuf- 
feguente  1703.  un  Dialogo  intitolato  Bufrafto^  in 
cui  ft  difeorre  di  alcuni  difetti  [coperti  nelle  Opere 
di  due  Poeti  Vicentini . Sin  dell’Anno  1701.  era- 
no ufeite  dalle  (lampe  di  Padova  le  Poefie  Ita- 
liane , Latine  , e Greche  de  i Signori  Andrea 
Marano  , ed  Antonio  Bergamini  di  V icenza  ; e il 
Muratori  nel  Tomo  I.  Cap.  IV.  della  Perfetta 

• < - Poe- 
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Poefia  avea  difapprovata  là  lora  maniera  di  com1’ 
portt , e rilevati  ntìn  pochi  e gràvi  difetti  , che 
in  effe $’ incontrano*  fptcialmente  per  la  ofcenità 
de  gli  argomenti , e per  le  ltrane  maniere  di  fa- 
vellare, prtfe  bensì  da  i Lirici  Greci  e Latirii  , 
ma  non  affai  bene  adattate  al  nollro  idiorha  . 
(Quella  Cen.ura  , feblien  fatta  colla  maggiore  ci- 
viltà, diede  motivo  al  Dialogo  fuddetto  , in  cui 
Quei  Poeti  preferó  a difenderò,  ma  con  una  ma- 
ltiera la  più  impropria  del  mondo  , perchè  d’in- 
giurie e fcherni  più  che  di  ragioni  ripiena.  Noti 
0 commoffe  punto  il  noftro  Propofto  , Ctìmè  fe 
di  lui  nonfifoffe  parlato  in  quell’ ingiuTiofo  Scrit- 
to; lafciando  ad  altri  il  decidere  Topt'i  leingiuflé 
loro  querele  . In  fatti  al  vedére  , Oh’ egli  aveva 
lafciato  pairar  parecchi  anni  Senza  rrfentirfene  , 

■ impugnarono  la  penna  in  difefa  di  lui  due  valo- 
rófi  Letterati,  cioè  il  Sig.  Niccolò  A menta  Avvo- 
cato Napoletano  , celebre  per  mólte  Opere  date 
alla  luce;  e il  P.  Sebafliano  Paoli  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio  * rinomato  Predica^ 
tore,  ed  Illoriografb  della  facra  Religione  Gero- 
folithitàna  : il  primo  Con  dna  lettera  indirizzata 
id  effo  P.  Paoli , che  fu  Campata  in  Napoli  nel 
1715»  e P altro  con  un  Rugiótiathento  intitolato  ì 
Viftfà  delte  Ccn'itre  del  Sit>:  Ludovico  Antonio 
Muratori  contro  /’  Eufrajio  Dialogo  di  due  Poeti 
Victìttiriì , t pubblicato  pure  in  quella  Città  nell’ 
Anno  mede  fimo . Incontrarono  il  platifó  univer- 
sale quelle  due  Apologie  , perchè  quanto  dotte  , 
altrettanto  modelle  : nè  quéi  Poeti'  tifarono  di  far1 
loro  alcuna  rifpoftà , corinti  forfè  , fe  ntìri  per- 
fuafi  d’  avere  a torto  attaccato  il  Muratori  . Di 
df.fi  ebbe  a diré  nei  Tomo  XXIV.  l' Aurore  del 
Giornale  d’Italià:  I due  Poeti  Vicentini  fi  pof-~ 
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„ fono  gloriare  , che  fe  le  cofe  loro  non  fona 
,,  Rate . approvate  dal  Pubblico,  hanno  però  me- 
„ ritato  l’ onore  di  elfere  conliderate  e cenfurate 
„ da  tre  de  i piò  celebri  Letterati  d’ Italia , cioè 
,,  da  i Sigg.  Muratori  ed  Emerita  , e dal  P. 

„ Paoli , ne  gli  Scritti  de  i quali  viverà  certa- 
„ mente  il  lor  nome  vieppiù  di  quello  , che  fa- 
,,  rebbe  vivuto  ne  i loro  poetici  componimenti . # 

Nel  1709.  un  altro  Scritto  fu  pubblicato  con- 
tro la  Perfetta  Poelìa  del  Muratori  colla  data  di 
Ftrrara , ma  Tenta  il  nome  dell’  Autore  , e fu  una 
Lettera  difenfiva  di  Meffer  Antonio  Tibaldeo  da 
Ferrara  al  Sig.  Dotfor  Lodovico  Antonio  Muratori 
da  Modena . Fu  creduto , che  quella  Lettera  fof- 
.fe  compolizione  del  Dottor  Girolamo  Baruffala  t 
morto  alcuni  anni  fono  Arciprete  di  Cento,  Sog- 
getto affai  rinomato  nella  Repubblica  delle  Let- 
tere per  varj  parti  del  fuo  ingegno . 

Ufcì  pure  nell’  Anno  fuddetto  dalle  Rampe  di 
Lucca  un  Libro  in  8.  col  feguente  titolo  : Dtfefa 
delle  tre  Canzoni  degli  Occhi e di  alcuni  Sonetti  t 
e varj  paffi  delle  Rime  di  Franco feo  Petrarca  dal- 
le  opposizioni  del  Sig.  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri ; compojla  da  Gio,  Bartolomeo  Cafaregi , Gio. 
Tommafo  Cane  vari  , e Antonio  TommaG  Chie- 
rico Regolare  della  Madre  di  Dio  , Paflori  Ara 
di . L’ elTere  fcrittà  quella  Dtfefa  con  tutta  la  buo- 
na maniera  , diede  motivo  al  noftro  Propollo  di 
ringraziarne  per  Lettera  il  Sig.  Canevari . Ma  per 
conto  delle  ragioni  in  ella  addotte  in  difefa  ipe- 
xialmente  delle  accennate  tre  Cantoni  del  Petrar- 
ca , non  le  credette  fufficienti  ad  abbatter  quelle 
che  da  lui  erano  Rate  portate  in  contrario  j e per- 
ciò nell’  Edizione  , eh’  egli  fece  in  Modena  nelP 
Anne  1711,  delle  Rune  £ quel  gran  Poeta  ri  Rara- 
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pò  le  medefime  Tue  OJfervazioni  già  pubblicate 
nella  Perfetta  Poefia . 

Fra  i Letterati , che  il  Muratori  pregò  di  efa- 
tninare  effe  Perfetta  Poefia  , prima  di  darla  alle 
{lampe  , uno  fu  il  celebratilfimo  Ab.  ^nton-Ma- 
ria  Salvini  , il  quale  , oltre  alle  cofe  allora  fat- 
tegli avvertire,  fece  dipoi  varie  Annotazioni  Crir- 
tiche  al  pruno  Tomo  dell’  Opera  medefima  , la 
maggior  parte  in  materia  di  Lingua  Italiana  ; ed 
avendogliele  pofcia  comunicate  con  confidenza  da 
Amico,  tanto  fu  lungi  il  nollro  Propblto  dall’of- 
fenderfene , che  anzi  gl’  infinuò  di  rivedere  i conti 
anche  all’  altro  Tomo  ; con  avef  eziandio  data  ma- 
no egli  lleffo,  perchè  le  cenfure  dell’Amico  vedef-  > 
fero  la  luce  nella  riftampa,  che  di  quella  fua  Ope-  . 
ra  feguì  dipoi  in  Venezia  nell’Anno  1724.  Non 
so , che  il  Muratori  abbia  rifpofto  fe  non  ad  una 
• di  effe  Note  Critiche  del  Salvini , che  riguarda  le 
Scuole  .di  Grammatica  elìdenti  in  Roma  a i tem- 
pi de  i Romani  ; pretendendo  quelli  , che  foffero 
Scuole  folamente  di  Lingua  Greca  , e non  già  del- 
la Latina , come  aveva  afferito  il  nollro  Propofto 
nel  Temo  II.  della  Perfetta  Poefia.  E lo  fece 
nel  principio  della  Differt.  XXXII.  fopra  le  An- 
tichità Italiane , citando  in  fuo  favore  due  pafft 
di  Svetonio  de  tllufhibus  Grammatici! . 

Quanto  civili  e modelle  erano  Hate  quelle  ulti- 
me Critiche  fatte  alle  Offervazipni  del  Muratori 
fopra  le  Rime  del  Petrarca,  ed  alla  Perfetta  Poe- 
fia , altrettanto  infoiente  e ptmgentiflima  fu  la  cen- 
fura  , che  comparve  alla  luce  nell’Anno  1732. 
colle  llampe  di  Venezia  nella  Prefazione  alla  Rei - . 
ferrica  d'Ariflotele  fatta  in  lingua  T ofeana  dal  Com- 
mendatore Annibai  Caro  , e nella  Lettera  prima 
di.  M.  Franccfco  Petrarca  alP  Autore  della  Prcfa- 
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xìone  , ' che  fi  legge  in  fine  d’eflfa  Rettorica  . Ne  IP 
anno  fiifleguente  fu  pure  imprdfo  in  quella  Città 
un  altro  Libercolo  con  quello'  titolo  : Lettere  di 
M.  P rance [co  Petrarca  all'  tutore  della  Prefazio - 
ne  &c./in  cui  fi  fa  la  critica  colla  fiella  fatirica 


maniera  ad  un  Sonetto  comporto  dal  Muratori , 
fin  quando  era  in  Milano  } in  occafion  di  una 
Monacazione,  che  comincia: 

Qucfì'  Alma  , cui  per  tempo  ai  fanti  amori  &e. 

Furono  attribuiti  quelli  tre  Scritti  al  Dottor  Biagio 
Schiavo  da  Elle  , morto  in  Venezia  alcuni  meli 
dopo  il  Muratori , perchè  da  lui  ne  fu  proccurata 
la  (lampa  . Ma  io  credo  di  non  ingannarmi  , di- 
cendo , che  non  fono  fua  farina , ma  sì  bene  dell* 

Ab.  Domenico  Lazzarini  Profoffor  d’ Eloquenza 

nell’ Univerfità  di  Padova  di  JuiMaellro.  Imper-  « 

ciocché  due  Lettere  dritte  dallo  dello  Lazzarini 

al  Muratori  non  me  ne  lafciancf  dubitare . Era  egli 

rimallo  disgudato  del  nodro  Propodo  per  ciò  che 

querti  fcritto  aveva  d 'Annidai  Caro  nella  Vita  di' 

Lodovico  Cadelvetro  ; e però  nel  rifpondere  fotto' 
il  dì  23.  di  Settembre  del  1729.  ad  una  fua  , in 
cui  gli  avea  inviata  la  Patente  d’ aggregazione  all* 

Accademia  d’ Urbino,  fra  l’ altre  cole  così  gli  par- 
la : “A  quedi  giorni  legger  ed  olfervo  le  nuove 
„ Opere  di  M.  Lodovico  Cajìelvetro , e la  Vita  di 
j,  lui  . Nella  quale  veggio  sì  maltrattato  il  mio 
„ Annibai  Caro , che  ne  avanzerebbe , s’ egli  fof- 
,,  fe  fiato  il  più' vile,  e ingiulìo,  e ignorante  uo* 
j,  mo  del  Mondo . Potrebbe  nondimeno  elfere  , 

„ che  Dio  benedetto  non  lo, abbandonale  nè  pur 
,,  dopo  morte , quando  in  vita  lo  rendette  fuperio- 
j,  re  lenza  paragone  di  felicità  , e di  gloria  all’ 

9,  emolo  fuo,  al  quale  egli  per  altro  non  aveva 

,)  mai  fatto  niuna  offefa . Io  nondimeno  mai  noti  , 

» mi 
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» mi  fcorderò  della  (lima  in  cui  la  tengo , e por* 
f,  rò  ogni  Audio  , che  gli  uomini  veggano  dalla 

noffra  parte  la  ragione,  e la  modejtia , equel- 
j,  la  Carità  , che  dobbiamo  crifiianamentfe  non 
„ folo  a’  vivi  » ma  a’  morti  eziandio  &c.  „ Me- 
glio eziandio  apparifce , quanto  ho  detto , dall’al- 
tra Lettera  del  Lazzarini , ricevuta  fenza  data,  e - 
fenza  fottofcrizione  dal  Muratori  nel  dì  18.  del 
fuifeguente  Ottobre  , che  intera  farà  regiflrata  nell’ 
Append.  al  Num.  X.  mentre  in  erta  fi  leggono 
le  leguenti  efpreflioni  : „ Io  rifpondo  a V.  S.  II- 
» lulìrilfima  'fchiettamente  a mio  modo , che  non 
„ fono  fiato  eccitato  da  alcuno  a prendere  la  di- 
),  fefa  del  Caro  j ma  dalla  fola  pietà  verfo  de’ 

„ miei , e dall*  igfopportabil  carico  * che  li  vien 

„ dato Quanto  poi  a lei  io  non  fcriverò  co  fa 

,,  alcuna , ficcome  non  potrei  dirla  fenza  offende- 
,,  re  la  giullizia  , thè  fia  contraria  alla  bontà  ed 
y,  erudizione  fua , e alla  convenienza  mia  *..<<4 
»,  Spiegherò  i Dialoghi  di  Platone  del  comune  > 

» tanto  infelicemente  chiofati  da  M.  Lodovico  , 

,,  ch’egli  non  ha  capito  niun  luogo  , e dico  di 
j,  niuno  di  quelli  che  chiofa  . Similmente  difen- 
,,  derò  e Virgilio,  e Terenzio,  e Arillotele  e 
„ altri  tali  uomini  niente  più  difcretamente  taf- 
„ lati  dal  medefimo  di  quello  che  foffe  tafiato  il 

n Caro Che  poi  quella  mia  fatica  fia 

» per  piacerle , non  lo  so , nè  glie  lo  prometto  * 

„ Che  non  fia  per  offenderla , quello  lo  so  , e ni, 
v può  ejfer  ficura . 

Da  quelle  due  Lettere  chiaro  fi  fcorge  , qual 
Coffe  l’ intenzion  del  Lazzarini  ; e nella  maniera 
acre  e mordace  , adoperata  in  quegli  ferini  , fi 
ravvifa  beniffitno  lo  fiile  di  lui  ; e però  farà  egli 
più  tolto  che  lo  Schiavo  da  dir  l’ autore  de  i me-1 

deli* 
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defimi.  S’ egli  poi  adoperarte  nello  fcriverc  quella 
medcjiia  e cariti  crijlianfl  , che  (la  lui  fi  mrtantà 
nella  prima  Lettera  ; o fe  feri  ve  (fé  tqfa  alcuna  con» 
traria  alla  bontà  ed  eruditone  del  noftro  Propofto  j 
e fe  mantenere  la  paròla  di  non  offenderlo,  come 
fi  proietta  nell’altra  Lettera,  ne  potran  giudicare 
tutti  quelli  a’ quali  faran  capitate  alle  mani  quel-- 
le  dicerie.  _ . 

Con  una  fómrna  jndiffererm  fu  ricevuto  dal 
Muratori  1’  avvilo  della  pubblicazione  di  qoe’  la- 
titici Componimenti  ; c quantunque  da  gli  Amici 
glie  ne  folle  inviata  copia,  perchè  dal  veder  co- 
me ivi  era  trattato,  fi  pioverti  a cercar  qualche 
riparo  al  fuo  onore  si  villanamente  vilipefo , non 
ne  volle  leggere  nè  meno  una  riga  . Defiderava 
ancora,  che  muno  fi  accingere  a difenderlo , per- 
chè più  pretto  finilfe  la  battaglia  , tuttoché  gli 
folfe  fcritu  , che  Ip  Stbiqvo  fi  vantava  d’ aver 
fino  a cento  Lettere  da  pubblicare  contro  di  lui . 
Ma  non  potè  impedir  , che  fi  (lampade  in  Ve- 
nezia nell’  Anno  17$?.  una  Ri'pojb  al  Libretto 
intitolato:  Lettere  di  M.  Frante  ho  Petrarca  &c. 
comporta  fenza  fua  faputa  dall’  Avvocato  Jacopo 
Martincnghi , Piacentino,  perfonaggio  di  cervello 
affai  bizzarro , che  avrebbe  fatta  ben  la  fua  figura 
nel  celebre  Libro  della  Ciarlataneria  de  gli  Eru- 
diti del  Mencbenio  . Con  fuo  gran  difpiacere  in- 
tefe  il  o<  Uro  Propofto,  che  forte  ufeito  in  campo 
un  sì  fatto  campione  in  fila  difefa  ; e giacché  al- 
tri) far  più  non  poteva,  procturb  con  tutti  i mo- 
di  più  forti  di  frenare  in  lui  1’  ardente  voglia  dì 
tornar  al  cimeptQ.  . , , 

Intanto  mal  foffrendo  il  Marche! e^iovan-Ciu^ 
feppe  Orfi , che  il  Muratori  non  fi  prenderti;  al- 
erti penfiero  di  rifondere  a!  precefo  Dottore 
• Schia - 
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Schiavo , e naufeato  nel  tempo  fteffo  della  petu- 
lanza e temerità  ufata  da  coftui  nelle  fuddette 
Cenfure  : fi  rifolfe  non  folo  d’ imprendere  la  di* 
fefa  del  noftro  Propofto , ma  trafportato  dal  fuo 
zelo  compofe  eziandio  ad  imitazion  delTafToniii 
feguente  Sonetto  , che  per  non  effere  mai  fiato 
pubblicato , piacerai  qui  regifirare  : 

! Dunque  uno  fputatendo , Un  Patriarca 
* Del  Parnafo  Adriatico  prefume 
. E di  profe  e di  verft  col  frantume  1 
Di  far  F Archimandritta  del  Petrarca  ? 

‘ Afino  da  due  piedi , che  va  in  barca , 

T u ragghi  invan  contro  un  sì  chiaro  lume . 
Che  si  , che  ti  farò  cangiar  cojìumc 
„ Con  una  trippa  di  fua  merce  corca  ? ' . 

Jl  tuo  confufo , e temerario  file 

Senza  creanza  alcuna , e fenza  onore 
Nulla  col  Muratori  ha  di  fimile  . ■ 

Ei  vive  della  Corte  allo  fplcndorc 

E tu  col  nome  tuo  ti  fai  più  vile , 

. - Nome  , che  a te  farà  et  infamia , e errore  . ’ 
" Or  della  tomba  fuore 

Al  tuo  forte  ragghiar  forge  il  T a fone , 

l E a fcuoter  ti  comincia  il  pelliccione  . 

E te  Schiavo  <*  ragione 
Chiama  fua  Mufa  non  ancora  efìinta , / 

« Perchè  merli  catena  al  collo  ’ avvinta . 

-f:.  " • r • ' i . . ’ .•  , 

- Non  diede  pofeia  il  March.  Orli  efecuzione  al 
luo  difegno,  perchè,  attefe  le  premure  de  gli  A- 
mici , che  aveva  in  Padova  ed  in  Venezia  il  Mu- 
ratori , fu  da  que’  favillimi  ed  Eccellenti.  Signori 
Riformatori  proibito  allo  Sc/navo  lo  ftampar  più 
alcun’ altra  cofa  contra  di  lui  ; ed  anche  perchè  da- 
- . lì  a 
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Jì  a pochi  mefi  erto  Marchefe  Jafciò  di  vivere  E 
così  redo  fonia  quefta  guerra  , la  quale  recò  piò 
molema  a gh  Amici  del  noftro  Propofto  , che  a 
lui  medefimo  ; perchè  egH  non  arrivò  nè  meno  a 
faper  che  cofa  conteneffero  quelle  Critiche  , con 
■efferfi  per  fino  guardato  dal  leggere  la  Rifpofta  del 
Martmenghi  per  non  vedere  in  di'*  leoppofizioni 
del  fuo  Contradittore . Non  mancarono  altri  di- 
poi , che  fcriffero  m difefa  del  Sonetto  del  Murato- 
ri , e fra  erti  1’  Abate  Vincenzo  Cavalucci  , il  cui 
valore  è affai  noto  nella  Repubblica  delle  Lette- 
re ; ma  non  acconfentì  il  noftro  Propofto , che  le 
loro  rifpofte  foffero  date  alle  ftampe  , parendoci! 
piu  che  abbaftanza  rifarcito  il  fuo  onore  col  filen- 
zio  importo  all’ Avverfario  fuo. 

Pretefe  dipoi  il  Dottor  Schiavo  d’ emendare  i fuoi 
trafcorli , e di  acquiftarfi  la  buona  grazia  del  Mu- 
ratori con  indirizzargli  Ja  Prefazione  alle  Rime  di 
M.  Paura  eh  egli  diede  alla  luce  nell’Anno  174x1 
colla  data  d Aqu.le;a  ; effendofi  fervilo  della  me- 
diazione del  celebre  Abate  Girolamo  Tagliatubi 
Modenefe  , Profeffore  allora  di  Eloquenza  nell’ 
Accademia  di  Torino  , per  fargliene  accettare  la 
dedica.  Ma  avendola  poi  egli  ftefa  a nome  dello 
Stampatore,  non  feppc  indurfi  il  Muratori  nè  me- 
no a ringraziarlo  La  fuddetta  Prefazione , ficco- 
me  comporta  dallo  Schiavo  , fi  dee  aggiugnere  al 
Catalogo  dell  Opere  di  lui,  che  fi  legge  nel  To- 
mo II.  .della  Storia  Letteraria  ef  Italia . 


ji4  V r t a di  Lodovico 


$.  II. 


Controverfta  f opra  la  Città  di  Comaccbio , 
e di  Ferrara  . 


MEntre  andavano  ufcendo  le  prime  Critiche 
contro  la  Perfetta  Poefia  del  Muratori  , 
fu  quelli  obbligato  ad  entrare  in  una  gravi rti- 
ma  Controverfia  , che  fece  grande  flrepito  in  Eu- 
ropa , e che  portò  lui  a rtudj  e fatiche  qua/i  in- 
credibili per  aver  dovuto  trattare  un  vailo  argo- 
mento , i cui  piccioli  pezzi  eran  difperfi  e naico- 
ili  in  quali  innunurabili  Libri  grolTi,  e in  tanti 
Documenti  editi  e inediti  . Hanno  Tempre  prete* 
fo  i Principi  Ellenfi,  e tuttavia  pretendono , che 
indebitamente  forte  loro  tolta  ed  occupata  nell' 
Anno  1 598.  la  Città  di  Comacchio  colle  fue  Val- 
li dalla  Camera  Apollolica  , ficcome  dominio  di- 
pendente dii  facro  Romano  Imperio,  chefindell’ 
Anno  1354.  ne  diede  ad  eflì  l’ Inveftitura , ed  ha 
continuato  a darla  fino  al  tempo  prefente  » Elfen- 
do  però  inforti  dirtapori  fra  la  Corte  di  Roma  c 
l’ Imperador  Giufeppe  , quelli  nell’  Anno  1708. 
mandò  le  fue  genti  a ripigliarne  il  portello.  Die- 
de all’ armi  per  quello  il  fommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  ma  a quella  guerra  fi  fece  predo  fine 
con  un  accordo,  in  cui  fu  llabilito,  che  per  via 
amichevole  fi  conofceflero  le  Ragioni  dell’  una  e 
dell’altra  parte  non  tanto,  per  quella  Città,  quan- 
to ancora  pel  Ducato  di  Ferrara , che  la  Cafad’ 
Erte  pretende  pure  a lei  occupato  da  erta  Camera 
Pontificia.  Gran  dibattimento,  e moltiflimi  Con- 
greflì  furono  dipoi  per  quelli  affaci  tenuti  in  Ro- 
ma fra  i Minili»  di  quella  Corte  , e quei  dell* 
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Imperadore  e della  Cafa  d' Elle  ; con  elfere  non* 
dimeno  rimalla  indecila  1’ una  e l’altra  Contro* 
verfia . Ora  in  quello  bollore  di  cole  furono  fcel- 
te  in  Roma  le  penne  di  Monfig.  Giujlo  Fonta - 
nini  , uomo  caldo  e fprezzante  di  chichefia  , e «. 
dell’ Ab.  Lorenzo  Zaccagni , per  follenere  i diritti 
della  Camera  Apoltolica.  Era  il  primo  amicilfi- 
tno  del  Muratori , lìccofne  ne  fanno  fede  le  mol- 
te Lettere  Fra  elfi  patiate  fino  a quelli  tempi  » 
ma  avendo  egli  penetrato  d’  averlo  per  contradit- 
tore  nella  prelente  controverfia , altro  non  ci  vol- 
le» perchè  fi  fcordalTe  affatto  delle  leggi  dell’ A- 
tnicizia  » per  non  dire  della  Crilliana  Carità . 

La  prima  Scrittura  » che  vide  la  luee  intorno 
alla  dilputa  fuddetta  » fu  Una  Lettera  d’ elfo  Mon- 
fig. Fontanini  » ufcita  nello  ftelTo  Anno  1708.  e 
intitolata  : Il  Dominio  temporale  /opta  la  Città  di 
Comaccbio  per  lo  fpazio  continuato  di  ditei  Secoli . 

A quella  rifpofe  il  Muratori  nel  medefimo  Anno 
con  una  Scrittura,  che  ha  per  titolo:  OJJervazio - 
ni  p opra  Una  Lettera  intitolata  il  Dominio  tempo- 
Yale  &c.  Tornò  di  nuovo  in  campo  il  Fontanini 
nell’anno  fulfeguente  1709.  con  riprodurre  la  fua 
Lettera  » alla  quale  aggiunfe  la  Difefa  del  mede- 
fimo  Dominio  in  rifpolta  all’Opera  del  noltro  Pror 
pollo.  E perciocché  nell’anno  apprelfo  fi  maneg- 
giava forte  fotto  mano  la  Corte  di  Roma  per  in- 
durre quella  di  -Vienna  a dimettere  il  Poflfelfo  di 
Comacchio  , fu  ordinato  al  Muratori  dal  Duca 
fuo  Signore  di  (fendere  una  Supplica  in  fuo  nome 
alla  Maejlà  dell ’ Imperador  Giufeppe  per  non  la- 
feiar  correre  fenza  qualche  rifpolla  la  Scrittura 
fuddetta  del  Montanini  » ed  Una  dilatazione  deli’ 
Abate  Zaccagni  ulcita  nel  medefimo  tempo  con 
quello  titolo:  Dìffertatio  Hijlotica  de  fummo  bipo- 
li a /lo- 
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fintine  Sedie  Imperio  in  Urbcm  Comitatumque  Co- 
irmeli } nel  mentre  eh’  egli  ne  flava  preparando 
una  più  diffufa  . Pubblicò  eziandio  il  noflro  Pro- 
poflo  nell’anno  1711.  le  Quifiìcni  Cornacchie  fi  } 
e nello  Hello  anno  fu  pure  dal  Fontanini  metta 
in  luce  la  Difefa  feconda  del  Dominio  tempora- 
le &c.  ’ . 1 . s'  ; ' ' ' •••’  ' 

Per  iflruir  pofeia  pienamente-  il  Pubblico  delie 
Ragioni  Imperiali  ed  Eflenfi  fopra  Comacthio  , 
e infieme  per  rilpondere  a tutte  le  accennate  Scrit- 
ture de  gli  Avvocati  Romani  , fu  dal  Muratori 
comporta,  e data  fuori  nell’anno  1712.  la  Piena 
EJ'pofizionc , in  cui  fece  conofcere,  che  quella  Cit- 
ta" non  era  mai  Hata  dipendenza  di  Ferrara  ; che  i 
Papi  nom  ne  aveano  mai  data  T Invertitura  a gli 
Eflenfi-,  fe  che  quelli  l’ aveano  ne’ Secoli  addietro 
ricevuta  da  i foli  Imperadori,  ficcome  tuttavia  la 
ricevono  \ ed  efifere  perciò  indubitabile  la  Preferii 
zione  più  che  centenaria  , ammetta  dalla  medefi- 
ma  Corte  di  Roma.  ’ > •"  J 

E perchè  poco  erafi  finquì  parlato  dal  Murato- 
ri deHe  Ragioni  Eflenfi  fopra  Ferrara,  per  eflerfi 
egli  riferbato  di  trattarne  a parte  ; fu  perciò  da 
elfo  comporta  dipoi  un’altra  Opera  col  titolo  fe- 
guente  : Ragioni . della  Sereni fs.Cafa  d'  Efie  fopra 
Ferrara  &c.  che  fu  bensì  flampata  nell’Anno. 1714. 
ma  non  lalciata  correre  nel  pubblico  per  certi 
motivi:  il  che  diede  poi  campo  a lui  d’ inferire , 
ed  anche  di  porre  in  miglior  lume  le  ragioni  me- 
defime  nella  Parte  II.  delle  Antichità  Eflenfi , fic- 
come altrove  accennammo . 

Dopo  la  pubblicazion  della  Piena  Efpofiztone  j 
comporta  dal  Muratori,  ammutolirono  gli'Avvò- 
cati  Romani,  non  avendo  giudicato  bene  di  dar- 
gli rifpolla.  Solamente  nell’ Anno  1720.  in  tem- 
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po  che  dalla  Corte  di  Roma  fi  erano  con  più 
vigore  ripigliati  i maneggi  in  Vienna  per  indur- 
re 1’-  Augulto'  Carlo  VI.  a rilafciarle  Comacchio  ; 
fcappò  fuori  Monfig.  Fontanini  con  una  breve 
Scrittura , che  aveva  per  titolo  : Rifpojia  a varie 
Scr  itture  cantra  la  Santa  Sede  in  proposito  di  Co- 
rnacchia , pubblicate  dopo  Fanno  17 11.  Tuffo  lo 
sforzo  però  di  elfo  Prelato  fi  riduceva  a confutare 
Je.fol c Quijlioni  Comacchieji  , non  elfendofi  egli 
arrifehiato  di  affrontare  la  fuddetta  Piena  Efpoft- 
zione , ch’era  l’ultima  Oliera  ufeita  a favor  dell* 
Imperio , e delia  Cafa  d nfte , e in  cui  fi  conte- 
nevano tutte  le  loro  Ragioni  (opra  quella  Citta  ) 
e che  comprendeva  eziandio , ficcome  dilli , la  ri* 
fpofia  a tutte  le  Scritture  in  addietro  pubblicato 
per  parte  della  Camera  Apoftolica  . Fu  terminata 
di  (lampare  lametta  Scrittura  del  Fontanini  nel  di 
9.  di  Ottobre  dell’  Anno  1720.  ma  non  fu  rofto 
lafciata  veder  la  luce.  Quindi  efiendo  riufeito  all* 
Ab.  Domenico  Maria  Giacobazzi  ( Miniftro  al- 
lora Refidente  in  Roma  del  Sereni  (fimo  di  Mo» 
dena , pofdia  fuo  Segretario  e Configliere  di  Sta- 
to , ed  ora  anche  Governatore  della  Città  di  Cor- 
reggio ) di  averne  immediatamente  un  Eftmpla* 
re,  ebbe  campo  il, Muratori  d’ imprenderne  Tubi- 
lo la  confutazione,  ch’egli  intitolò:  Diftmina  di 
una  Scrittura  intitolata  : Rifpojia  a varie  Scritti <- 
re  y e pubblicata  in  Roma  nell'  Anno  1720.  in  pro- 
ytofito  della  controverjìa  di  Cornacchie  ; e di  termi- 
nar non  folo  di  comporla,  ma  eziandio  di  ftatn- 

S*  1 prima  che  finifle  efTo  Anno  . Niun’  altra 
fue  cofe  fu  da  lqi  . comporta  con  , maggio, r 
fretta  di  quefta , perchè  premeva  al  Duca  fuo  Pa- 
drone , che  ufeirtè , ficcome  .accadde  , nel  tempo 
rteflo , che  farebbe  fiata  renduta  pubblica  la  con- 
fi 3 tra- 
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traria  Scrittura , Contuttocib  fu  efla  giudicata  an- 
che da' Saggi  di  Roma  (iella  per  la  piìi  bella  del- 
le Scritture  ulcite  dalla  (ua  penna,  non  men  per 
la  forza  delle  Ragioni  , colle  quali  aveva  rifpofto 
all’avverfario  fuo , che  per  la  moderazione  adope- 
rata verfo  di  lui , tuttoché  folle  flato  provocato  all’ 
eccefi  con  ingiurie,  irrifioni,  e ftrappazzi  inde- 
• centl  ad  ogni  onefto  Scrittore , non  che  ad  un  Ec- 
clefiaftico,  e ad  un  Avvocato  della  Santa  Sede. 
Qui  finì  la  battaglia  delle  penne  ; ma  alla  Corte 
di  Roma  nufcì  pofcia  <$>n  altri  mezzi  di  ritornare 
in  pollelfo  di  Comacchio , con  reftar  però  falve  le 
Ragioni  Imperiali  ed  Eflenfi  fopra  quella  Città . 

Tutte  le  Scritture  (uddette  del  Muratori  furono 
Rampate  in  Modena , ma  lenza  il  nome  dell’Au- 
tore , e il  luogo  della  flampa  . Le  OJJ’ervavoni  fu- 
rono dipoi  tradotte  in  Franzefe,  e rtampate  all* 
Haja  nel  1710,  e la  Piena  E fpofizione  fu  pure  in 
quel  Linguaggio  imprella  in  Utuft  nell  Anno 
1713.  Ha  pretelo  il  Sig.  Jacopo  Brnck.tr , celebre 
Letterato  d*  Augufta,  che  tutte  cinque  le  .Scritto- 
te  Muratoriane  (opra  Cornacchie»*  folfero  iaqucu 
uhi  ; o Anno  riflampate  in  Lingua  Franzelc  in 
Utreft , ed  anche  in  Francfort  . Ma  egli  certa- 
mente fi  é ingannato  -,  mentre  nella  prima  di  ef- 
fe Città  non  fu  impreflà , che  quella  da  noi  enun- 
ciata i e in  Francfort  non  ufeirono  fe  non  fe  le 
prime  tre  nella  Raccolta  de  gli  Scritti  su  la  con- 
troversa (uddetta , ivi  pubblicata  in  due  Tomi  in 
«fio  Anno  1713.  Imperciocché  vi  manca  la  Piena 
È ipo fiatone  , tuttoché  flampata  nell1  Anno  prece- 
dente ^ e la  'Pifamina  , che  é 1‘  ultima  , non  vt 
poteva  entrare  , perché  non  fu  compofla  dal  no- 
flrc  Propoflo , ficcome  abbiam  veduto , fe  non  le 
nell1  Anno  1710.  Egli  ha  pure  prefo  uno  sbaglio, 

c con 
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e con  e(To  altri  dopo  di  lui , in  ifcrivendo  , elle 
per  quelle  Scritture  folTe  dall’  Imperador  Giufep- 
pe  donata  al  Muratola  u\ia  Collana  d'oro,  quan- 
do fu  f Augufto  Carlo  VI.  che  gli  fece  tal  rega- 
lo per  la  dedica  del  Libro  della  Carità  Crifìiana  , 
come  fu  da  noi  avvertito  di  fopra  ; e glie  la  tras- 
mise poi  anche  Solamente  nell’Anno  1726  per 
mezzo  del  P.  Sebaftiano  Paoli , (lato  in  queli’An- 
no  per  la  feconda  volta  a predicare  neH’Imperia- 
le  Cappella . 

Il  valore  dimoftrato  dal  Muratori  nei  foftener 
le  Ragioni  Imperiali  ed  Eden  fi  nella  Caufa  Sud- 
detta , Siccome  Servì  ad  accrefcere  la  fama  del  tuo 
nome  e Sapere  dentro  e fucjri  d’Italia;  cori  fu  di- 
poi cagione  , ch’egli  fofTe  premurofamente  ricer- 
cato , perchè  voi  effe  Scrivere  in  favore  de  i Dirit- 
ti pretefi  fopra  Parma  e Piacenza  contro  1’  Opera 
di  Monfig.  Antonelh  . La  rifpofta  fu  , eh’  egli 
aveva  bensì  Scritto  contro  la  Camera  Apoftolica 
per  difendere  le  ragioni  della  SereniSs.  Cala  d’Efte 
Sopra  Ferrara  e Comacchio  , e Sperava  di  efTere 
feufato  in  Roma  per  avere  impiegata  la  Sua  pen- 
na in  foltenere  una  caufa  Spettante  al  proprio  Suo 
Principe;  ma  che  non  fi  voleva  mifchiare  in  li- 
tigi di  altri  Sovrani  * Fu  Saputa  in  Roma , ed  an- 
< che  gradita  quella  f a moderazione . 

Intanto  eranfi  talmente  radicati  nel  cuore  di 
Monfig.  Fontaninì  l’odio  e la  rabbia  contra  del 
noftro  Propello  per  cagion  della  controverfia  Sud- 
detta, che  mai  piò,  finché  vide , non  glie  la  per- 
donò ; quindi  ne  nacque  , ch’egli  da  lì  innanzi 
non  mancò  di  prendere  più  volte  la  penna  in 
mano  per  ifcreditare  non  meno  i Libri  , che  la 
perfona  del  Suo  Contradittore . SteSe  in  primo  luo- 
go alcune  OJjcrvazioiti  critiche  fopra  l’ Opera  de 
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Ingcriiorum  moderàtione , ma  le  la  (ciò  veder  fola- 
mente  manolcritte  per  Roma.  Da  un  Amico  ne 
fu  mandata  Copia  nell’Anno  1717.  al  Muratori , 
che  torto  fece  loro  rifporta  , con  animo  di  pub- 
blicarla, fe  le  Cenfure  del  luo  Antagonifta  folfe- 
ro  rtate  rendute  pubbliche  colle  (lampe  . Se  ne 
attenne  quel  Prelato  , perchè  forfè  gli  fu  fatta  ri- 
levar da  qualche  amico  la  debolezza  delle  fue  op- 
pófizioni  ; e cosi  anche  il  Muratori  tralafciò  di 
metter  fuori  la  fua  Apologia.  t 

Fu. bensì  nell’ anno  fuddetto  rtampata  dal  Fon- 
lanini  in  Roma  una  Diflèrtazione  de  Corona  Fer- 
rea , colla  quale  impugnò  quella  dei  Muratori 
( fenza  però  nominalo  ")  fui  medefimo  argomen- 
to , che  fi  legge  in  fine  del  Tomo  II.  de’ fuoi 
Anecdoti  Latini  ,'  dato  alla  luce  in  Milano  nell’ 
anno  1698.  Non  fi  curò  il  noftro  Proporto  di  ri- 
fpondergli  , ficcome  fe  ne  protetta  nel  principio 
della  Difamina , lafciando  , che  gli  uomini  dotti 
decideflèro  , chi  di  lor  due  averte  colpito  nel  fe- 
gno;  e folo  nel  fare  dipoi  rifporta  ad  una  Lettera 
del  Sig.  Giovanni  Burcardo  Mencbenio , che  ne  lo 
aveva  ricercato , confutò  i principali  argomenti , 
•che  in  fuo  favore  erano  flati  da  detto  Monfigno- 
re  prodotti . Alcuni  fquarci  ali  quella  Lettera  fu- 
rono pofcia  fenduti  pubblici  dal  Sig.  Pietro  Bur- 
manno  dopo  la  Prefazione  alla  Parte  I.  del  To- 
mo IV.  T Ijefauri  Scriptorum  Italia  intraprefo  dal 
celebre  Grevio  , e da  erto  continuato  . Altre  ra- 
gioni in  difefa  della  fua  opinione  , e contro  la 
Dirtertazione  Fontaniniana  furono  addotte  dal  Mu- 
ratori nella  Prefazione,  ch’egli  premife  alla  Cro- 
nica di  Matteo  Villani  nel  Tomo  XIV.  Rerum 
Italicarum  .1  ' . - - ■ ; • *• 

Ertendo  rtate  fcoperte  nell’Anno  1^95.  le  Re- 
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liquie  di  un  Santo  (òtto  1’  Altare  della  Confef- 
fione  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Cado  Aureo 
di  Pavia  ; e fapendofi  , che  in  quel  Tempio  era 
fotterrato  e nalcofo  il  Corpo  del  Santo  Vefcovo  d* 
Ippona , e Dottore  della  Chiefa  Agoftino , fu  ben 
tofto  da  non  pochi  creduto  , quelle  effere  le  file 
vere  Reliquie  ; e varie  Scritture  ufcirono  per  pro- 
varlo , ed  altre  per  foftenere  il  contrario  . Ri- 
chiedo del  fuo  parere  il  Muratori  , compofe  un’ 
Operetta  nell’Anno  1728.  intitolata  : Motivi  di 
<redere  tuttavia  afcofo  , e non  ifcopcrto  in  Pavia 
nell'Anno  MDCXCV.  il  J, acro  Corpo  di  Santo 
Agoftino  Dottore  della  Chiefa  . Quando  egli  fu  im- 
pegnato a fcrivere  su  quefto  argomento  , gli  fu 
fòpra  tutto  raccomandata  la  follecitudine , perchè 
non  più  di  quindici  giorni  di  tempo  erano  dati 
a degnati  dal  Vefcovo  di  Pavia  alle  parti  per  de- 
durre le  loro  ragioni , e per  quedo  motivo  non  fi 
potè  allora  dampare  l’ Opufcolo  da  lui  compodo  • 
Effondo  poi  date  riftampate  in  Venezia  neU’Ann® 
1729.  tutte  le  Scritture  fpettanti  a quella  contro- 
verfia,  e mancando  in  effa  Raccolta  quella  del 
Muratori  , fu  creduto  bene  pubblicarla  anch’eda 
nell’  Anno  fudeguente . Non  ne  furono  tirati  che 
dugento  Efemplari  ; ed  è perciò  divenuta  raridì- 
ma . Ma  ficcome  in  queda  Operetta  aveva  fge- 
zialmente  prefa  di  mira  la  Didertazione  ftampa- 
ta  in  Rorr\a  da  Monfig.  Fontanìni  nell’  Anno 
1728.  in  favore  dell’  Identità  del  Corpo  del  San- 
to Dottore , montò  in  tanta  collera  quel  Prelato , 
che  per  isfogarfi  fece  todo  imprimere  il  titolo 
della  rifpoda , eh’  egli  penfava  di  farle  ; ed  era  del 
fogliente  tenore  : “ Inventario  delle  impodure  con- 
» tenute  nel  libello  de’  Motivi  contra  l’ Identità 
ti  del  Corpo  di  S.  Agoftino  , fatto  dal  Dottor 
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,,  Muratori  da  Modena  a fpefa  del  Padre  Calvi 
-,  Procuratore  Generale  de’ Canonici  Lateranenfi 
,,  alla  Pace , e in  quefto  Anno  MDCCXXX.  da 
„ lui  pubblicato  con  falfa  data  di  Trento,  e poi 
„ nel  Mefe  di  Novembre  diftribuito  in  pieghi  per 
„ la  Porta  del  Papa  in  Roma  , in  deprezzo  del 
„ Giudizio , e Decreto  folcnne  di  Monfig.  Ve- 
,,  fcovo  di  Pavia  ad  mcntcm  del  Concilio  di  Tren- 
„ to  &c.  ,,  Le  fue  minacce  però  non  ebbero  al- 
cun effetto  , perchè  da  perfona  autorevole  gli  fu 
proibito  lo  fcrivere  piti  (opra  tale  argomento . Ha 
dipoi  il  noftro  Proporto  accrefciuto  con  varie 
giunte  il  fuo  Opufcolo  ; e nella  riftampa , che  fe 
ne  farà , vedranno  la  luce . 

Dirti  di  fopra,  che  Monfig.  Fontanini  non  la 
perdonò  mai  piò,  finché  viffe,  al  Muratori;  ma 
doveva  io  dire , che  non  glie  la  perdonò  nè  an- 
che dopo  morte.  Imperciocché  avendo  egli  rifat- 
ta ed  ampliata  la  fua  Eloquenza  Italiana , fra  gli 
àltri  Scrittori  sì  defunti , che  viventi , contro  de* 
quali  sfogò  il  talento  della  fua  collera  , fpezial- 
mente  attaccò  Lodovico  Caftclvetro  , eoo  ifpac- 
ciarlo  per  Eretico,  e in  tal  congiuntura  trafcorfe 
anche  in  ingiuriofe  invettive  contra  il  norteo  Pro- 

Crto,  come  Autore  della  fua  Vita;  imitando  così 
furia  delle  Pecchie  , che  lafciando  il  pungolo 
nelle  ferite  non  curano  la  propria  morte,  purché 
facciano  vendetta  . Dico  quefto  *•  perchè  egli  li 
morì  fenza  ritrattar  quelle  ingiurie  , e fenza  far 
cafo , non  dirò  del  tribunale  del  Mondo  ; ma  di 
quel  fovrano  , dove  ciafcuno  ha  da  eflere  dopo 
morte  giudicato  . Fec’egli  flambare  in  Roma  l* 
Opera  fuddetta  , prima  d’ effere  chiamato  all’al- 
tra vita  : il  che  accadde  nel  dì  17.  d’ Aprile  dell* 
Anno  173^.  é in  quell’  Anno  medefimo  fu  erta 
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lafciata  veder  la  luce . Suo  malgrado  lì  vide  for» 
zato  il  Muratori  ad  imbracciare  lo  feudo  oontra 
di  un  morto  per  difendere  non  meno  il  calunnia- 
to Cadelvetro , che  fe  detto  tacciato  per  Eretico 
da  quel  Prelato  alla  pag.  519.  feguendo  il  confi- 
glio da  S.  Girolamo  regidratondl’Epid.  XXXVIII. 
alias  <5t.  ad  Pamachium  §.  2.  in  fine  , cioè  : 
Nolo  in  fufpicione  htcrefeos  quamquam  effe  pat ten- 
to m , ne  apud  cor,  qui  ignorant  innocentiam  ejus , 
diffmulatio  confitenti*  judicetur , fi  taceat . Formò 
dunque  il  Primo  E fame  del!  Eloquenza  Italiana  di 
Monfiig . Fontanini  , il  quale  ufcì  nell*  Anno  ap- 
pretto . L’ intitolò  egli  Primo  Efame , perchè  pen- 
sava di  profeguire  innanzi  in  inoltrar  le  magagne 
di  quell’Opera;  ma  intefo,  che  altri  , e princi- 
palmente il  Sig.  Apofiolo  Zeno  della  Storia  Let- 
teraria informaiiffimo  , avea  prefo  il  medefimo 
affunto,  ridette,  nè  pafsò  oltre.  Fu  pofeia la  fud- 
detta  Operetta  del  nofiro  Propodo  ridampata  con 
qualche  aggiunta  in  Venezia  , benché  colla  data 
di  Roveredo,  nel  1739.  unitamene  colla  Difefade 
gli  Scrittori  Ferrarefi  , compoda  dall’  erudito  Dott. 
Giannandrea  B arotti , coll’Apologià  dì  fe  detto, 
fatta  dal  celebre  Marchefe  Scipione  Maffei  ; e con 
una  Lettera  Critica  dì  un  A nonimo.  La  difefadel 
Muratori  contro  le  feroci  invettive  del  Fontanint- 
neil’ Eloquenza  Italiana , fu  anche  prefa  dallo  def- 
fo  Marchefe  nel  Tomo  II.  delle  fue Offcwazioni 
Letterarie  dampate  in  Verona  , e dal  Sig.  Apo- 
fiolo Zeno  nelle  Annotazioni  fatte  alla  fuddetta  Bi- 
blioteca Italiana , ridampata  in  Venezia  nell’An- 
no 1753.  Diverfe  opinioni  del  Fontanini  fono 
date  dipoi  impugnate  dal  Muratori  neile  fue  Dif- 
fertazioni  fopra  Te  Antichità  Italiane  , alle  quali 
rimetto  , chi  de  fiderà  d’efferne  informata  ; per 
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pattare  intanto  a trattar  d’ altre  Cenfure 
contro  all’  Opere  Muratoriane . 


ufeite 


§.  III. 


. 1 


D'  alcune  Critiche  fatte  al  Muratori  in  materie 
' '1  , -j,.  Filofofiche , e Legali  . .<  . , 

• V.  > :l  ■ . 


PER  aver  il  noftro  Propollo  nel  fuo Trattato 
della  Pefle  e molto  piu- nelle  fa  e Offervazio- 
ni , fatte  alla  Relazione  della  Pefle  di  Mar figlia  , 
e Stampate  in  Modena  nell’Anno  1721.  perave- 
re, dico,  feguita  l’opinione  antica,  che  la  Pefle 
Ila  prodotta  da  certi  Corpicciuoli , Effluvj , Att- 
lni , e particelle  fattili  e velenofe , che  penetrando 
nelle  interne  parti  delf  Uomo  , ed  ivi  con  fubitanea 
ferocia  fconvolgendo  gli  umori  , e atterrando  gli 
J piriti , cagionano  que ’ tanti  fintomi  , che  in  .effa 
Relazione  fono  de/critti  : contro  una  tal  opinione 
lì  molle  il  Dottor  Bartolomeo  Corte  Medico  Mi- 
lanese, e con  una  Lettera  Apologetica  indiritta  al- 
lo Stello  Muratori , e pubblicata  in.  Milano  nelP 
anno  medefimo , fi  Studiò  di  difendere  l’ opinione 
del  celebre  Cavaliere  Antonio  Valltsnieri , cioè  che 
la  Pejìe  fia  cagionata  da  un’  incredibile  moltitu- 
dine di  Vermicelli , che  pattando  da  luogo  a luo- 
go , fi  comunicano  per  via  di  contatta  . LaSciò 
correre  il  Muratori  lenza  rifpofta  veruna  la  Sud- 
detta Lettera  , ficcome  quegli  ch’era  nemico  d’ 
impegnarfi  in  Simili  brighe.  Ma  non  mancò  chi 
prefe  a difendere  la  fua  opinione  contro  del  Cor- 
re , e quelli  fu  il  Sig.  Carlo  Richa , Profettore  in- 
signe di  Medicina  in  Torino , nei  fine  della  Par- 
.te  II.  della  Sua  Storia  Morborum  vulgarium  , data 
alle  Stampe  nell’Anno  1722.  ; . 
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Al  comparir  pofcia  che  fece  in  pubblico  nell' 
Anno  1742.  il  Trattato  de  i Difetti  della  Giurisi 
prudenza  del  Muratori  , un  gran  rumore  fecero 
que’  Giurifconfulti , che  mirano  folamente  la  par- 
te diritta  e viftofa  della  Facoltà  Civile  , fenza  mai 
•Volere  Urtar  l’ occhio  nel  luo  rovefeio . Però  dal- 
le (lampe  di  Venezia  ufcì  nell’  Anno  1743.  un’ 
Operetta  con  quello  titolo  : Lfi  Giurisprudenza 
Jenzct  difetti,  comporta  dall’Avvocato  Gio:  Anto- 
nio Querini  , il  quale  fi  credette  con  pochi  fogli 
di  fottrarre  alla  cenfura  la  Moderna  Giurifpruden- 
za  (che  di  quella  tratta  il  Muratori  ) fervendoli 
delle  lodi  generali , che  competono  a quella  nobil 
Profertione  , ma  fenza  difeendere  a giullificare  i 
Puoi  privati  difetti  . Dello  ftelfo  fare  è una  Let- 
tera pubblicata  nell’  Anno  furteguente  in  Napoli 
dal  Sig.  D.  Frante feo  Amorea  de  Latamo  , e in- 
dirizzata al  noftro  Propollo  . Ufcì  eziandio  nel 
1745.  un  intitolato:  Rifpofìa  ad  una  Con- 

elulione  delle  cento  propofie  dal  Sig.  Muratori  nel 
fuo  Libro  &c.  La  Conclufione  è la  XV.  e della 
Rifpofta  ne  fu  autore  il  Sig.  Agoflino  Matteucci 
Giurisconfulto  di  Fano  . Ci  faceva  quelli  fperar 
le  Rifpofte  all’ altre  Conclulìoni  , ma  non- so  fe 
fieno  peranche  venute  alla  luce . Porto  nondimeno 
alficurar  francamente  quello  Avvocato  , che  non 
men  l’accennata  Conclufione  , che  la  maggior 
parte  dell’ altre  furono  fuggente  al  Muratori  da 
alcuni  de’  primi  noftri  Giurisconfulti , i quali , co- 
me informati  de’ noilri  Tribunali,  credettero  aver 
erte  bifogno  , almen  fra  noi  ,•  di  pubblico  prov- 
vedimento . Però  fe  quello  non  è necelfario  , fe- 
condo il  Sig.  Matteucci , ne’ Tribunali  dello  Sta- 
to EcclefialticQ , ciò  non  impedifee  , che  non  fi 
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poffa  defiderare , che  ad  altri  Tribunali  ancora  fi 
cfien da . 

Fu  pure  cenfurata  l’ Opera  fuddetta  del  Mura- 
tori da  due  infigni  pubblici  Profeffori  di  Leggi 
nell’ Uni  verfità  di  Napoli,  cioè  dal  Sig.  D.  Fran- 
cefeo  Rapolla  , e dal  Sig.  D.  Pafquale  Cirillo  . Non 
ho  veduto  l’Opera  del  primo  , ma  vengo  affici*. 
rato,  ch’egli  abbia  fcritto  con  molta  civiltà  e (li- 
ma del  noflro  Propoflo,  come  ha  pure  fatto  l’al- 
tro nel  fuo  Opufcolo  intitolato  : Offervazioni  &c. 
flampato  in  Napoli  nell’Anno  1743.  fino  acon- 
feffare  fui  fine,  ch’egli  crede  il  Trattato  fuddet- 
to  degniffmo , che  C abbiati  tra  mani  ì Reggitori 
delle  Repubbliche , e poter  fette  molte  e granai  uti- 
lità derivare  » Aveva  il  Sig.  Domenico  Brichieri 
Colombi , noto  nella  Repubblica  delle  Lettere  per 
varj  parti  del  fuo  felice  ingegno  , prefo  ad  ilìu- 
fìrare,  ed  a difendere  dalle  Cenfure  fuddettr  il  Li- 
bro del  Muratori  fopra  i Difetti  della  Giurispru- 
denza ; ma  avendo  egli  pofeia  mutato  Cielo,  ed 
«(fendo  paffato  da  Vienna  in  Firenze  con  un  im- 
piego , che  troppo  lo  diflrac  da  1 geniali  fuoi  flu- 
ii ì non  ha  finora  potuto  porre  l’ultima  mano 
all’Opera;  ma  s’ egli  arriverà  a compierla  , (ara 
quefia  pubblicata  in  occafion  d’altra  riftampa  dì 
quella  del  noflro  Propoflo. 
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Delle  Crìtiche  in  materia  J Erudizione  , di  Sto- 
rta , e di  Lapidaria  , fatte  all  Opere  del  Mu- 
ratori . 

A 'Vendo  il  Muratori  {ottenuto  nel  Cap.  TV. 

dell’  Appendice  , {lampara  in  fondo  al  To- 
mo I.  de’  fuoi  Anecdoti  Latini  , de  antiquo  jure 
Metropolita  Mediolanenfis  in  Epiftopum  Ticincn- 
fem  ; che  la  Cronica  manoferitta  di  Dazio  , ci- 
tata da  varj  Autori , altra  non  era  che  quella  di 
Landolfo  Storico  Milanefe  : ufcì  tutto  in  campo 
a contradirgli  il  P.  Euftachio  da  S.  Ubaldo  Ago- 
ttiniano  Scalzo , e con  una  lunga  Prefazione  pre- 
metta al  fuo  Trattato  de  Metropoli  Mediolane  nft , 
pubblicato  in  Milano  nell’  Anno  1699.  c indiriz- 
zata allo  fletto  Muratori,  s’ingegnò  d’impugnar 
una  tal  opinione.  Non  fi  prefe  per  allora  il  no- 
ftro  Propofto  verun  penficro  di  ribattere  le  ragio- 
ni di  quel  Religiofo  , perchè  intento  a ftudj  piò 
fodi , e folamente  fi  contentò  di  notare  di  mano 
in  mano  nel  margine  d’ etti  Prefazione  tutto  ciò 
che  di  favorevole  al  fuo  Pentimento  , e di  con- 
trario a quello  dell’  Avverfario , gli  riufeiva  di  an- 
dare trovando  , con  animo  di  farne  poi  ufo  un 
qualche  giorno.  In  fatti  eflendoglifi  prefentata  P 
occafione  di  {lampare  nel  Tomo  I M.  Rerum  Ita - 
licarum  la  Cronica  medefima  di  Landolfo,  rifpofe 
allora  ne’  Prolegomeni , che  le  premife  , alle  ob- 
biezioni del  P.  fuddetto. 

Un’  altra  Critica  fu  fatta  dipoi  al  Tomo  I.  de 
gli  Anecdoti  Muratoriani  ; avendo  varj  Letterati 
pretefo,  che  l’ultimo  de  i quattro  Poemi  j ivi  da 
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lui  pubblicati , non  fia  lavoro  di  S.  Paolino  Ve' 
(covo  di  Nola,  ma  sì  bene  d’altro  Poeta  perno- 
me  Antonio , dal  leggerli  quello  nome  nel  primo 
Verfo  d’  elfo  Poema  : 

Difcuffi , fateor  , fcElas  ANTONIUS  omnet . 

Il  primo  a portar  quella  opinione  fu  il  P.  Gio- 
vanni Liron , Monaco  Benedettino  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  , nella  fua  Opera  llampata 
in  Parigi  nell’Anno  1717.  con  quello  titolo  : 
Les  Amenitez  de  la  Cuti  quo  , ou  Difj'ertations  , 
& Remarques  nouvellcs  Jur  divers  poniti  de  l' 
Antiquitè  eccleftajlique  & profane  . Del  medefimo 
fentimento  fu  il  Sig.  Giovanni  Alberto  Fabrizio 
in  occalìon  di  rillampare  elfo  Poema  colla  Prefa- 
zione e Note  del  nollro  Propollo  nel  fuo  Libro 
intitolato  : DeleRus  Argumentorum , dato  alla  lu- 
ce in  Amburgo  nell’Anno  1725.  ficcome  nel  To- 
mo II.  della  fua  Biblioteca  Latina  llampata  dipoi. 
Anzi  "quello  Scrittore  pretende  , ma  lenza  recar- 
ne prova  veruna  , che  quell’  Antonio  fi  denomi- 
nale Fuffalenfis  . Per  la  medefima  ragione  di  tro- 
varli quel  Nome  nel  primo  Verfo  di  elTo  Poe- 
ma, i Compilatori  della  Storia  Letteraria  di  Fran- 
cia , ufcita  dalle  fompe di  Parigi  nell’  Anno  1745. 
hanno  attribuito  quel  Componimento  Poetico  ad 
un  Antonio  ( pag.  195.  del  Tomo  II.)  con  ag- 
giugnere  : Et  cet  Antoine  avoit  iti  Paìen  ; ce  qui 
ne  convieni  pas  à S.  Paulin  de  Noie  . Intanto  poi 
fi  fono  indotti  a così  giudicare  quei  dottilfimi  Let- 
terati , perchè  quel  Poeta  , dopo  di  avere  parlato 
delle  fuperlìiziòni  de  gli  Etnici,  così  fegueadire 
al  num.  cli. 

Hjcc  ego  cunEla  pritts  , clarum  cum  lumen  adeptus  , 
Meque  din  tncertum  , & tot  tcmpcflatibus  atlum  • 
Sanila  J aiutati  fufcepit  Ecclcfta  porta  , « . 
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Tojique  vagos  ftuRus  tranquilla  fede  loeavit 
E più  folto  al  num.  CLXI.  quelli  altri  Verff 
JT  . . A leggono  : 

Ut  modo  qui  nobis  errore  m mentis  ademit , 

Hic  meliore  via  Paradifi  limina  pandat 
Quantunque  foflèro  fatte  pubbliche  la  maggior 
parte  delle  fuddette  Cenfure,  allorché  il  Muratori 
prefe  a riveder  le  fue  Note  a quel  Poema  per  la 
riltampa , che  ne  dovea  feguir  m Verona  con  eli 

„!  da  efIb,  Per .,a  Pr'ma  volta  pubblicati  . 
nell  Edizione , che  ivi  fi  preparava  di  tutte  l’ O- 
pere  del  Santo  Vefcovo  di  Nola:  pure  non  fep- 
pe  mdurfi  a cangiar  opinione  intorno  al  nome  ed 
all  Autore  di  que  Poema , e lo  diede  chiaramen- 
te a_conofcere  colla  Nota  feguente  , ch’egli  ag- 
giunfe  a quella  Edizione  , cioè  : „ Antonius  “ . 
Ì?em  rauhnus  hac  adloquatur , quis  me  doceat  > 
No minativum  p*  Vocativo  adhtbitum  ab  antiquii 
ofiendit  Vofrus  Ltb.  IV.  Cap.  V.  de  Arte  Gram- 

!”u  LCTpente  è afIaÌ  P'ù  vcrifimiIe  c natu- 
vnbn  N f PrC  j,n.  qUCl  Pr,mo  Vcrfo  abbia  ri- 
™ , 1 d,Idorf  ad  a!,tra  Perfona  per  nome  Anto- 

TdirÌT  ChC'fia  11  d,re’<  ch’eg,i  a^ia  voluto 
indicare  il  proprio  nome  . Nè  i Verfi  di  fopra 

fi7n  fiL’n  T bU°na  Pace  di  ^uei  valentuomini  , 
fi!  narrai  fnampeT  uno  ’ che  dal  Gentilefimo 
3 a ,Re,^10"e  dl  Grillo;  ma  polTono 
egualmente  applicar^  ad  un  Catecumeno , chetar- 

vòu e nT dl  aver?  menata  una  vita  non  ,ode- 

‘onvert*to,  a Dio  , ed  abbia  ricevuto 
lfamoEattefitno  Tale  fu  per  l’appunto  S.  Pad- 

fcbben  nat0  da  Genitori  Crilliani , 
alpettò  di  e fiere  ammogliato  a convertirli  e farfì 

IV  „u™e*  LC|fe'>-  ch^U  fcrive  neli’Epifi- 
I • num.  2.  dell  Edizion  di  Verona,  nella XXi 
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al  num.  6.  e nel  Poema  X.  dal  verfo  131.  al 
144.  parti  indubitati  del  Santo  Vefcovo  di  No- 
la ; e fi  vedrà  , come  parli  di  fe  fieffo  prima  del- 
la fua  converfione;  e s’incontreranno  le  medtfi- 
xne  efpreflioni  e Tenti  menti , che  fi  ortervano  ne’ 
verfi  di  fopra  oppolli  per  provare,  che  il  quarto 
Poema , pubblicato  dal  Muratori , non  gli  fi  po- 
teva attribuite:  laonde,  quando  altre  ragioni  non 
fi  producano,  refiera n no  nel  lor  vigore  le  addot- 
te dal  nofiro  Proporlo' nella  Tua  Prefazione  a quel 
Poema . 

Qualche  cofa  di  più  de  i Critici  fuddetti  ha  fat- 
to il  Sig.  Cornelio Valerio  Vonck  y perciocché,  oltre 
all’  edere  concorfò  nel  lor  fentimento  intorno  all’ 
Autor  d’ efio  Poema , ha  tentato  eriandio  di  emen- 
darlo in  diverfi  luoghi  nelle  Offervazioni  mifcel- 
lance  da  lui  pubblicate  entro  il  Tuo  Specimen  Cri- 
tici/m in  vnrios  AuElores  , fiampato  in  Utrecht 
nell’  Anno  1744.  ma  varie  delle  fue  conghietture 
non  hanno  incontrata  l’ approvazione  de  i dotti 
Autori  de  gli  Atti  di  Lipfia  fotto  l’Anno  174& 

Per  attediato  poi  dell’  Autore  della  Storia  Let~ 
tcraria  dì  Italia  alla  pag.  550.  del  Tomo  li.  an- 
che gli  Anccdoti  Greci  del  Muratori  fono  (lati  in 
qualche  parte  cenfurati  dal  Sig.  Giovanni  Crijìo- 
joro  Wolfio  nell’  Opera  intitolata  ; Gelebrtn  Bu - 
(ber faal  p.  13.  27.  39.  ma  di  quefia  cri- 

tica non  pofio  darne  altro  conto  s 

Con  occhio  d’ indifferenza  lafciò  correre  il  Mu- 
ratori tutte  le  fuddette  Critiche  de*  Tuoi  Anecdo- 
ti , e lo  fieflò  praticò  con  altra  cehfura  fatta  dal 
Dottor  Giovanni  Bianchi  Medico  Primario  di  Ri- 
paino  , e Letterato  affai  celebre  j alla  fua  Vita  dì 
■A lelfandro  TaJJoni  j premerti  alla  nobil  edizione 
c Secchia  rapita , feguita  in  Modena  nel  1744. 

Ave- 
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Aveva  egli  ivi  afferito,  che  queflo  valente  Lette-» 
rato  e Poeta  Modenefe  era  flato  Accademico  Lin- 
ceo, fidandoli  di  un  Catalogo  venuto  di  Roma 
e a lui  comunicato  dall’  Ab.  Domenico  Vandclli 
FrofefTor  di  Matematica  nell’  Univerfità  di  Mo- 
dena, che  la  morte  rapì  nel  dì  21.  Luglio  dell’ 
Anno  1754.  Fu  contrattata  dal  Bianchi  quella  pre- 
rogativa al  Tajfoni  nella  Notizia  dei  Lincei,  da  ef- 
fo  fatta  precedere  al  Fitobafano  di  Fabio  Colonna  • 
e perchè  il  nodrct  Propofto  non  fe  ne  volle  pren- 
dere alcuna  pena  * ufci  per  lui  in  campo  l’ Ab.  Ran- 
delli con  alcune  Confederazioni  fatte  lopra  la  Noti- 
zia fuddetta  . Gli  rifpofe  il  Bianchi  con  varie  Let- 
tere,  inferite  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze- 
dell  Anno  1746.  fotto  il  finto  nome  di  S/mone 
Cosmopolita  ; ed  il  Vandclli  con  altre  Lettere , {lam- 
pare in  Modena , fotto  il  nome  pure  finto  di  Cf 
rtaco  Sincero  Modenefe  andò  replicando  al  fuoan- 
tagonida  . Lafcerò  giudicare  a gli  -Eruditi  * chi  di 
Joro  abbia  dal  fuo  canto  la  ragione  i e fe  in  quella 
difputa  fìa  fiata  da  elfi  adoperata  quella  moderar- 
zione  j che  per  tutti  i capi  praticar  fi  dovrebbe  da 
iugni  onefto  Scrittore  nelle  Controverfie  Lette* 
Tane . 

Quantunque  l’ infigne  raccolta  de  gli  Scrittori 
B-eyum  Italicarum  , fatta  dal  Propoflo  Muratori  , 
abbia  incontrata  1’  univerfal  approvazione  tanto  den- 
tro che  fuori  d Italia  : pure  non  fono  mancati  al- 
cuni Critici , che  hanno  pretèfo  di  trovare  in  éf- 
fa  qualche  cola  da  ridire.  Nell’Anno  1750.  ufcì 
. fl^mpe  di  Firenze  una  Lettera  di***  ad  un* 
^rw/ro&c.  jn  cui  fi  cercava  di  {ereditar  l’ Ediziod 
de  le  Croniche  de  i tre  Villani , fatta  nel  Tomo 
A IL  e XIV.  di  quella  Raccolta  fecondo  la  le* 
zione  di  Codice  antico  ben  raro  , predatogli 

I 2 dal? 


' 1 


131  Vita  di  Lodovico 

dall’  Abate  Giam-Batifta  Recanati  Nobile  Veneto 
molto  erudito  e amante  delle  Lettere  \ con  pro- 
metterne una  migliore  da  farfi  in  quella  Città  per 
mezzo  delle  (lampe  de  1 Tartini  e Franchi  . SI 
fatta  cenfura  molle  l’ indignazione  a gli  (letti  Let- 
terati Fiorentini , ben  confapevoli , quanto  fodero 
(lati  migliorati  quegli  Storici  per  mezzo  de!  Co- 
dice accennato , efe  ne  proiettarono  per  lertere  col 
Muratori . Avrebbero  defiderato  i Socj  Palatini  , 

«Vegli  facette  rifpofta  a quella  diceria  ; ma  egli 
non  fi  fentì  voglia  di  perdere  il  tempo  in  confu- 
tarla, e fittamente  nello  fcriverc  all’ Argellati  , che 
aveva  la  (oprai  ntendenza  alla  ttampa  della  grande 
Opera  fuddetta  , gli  fomminiftrò  buona  parte  del 
materiale  per  la  Rifpofta,  la  quale  fu  poi  pubbli- 
cata in  Milano  nell’  Anno  medefimo  con  quello 
titolo:  Rifpofta  dell'  Amico  alla  Lettera  di  ***  c 
fece  pattar  la  voglia  a quegli  Stampatori  Jd’  intra- 
* prendere  la  premeditata  rittampa  . 

Nel  dar  conto  d’ cttà  grande  Raccolta  degli  Scrit- 
tori d’  Italia  nell’Articolo  111-  del  Tomo  I.  delle 
fue  Offervazioni  Letterarie  , ftampato  in  Verona 
nell’ Anno -1737.  fu  dal  celebratittimo  e non  men 
dotto  Marcitele  Scipione  Maftci  fuggerito  al  Mu- 
ratori di  prendere  da  alcuni  Storici  antichi , come 
ftloftorgio  , Zoftmo  , Orofio , ed  altri  , tutto  ciò  1 
che  fcrittero  delle  cofe  d’Italia,  cominciando  dall’ 

Anno  400.  fino  al  500.  dell’ Era  Volgare  , e for- 
mare con  que’  ritagli  di  Storie  e Croniche  un’  al- 
tra Parte  del  Tomo  I.  per  rendere  così  più  com- 
piuta quella  infigne  Opera  . Ma  il  noftro  Propofto 
non  Teppe  indurfi  a dar  efecuzione  a sì  fatto  pro- 
getto , per  etterfi  egli  in  primo  luogo  efprettò  fin 
dal  principio,  e in  tutto  il  decorfo  dell’Edizione, 
di  voler  dar  fittamente  gli  Scrittori , che  trattava* 
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no  della  Storia  d’ Italia  dall’  Anno  500!  fino  all* 
Anno  1500.  ficcome  petchè  rillucco  d’ una  sì  lunga 
fatica  non  vedeva  1’  ora  , che  ne  folfe  terminata  la 
(lampa  colla  pubblicazione  del  Tomo  XXIV.  che 
allora  era  fotto  il  torchio  ; e in  terzo  luogo  per  non 
accrelcere  la  (pela  di  un  nuovo  Tomo  a chi  d’ ef- 
fa  Collezione  erafi  provveduto  » Il  fuggerimento 
fuddetto  del  Marchele  Maffei  fervi  poi  di  motivo 
all’Autore  della  Storia  Letteraria  cT  Italia  per  ifcri- 
vere  in  una  (ua  Lettera  fopra  gli  Studi  , che  fi 
legge  (lampata  alla  p.  71.  delTornoXLI.  de  gli 
Opu  j'coli  pubblicati  dal  F.  D.  Angelo  Calogeri 
dotto  Monaco  Camaldolefe  , della  maniera  feguen4 
te  : “ La  fiefla  Raccolta  Rerum  Italicarum  con 
„ tutta  la  diligenza  di  quel  grand’Uomo,  chs  la 
,,  compilò  , non  può  dirfi  perfetta . Giudicatene 
„ dalle  Offervazioni  letterarie  del  Sig.  March.  Maf- 
>,  fei  (Tomo  I.  artic.  III.)  Forfè  ancora  pote- 
>,  vanii  alcuni  de’  libri  ivi  pubblicati  lalciarfi  nel- 
,,  la  polve  degli  archivi,  fenza  che  alla  Storia  d* 
„ Italia  ne  venilfe  alcun  danno , ed  altri  in  lor 
>,  vece  farebbonfi  potuti  dar  fuori  piti  utili . Ma 
„ certo  fi  potea  di  migliori  Codici  ricerca  fare 
„ al  rincontro  de’  tetti , e maggiore  ufar  diligenza 
„ nell’  illuttrare  alcuni  di  quegli  Storici  con  più 
„ acconce,  e piò  profittevoli  note» 

Rifpondere  fi  può  in  primo  luogo  a quello  Cri- 
tico, che  il  Muratori  non  ha  mai  pretefo  di  pre-* 
fentare  al  Pubblico  nel  Corpo  de  gli  Scrittori  d* 
Italia  una  cola  perfetta;  fapendo  egli  benilfimo, 
che  non  era  polfibile  a lui  , nè  ad  alcun  altro  di 
confeguir  quello  intento,  attefe  le  grandi  difficul-* 
ta,  chelormontar  conveniva,  e fpezialmepte  quel-  , 
la  d’ aver  trovate  chiufe  per  lui  certe  Bihliote-* 
«he , nelle  quali  fapeva  confervarfi  Manofcritri  de-4 
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gtii  di  veder  la  luce . Non  è fiata  picciola  cola , 
ch'egli  ne  abbia  confeguito  dalla  Biblioteca  dell* 
Imperador  Carlo  VI.  da  quelle  del  ReCrifiianif- 
lìmo , e del  Re  di  Sardegna  : il  che  non  farebbe 
forfè  riufeito  ad  alcun  altro  , il  cui  nome  fotte 
fiato  pnen  celebre  per  tutta  1’  Europa  ; e che  non 
avefle  avuto , com’  egli , in  tutte  le  parti  di  etta 
tanti  Amici  c Padroni.  Per  conto  poi  dell’ altre 
eccezioni  date  dallo  Storico  Letterario  a quella 
grand’  Opera  ; non  avrà  egli  mai  lette  le  Prefazio- 
ni , premette  a ciafcuna  Storia  o Cronica  pubbli- 
cata dal  nofiro  Propofio  in  quei  grofli  Volumi  ; 
altrimenti  non  avrebbe  parlato  così , perchè  fi  fa- 
rebbe afiìcurato , non  etterfi  da  lui  mancato  a di- 
ligenza per  ìllufirarle,  nè  perdonato  afaticaefpe- 
fa  per  confrontarle  o farle  confrontare  èomiglio- 
ri  Manofcritti . Avrebbe  in  oltre  veduto  , che  egli 
talvolta  fi  lagna  di  non  aver  potuto  ottenere  Sto- 
rie migliori  da  inferir  nella  fua  Raccolta  , ed  ef- 
ferc  fiato  perciò  «diretto  di  dare  fuo  malgrado 
quelle  , che  non  erano  di  tutto  fuo  genio  , per 
non  lafciar  d’ iilufirare  , per  quanto  era  in  fua 
mano  , ogni  angolo  dell’  Italia  • Altro  non  fog- 
giungo , perchè  non  occorre  ; effendo  perfuafo  il 
Mondo  Letterato , che  il  Muratori  ha  fatto,  quan- 
to ha  potuto  per  render  utile,  e ridurre  alia  mag- 
gior perfezione.,  che  gli  è fiata  pofiìbile  , quella 
lua  infigne  fatica  ; e certamente  con  elfa  ha  pre- 
fiato un  grande  fervigio  alle  Lettere  ed  all’  Ita- 
lia. In  pruova  di  ciò  potrei  qui  regiftrare  gli  en- 
comi , che  ne  hanno  fatto  ne’  Libri  loro , o nel-, 
le  lettere  fcritte  al  nofiro  Propofio,  i primi  Let- 
terati del  nofiro  Secolo  ; ma  per  non  ette  re  trop- 
po profittò  rapporterò  folamente  il  giudizio , che 
pe  ha  dato  qor\  fup  lettere  ur\  Letterato  franzq- 
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fe  dottifiìmo , cioè  ii  P.  D.  Bernardo  de  Ment- 
faucon  delia  Congregazion  di  S.  Mauro:  giudizio 
ben  più  da  {limare  di  quello  dello  Storico  Lette- 
rario, c che  contien  , fi  può  quafi  dire  , quello 
di  tutta  la  Nazion  Franzefe  . Scriveva  egli  per- 
tanto al 'Muratori  fotto  il  dì  29.  d’  Agofto  dell’ 
Anno  1729.  in  quella  guifa:  “ le  grand  Ouvra- 
,,  ge  ( Rerum  Italicarum  ) que  vous  donnez  au 
„ jour,  vous  rend  illultre  dans  toute  l’ Europe. 
,,  Il  eft  fort  recherchè  à Paris,  & dans  toute  la 
„ France  , & d’  une  grande  milite  à tous  ceux 
„ qui  travaillent  fur  I’  Hiftoire . „ e in  un’  altra 
Lettera  fcrittagli  nel  dì  17.  Dicembre  del  J737. 
s’ efprimeva  in  quelli  termini  : “ le  Recueil  intitulè 
,,  Rerum  Itahcarum  Script  or  et  , dont  vous  allez 
„ publier  le  XXVII.  & dernier  Tome,  aeu  un 
„ approbation  generale  , & rendra  votre  non» 
,,  celebre  dans  Ics  Siecles  fuivans , 

Nell’Anno  1739.  fi  querelò  gravemente  col  no> 
flro  Propotlo  il  P.  Gabriele  Ro'Ji  Definitore  allo- 
ra de  i PP.  Carmelitani  del  Piemonte  , perchè 
aveva  riferito  nella  Prefazione  alla  Storia  Fioren- 
tina di  Ricordano  Malafpiva , rillampata  nel  To- 
mo Vili.  Rerum  Italicarum  , le  feguenti  parole 
di  quello  Storico , ommelfe  in  altre  edizioni,  cioè 
che  S.  Tommaio  ri'  Aquino  mari  nel  Mon/JUro  di 
Foffanuova , mentre  Ji  portava  al  Concilia  di  Lio- 
ne per  far  disfare  i frati  del  Carmine  ,*  e mol- 
to * pi  il  per  aver  loro  foggi  unto:  fortajfc  viro  pr  ra- 
denti fimo  <&  fanEl’ff'mo  ( cioè  ad  elfo  Si  Toni- 
mafo  ) Carmela ica  familia  oneri  potius  , quam 
tallitati  Chrijfamrum  Reipublic £ futura  videba- 
tur . E con  una  lunghilfima  Lettera  , Icritta  forco 
il  dì  14.  d’  Aprile  del  luddetto  Anno  r fi  {Indiò 
quel  Padre  di  pcritudere  al  Muratori , che  l’Or- 
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dine  fuo  era  flato  approvato  dalla  Santa  Sede  tan- 
to tempo  prima  di  erto  Concilio  , e d’ indurlo 
eziandio  a ritrattar  quella  fua  rifleffione  . Ma  le 
ragioni  da  lui  addotte  non  fecero  punto  breccia 
nell’  animo  del  noftro  Propoflo , come  fi  raccoglie 
dalla  Rifpofta  che  gli  fece  nel  dì  28.  dello  dello 
Mefe.  (Append.  num.  XI.) 

Non  fi  quetò  alla  rifpolìa  del  Muratori  il  P. 
Definitore , e con  un’  altra  lunga  Lettera  tornò  ad 
importunarlo;  ma  egli  flette  laido  nel  fuo  propo- 
fito,  nè  fi  curò  di  replicar  più  alcuna  cofa  a quel 
Religiofo  , e folamente  nel  Tomo  VII.  de’ luoi 
Annali  £ Italia  all’  Anno  1 286.  così  fcrilfe  : Per 
attefiato  di  Tolomeo  da  Lucca  , di  Giovanni  Vil- 
lani , e di  Santo  Antonino  , in  quefi'  anno  Papa 
Onorio  IV.  affodò  l'Ordine  de  i Carmelitani  , qui 
pritis  in  Concilio  Lugdunenfi  remanferat  in  lu- 
fpenfo.  Di  più  mdinò  , che  quei  Frati  andaffero 
veftiti  folamente  di  bianco , perchè  portavamo  pri- 
ma le  lor  cappe  fatte  a lijìe  larghe  , 0 doghe  di  due 
volori , bianco  e bigio  : il  qual  abito  parevi  ridico- 
lo & indecente . Dicevano  ben  ejfi , che  Quello  era 
f abito  £ Elia  Profeta  , ma  Santo  Antonino  rifpon - 
de  , che  di  ci'o  non  fi  truova  vefiigio  nella  facra 
Scrittura , nè  in  i frittura  alcuna  autentica  j e che 
ejfi  Religiofi  ebbero  il  lor  principio  in  Sorta,  dap- 
poiché i Franchi  racquifiarono  Gerufalcmme  , e che 
i Saraceni  li  f cacciarono  dipoi  dal  M onte  Carmelo  y 
dal  quale  Carmelita:  dicuntur,  non  quod  abHelia 
liabuerint  initium:  il  che  è confermato  da  Scrittori 
più  antichi . 

Per  avere  il  noftro  Propofto  nella  Prefazione  al 
Poema  di  Maeflro  Mosè  Bergamafco  de  Laudibus 
jBcrgomi , da  elfo  riftampaco  nel  Tomo  V.  Rerum 
Italtcarum  dimoftrata  inudfifiente  l’opinione,  che 
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fuetto  Scrittore  vivefie  a i tempi  di  Giuftiniano  II. 
Imperadore,  un  Gentiluomo  di  Bergamo  , d’in- 
gegno affai  bizzarro , pubblicò  in  quella  Città  nell’ 
Anno  1748.  una  fua  Critica  di  tifa  Prefazione 
con  quefto  titolo:  Rifpojla  al  Sig.  Lodovico  Mu- 
ratori fopra  il  P ergameno , con  qualche  altra  memo- 
ria di  Brigamo , di  Ferdinando  Caccia  y e con  un’ 
Ortografia  fua  particolare  , non  ufando  nè  punti , 
nè  virgole,  nè* accenti,  nè  apoftrofi  , nè  maju- 
fcole , nè  altro  rifchiaramento  di  fcrittura  , e fo- 
lamente  ogni  periodo  fi  comincia  da  capo  . Chi 
non  aveffe  veduto  quefto  Opufcolo , e foffe  curio- 
fo  di  efferne  di  vantaggio  informato  , ricorra  al- 
le Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell’ Anno  1749. 
alla  col.  342.  dove  fe  ne  parla  a lungo,  e fi  di- 
fende vigorofamente  il  fentimento  del  Muratori  , 
il  quale  nonfioffefe  punto  di  quella  Critica , anzi 
pregò  con  fua  Lettera  il  Conte  Francefco  Brem^ 
bato,  dotto  Cavaliere  Bergamasco , di  ringraziare 
quel  Gentiluomo , che  per  fuo  mezzo  glie  ne  avea 
fatta  tenere  una  Copia. 

E quella  è fiata  finora  , per  quanto  è a mia 
notizia , la  guerra  Letteraria  fatta  al  Muratori  per 
la  fua  grande  Opera  de  gli  Scrittori  d’ Italia  . Ma 
in  diverfa  guifa  gliene  fu  intimata  un’  altra  nel 
174-1.  da  cfeguirfi  non  già  colla  penna,  ma  coll’ 
armi  vere.  Avea  egli  fcritto  nella  Prefazione  alla 
Storia  di  Pietro  Cu  neo  de  Rebus  Corficis , pubbli- 
cata nel  Tomo  XXIV.  di  effa  Raccolta  : Corfi 
ferocium  , atque  agrejlium  hominum  genus . Dovet- 
te sì  fatta  efprefiìone  muovere  grandemente  la  bi- 
le ad  alcuno  di  quella  Nazione  -,  perchè  arrivò  in 
quell’  Anno  una  Lettera  cieca  al  noftro  Propofto , 
in  cui  fi  conteneva  un  acre  rimprovero  , ed  in- 
terne la  minaccia  di  farlo  uccidere  , fe  non  ri- 
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trattava  quelle  parole.  Se  ne  rife  il  Muratori,  e 
ferirà  metterli  in  alcuna  pena  di  sì  fiera  intima- 
zione , confegnò  tofto  al  fuoco  quella  Lettera . 

Non  fono  mancati  Contradittori  eziandio  agli 
Annali  d'  balta  del  Muratori  . Dopo  di  efìerne 
fiati  con  lode  riferiti  i primi  due  Tomi  nelG/or- 
rtale  di  Roma  dell’Anno  1745.  di  cui  pe’ foli  Li- 
bri di  Storia  n’era  compilatore  allora  1’ Ab. Gae- 
tano Cenni  Piftojefe , Benefiziato  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  : di  un  altro  tuono  prefe  egli  a parlar 
de  i fuffeguenti  Tomi  nell’  Anno  174 6.  Imper- 
ciocché , aguzzata  la  penna  , altro  non  ha  fatto 
dipoi,  che  pungere,  oltraggiare,  deridere,  e coiti 
frequenti  ironie  mordere  quell' Opera  del  noftro 
Propofto , fino  a muover  la  bile  a quanti  uomi- 
ni faggi  rinchiude  quell’  Alma  Città  . Mal  foflc- 
rendo  molti  de  gli  Amici  del  Muratori  sì  inde- 
cente maniera  di  criticare  , fi  fecero  a {congiu- 
rarlo , perchè  non  lafciaffe  correre  fenza  qualche 
tifpofia  sì  fatta  critica  ; ma  non  poterono  mai  indur-. 
lo  a prendere  la  penna  in  mano  per  ribattere  i colpi  di 
quell’ incivile  Cenfore  i efolorifpondevaloro:  Du- 
reràn pià  1 miei  Annali  del  Giornale  di  Roma  . 
Nè  punto  egli  s’ ingannò  in  così  credere  ; perchè 
a buon  conto  n’è  fiata  fatta  a quell’ ora  , ficca- 
rne avvertimmo  in  altro  luogo  , la  rifiampa  in 
Roma  ftefla  , colle  Prefazioni  critiche  del  dottifi 
fimo  P.  Giufcppe  Catalani  del  là  Congregazione  di 
S.  Girolamo,  Soggetto  afiài  celebre  per  le  molte 
Opere  date  alla  luce,  dal  quale  potrà  quel  Criti- 
co imparare,  in  qual  guifa  fi  abbiano  a cenfura- 
re  i Libri  de  gli  Uomini  grandi  . Altre  due  ri- 
fìampe  ne  fono  pure  feguiic  , cioè  in  Napoli  ed 
in  Venezia  ; rie  è fiata  fiuta  la  Traduzione  ìr 
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Ifingua  Tedefca , e Rampata  inLiplìa:  il  che  non 
so  le  fia  mai  per  (uccidere  di  quel  Giornale . A-a 
vendo  polcia  il  nofiro  Propello  condotti  eflì  Ats. 
tiali  fino  all’  Anno  1749.  con  aggiugnere  a i pri- 
mi nove  altri  tre  Tomi , fi  lafciò  finalmente  vin- 
cere , e nel  fine  dell’ ultimo  Tomo  fece  una  bre- 
ve sì , ma  fugofa  rifpolìa  a quel  Giornalifia  , che 
con  un’aria  più  che  magifirale  avea  pretefo  di  far- 
gli cotanto  da  pedante . Potrei  io  qui , fe  yolef- 
fi , rilevar  non  pochi  de  i granchi  prefi  da  que- 
llo Critico , e a confufisne  di  lui  riportare  i giu- 
dizi favorevoli  , che  de  gli  Annali  fuddetti  han 
dato  tanti  e tanti  Letterati  di  miglior  nafo  di 
lui  ; ma  me  ne  attengo , perchè  non  lo  credo  ne- 
celfario  ; elfendo  periuafo  chiunque  giudica  de  i 
Libri  fenza  palfione  , che  quell’  Opera  fia  eccel- 
lente nel  fuo  genere , ( le  fi  eccettuano  alcuni  nei , 
da  i quali  niun  Libro  va  efente , e che  fi  poffo- 
no  attribuire  al  breve  tempo  , in  cui  fu  compo- 
tla , ed  alla  fretta  dello  Stampatore  di  levarla  dal- 
le mani  dell’  Autore  per  pubblicarla  ) , e che  niun 
altro  fiibri  dpi  Muratori  farebbe  fiato  capace  di  riu- 
feir  sì  felicemente  nel  compilare  e refi  ri  ngere  in  sì 
picciol  numero  di  Volumi  in  quarto  la  Stona  Civi- 
le d’  Italia  , e i fatti  occorfi  in  elfa  , e in  tante 
altre  parti  del  Mondo,  nel  decorici  di  mille efet- 
tecento  quarantanove  .nni , 

Comparve  pure  alla  luce  nell’Anno  1746.  coL 
le  Rampe  di  Napoli  un  Libro  in  4,0  con  quello 
titolo  : Riflejfwnt  su  le  nuove  /coverte  di  Lodovico . 
Antonio  Muratori  per  gli  Annali  cT  Italia  , compor 
Jìc  dal  Sig.  Pier  Antonio  Vitale.  Dieci  fon  que- 
lle Ri tìelììoni , e con  elTe  l’Autore  per  far  pom- 
pa della  fua  erudizione  ha  prelo  afehernire  il  no» 
Oro  Propofto  fopra  certi  punti  , che  preffo  gli 
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Eruditi  non  meritano  di  effere  cenfurati  . Nulla, 
curò  il  Muratori  quella  Critica , anzi  fé  ne  rife, 
maflimamente  nel  veder , che  fopra  tutto  fi  cercava 
di  farlo  comparire  per  un  mi lantatore  taccia,  che 
per  niun  conto  gli  conveniva  . Sono  eziandio  fiati 
cenfurati  in  qualche  luogo  , ma  con  poco  buon 

farbo  e meno  di  ragione,  gii  ninnali  del  noftro 
ropofto  dal  P.  Bartolomeo  Carrara  Cherico  Re* 
golare  Teatino  da  Bergamo  , Penitenziere  nella 
Metropolitana  di  Ravenna  , nelle  Note  al  fecon- 
do Tomo  della  Vita  di  Paolo  IV.  fommo  Ponte- 
fice, da  lui  flampato  nel  1753.  in  quell’ ultima 
Città , fotto  il  finto  nome  di  Carlo  Bromato  da 
Erano.  Da  altri  ancora  è fiato  criticato  qualche 
paflo  di  elfi  Annali;  ma  ficcome  fi  tratta  di  pio* 
ciole  cofe  , e a me  poi  anche  mancano  i Libri 
loro,  tralalcio  di  farne  menzione. 

Avendo  poi  il  Muratori  in  una  fua  Diflerta- 
zione  fopra  1’  Afcia  Sepolcrale , e la  formola  fub 
Afcia  dedic.  che  s’ incontrano  in  alcune  Ifcrizio- 
ni  antiche,  comporta  nell’Anno  17  ]6.  e che  vi- 
de poi  la  luce  nel  Tomo  IL  de  i Saggi' di  Dif- 
fonazioni  dell'accademia  Etrufca  di  Cortona , ftam- 
pato  in  Roma  nell’  Anno  1738.  avendo  , dico  , 
il  noftro  Propollo  impugnata  1’  opinione  del  Mar- 
chefe  Mafjei  fopra  tale  argomento  , da  quelti  e- 
fpolta  nella  Lettera  X.  del  luo  Libro  pubblicato 
in  Parigi  nell’Anno  1733.  col  titolo  di  Antiqui- 
tata  Galliti,  indirizzata  allo  fieflò  Muratori  : fe 
ne  disgullò  fortemente  quel  dottilfimo  Cavaliere  , 
■e  con  filile  un  po’ troppo  acre  gli  ritpofe  nel  To- 
mo IV.  delle  fue  Offeruazioni  Letterarie  alla  pag. 
223.  e feg.  Elfendo  poi  fiata  tradotta  dal  Mura- 
tori in  Latino  la  fuddetta  fua  Dilatazione  per 
inferirla  nel  Tomo  I.  del  fuo  Te/oro  d’ IfcrizJoni , 
, - . che 
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che  ufcì  dalle  (lampe  di  Milano  nell’Anno  1739* 
fece  rilpofta  in  tal  occafione  alle  obbiezioni  del 
Majjei .,  e in  quelli  termini  conchiufe  il  fuo  di- 
fcorfo  : Atque  htec  pauca  dif'eruijfe  Itcucrit  , ab- 
Jìruja  ac  tcnebrtcofee  admodum  quxjtioni  aliquid 
fortaffe  lucis  oliatura  . Rogandus  efi  doEUJJimus 
Marchio  , ut  & ipfe  pacatiore  animo  ijla  exci- 
piat  y ncque  putct , quod  fibi  intcrdum  contradica- 
tur , quidquam  detraili  amplijfìmis  fuis  in  re  Li~ 
terarta  meritis  . Equidcm  ab  iis  agnofeendis  ac 
depradicandis  quantum  poterò  faciam , ut  me  nul- 
lus  ajj'eclus  ne  in  pojierum  quidem  avertat . 

Nello  (leflo  Anno  1739.  da  due  altri  Lettera- 
ti fu  cenfurata  la  Differtazion  del  Muratori  fo- 
pra  1’  Afe ia , cioè  dal  P.  D.  Jacopo  Martin  Mo- 
naco Benedettino  della  Congregazione  di  San  Ma- 
uro nell’Opera  intitolata  : Explication  de  divers 
Monumens  finguliers , da  lui  fatta  imprimere  in 
Parigi  nel  fuddetto  Anno;  e dal  Canonico Alef- 
fio  Simmaco  Mazzocchi , celebre  Letterato  Napo- 
litano, nella  fua  Diflfertazione  de  Ajcia , Rampa- 
ta in  Napoli  nello  Retto  Anno  ; ma  non  fu  fat- 
ta loro  dal  noftro  Propofto  rifpofta  veruna , anzi 
fu  da  lui  fcritta  Lettera  di  ringraziamento  all’ul- 
timo  per  la  civile  maniera  da  lui  ufata  in  criti- 
car la  fua  opinione  , • che  ho  creduto  dover  ripor- 
tare^ ( Append.  Num.  XII.  ) perchè  contenente  un 
bell’  argomento  della  moderazion  grande  del  noftro 
Propofto  . Qual  foflè  la  meraviglia  , per  non  dir 
la  confufione  del  Canonico  Mazzocchi , com’egli  1 
fi  protefta  , nel  vederli  ringraziare  dal  noftro  Pro- 
pofto, dopo  di  averlo  criticato,  apparifee  dalla  ri- 
porta, che  gli  fece  fotto  il  dì  2 6.  di  Luglio  del 
1740.  (Append.  N.  XIII.) 

Riprodotte  poi  il  Marchese  MafFei  la  fua  opi- 
nione 
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hione  intorno  all*  Afcia  fepolcrale  nel  fuo  Mufei 
Verone fe  f con  lafciar  nondimeno  intatte  le  nuove 
ragioni  addotte  dal  Muratori  nel  Tomo  I.  del  fuò 
Te  foro  d Ifcrizioni  * Alcune  altre  difpute  pacaro- 
no fra  il  noltro  Propollo  c quel  Cavaliere  fopra 
altri  argomenti  , come  fi  raccoglie  fpezialmente 
dalla  Ditlert.  XXXIV.  e XL.  lopra  le  Antichi- 
tà Italiane;  ma  quelle  non  alterarono  più  la  loro 
amicizia . 

Ma  un  maggior  numero  di  contradittori  ha 
avuto  il  Te  foro  di  Ifcrizioni  del  Muratori  » a i 
quali  però  non  fi  è prefo  verun  penfiero  di  ri- 
fpondere  per  la  malfima  » <ch’  egli  erafi  prefifla  di 
non  voler  perdere  il  tempo  in  quelle  brighe . Era 
' perfualo  , fin  quando  lo  Cava  compilando  » chi 

non  farebbe  fiato  a lui  pofiibile  di  darlo  fuori 
fenza  errori  » per  dover  Ilare  alla  fede  altrui  , e 
non  poter  rilcontrare  co' Marmi  fteflì  le  Ifcrizio- 
ni  » che  da  Libri  Campati  e Manofcritti  ricava- 
va i o da  gli  Amici  venivangli  comunicate  ; ed 
anche  per  doverla  (lampare  lungi  da  gli  occhi 
fuoi . Non  pochi  sbagli  aveva  oflervato  nel  for- 
Itiare  la  lua  Raccolta»  in  quelle  del  Grutero , del 
Reintfio  » e d’  altri  ; nè  perciò  erano  appo’  lui  ca- 
late di  pregio  » anzi  le  credeva  fommamente  uti- 
li * Lufingavafi  pertanto , che  gli  errori  almeno  » 
da’ quali  non  poteva  render  immune  elfo  fuo  Te- 
foro  nel  riferir  le  Ifcrizioni»  non.aveffero  da  ef- 
fe re  a lui  attribuiti  , ma  sì  bene  a i Libri  , dai 
quali  le  aveva  eliratre  » od  a chi  glie  le  avea  tra- 
smefie  » ed  anche  alla  Campa  ; e che  per  le  ra- 
gioni accennate  dovefiero  almen  meritare  predò 
gli  Eruditi  fcufa  e compatimento  . Ma  nè  pur 
quello  ha  potuto  ottenete  da  certi  indifereti  Cenfori . 

La  prima  Critica  , che  fu  fatta  alla  grande  Racj 
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colta  d’ Menzioni  del  Muratori , ufcì  dalla  pennà 
del  Sig.  Giovanni  Enrico  Leichio  di  Lipfia , e fu 
flampata  nel  Tomo  I.  Mifcellaneorum  Lipfienftunfi 
novorum  l’Anno  1742*  con  quello  titolo:  Speci- 
men notarum  & emendationum  ad  Gracas  Infcri- 
ptiones  a cele  ber.  Muratorio  editas  . A quella  cen- 
fura  altra  ne  fuccedè  del  Sig.  Enrico  Cannegctier  irt 
una  Lettera  da  lui  indiritta  al  Sig.  J acopo Filippo  Dor- 
%'ilio , e pubblicata  nel  Tomo  IV.  Mifcell.Obfer - 
vat.  Critic.  Nov.  Il  terzo  a criticare  l’ Opera  fud- 
detta  del  nollro  Propollo  fu  il  Sig.  Giovanni  Ga- 
fpero  Hagcmbuchio  con  una  Diatriba  llampata  in 
Zurigo  nell’Anno  174?.  de  GracisTke fauci  novi 
Muratoriani  Marmoribus  quibusdam  mctricis . Con* 
tiene  quello  Opufcolo  la  più  incivile  critica,  che 
fi  polla  dare  5 come  lo  ha  dimollrato  il  dottilfi- 
trto  Anonimo  , che  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  dell’Anno  1748.  alla  col.  to.  e fegg. ha 
prefa  la  difefa  del  Muratori  . Dà  fallidio  fra  l’al- 
tre  cofe  al  Critico  di  Zurigo  * che  il  Muratori 
abbia  ripetute  diverfe  Ifcrizioni  , e che  altre  ne 
abbia  riportate , che  fi  leggono  nelle  Raccolte  del 
Gruferò  , Spon , Fabretti  , e Gudio . Ma  s’ egli 
avelie  capito  , che  enorme  fatica  Ila  Hata  quella 
del  nollro  Propollo  nel  raccogliere  e rifeontrare 
tante  migliaia  d’ Ifcrizioni  con  quelle  de  gli  Au- 
tori fuddetti , non  avrebbe  certamenté  molfa  que- 
lla querela.  L’averne  replicate  alcune  può  ellerc 
fiata  inavvertenza  ; ma  può  elfer  anche  provenu- 
to dal  non  elferfi  potuto  accertare  il  Muratori  fo* 
pra  il  fuo Manofcritto,  Tele  avelie  già  regifirate* 
per  averlo  fpedito  a Milano  due  ahni  prima  che 
ne  feguifie  l’ impreflione  : nel  qual  tempo  eflendo- 
gli  capitate  di  tanto  in  tanto  altre  Ifcrizioni , al- 
tro non  faceva  che  aflicurarfi  * che  non  follerò 
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fiate  pubblicate  da  quei  Collettori  , e poi  le  in- 
viava colà  da  mettere  a fuo  luogo:  nè  lenza  una 
grandiflitna  difficultà  avrebbe  potuto  accertarli , le 
le  avelie  notate  altra  volta  nel  Suo  Originale, 
ficcome  compolto  di  tanti  pezzi  di  carta , quante 
erano  le  Menzioni  da  lui  raccolte,  ed  anche con- 
fufi  , ed  in  gran  parte  difperfi  , dopo  d’ averne 
fatta  trarre  la  copia  . per  conto  poi  delle  Men- 
zioni, che  fi  leggono  anche  nelle  Raccolte  de  i 
fuddetti  Autori , poche  fon  le  rapportate  dal  Gru- 
ferò , e Spon  ; poche  le  altre  del  Fabretti  ; il  qua- 
le perchè  non  ha  Indici , rende  difficile  ad  ognu- 
no 1’  allicurarfi  , fe  quello  o quel  Marmo  fia  o non 
fia  da  lui  pubblicato.  Riducefi  dunque  il  maggior 
numero  delle  Iscrizioni  replicate  a quelle  del  Gu- 
dio.  Ma  il  Muratori  aveva  pure  protefiato  nella 
fua  Prefazione  di  non  volere  por  mente  alla  Rac- 
colta d’elfoGudio  per  le  ragioni  ivi  addotte . Però 
s’egli  ha  prefo  da  altri  o Manofcritti  o Libri  Cam- 
pati varie  I Scrizioni  da  elfo  Gudio  riferite  , non 
le  dee  a lui,  ma  bensì  ad  altri  fonti.  Quelloche 
più  importa  ; che  male  , o che  danno  viene  a i 
Letterati , fe  trovano  nel  Teforo  Muratoriano  mol- 
te iscrizioni  , che  fi  leggono  anche  nel  Gudio? 
Niuno . E chi  fi  dorrebbe  , fe  uno  formarti:  un 
Corpo  foto  di  tutte  !e  iscrizioni  finquì  trovate  , 
e raccolte  dal  Grutcro  , Re  ine  fio  &c.  come  ebbe 
in  animo  tempo  fa  l’ infigne  Letterato  Marchefe 
Mafj'ei?  Non  Servirebbe  certo  il  dire,  che  fi  dà 
quello , che  prima  fi  aveva . 

Ripigliò  la  verga  cenforia  contro  al  Teforo 
Muratoriano  delle  Ifcrizioni  l’ Hagembuchìo  nell’ 
Anno  1747.  in  due  Lettere,  da  eflo  indirizzate, 
ì’una  al  Prefidente  del  Senato  di  Digione  , e 1’ 
altra  al  Propoli o jinum-Fumccfco  Goti  j e pofeia 

nell’ 
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nell’Anno  1749.  nella  fpiegazione  del  Dìttico  Bre- 
fciano . Anche  il  Sig.  Crtjìoforo  Saffi  di  Lipfia  in 
una  fua  Opera  intitolata  : Lapidum  vetufiorum  Epi- 
grommata , e pubblicata  nell’Anno  1746.  ha  cri- 
ticato varie  delle  Ifcrizioni , date  in  luce  dal  Mu» 
ratori  . Lo  fletto  ha  fatto  l’ Autore  della  Storia 
Letteraria  cT  Italia  con  tre  fue  Lettere , regi  (Irate 
fra  gli  Opufcoli  del  P.  Calogeri;  alle  quali  però 
è (lata  fatta  qualche  critica  dal  dottilTinjo  Novel- 
lina Fiorentino  nelle  Novelle  dell’  Anno  1750. 
alla  col.  394.  e fcg.  Prefe  di  nuovo  lo  Storico  Let- 
terario a cenfurare  il  Teforo  Muratoriano  d’ Ifcri- 
zioni  in  occafione  di  riferirlo  -nel  Voi.  II.  della 
fua  Storia  alla  pag.  555.  efegg.  dove  fui  bel  prin- 
cipio pianta  fuori  quella  folenne  dichiarazione  : 
» Per  vero  dire  , grandittìmi  errori  trovanfi  in 
« quella  Raccolta,  e nel  riferire  le  Ifcrizioni,  e 
„ nello  fpiegarle  “ . Indi  palfa  a regidrarre  gli  Au- 
tori da  noi  accennati , che  han  criticata  la  fatica 
del  noftro  Proporlo,  e a difendere  fe  fletto  dalla 
cenfura  del  Novellina  Fiorentine^ , fenza  dir  nè  pure 
una  parola  in  lode  d’e (fa  Raccolta,  quali  che  non 
contenelTe  veruna  cofa  da  lodare  : il  che  da  lui  fi 
pratica  verfo  tutte  l’ altre  Opere  del  Muratori  , 
tuttoché  laudabiliflime  , quando  non  ha  motivo 
alcuno  di  cenfurarle  ; riferendo  di  quefie  blamen- 
te ti  nudo  Titolo.  E pure  a far  bene  le  parti  di 
Storico  Letterario,  e come  egli  fi  protetta  divo- 
ler  fare,  fi  richiedeva,  ch’egli  facette . parola  non 
de  1 Ioli  grandijjìmi  errori  , ma  eziandio  delle 
moltiflime  belle  Ifcrizioni , che  vi  fi  contengono , 
e che  tuttavia  Tetterebbero  nell’ obblivione , fe  non 
tonerò  (rate  divulgate  dal  nottro  Propofto  ; e delle 
tante  altre  che  ha  migliorate  ; ficcome  della  mol- 
ta erudizione  , colla  quale  ne  ha  illudiate  non 
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poche  . Non  è colpa  del  Muratori  l’aver  date 
feorretre  molte  Ifcrizioni , ma  sì  bene  di  chi  glie 
le  ha  comunicate  , o de  i Libri  da’  quali  le  ha 
ricopiate  : nè  egli  ha  mancato  di  darne  a cono- 
feere  un  buon  numero  , che  a lui  non  parevano 
fedelmente  traferitte  . Oltre  di  che  , tanti  de  gli 
errori , notati  da  i Cenfori  fuddetti  , polTono  ef- 
fere  occorfi  nell’  imprefìione  dell’Opera  ; e bi fogna 
ben  eflere  novizio  nel  meflier  delle  ftampe  per 
non  fapere  , che  diffidi  cofa  fia  lo  flampar  cor- 
retto un  Libro,  maffime  fe  d’ Ifcrizioni , e tanto 
più  fe  venga  impreffo  lungi  da  gli  occhi  dell’ Au- 
tore . E per  accertarfi  di  quello  non  ha  il  Cenfo- 
re , che  da  prendere  in  mano  alcuni  Tomi  della 
fua  Storia  , a’  quali  ha  dovuto  aggiugnere  de  i fo- 
gli interi  di  Correzioni . Il  dare  una  Raccolta  d’ 
Ifcrizioni  fenza  errori  è flato  riconofciuto  per  im- 
poffibilc , 'come  vedrem  fra  paco  , dal  Marchefe 
MafFei  ; e parlava  per  efperienza  ; effendogli  acca- 
duto fra  le  poche  jfferizioni  da  lui  riferite  nel  To- 
mo IV.  delle  fue  Offb~vazioni  Letterarie  d’om- 
mettere  in  quella,  che  fi  legge  alla  pag.  35  6.  fot- 
to  il  numero  2 6.  il  COS.  e purè  egli  le  fece  (lam- 
pa r fotto  i fuoi  occhi , e fi  vantava  di  non  pub- 
blicar Ifcrizioni  , fe  non  le  aveva  prima  rifeon- 
trate  su  i Marmi . Lo  flefio  gli  accadde  nel  pub- 
blicar 1’  Scrizione  del  famofo  Arco  diSufa.  Però 
feufa , e non  biafimo  dee  meritar  il  Muratori  per 
gli  sbagli  da  lui  commeffi  nel  riferir  le  Ifcrizioni 
mandategli  da  gli  Amici , o ricopiate  da  i Libri . 
Ma  egli  ha  errato  ancora  nello  Spiegarne  alcune . 
E chi  v’  ha  Fra  i Letterati , che  non  fia  foggetto 
a gli  errori , e ad  ingannarli  ? Quella  efenzione 
non  la  gode  nè  pure  lo  Storico  Letterario  , tut- 
toché fia  cosà  indiferetp  su  quello  particolare  col 

Mu- 
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Muratori . E per  accertacene , non  fi  ha  che  dà 
leggere  la  Lettera  del  Conte  Domenico  di  Polca- 
Aro , inferita  nel  Tomo  IVi  Par.  4.  delle  Memo- 
rie per  fervile  alla  Storia  Letteraria  , che  fi  Ram- 
pano in  Venezia  alla  pag.  3.  e fegg.  dalla  qual 
Lettera  potranno  i Lettori  informarli  del  valore 
di  quello  Cenfore  nella  Lapidaria  » Non  ha  mai 
pretefo  il  nollro  Propollo  d’eflere  ne’fuoi  detti  e 
giudizi  incapace  cT  errare  , e fe  ne  protella  anche 
nella  fua  Lettera  di  fopra  citata  al  Canonico  Maz- 
zocchi j e chi  avelfe  una  tal  pretenfione  farebbe 
da  chiamare  uno  fciocco  . Conchiude  poi  la  fua 
cenfura  lo  Storico  Letterario  con  rapportare  uno 
. fquarcio  della  Prefazione  del-Maffei  al  MufeoVc- 
ronefe  per  rinfacciarlo  all’  Hagembuchio , che  con 
tanto  difprezzo  ha  criticato  il  Teloro  Muratoria- 
no  d’ Ifcrizioni  ; fenza  riflettere,  che  con  elio  egli 
fa  a fe  lidio  nel  medefimo  tempo  un  rimprove- 
ro . Piace  pure  a me  di  qui  tralcriverlo  , perchè 
fi  vegga  in  qual  maniera  fi  parli  da  quel  gran 
Letterato  di  quell’opera , e del  fuo Autore,  acon- 
fulione  di  chi  non  sa  fe  non  rilevarne  gli  sbagli . “ 
Multiplicem  ejus  ( Muratorii  ) dodlrinam  ( fono 
j,’le  parole  d’  elfa  Prefazione)  & infinita  pene  , 
,,  ac  utiliflima  , quae  fupra  omnia  cxempla  in  ma- 
„ nus  hominum  dedit , & continue  dat,  maximi 
„ facio , celebro,  admiror.  Quod  ad  eam  Colle- 
j,  clionem  ( Infcriptionum  ) maximam  pertinét  , 
„ perpendendum  di  , aliorttm  opera  fiepe  in  his 
,,  uti  oportere;  itemque  opere  in  longo  fas  effe 
,,  obrepere  fomnum  . Infcriptiones  fine  erroribus 
„ conglobare  , imponìbile  faclu  eft  . Addas  velim  , 
ì,  non  huic  precipue  lludiorum  generi  , quamvis 
ìì‘  & in  hoc  prxflet , virum  do£liflimum  fe  dedif- 
» fe  : majoribus  intentum  argumentis , atque  oc- 
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rebus,  hxc  interdum  velut aliud agen- 
v cup3  “?aaire  puto.  Ut  ut  fit , permultas  prz- 
» a finue  “b  co  vulgatas  effe  epigraphes,  qu* 
ftantesq  delitefcerent  , omnino  conlìat , 

: 

” Ki.no  ancora  UgMiafo,  che  di  effe  Rao- 
coha  J Kcriaion,  UM»»  ^«5*  <£ 
altro  llluflre  Ferrera  > pi  e ornamen- 

/i»r  Generale  d< ■ < : Quemadmodum  tamen 

u„Sll5i  “S—  PranKffi  a»»  h»0- 

« ^ T^Notis  Grsmum  ) aliorum  omnium  di- 

» Er  'm  ioUoircnd.s,  eollrgendja  «ponto- 
„ hgentiam  4 tum  Lanms  Marmortbus, 

” naucis  ab  hinc  annis  Novo  In  [cripti  onuM 

” Thcfauro  Cl.  atque  immurtalis  Muratonushn- 

” Ii£  fiorane’  ha  quoque  nberrrma  N^ 

■”  r1 

” ÉTiiriiunVrSdendis  pan  &««»<=  *> 

” potuiffet  ! Sed  oprimo 

” Srnua  Editor  pag-  Vapora q«*d»m «1- 
,,  bique  faepius  obfecvavit,  Ma  m , adeoq8« 
„ nus  accurate  fincereque  expicffa  ’ ^ ^ 
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,,  fibi  de  Infcriptionis  fenfu*  deNotarum  valore  < 
„ quod  ingenue  modelìeque  femel  iterumque  fate-* 

4,  tur  , divinandum  fuille . Quod  fi  fortafle  alicu- 
„ bi  in  itnmenlo  hoc  Opere  doélilììmo  Viro  gra-* 
„ viffimis  aliis  ftudiorum  generibus  occupato  errof 
„ irrepfit , nihil  eli  certe  quod  immenfa  ipfius  in 
„ rem  literariam  merita  extenuare  , aut 

,,  bxrentem  capiti  multa  cum  laude  coronam 
,,  detrahere  quis  velit  : quum  praefertim  eruditi 
„ etiamViri  inGratcis,  Latinisque  Marmoribus , 
,,  aut  exfcribendis , aut  explicandis  non  aberrare 
„ folum , fed  & inter  fe  quoque  mirifice  diffiderò 
„ confpiciantur . Ita  , quum  unum  idemtjue  Mar-* 
„ mor  tum  a Sponio , tum  a Wehelero  ipfius  co- 
,,  mite  exfcriberetur , maxima  fubinde  in  ipforum 
}, ■ apographis , longeque  etiam  major  in  interpre- 
„ tatione , varietas  reperitur  ; ut  Fleetvoodtis  opti- 
j,  me  obfervavit.  Exemplo  quoque , vel  argumen- 
„ to  elle  poterunt  celeberrimi  Viri  Leicbius  , & 

Hagcmbucbius , quorum  uterque  , quum  Mar- 
,,  mora  quaedam  a Muratorio  edita  interpretan- 
„ da  fufcepiffet  , in  varias  planeque  dilfiden-* 
,,  tes  fententias  abivit  , ut  opportune  ad  No- 

5,  tam  A , in  ìpfo  Operis  limine  obfervabi- 
,,  tur . Ceterum  fi  ex  ingenti  illa  Muratorii  Col- 
„ legione  Nxvos  illos  ( così  vengono  appellati  da 
„ i faggi  e dotti  Letterati  i grandinimi  errori , eh’ 
,,  ivi  fi  contengono  ) fubfiuleris , nemo  eft  certe , 
„ qui  vel  plures  in  Marmoribus  Notas  viderit  * 
„ aut  qui  plures  erudite,  ingeniofeque  explicave-* 
,,  rit  ; ut  ex  integra  Notarum  mearum  ferie  con-* 
„ (ìabit,  in  qua  farpiffime  Muratorii  nomen  , ejus-* 
j,  que  Sigla  , & Siglarum  interpretationes  ingenue 
,,  proferentur.  “ Dopo  un  sì  favorevole  giudizio 
inutil  cola  farebbe  l’ aggiugner  altre  parole  in  di" 
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fafa  del  Nuovo  Teforo  d’ Ifcrizioni  del  noftro  Pro- 
pello « . ..... 

Ma  il  grande  prurito  di  criticare  1 Libri  altrui , 
e Specialmente  quelli  del  Muratori,  che  nudre  lo 
Storico  Letterario , gli  ha.  fatto  tirare  un  manro- 
vefcio , quali  direi  fpropofitato  , anche  contro  1* 
infigne  Òpera  intitolata  Antiquitates  Italiche  me  dii 
,fvi  • Imperciocché  dopo  di  averne  dato  il  titolo, 
che  non  riporta  nè  anche  fedelmente  allapag.  5 54^ 
del  Tomo  II.  della  fua  Storia  Letteraria , e di  aver 
detto , che  i belli  cftratti , i quali  ne  fon  dati  nel 
Giornale  Fiorentino  , fono  del  dottiffimo  Aliate. 
Buonaccorfi;  le  vibra  contro  quello  fiero  colpo  : 
„ Errori  molti  fono  corfi  in  quell’  Opera  ( delle 
„ Antichità  Italiane  ) nel  traferivere  i Diplomi , 
„ che  ne  fono  il  fondamento  “ . Si  potrebbe  in 
primo  luogo  chiedere  a quello  Critico  , di  quai 
Diplomi  egli  intenda,  cioè,  fe  di  quelli  trascritti 
dallo  lidio  Muratori  , o pure  di  quelli  a lui  co- 
municati da  gli  Amici . Poiché  fe  la  di  lui  cenfu- 
ra  va  a ferire  i primi,  io  (lento  a credere  , eh’ 
egli  abbia  potuto  penetrare  in  tanti  Archivi , per 
mettere  il  piede  ne  i quali  furono  necefiarie  al  no- 
ftro Propolto  efficaci  raccomandazioni  di  Principi 
e Monarchi,  E quando  mai  per  avventura  glifof- 
fe  riulcito  di  entrare  in  alcuno  di  effi  , non  so , nè 
poffo  pervadermi , eh’  egli  abbia  Saputo  legger  me- 
glio del  Moiratori  i Diplomi  ivi  confervati  , S’ 
egli  poi  intende  di  quei  che  gli  furono  comunica- 
ti da  gli  Amici , non  farà  debitore  il  nollro  Pro- 
pollo de  gli  errori , che  poflono  elfere  occorfi  nel 
trafcriverli , In  oltre  quei  pretelì  errori  potrebbero 
t fière  proceduti  dalla  (lampa  : cofa  molto  facile  a 
Succedere  , come  ognun  sa  , quando  i Libri  vengo- 
no ÙMocift  lontano  dall’  Autore  > e fpeciaimentQ  . 

a.  " ' <4U3tl> 
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quando  fi  tratta  di  pubblicar  Scritture  antiche,  nel- 
le quali  per  lo  pii  la  lingua  Latina  e l’Ortpgra- 
fia  fono  firanamente  deformate.  Se  quello  Critico 
fi  folle  almeno  contentato  di  accennare  alcuno  di 
quei  molti  errori , avrei  potuto  accertarmi  full’O- 
riginale  del  Zio,  fe  alla  fiampa , o pure  a chili 
trafcrilTe,  fe  ne  doveffe  dare  la  colpa.  Ma  quelli 
pretefi  errori  non  riguarderanno  probabilmente  la 
follanza  e l’ efTenziale  delle  DifTertazioni  Murato- 
riane  ; e però  finché  elfo  non  rechi  le  pruove  di 
quella  generale  cenfura  , giudicar  fi  dovranno  di 
poca  o niuna  confeguenza  . E da  quanto  abbiam 
fin  qui  olfervato,  fi  può  facilmente  argomentare, 
fe  lo  Storico  Letterario  d’  Italia  lia  favorevole  o 
nò  al  Muratori  ; e pure  effendogli  fiato  rinfaccia- 
to nelle  Novelle  Fiorentine  dell’Anno  1752.  eh’ 
egli  fi  faceva  pregio  di  biaftmare  e di  attaccare  i 
principali  Letterati  di'  Italia , e fra  quelli  il  Mura- 
tori , credette  di  poter  purgarli  da  quella  taccia  col 
rifpondere  nel  Tomo  IV.  della  fua  Storia  allapag. 
439.  di  aver  [atto  al  Muratori  nel  fecondo  Tomo 
un  elogio , cui  fimile  non  gli  è ancora  fiato  da  altri 
fatto . Non  avrà  forfè  quello  Cenfore  lette , ben- 
ché le  abbia  citate , le  Novelle  fuddette  dell’Anno 
1750.  altrimenti  non  li  farebbe  dato  un  sì  fatto 
vanto;  e.  chiunque  leggera  quel  decantato  elogio, 

• fi  accorgerà  fenza  molta  fatica  , che  le  lodi  ivi 
regillrate  fono  forzate , e non  provengono  da  fin- 
cerità  di  cuore;  mentre  delle  tante  Opere  del  no- 
ftro  Proporto , di  cui  in  erto  fi  dà  il  Catalogo  , 
niuna  fe  ne  commenda , e folamente  fi  cenfura- 
no  quelle,  nelle  quali  fi  pretende  d’avere  {coper- 
to un  qualche  neo , ficcome  d’ una  parte  abbiam 
veduto  qui  fopra  . Oltre  di  che  poco  o nulla  ha 
melfo  del  fuo  in  quell’  Elogio  lo  Storico  Lettera- 
' K 4 rio; 
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rio;  non  avendo  fatto  che  tradurre  in  Italiano  , 
quanto  aveano  prima  di  lui  fcritt'o  il  Dottor  La- 
mi, il  Fabbrico,  e ilBrucker.  Altre  cofe  avrei 
da  dire  su  quello  propofito,  che  farebbero  meglio 
conofcere,  di  qual  lega  fieno  le  lodi  date  da  lui 
al  Muratori  ; irta  fia  meglio  il  tacere , e far  paf- 
faggio  ad  altro. 

§■  v. 

1 

Controversa  / opra  il  Voto  Sanguinario . 

. -* 

Nluna  fra  le  guerre  Letterarie  molTe  al  Mu- 
ratori gli  ha  rifvegliate  contro  tante  pen- 
ne, quante  quella,  di  cui  ora  fiam  per  ragiona- 
re ; e niuna  piò  di  quella  ha  egli  follenuto  con 
maggior  vigore  ed  impegno , perchè  trattavafi  d 
un  punto  di  troppa  importanza  ; cioè , fe  fia  le- 
cito il  Voto  di  dar  il  fangue  e la  Vita  per  di- 
fendere 1’  Opinion  Pia  intorno  alla  Concezion  di 
Maria  Santilfima  : punto  tuttavia  controverfo  nel- 
la Chiefà  di  Dio  ; con  elfere  permeilo  ad  ognu- 
no di  tener  quella  fentenza , che  gli  par  pili  pro- 
babile. Aveva  egli  riprovato  quello  Voto  nel  Li- 
bro TI.  Cap.  Vi.  della  lua  Opera  de  Jngeniórum 
Moderatione , perchè  gli  parve  fuperftiziofo , e da 
non  tollerare  nella  Chiefa  di  Dio  , non  che  da 
promuovere  e configliare , come  avea  fatto  certo 
Predicatore  nel  decorfo  di  un  Avvento  nella  Cat- 
tedrale di  Modena  ; ma  fenza  faper , che  fi  pte' 
ticafle  nella  Città  di  Palermo  in  Sicilia  ; e fola- 
mente  arrivò  ad  averne  notizia  nell’  Anno  i729* 
in  cui  gli  fu  fcritto  , che  dalle  llampe  di  quella 
Città  era  ufcita  una  Diflertazione  Teologica , col- 
la quale  il  P.  France/co  £urt>i  della  Compagnia 
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di  Gesù , folto  nóme  di  Candido  Partenotimo , fi 
lludiava  di  giuftificare  quel  Voto  Sanguinario  con 
varie  ragioni  ; e il  titolo  di  elfa  Dilfertazione  em 
quello  : . Votum  prò  tuenda  Deipara  Conceptione  ab 
cppugnationibus  recentioris  Lamindi  Pritanii  vindi- 
catum . Per  dare  pofcia  maggior  credito  a quella 
Operetta  , elTendo  giunta  la  Fella  della  Concezion 
di  Maria  Vergine,  non  fi  fecero  fcrupolo  alcuno 
quei  Padri  Geluiti  di  alferire  su  i pulpiti  , che  il 
negare  il  Voto  coll’  effufione  di  fangue  pel  Millero 
di  elfa  Concezione  era  un’  Erelia  ; e lo  lidio  fece- 
ro nelle  loro  Congregazioni  tanto  pubbliche  quan- 
to fegrete.  E per  dare  a divedere  al  popolo  igno- 
rante il  loro  zelo  e carità  verfo  la  gran  Madre  di 
Dio,  fecero  una  Ceremonia  pubblica  nella  Chiefa 
della  Cafa  ProfelTa , che  giammai  pel  palfato  non 
aveano  praticata  ; e fu , che  tutti  i Padri  infiemc 
fecero  pubblicamente  il  Voto  coll’ effufione  del  fan- 
gue ; e al  fine  di  elfo , uno  di  quei  Keligiofi  al- 
zolfi  , e al  Popolo  difTe  , che  bifognava  pregare  la 
Vergine,  affinchè  intercedere  prelfo  il  divino  fuo 
Figliuolo,  che  non  fi  avanzale  in  Palermo  la  ma- 
ledetta Erefia  da  molti  in  quella  Città  feguita  di 
negar  la  Concezione  di  Maria  fenza  peccato , e il 
farli  il  Voto  colio  fpargimento  del  fangue. 

A quello  avvifo  , che  fu  dato  al  Muratori  da 
pdfona  maggior  d’ogni  eccezione  , ftimolfi  egli 
obbligato  a rifpondere  , non  tanto  per  onor  pro- 
prio , quanto  per  non  permettere  , che  lafciando 
quel  Libro  illefo  , maggiormente  fi.  dilatale  quel 
Voto  per  la  Crillianità , che  finquì  nella  maggior 
parte  le  n’era  aitenuta  , con  difcapito  della  Reli- 
gione Cattolica  . Perciò  , dopo  di  avere  indarno 
afpettata  per  molti  mefi  la  Dififertazion  del  Parte- 
Kotimoy  fi  mife  a Itcndere  le  ragioni  , che  avcan 
- . mof- 
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motto  l’animo  fuo  ad  impugnar  quel  Voto  ; e 
quando  poi  finalmente  pervenne  erta  alle  fue  mani , 
aveva  in  gran  parte  preparata  la  Rifpofia , ehe  in- 
titolò De  fuperjlitione  vitanda , five  Cenfura  Vati 
Sanguinarti , in  honorem  Immaculata  Cenceptionis 
Deipara  emijji  , a Lamindo  Pritanio  antea  oppu- 
gnati , atque  a Candido  P art  he  net  imo  incajjum  vin- 
dicati e in  cui  fi  coprì  folto  il  nome  di  Antonio 
Lampridio  , Anagramma  , come  fi  é detto  in  altro 
luogo  , di  Lamindo  Pritanio  . E fuperftizione  ap- 
punto fece  egli  conofcere  quel  Voto  . Impercioc- 
ché fenza  peccato  non  fi  può  dar  la  Vita  perfo- 
ftener  opinioni  o fentenze  dubbiofe  > e folamente 
probabili , o fia  non  certe  di  Fede  ; avendo  noi 
un  Comandamento  di  Dio  e della  Natura  di  con- 
fervar  la  Vita,  e di  non  gittarla  ad  arbitrio  no- 
ftro,  come  il  maggiore  de’  beni  temporali , di  cui 
noi  non  damo  padroni  . E niun  peccato  ertendo 
il  tenere  l’ opinion  contraria  a quella  de’  ProfelTo- 
ri  del  Voto  Sanguinario;  e all’  incontro  peccato  il 
voler  morire  per  folìener  ciò,  che  non  fiam  cer- 
ti , fe  contenga  verità  o errore  : perciò  non  mai 
farà  lecito  il  Voto  (uddetto . Che  poi  non  fia  cer- 
ta la  fentenza  , su  cui  quel  Voto  fi  fonda  , lo 
provò  evidentemente  nella  fua  Rifpofta  il  Murato- 
ri. L’aveaegli  compiuta  fin  dell’Anno  1732.  ma 
per  aver  voluto  farla  prima  efaminar  ed  approva- 
re da  valenti  Teologi , e per  qualche  dirticultà  pro- 
vata nel  trovare  il  luogo  da  farla  fiam  pare  , non 
ufcì  alla  luce  il  Libro  fe  non  fe  nell’  Anno  1740* 
colle  ftampe  di  Venezia,  benché  colla  data  di  Mi- 
lano . L’ edizione  fu  bensì  proccurata  dal  celebre 
P.  Daniello  Concina  dell’Ordine  de’ Predicatori , 
ma  egli  certamente  non  pofe  le  mani  in  alcun 
luogo  d’erto  Libro  j come  raofua  di  credere  loSto- 
— rico 
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rico  Letterario  nel  Tomo  V.  della  fua  Storia  ; 
avendolo  egli  fatto  imprimere  tal  quale  gli  fu  con- 
legnato  dall’  Autore  . . 

Al  comparire  del  Trattato  de  Superfiitione  vi- 
tanda fi  com mofiero  varj  Colleghi  del  Partenoti- 
mo,  ed  ecco  ufcire  una  man  di  Libri  contra  del 
Lampridio  , formati  con  gran  foppracciglio  , cor- 
nati di  una  buona  dofa  d’ ingiurie , di  calunnie  , 
e di  maniere  indegne  di  penne  Religiofe,  e inde- 
centi alla  ferietà  de’  facri  importanti  argomenti  , 
Per  ifcreditare  il  Muratori  , e infieme  renderne 
odiofo  il  nome  e la  dottrina , feguendo  l’ infegna^ 
mento  lafciato  da  Tullio  a gli  Oratori  e Difen- 
fori  di  Caule  , che  nel  Lib.  I.  de  Invent.  così 
fcrifle  : Ab  Adverfariorum  per  fona  bcnevolentiam 
comparabtmus  , fi  eos  aut  in  odium  , aut  invidiata  , 
aut  in  contcntionem  adducemus  ; hanno  pretefo  i 
fuoi  Contradittori  nel  prelente  argomento  , .eh’ 
egli  coll’  Opera  fuddetta  combatta  la  pia  fentenza 
intorno  alla  Concczion  della  gran  Vergine;  cofa 
vietata  da’  Sommi  Pontefici  : fenza  riflettere  , che 
il  Libro  AelTo  li  fmentifee  ; mentr’egli  quivi  in 
più  luoghi  la  loda  , la  riconofce  più  Probabile  , 
e non  lol  amente /Va,  ma  fiommamente  Pia  ; anzi 
fui  bel  primo  Capitolo  fi  protetta  chiaramente  di 
non  ifcrivere  contro  quell’  opinione  , ma  sì  bene 
contra  il  Voto  di  difenderla  anche  col  iangue  . 
Piacemi  ad  ittruzione  di  chi  non  avelie  letto  il 
Libro,  di  riferir  qui  le  fue  ttelfe  parole  , che  fi 
leggono  alla  pag.  5.  dopo  di  aver  egli  riferito  i 
Decreti  de’  Sommi  Pontefici  , e del  Tridentino , 
da  offervarfi  intorno  alla  Quiftione  dell’  Immaco- 
lata Concezione  . “ Hxc  fufius  fortafTe  quam  opus! 
»,  efièt  ( così  egli  ) a me  reperita  hoc  in  loco  vi- 
Xk  deri  cuiquam  pofluqt  , At  ego  élla  ( Decreta  ) 
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„ cura  fub  meìs  , tum  fub  Le&orum  oculis  vo-* 
„ lui  ; nihil  enim  enixius  cupio , quam  ea  , qua 
„ par  eft  , veneratione  omnia  intafta  fervare  in 
„ ejusmodi  difputatione  Romanorum  Pontificum 
„ praeccpta,  eorumquc  menti  ac  imperio  demiffe 
„ me  in  omnibus  conformare . Non  ergo  heic  di- 
„ fputatio  erit , fuerit  tic  conccpta , an  fecus , fine 
),  labe  Originali  glorio fijfma  Dei  Mater  Maria. 
„ Una  inter  me  , ac  Parthcnotimum  controverfia 
„ eft  ac  erit  , utrum  amplecienti  fententiam  de 
,,  Immunitate  Virginis  ab  Originali  peccato  liceat 
„ vovere  ac  jurare , fe  prò  httjus  pententi  e patro- 
„ cimo  Sanguinerà  quoque  & Vitam  , quoties  oc- 
„ cafio  ferat , daturum  . Quaeftionem  hanc  nemo 
,,  Romanorum  Pontificum  attigit  , liberumque 
,,  propterea  cuicumque  futurum  eft  in  ejus  exa- 
„ men  ferri;  immo  utile,  ac  necelfarium  Chri- 
„ ftianat  Reipubblicae  nemo  non  fentiat,  ne  for- 
,,  te  fub  fpecie  Pietatis  temere  Chriftifideles  Vitx 
,1  diferimen  fubeant . Quamobrem  , uti  jam  faffus 
,,  fueram  in  Libro  de  Ingeniorum  Moderatione  , 
„ iterum  lubentiftìme  fateor,  fententiam  patroci- 
j,  nantem  Immaculatae  Conceptioni  Virginis  non 
»,  folum  Piam  , fed  funame  Piam  in  Ecclefia  Dei 
),  effe.  Reftiflime  faciunt  , qui  eam  Populo  in 
,,  publicis  Concionibus,  aut  editis  Libris  deprte- 
„ dicant , atque  commendant . Ncque  adverfus  il- 
,,  larn  quoquomodo dimicare  amplius licer,  quam- 
„ quam  liceat  aliter  fentire  in  intimis  cordibus  . 
„ Parendum  eft  Pontificibus  , Chriftiani  Populi 
,,  Magiftris  ,-  qui  non  aliam  potiorem  viam  ha- 
« ftenus  invenere  ad  avertendas  fimultates , & ad 
,,  arcenda  fcandala,  qux  olim  crebro  inter  Theo- 
,,  logos  Catholicos  obejusmodi  controverfiam  flue- 
f>  barn  . Ab  eorura  Decretis  ne  latum  quidena 
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„ unguem  difcedere  mihi  quoque  animus,  acfir- 
,,  ma  voluntas  eft . Hoc  unum  ergo  mihi  propo- 
„ iìtum  eft,  videlicct  ofìendere  , ab  iis  Decretis 
„ reaple  dtflexifle  ac  defleftere , qui  prò  Sangui- 
, narioVoto,  aut  olim  , aut  nunc  propugnanti 
,,  quippe  abutentes  filentio  contraria?  parti  indifto  , 
,,  licere  fortafle  fibi  putant  quidquid  volunt  ; 
„ quafi  Romani  .Pontifices  , dum  pia*  fententiat 
„ favent  , licentiam  quoque  tribuerint  quidlibet 
,,  fuperaddendi , neminique  futurum  fas  fit  contra 
„ hax  (upcraddita  hifeere , vel  quum  a veritate& 
„ rettitudine  aberrare  creduntur  & c. 

Pollo  in  oltre  alficurare , che  il  Muratori  flava 
per  la  fentenza  dell’Immunità  di  Maria  dal  pec- 
cato Originale  ; e tanto  nel  fare  il  Catechismo, 
quanto  nel  Confeflìonale  efaltava  quella  prerogati- 
va delia  Madre  di  Dio , allorché  fe  glie  ne  pre- 
fentava  1’  occalìone  ; e ciò  faceva  fpezialmente  nel- 
la Fella  della  Concezione  colle  Giovinette , che  a 
lui  fi  confelfavano  , per  eccitarle  ad  elfer  divote 
della  gran  Vergine  , e ad  imitare  le  fue  Virtì». 
Ne  poflòno  ancora  fare  teltimonian2a  i quattro 
Sonetti  da  lui  comporti  fopra  il  Miftcro  della  Con- 
cezione ne  gli  Anni  174?.  1744.  1 745-  e 1746* 
letti  nell’  Accademia  di  Napoli , e pofcia  per  due 
volte  ftampati  in  quella  Città  ; ficcome  eziandio 
una  Pofcritta  fatta  ad  una  Lettera  , da  lui  indi- 
rizzata al  dottiffimo e cordialiflìmo  fuo  Amico,  l* 
Abate  Pietro  Napoli  Gianelli  di  Palermo  , fotto 
il  dì  20.  Dicembre  del  1743.  che  è la  feguente . 
„ Giacché  ci  refta  della  carta  , voglio  aggiugnere 
„ un  Sonetto  da  me  ultimamente  comporto  per  le 
„ tante  premure  fattemi  da'  un  Amico  mio  di 
„ Napoli , intorno  all’  Immacolata  Concezione  , 
„ di  cui  io  non  fono  nemico . “ E s’ egli  neU’Ope* 


158  Vita  di  Lobovico 
ra  fuddetta  de  Superfiitione  vitanda  riferì  alcuni 
paffi  di  Santi  Padri  , che  paiono  ad  erta  Immu- 
nità contrari  ; non  ad  altro  fine  il  fece , che  per 
provare  full’  efempio  de’  dotti  Padri  Salmaticenfi  , 
del  Padre  Dionigi  Petavio , infigne  Teologo  del- 
la Compagnia  di  Gesìv , e d’altri  gravi  (Timi  Teo- 
logi, che  non  fi  poteva  fofienerl’  altra  opinione  i 
thè  la  gran  Madre  di  Dio  fia -fiata  immune  an- 
che dal  Debito  di  contrarre  il  Focato  d Origine  ; 
e molto  meno  fare  il  Voto  di  difendere  col  fan- 
gue  e colla  vita  quella  Immunità , come  fe  n’era 
da  poco  tempo  in  qua  introdotta  la  pratica  in 
Colfenza  Città  del  Regno  di  Napoli  • L’ impu- 
gnare sì  fatta  opinione  , cioè  dell'  Immunità  dal 
debito , non  ‘è  finora  fiato  proibito  da  verun  Pon- 
tefice : nè  quello  fi  chiama  contradire  alla  pia  fen- 
tenza  . 

Hanno  eziandio  gli  Avverfarj  del  Lampridio 
tentato  di  farlo  credere  contrario  alla  Di  vozion  del- 
la Vergine , per  aver  egli  riprovato  il  Voto  San- 
guinario ; quali  che  l’ impugnar  ciò  che  non  s’ ac- 
corda colla  vera  Divozione  , e colla  lana  Teolo- 
gia , fia  un  delitto  , e un  mancar  di  divozione  < 
, E'  fempre  fiato  e Tempre  farà  permeilo  nella  Chie- 
fa  di  Dio  non  meno  a i fiacri  Pallori  , che  a i 
Teologi  ed  uomini  dotti  , l’avvertire  e il  difap- 
provare  i difetti  e gli  eccelli  che  nella  Divozione 
ftelfia  della  Madre  di  Dio  pollóne  introdurfi  : nè 
il  far  ciò  è mai  fiato  imputato  a colpa  , nè  a man- 
canza di  Divozione;  anzi  è fempre  fiato  riputato 
utile  e necefiaro  alla  Chiefa  medefima  per  mante- 
ner puri  in  «Ila  il  Dogma  e la  Difciplina , e per 
non  elporla  aile  oerifioni  ed  a gli  inibiti  de  gli 
Eretici.  Non  mancano  efempli  di  quello  ne’ Li- 
bri de’ Santi  Padri  ; ma  fopra  tutto  è celebre  la 
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Lettera  fcritta  da  S.  Bernardo  a i Canonici  di  Lio- 
ne per  aver  quelli  introdotta  la  Feda  della  Conce- 
zione : chi  pertanto  oferà  di  tacciare  quel  gran 
••  Santo  di  poco  di  voto,  e molto  meno  per  avverfo 
alla  Divozion  di  Maria  Santiflima  ? Divotoal  pari 
d’ ogni  altro  era  il  Muratori  della  gran  Vergine; 
e fin  da  giovinetto  prefa  1’ avea  non  folo  per  fua 
Avvocata , ma  eziandio  per  Maedra  ne’  fuoi  dudj  ; 
e per  quedo  motivo  ha  tenuto  ben  per  cinquant’ 
anni  nel  tavolino , su  cui  ftudiava  in  cafa  , una 
picciola  Immagine  della  medefima  dipinta  in  Ra- 
me , cui  Tempre  indirizzava  qualche  preghiera  nel 
metterli  a ftudiare . La  portò  pofcia  in  campagna 
nel  1732.  per  metterla  a capo  del  fuo  letto  nel 
Cafino , che  avea  comprato  a S.  Agnefe  . Quan- 
do poi  ricorrevano  le  Fede  di  effa  gran  Madre  di 
Die , le  celebrava  con  una  particolar  divozione  , 
e fe  alcuna  d’ effe  folfe  caduta  in  Domenica  , non 
mancava  al  certo  in  quel  giorno  d’ efeltarne  gli  alti 
pregi  e la  potente  intercdlione  , e di  raccoman- 
darne fervorofamente  la  Divozione  a i Fanciulli  e 
Fanciulle,  che  intervenivano  al  fuo  Catechismo. 
Dalla  maniera  finalmente,  con  cui  ne  parla  in  al- 
. cuni  de’  Libri  fuoi , di  leggieri  s’ accorgerà , chiun- 
que non  ha  la  teda  guada  da  pregiudizi  , quanto 
egli  ne  fote  divoto. 

Quello  poi  che  riufcì  più  ridicolo  inquedacon- 
tefa  , fu  che  alcuni  di  que’  bravi  combattenti  per 
tener  in  dovere  gl’  ignoranti  , che  loro  credono  j 
fpacciarono  dapertutto  , che  il  Muratori  non  era 
Teologo . E come  predar  fede  a chi  lenza  feper 
di  Teologia  entrava  a far  il  Dottore  in  sì  fatte 
materie?  Ma  per  conofcere , quanta  inezia  conten- 
ga un  sì  fatto  parlare  , altro  non  fi  richiede  che 
leggere  i Libri  fteffi  di  lui . Merita  ancora  qualche 

riflef- 
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riflelfione  l’aver  non  pochi  d’elfi  (come  vedretn 
fra  poco)  rifpofto  in  lingua  volgare  aLampridio, 
il  quale  aveva  ferino  in  latino  , fenza  almen  far 
cafo  della  Coftituzione  del  Santo  Pontefice  Pio  V. 
Super  Specularti , nella  quale  fi  comanda , che  Ne- 
mo  cujusque  ordinis  vel  gradui , conditionis  , nel 
dipnitatis  exijlat  &c.  vel  de  hac  ipfa  qutcfiione 
(della  Concezione)  cujusvis pietatis  aut  necejjita- 
tis  prxtextu  V ulgari  fermone  fcribere  , vel  ditiare 
prafumat . Altra  ragione  di  quello  loro  contegno 
non  hanno  faputo  trovar  gli  uomini  faggi , fe  non 
che  intanto  fi  fieno  quegli  appigliati  a quello  par- 
tito , per  farli  de  i feguaci  fra  la  turba  de  gl’  igno- 
ranti ; giacché  il  coro  de  i dotti  e difappalfionati 
erafi  dichiarato  a favor  d’ elfo  Lampridio  . Seque- 
{lo  fia  un  motivo  da  non  curar  le  Bolle  Pontificie, 
lafcio  ad  altri  il  giudicarlo  ; e intanto  palliamo  a 
vedere  , quali  fieno  le  Cenfure  ufeite  contro  il 
Trattato  de  Superjlitionc  vitanda. 

Il  primo  a dare  allarmi  contro  Lampridio  fu 
il  P.  Giovanni  de  Luca  Minor  Olfervante , con  un 
Avvilo  ad  LeElerem  , pubblicato  colle  (lampe  di 
Napoli  nell’  Anno  1741.  e da  premettere  come 
Prologo  Galeato  ad  una  lua  Dilfertazione  ivillam-  , 
pata  nel  1739.  col  titolo  de  Immaculata  B.  Vir- 
sinis  Conceptione . Dopo  quello  foglio  vennero  al- 
la luce  tre  Lettere  , di  cui  fi  dilTe  Autore  il  P. 
Francefco  Antonio  Zaccaria  della  Compagnia  di 
Gesù , con  quello  titolo  : Lettere  al  Sig.  Antonie 
Lampridio  intorno  al  fuo  nuovamente  pubblicato  de 
Superftitione  vitanda  (¥c . e furono  imprelfe  in  Pa- 
lermo nel  1741.  e dipoi  rillampate  in  Lucca  con 
alcune  mutazioni,  e coll’aggiunta  d’una  Lettera 
all  Eminentifs.  Sig.  Cardinale  N.  N.  poco  avanti 
llampata  in  Roma  dal  P.  Al  ch'andrò  San  tocanale 
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della  medefima  Compagnia . Da  i torchi  di  Paler- 
Fornente  nel  1741.  un  foglio  intitolato  : 
RtJpoJU  ad un Cavaliere  erudito  , defiderofo  di 
J ape  re  ciò  che  debba  intendere  intorno  al  Libro  del 
Signor  Antonio  Lampridio  , nel  quale  fi  affenfce 
imprudente,  fuperfiiziofo , finguinario  , e peccami- 
nofo  il  Voto  di  difendè v usque  ad  fanguinem  V 
Immacolata  Concezione  della  Madre  di  Dio  Quc 
fto  picciolo  fcritto  fu  comporto  dal  P.  Mckhìore 
di  Lorenzo  Gefuita  . Nello  ftertb  Anno  fu  impref- 
fa  in  quella  Città  una  Lettera  di  Pier  Antonio  Sa. 
g£as  (lotto  il  qual  nome  fi  coprì  il  P. Vefpefiano 
Trigona  della  Compagnia  di  Gesù)  ad  Antonio 
Lampridio  , in  cui  fi  dinioflra  , che  il  fio  Libro 
intitolato deSuperftitione  vitanda,  fcu cenfura  Voti 
Sanguinarli  &c.  troppo  fi  opponga  alle  leggi  del 
Buon  Gufio  già  con  plaufio  fiabilite  da  Ùmindo 
P.utani°  - Furono  inoltre  pubblicate  colle  iìampe 
di  quella  Citta  nell  Anno  medefimo  dueDirterta- 
2iom  del  P.  Francefco  Burgi  con  querto  titolo  : 
De  Vietate  in  Deiparam  amplificanda , Diìfcrta- 
tto  duplex , in  qua  duplex  exponitur  & vindi- 
catur  Votum  prò  tuenda  ejusdem  Deipara  Immacu- 
lata Concepitone,  auElorp  Candido  Parthemùrno  Si- 
culo , fan-*  T beokgi*  P rofeffore . Comparve  ezian- 

t°  m quel  .>no  col,e  fompe  medefi. 

me  di  Palermo  un  Libro  del  Canonico  Lorenzo 
Migliacci , col  titolo  : Lamprtdius  deteElus  , & 
caJ  tgatus  . feu  intemerata  Mariana  Conceptionis 
magnanimo  Voto  vei  ufque  ad  fanguinem  propugna - 
U Difettano.  Anche  ,1  P.  Bonaventura  Attardi 
Agoft.mano  ivi  pubblicò  nell’Anno  fufTeguente 
vane  Lettere,  intitolandole:  laRifpofiafenìama- 
Jchera  al  Stg.  Lodovico  Antonio  Muratori,  del P. 
Attardi  Agofimtano . Ufcì  pure  da  quelle  rtamp« 
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viel  1742-  un  Libro , che  avea  per  «itolo  : La* 
zLfoad  trutìnam  rcvocatus . DiffertaUoT bealo. 

P ca  de  Immaculata  Maria  Concepì, onn  ccrtuuae- 
£ cjusdemque  Immumtate  a Debito  ptoxirnoOrt- 
culpa  centra  benda . Aurore  Joiepho  Ignatio 
Ì/Iilanere  Soc.  Jefu  in  PanoriMana  Ccllc&u  Ma - 
xtmi  A endemia  T bealera  Profetare. 

Il  vederfi  attaccato  da  tante  parti , e da  grati 
'numero  di  valorofi  difenlon  del  Poto  Sanguimuo, 
avrebbe  fatto  perdere  il  coraggio  , e cader  in  ter- 
Ja  il  cuore  a qualunque  forte  campione  della  Re- 

'STÙ'^o’Z 

pecno  e Giudizio  a certe  bcuole  , è rimalto  per 

fnafr,  che  h Senteri7a  dell’  Immacolata  Conce- 
da10 > che  la  d j Voto  Sangui- 

rione,  foftenuta  da  1 predicatori  oci  * 

lari.;  è ben  probabile,  e forfè  p.ì>  prohab^e  de  l 
oppolta,  ma  mancarle  quella  certezza  » 

rendere  Ireiro  e ledevo  e V .mpW»  '»  g 
«er  effa . Fu  quello  nuovo  Libro  del  nottro  Pro 
£>fto  llampato  in  Venezia  «»’Annoi743-  ~ J 
data  pure  di  Milano,  e con  quello  titolo  • ter 

dinandi  Valdefu  Epijlcla , fe\APPend‘Xt^ ubi 
Antonii  Lampndu  de  Superft.tione  vitanda  , «£ 
Votum  Sanguinarium  rcBc  oppugnatane , male  po 

pugnatane  vjìenditur . combatte  il  Valdefu, 

Colle  prime  cinque  Lette  . ^ del  p. 

non  meno  il  Prologo , che  la  u iw . 
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alla  Lettera  del  P.  T rigona  . Le  altre  tre  che  fueJ 
cedono  , hanno  per  oggetto  le  Differtazioni  del  Par* 
tenotimo . La  decimaquarta  è fcritta  contro  la  Let- 
tera del  P.  Santocanale  ; la  decimaquinta  contra 
il  Libro  del  Canonico  Migliacci  ; contro  la  Ri* 
fpolla  del  P.  Attardi  la  decimafefta  ; e 1’  ultima 
contro  1’  Opera  del  P.  Milanefe  . 

Mentr’  erano  fotto  il  torchio  le  Lettere  Valde- 
fiane  , pervennero  alle  mani  del  Muratori  altri 
Scritti  , ufeiti  contra  il  fuo  Libro  de  Super fiitiono 
vitanda , ed  altri  ne  furono  dipoi  divulgati  con- 
tro le  Lettere  medefime  del  Valdefio;  tna  egli  , 
così  anche  configliato  da  Amici  dottiffimi , li  la- 
fciò  correre  fenza  veruna  rifporta , maffimamente 
perchè  in  elfi  non  fi  faceva  che  friggere  e rifrig- 
gere quelle  medefime  ragioni  e difficultà*  alle  qua- 
li aveva  più  d’ una  volta  rifpofto*  Perciò  ne  darò 
folamente  i titoli , affinchè  fieno  a notizia  di  chi 
legge  ) e fono  : 

I>  Nuovi  fervori  delia  Città  di  Palermo , e del- 
la Sicilia  in  offe  gaio  dell'  Immacolata  Concczion  di 
Maria  Vergine , opera  di  un  Sacerdote  Palermita- 
no , cioè  del  Canonico  D.  Antonio  Mongitore  , 
Palermo  17421 

IL  Fratrie  Ignoti i Como  Lily  bedani  Òrà.  Min~ 
Sanili  Francifci  Convcntualium  $ DifJertatioT teo- 
logica in  Vmdiciis  Certitudinis  immaculata  Cornei 
ptionis  Sancia  Maria  Virginia  adverfus  Antoni- 
Lampridii  Animadverfwnes  in  Opujculo  de  Super 
flit  ione  vitanda.  Panarmi  1742. 

Ili*  Tre  Lettere  del  I\  Trigona  $ col  folito  rio-1 
tne  di  Pier  Antonio  Saguas  , al  Sig.  Ferdinando 
Valdefio  , in  cui  fi  dimofira  , che  le  Pifiole  raccol- 
te nel  Libro  intitolato  : Ferdinandi  Valdefii  Epi- 
/ Aolas  &(,.  non  fieno  atte  a difender  Lampridio  dal* 
/ L 2 li 


/■ 


Digtfeed  by  Google 


IÓ4  Vita  di  Lodovico 

e oppofizieni  del  S aguas , e molto  meno  a fojlene- 
re  , che  f a fuperjliziofo  il  Voto  di  difender  col 
fitngue  Immacolata  la  Concezion  di  Maria  . Ivi 
17  4v 

IV.  Rifpojla  data  in  quattro  Dialoghi  all  otta- 
va Lettera  del  Sig.  Ferdinando  Valdefio , ne' quali 
fi  pruova  lodevolifjìmo  il  Voto  di  difendere  fino  all' 
effufione  del  fangue  la  pia  fentenza  dell  Immaco- 
lata Concezione  della  Madre  di  Dio . Palermo  1743.’ 
Furono  quelli  Dialoghi  comporti  dal  P.  di  Lo- 
renzo . 

V.  Confutatio  fex  priorum  Epijìolarum  ex  eo  Li- 
bro , cui  titulus  ejì  : Ferdinandi  Valdefii  Epirtolas 
&c.  Fu  rtampato  quello  Libro  in  Venezia  , ma 
colla  data  di  Milano  nel  1744.  dal  P.  de  Luca , 
e per  la  fua  grande  mordacità  n1  era  IJata  proibita 
d’ ordine  Pontificio  l’ introduzione  in  Roma  . 

VI.  Caufa  Immaculata  Conceptionis  Sanili fima 
Matris  Dei  Maria  Domina  noflra  facris  Tejìimo- 
niis  ordine  chronologico  utrinque  allcgatis  , & ad 
examen  Theologico-Criticum  revocatis  , agitata  & 
conclufa  , Pallore  Benedillo  Piazza  Syracufano  So- 
cictatis  Jefu  &c.  Panormi  1747.  Di  quell’  Opera 
fcriveva  il  Muratori  all’ Ab.  Pietro  Napoli  Gianel- 
li  folto  il  dì  24.  d’Ottobre  dell’Anno  1748.  ne’ 
feguenti  termini  : Ho  data  fubito  un'  occhiata  al ? 
Opera  del  P.  Piazza  . Egli  ha  copiata  quella  di 
unGefuita  Spagnuolo  . Lafciamolo  fabbricare  come 
a lui  piace . Non  è entrato  nel  V.  S.  Qucjlo  a me 
bafla  . 

VII.  Dionyfii  Bemardes  de  Moraes  Coruf catio- 
ne s Dogmatica  &c.  Ulyffipone  1748.  Ha  pretefo 
quello  Scrittore  Portogliele  di  confutar  varie  opi- 
nioni del  Muratori  nel  Libro  de  Ingcniorum  Mo- 
deratione , ed  anche  ciò  che  quivi  fi  legge  contra 
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jl  Voto  Sanguinario  ; ma  mi  riferbo  a parlarne 
in  altro  luogo  , dove  mi  verrà  in  acconcio  d’e- 
fporre  il  motivo , eh’  egli  ebbe  di  comporre  PO 
pera  fuddetta . 

Vili.  Fu  eziandio  pubblicato  colle  (lampe  un 
Memoriale  latino  , che  comincia  : Qui  dignus 
ejl  &c>  ed  a nome  del  Mondo  Crijliano , indiriz- 
zato alla  Santità  del  regnante  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  ma  fenza  data,  e nome  dell’Au- 
tore . Sembra  flampato  oltramonti  ; e forfè  non 
m’ inganno  a crederlo  comporto  da  qualche  buon 
Tedelco  , mal  informato  però  dello  flato  della  pre- 
fente  controverfia  ; perchè  fra  l’ altre  cofe  fi  figu- 
ra , che  l’ Opera  d’ Antonio  Lampridio  fia  fiata 
imprefla  in  Roma . Si  conchiude  quefta  Supplica  , 
chiedendo  al  Papa , che  definifea  1’  Articolo  della 
Concezione . 

Nel  Catalogo  dell’  Opere  , ufeite  in  favor  del 
Voto  Sanguinario , che  vien  efibito  nel  Tomo  V. 
della  Storia  Letteraria  d' Italia , è ftatty  omtneflò  , 
non  so  per.  quale  motivo  un  Libercolo  (lampato 
in  Palenno  nell’  Anno  1742.  c pure  lo  Storico 
non  poteva,  nè  doveva  ignorarlo  , per  effere  la- 
voro di  un  fuo  Confratello , ed  anche  perchè  dall’ 
Autor  della  Prefazione  premefla  all’ultima  edi- 
zione del  Trattato  de  Ingeniorum  Moderazione  , 
glie  ne  era  (lata  data  notizia . E tanto  piò  dove- 
va darne  conto  per  aver -accennato  ajtr’ Ope»  del 
medefimo  Soggetto  nel  Tomo  II.  d’erta  Storia  , 
collo  fcrivere  in  quefta  guifa  alla  pag.  552.  “ Nell’ 
„ Efame  (opra  il  Santo  Amor  di  Gesò , che  leg- 
„ gefi  in  quelli  Efercizj  ( del  Muratori  ) v’  è una 
,,  Propofizione , contro  la  quale  ufcì  in  Palermo 
„ nel  1742.  un  niente  necertario  libro  di  un  buon 
>,  Gefuita  nomato  il  Padre  Mancufi  con  quefto 
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titolo  : Trionfi  della  Divozione  della  Madre 
V di  Dio  „ , La  Propofizione  del  Muratori  qui- 
vi indicata  è , che  la  Divozione  verfo  Maria  San- 
ti filma  è ben  utile  e lodevole  , ma  non  neccjjaria 
alla  Salute , come  quella  del  divino  nofiro Salvato- 
re . Quefta  ftelfa  Propofizione  fu  anche  cenfuratg 
dal  Canonico  Migliacci  nel  fuo  Lampriàius  dote - 
Bus  & cajligatus  ; ma  il  noftro  Pro  pollo  fi  dife- 
fe  bravamente  nella  Lettera  XV.  di  Valdefio  y con 
fargli  vedere,  che  la  dottrina  da  lui  infegnataerg 
quella  della  Chiefa  Cattolica. 

IX.  Ora  il  titolo  dell'  Opufcolo  ommetto  nella 
Storia  Letteraria  è il  feguente  : Ritratto  della  fal- 
fa  dottrina  di  Lamindo  Pritanio  , efpojio  da  Tufi 
gofio  di  Monte  Pelerò  (cioè  dal  Padre  Antonia 
Ignazio  Mancufi  della  Compagnia  di  Gesù)  alla 
( onfiderazionc  de'  favj  Cattolici  più  dotti  e fedeli , 
Palermo  1742.  Morì  il  Pad.  Mancufi  nel  dì  pri- 
llo di  Marzo  d’etto  Anno.  Crede  perciò  il  dot- 
to P.  Andrea  Galland  Autore  dell’  accennata  Pre- 
fazione , che  la  luddetta  Operetta  fra  venuta  ir* 
luce  dopo  la  morte  di  quel  Rehgiofo  ; anzi  ag- 
giugne , effervi  qualche  voce , che  fe  fotte  foprav- 
vittùto  , o avrebbe  fopprettò  il  fuo  fcritto  , o 1’ 
avrebbe  corretto  : pofeia  foggiugne  : “ veruni  & 
,,  ipfe  P.  Mancufius  fuo  nomini  raelius  confu- 

luittet , fi  numquam  ad  fcribendum  in  Murato 
„ rmm  accellittet  ; & quisquis  cjus  fcripta  in  lu- 
,,  cem  emifit , coniultius  ipfius  memorix  profpe- 
,,  xiflet , fi  ea  flammis  comburenda  configna/ret < 
In  fatti  non  fi  può  leggere  cofa  più  inetta  di  quel 
Libercolo  ; nè  fi  può  dare  a giudizio  d’ uomini, 
dotti  uno  Scrittore  più  ignorante  , e nel  tempo 
fletto  più  maligno  di  quel  buon  Gefuita  . Vor-, 
lebbe  egli  a tutti  i patti  far  comparire  Lamindc^ 
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per  un  Gianfenifla , e gli  fa  dire  fpropofiti  , eh' 
egli  folo  fi  fogna.  Un  efempio  foto  recar  io  vo- 
glio della  franchezza , con  cui  quello  Scrittore  fi 
lludia  d’imporre  a’ Lettori  fuoi , affinchè  chi  non 
ha  letta  quell’ Operetta , po(fa  darne  qualche  giu- 
dizio . Rtfenfce  fui  bel  principio  del  §.  V.  la 
XXX.  fra  le  Propofi/.ioni  condennate  da  Aleffan- 
dro  Vili,  adì  7.  di  Dicembre  dell’Anno  1690. 
ohe  è quella:  Uhi  qu'S  mvenerit  Dotìrinam  in  Au- 
gurino clarc  fondatati , illam  abrolute  potefi  tene- 
re , & dovere  , non  refpiciendo  ad  ullam  Pontifici 
Ballati  ; la  qual  I Propo.fi /-ione  reca  eziandio  in 
volgare  , come  fa  di  tutti  gli  altri  tedi  latini  , 
per  far  entrare  in  fella  a gl’  ignoranti  le  carote 
che  loro  vende.  Pofcia  feguita  a dire  : “ Quella 
„ medefima  Propofizione  ereticale  quali  negli 
„ fleffi  termini  è aderita  dal  noftro  Lamindo  1, 
,,  I.c.  19.  fol.  174.  ,,  Ed  eccola  lampante:  Cer- 
tuni c/i  unumquetique  Fidelium  fimul  ac  eviden- 
ter cognov’.t , Dogma  aliquod  ab  omnibus , a ut  pic- 
risque  Patribus  tradi  , consentire  ftntim  illudque 
amplccii  debere  , etiamjì  nulla  Ecclefix  definititi 
prtecefferit . Convien  ben  figurarli , che  quelto  Cri- 
tico abbia  creduto  di  fcriver  folo  per  gente  priva 
d’ ogni  dif'cemimento  , od  accecata  , com’egli  , 
dalla  palfione  i altrimenti  non  fi  farebbe  azzarda- 
to di  por  fotto  l’ occhio  nel  tempo  Hello  amen- 
due  le  riferite  Propofizioni  ; mentre  il  loro  folo 
confronto  balla  per  far  conofeere  anche  alle  men- 
ti non  tanto  illuminate  la  differenza  grande , che 
palfa  fra  quella  del  Pritanio , e l’ altra  conderma- 
ta  dal  Pontefice . Ridicola  poi  al  iommo  è la  Lo- 
gica , eh’  egli  adopera  per  provare  , che  l’una  Pro- 
pofizione s’ inchiuda  nell’  altra  ; ma  io  mi  aflengo 
dal  riferirne  le  parole , perchè  ra’  accorgo  di  aver 
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anche  fatto  troppo  onore  a quello Libercolo,  che 
certamente  non  avrei  nè  pur  nominato  , fe  dal 
P.  Galland  non  ne  foffe  Hata  antecedentemente 
data  contezza,  perchè  veramente  noi  meritava. 

E quelle  fono , per  quanto  io  so , tutte  le  Cri- 
tiche ufcite  contro  il  Libro  de  Ingeniorum  Mode- 
ratane , contro  il  Trattato  de  Superjlitione  vitan- 
da, e contro  le  Lettere  di  Valdelìo  , vivente  il 
Muratori . Ma  mentre  bolliva  la  controverfia  del 
Voto  Sanguinario , non  lafciarono  alcuni  partitami 
di  quello  , di  fargli  guerra  con  Lettere  cieche  , 
ora  piene  d’ingiurie  e di  llrappazzi,  ora  con  in- 
timazioni , che  non  fi  falverebbe  fe  non  fi  ritrat- 
tava , e talvolta  ancora  con  minacce . Non  fe  ne 
prefe  mai  egli  verun  faftidio  , perchè  fapeva  d’ 
aver  foflenuta  una  buona  caufa  ; e nè  meno  fi 
curò  di  cercar  , chi  ne  folfero  gli  Autori  . Da 
perfona  degna  di  tutta  la  fede  ho  poi  faputo  , 
che  una  di  effe  gli  fu  fcritta  dal  Confeffore  di 
un  gran  Principe  ; perchè  fe  n’  è egli  vantato  do- 
po la  morte  del  nollro  Propollo , con  moli rar  an- 
che difpiacere  di  non  efferfi  in  quella  fottoferitto 
col  fuo  nome . Alcune  ne  confervo  preffo  di  me  ; 
ma  la  più  infame  fu , dopo  letta , confegnata  al- 
le fiamme  dal  Muratori , acciocché  non  fi  vedef- 
fe,  fino  a qual  termine  era  giunta  la  temerità  di 
chi  la  fcriffe . 

Ma  per  non  lafciar  nulla  indietro  di  ciò  che 
riguarda  il  Voto  Sanguinario , non  debbo  tralafciar 
di  riferire  una  difficultà , che  per  Lettera  fu  pro- 
moffa  al  nollro  Propollo  da  Perfonaggio  di  alfa 
sfera , e di  fapere  affai  fuperiore  a quanti  abbiam 
qui  fopra  nominati  , cioè  dal  Cardinale  Angelo 
Maria  Querini  Vefcovo  di  Brefcia  . Trovandoli 
egli  un  giorno  all’  udienza  del  làntiffimo  e fapien- 
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tiflimo  regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  e con  e (To  difeorrendo  delle  Lettere  di  Fer- 
dinando Valdc  fio , fra  r altre  cofe  gli  di  (Te,  che  fe 
il  motivo  del  Martirio  di  S.  Tommafo  Cantua- 
rienfe  era  fiata  la  difefa  dell’  Immunità  Ecclefia- 
ftica  , che  non  è certo  efiere  de  Jure  Divino  , 
potevano  i difenfori  del  Voto  fuddetto  dedurne  a 
lor  favore  , “ che  l’efporre  la  vita  per  un  arti-; 
„ colo  non  certo  certitudine  Fidci  era  cofa  leci- 
„ ta,  anzi  meritoria  al  giudizio  che  ne  ha  fatto 
„ il  Pontefice  , e con  lui  la  Chiefa  tutta  , che 
„ venera  S.  Tommafo  per  Martire  “ ; e il  San- 
to Padre  ebbe  la  degnazione  di  fofiener  la  parte 
di  Falde  fio  . Elfendofi  poi  divulgata  per  Roma 
quella  voce,  ne  fu  da  un  Amico  avvitato  il  Mu- 
ratori, il  quale  per  l’appunto  ftava  divifando  di 
fcrivere  a quel  Porporato  per  intendere,  qual  fof- 
fe  P obbiezione  da  lui  propofta  al  Pontefice , e in- 
fieme  per  poterle  dar  rifpofia:  quando  gli  giunta 
Lettera  di  quel  gran  Cardinale , in  cui  gli  riferi- 
va, quanto  era  palpato  fra  elfo  e il  Santo  Padre 
nel  fuddetto  propofito  ( Append.  num.  XIV.  ) . 
Gli  rifpofe  il  nofiro  Propofio  fotto  il  dì  21.  di 
Marzo  dell’Anno  1743.  (Appendice  num.  XV.), 
e quel  Porporato  rimale  tanto  foddisfatto  della 
rifpofia  fatta  alla  fua  difficultà  , che  gli  referifle 
da  Brefcia  fotto  il  dì  29.  d’ Aprile  dello  fleflò 
Anno  in  quelli  termini  : “ Sono  fiato  pur  con- 
„ tento  del  lavoro  con  cui  ha  ella  melToinchia- 
„ ro  ciò  che  concerne  il  Martirio  di  S.  Tomaia- 
„ fo  .Cantuarienfe  ; e così  devono  efierlo  i PP. 
„ Gefuiti  dell’altro , che  fa  comparire  così  felice 
„ il  Criftianefimo  nelle  loro  Miflìoni  del  Para- 
„ guai  “ . Siccome  poi  l’Eminentifs.  Ouerini  erafi 
efprelfo  nella  prima  fua  Lettera  , che  fi  Pontefice 
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era  fi  moflrato  voglio  fo  di  veder  la  Ri 
ratori  alla  propoftagli  difficulth,  ed 
Porporato  ordinato  d’ indirizzargli 
credette  bene  il  noflro  Propollo  di  mandarne  Co- 
pia nello  ftefo  tempo  all’  Eminentifs.  Tamburini  1 
allora  Abate  di  S.  ^aolo  di  Roma , acciocché  pii 
prelto  folle  veduta  dal  Papa  ; e n’ebbe  dal  primo 
la  Tegnente  rifpolta  fotta  il  dì  17.  d’  Aprile  del 
1747.  Jeri  fera  veroni  a Roma,  e quella  mat« 
„ tina  mi  fon  portato  al  bacia  de’ facri  Piedi  « 
„ Primo  ho  pollo  in  mano  del  Papa  la  prima 
„ Lettera  di  V.  S.  Illuitrifsima , che  contiene  le 
„ olfervazioni  fopra  alcune  code  del  Breviario  , 
„ fopra  l’Italia  (aera,  e Leandro  Alberti.  L’ha 
ji  letta  tutta , e m’  ha  detto  : quelle  fono  cofe  , 
,,  che  fi  anderanno  maturando.  Dipo  gli  hocon- 
„ fegrvata  la  ri fpofta  all’  Eminentifs.  Querini , che 
,,  parimente  ha  letta  tutta  ; poi  ha  foggi  unto  : 
,,  Sappiate  che  il  Cardinale  Querini  venne  a prò- 
„ pormi  qucjia  diffìcultà  , come  dimofi, -azione  , a 
,,  cui  non  poteva  rifponderfi  ; ma  noi  dicemmo  , 
5,  che  offertaffe  gli  Atti  della  Qaufa  di  S.Tom- 
,,  rhafo  Cantuarienfc  , e vedrebbe  che  le  contro- 
,jr,  verfte  col  Re  d' Inghilterra  non  riguardavano 
,,  Solamente  ! immunità  Ecclefiajlica  , mi  altri  cf- 
,,  fcnzialijftmi  capi , Pretendeva  il  Cardinale  , che 
,,  quejle  cofe  ioveano  efprimc'-fl  dal  Sig.  Murato- 
3,  ri , a cui  rispondemmo  , che  qucjlo  non  era  il 
„ di  lui  inflitti  0 . In  fomma  il  Papa  gli  difie 
„ quafi  tutto  ciò  , che  da  V.  S,  Ulultrilfima  è 
j',  (tato  efpofto  nella  rifpofta  , e qualche  cofa  di 
p più  ancora,  Da  quello  ella  vede,  che  il  Papa 
p fi  fece  di  lei  difenfore  &c. 

Per  conto  del  Voto  Sanguinario  non  fi  dee  nè 
Cieno  tacere  ciò  che  avvenne  ai  Muratori  nell 
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Anno  1746.  o 1747.  Fu  una  fera  a trovarlo  un 
Prete  Pollacco , che  veniva  da  Roma , e ritorna- 
va alla  Patria.  Dopa  i complimenti  del  fuo  de- 
fiderio  di  conofcere  un  uomo  cosi  celebre , diman- 
di) al  noftro  Propello  , fe  era  quegli  che  aveva 
impugnata  l’Immacolata  Concezion  della  Vergi- 
ne. Gli  rifpofe.  il  Muratori,  che  aveva  bensì  ri- 
provato il  Voto  di  difendala  col  Sangue,  ma  non 
già  la  fentenza  dell’  Immacolata  Concezione . Ri- 
pigliò allora  il  Prete  : “ Signor  sì  che  l’ avete 
„ impugnata  . Ma  Tappiate  , che  voi  eravate  in 
„ gran  credito  per  la  Polonia  : oggidì  avete  per- 
„ duto  quivi  tutto  il  vollro  buon  nome  ; ed  io 
„ fon  dietro  a fcrivere  un  Libro  contra  di  voi, 

„ che  vi  farà  pentire  di  quanto  avete  fcrittoj 
„ Rè  morrò  contento , finché  non  faccia  bruciare  ' 
„ il  Libro  vollro  per  man  del  Boia  . “ E per 
fargli  capire , che  a torto  eziandio  aveva  feruta 
contro  il  Voto  Sanguinario,  gli  diede  un’Imma- 
gine della  Concezione  intagliata  in  rame , nel  di 
dietro  della  quale  era  Rampata  la  formola  d’  elio 
Voto,  e fotto  dj  elfa  quelle  parole:  Hoc  juramen* 
\um  feu  Votar»  a SS,  Ptfibus  ( così  era  fcritto  ) 
Paulo  V.  & Gregorio  XV,  concejfum  cum  Indulgen- 
ti» Plenaria  in  Articulo  morti s , Ed  ecco  con  quali 
impollure  fi  vaino  folìenendo  e predicando  le  cofe 
malfatte.  Aggiunfe  ancora  che  la  Concezione  Im- 
macolata della  Madre  di  Dio  era  di  Fede,  e che 
glielo  proverebbe  , L’  afcoltò  il  Muratori  con  buon 
volto,  e cortefemente  il  licenziò  con  dirgli,  che 
più  felicemente  egli  ne  trattalfe  di  quel  che  fina 
allora  avean  fatto  tanti  valentuomini . Ma  torna 
indietro  il  Prete  per  ricordargli  , che  una  perfo* 
na  nel  fuo  Paefc  per  aver  negata  1’  Immacolata 
Concezione  era  morta  in  quell’  Anno  . E quelli 
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fono  i frutti  del  tanto  picchiar  nella  teda  a gli 
uomini  ciò  che  non  fi  sa  , e pur  fi  crede  di  fa- 
pere.  Si  arriva  poi  a produrre  de  i Fanatici . In 
tanto  eccedo  non  cade  chi  è faggio.  Fra  le  car- 
te del  Muratori  fi  è dipoi  trovata  altra  Immagine 
in  rame  della  Concezione  , trasmelfagli  di  Ger- 
mania, in  cui  fi  vede  la  Vergine  in  mezzo  a due 
piramidi  di  Cuori  con  quelli  motti  , Corda  Fra- 
trum  , Corda  Sororum  , a i lati  delle  quali  fono 
collocati  S.  Pietro,  e San  Paolo;  e fotto  di  elTa 
fi  legge  il  Voto  Sanguinario , dopo  il  quale  fegui- 
tano  quell’ altre  parole:  “ Juramentum  feu  Votum 
3>  Cruentum  de  Immaculata  Conceptione  Virgi- 
33  nis  Marix  concedimi  & approbatutn  ab  Eccle- 
3,  fia  Dei  & Sanflidìmis  Pontifici  bus  Paulo  V.  & 
33  Gregorio  XV.  prò  omnibus  Fidelibus  Catholi- 
,,  cis  ex  utroque  fexu  , & prò  Religiofis  , nulli 
,3  loco  alligatum , fed  quivis  Catholicus  potell  il- 
„ lud  emittere  omni  tempore  & loco.  Vigetide 
» zelus  in  Catholicidìmo  Regno  Hifpaniat,  Sar- 
33  diniar,  & Polonia:  . Fratres  Sororesque  in  tali 
33  fodalitate  perfeverantes  usquead  mortem  obtine- 
3,  bunt  plenariam  Indulgentiam  in  articulo  morti s 
3,  fa£la  Confedìone  vel  Contri tione  &c.  „ Nel 
contorno  poi  fono  incife  qued’ altre  : “ Juramen- 
3,  tum  feu  Votum  cruentum  hoc  eli,  quod  fiali- 
33  q»‘S  occideretur  prò  Mifterio  hoc  quod  B.  V. 

33  Maria  non  contraxit  debitum  originale,  & li- 
,,  bera  fuit  ab  omni  debito  incurrendi  illttd  De- 
33  cretupi  , ille  Homo  Coronam  Martyrii  obtinc~ 

„ bit . “ Quante  arti  fi  adoprano  mai  per  guada- 
gnar la  gente  ignorante  e credula  , che  non  può 
ailicurarfi  , fe  vera  fia  o nò  la  qui  fopra  decanta- 
ta approvazion  della  Chiefà,  fe  vero  fia  il  privile- 
gio dell’  Indulgenza  3 che  fi  promette  3 e molto 
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meno  fe  fullilla , che  forte  per  confeguir  la  Coro- 
na del  Martirio , chi  delfe  la  Vita  per  foftcnerla 
pia  fentenza . Ma  circa  quell’  ultimo , era  in  ob- 
bligo , chi  compofe  la  fuddetta  diceria , di  fapere , 
che  dalla  facra  Congregazion  dell’  Indice  fu  ordi- 
nato , che  nell’Opera  de  Martyrio  ob  pcjiem  di 
Teofilo  Rainaudo , celebre  Teologo  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  “ expungatur  id  quod  Authorfcri- 
„ bit:  eum  futurum  Martyrem  , cui  mors  inten- 
„ taretor  , fi  piam  fentcntiam  de  Conceptione 
„ Beata;  Matite  Virginis  Immaculata  non  impro- 
„ baret , isque  mallet  mortem  prius.acceptare  eam 
„ ob  caurtam , & re  ipfa  eam  acciperet . 

Per  alcuni  anni  furono  dipoi  lafciati  in  pace  i 
Libri  del  Muratori  contra  il  Voto  Sanguinario  ; 
quando  nell’Anno  1751.  comparve  alla  luce  un 
Libro  rtarapato  in  Trento  con  quello  titolo:  C. 
O fi  a vii  Valerti  de  fuperjìitiofa  timiditatc  vitanda , 
fivc  vinài  die  Voti , quod  vocant  Sanguinarti  , prò 
tutela ■ Immaculat x Conccptionis  Deipara  fufeepti , 
contra  Cenfuram  precipiterà  Viri  alioqui  Clanjfimi , 
qui  fe  modo  Lamindum  Pritanium  , modo  Anto- 
nium  Lampridium , modo  Fcrdinandum  Valdejìum 
fuevit  adpellitare  . Fu  comporto  quello  Libro  dal 
P.  Vittorio  da  Cavale fe  ; ma  per  qual  motivo  fiali 
voluto  coprire  fotto  il  finto  nome  di  C.  Ottavio 
Valerio , noi  faprei  indovinare  ; mentre  nel  tempo 
fleflò  fi  è poi  manifertato  col  pubblicar  in  fine  dell’ 
Opera  il  carteggio  , avuto  col  noftro  Propofto  , 
fotto  il  fuo  vero  Nome . Senza  punto  elfere  cono- 
feiuto,  fcrifle  quello  Padre  al  Muratori  una  Let- 
tera latina  fin  fotto  il  dì  17.  di  Novembre  dell’ 
Anno  1744.  in  cui  gli  fece  un’ obbiezione  contro 
il  Trattato  de  Supe/ii  tiene  vitanda  , fciolta  la  qua- 
le ,Jfi  protertava  d Apollo  a concorrere  nel  di  lui  len- 
ti- 
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timento.  Gli  rifpofe  nondimeno  il  noftro  Propo- 
fto,  ficcomc  quegli,  che  non  negava  mai rifpofta 
alle  Lettere  d’ alcuno,  nel  dì  2 6.  dello  itelfo  Me- 
fe  ; e 1’  altro  gli  replicò  una  lunghilfima  , ed  an- 
che infoiente  Lettera  fotto  il  dì  1 5.  del  fuffeguen- 
te  Dicembre . Infalìidito  il  Muratori  dalla  impor- 
tunità di  quel  Religiofo,  e dalla  maniera-  impro- 
pria tenuta  nello  feri  vergi  i , gli  fece  bensì  una  bre- 
ve rifpofta  adì  29.  dello  flelìo  Mefe  ; ma  con  av- 
vertirlo : qttodfi  ne  ifia  quidem  ( fono  fue  parole  ) 
qua  cu,rcnti  calamo  ad  te  /cripta  volai  , ne  tuam 
contemnerc  erud/tionem  vtderer , quam  magni  facio  , 
minime  judicio  tuo  facìunt  fatis  : rogatum  te  ve- 
l,m  i tie  ultra  mecum  m hac  pugna prccedas . Ne- 
que  emm  Jìudia  mea  patiuntur , ut  alio  excurram 
& miti  rcliquum  temporis  , quod  vita  fupcrejì  , 
ineve  fané , utpotc  tornirne  fenefcentu  , pretiojum 
ejl  . Prateria  nejcio  , queni  in  fnem  , quem  in 
ujum  hac  cxpijcatum  eas  . Deniquc  unum  intclli- 
po  , yix  fieri  peffe  , ut  in  unam  convcniamus  fen * 
tentiam  . Ma  non  lafciò  per  quello  il  buon  Rdi- 
giofo  di  fcrivtrgli  la  terza  Lettera  , cui  però  non  fu 
dal  Muratori  data  rifpofta  . Non  produrrò  nell’ 
Appendice  quello  carreggio,  perchè,  come  dilli,  è 
già  ftato  pubblicato  dai  P.  Vittorio  . Ma  chiun- 
que  leggera  la  feconda  lunghiflima  fua  Lettera,  s’ 
accorgerà  bemflimo,  ch’egli  fin  d1  allora  avea  in 
ordine,  fe  non  tutta,  almeno  in  gran  parte  l’O- 
pera fuddetta  » Perchè  pofeia  abbia  tardato  a met- 
terla in  pubblico  folamenre  dopo  la  morte  del  Mu- 
ratori , altra  ragione  non  so  io  trovare  , fe  non 
le  quella  di  non  aver  più  di  che  temere  di  lui  * 
Ma  anche  le  mofche  fanno  far  la  guerra  al  mor- 
*r'one  > Ma  quando  è ih  vita  , le  ftdTe  beftie 
ptu  feroci  ne  fchivano  l’ incontro  . Così  ha  fatta 
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C.  Ottavio  Valerio,  ed  alcun  altro,  di  cui  par- 
leremo qui  fotto . Nè  le  fcufe  da  lui  addotte  al" 
la  pag.  232.  fopra  la  fua  tardala  fono  fufficien- 
ti  a pervadere  il  contrario . Quella  ingenti  tardi- 
tas  , che  fra  gli  altri  motivi  adduce  di  tanta  di- 
lazione , non  fari  sì  facilmente  creduta  al  vede- 
re , che  in  pochi  giorni  fu  da  lui  ccmpolla  quel- 
la feconda  Lettera  contenente  il  fugo  di  quafi  tut- 
to il  fuo  Libro;  e dire  fi' dovrà  più  tolto  , che 
fin  d’ allora  avca  compiuto  o almen  ridotto  a buon 
termine  quel  lavoro.  Tralafcerò  pure  d’accennar 
le  ragioni  adoperate  da  lui  nel  fuddetto  Libro , al 
quale  tanto  plaufo  è fiato  fatto  nelTemoV.  del- 
la 'Storia  Letteraria  d’ Italia  ; perchè  da  un  Amico 
mio  dottifiimo  fono  fiate  vigorofamente  confutate 
in  una  Lettera  a me  diretta  e fiampata  in  Bologna 
nell’Anno  1754.  e in  efl'a  parimente  è fiata  fat- 
ta rifpofia  al  loro  Panegiiifia  . N a m n pollo  già 
difpenfarmi  dal  rilevar  e combattere  certi  tratti 
dell’  eloquenza  di  C.  Ottavio  Valerio  , perchè  trop- 
po offenfivi  dell’onor  del  nofiro  Propello , a fine 
di  dar  a conofcere,  qual  fia  il  carattere,  la  buo- 
na fede,  e la  cofcienza  di  quefio  Cenlore . 

E primieramente  ficcome  la  mira  principale  di 
quefio  Religiofo  è difereditare  i Libri  ed  il  buon 
nome  del  Muratori,  così  rutti  gli  sfòrzi  fi  fanno 
da  lui  full’  efempio  de  gli  altri  difenfori  del  Voto 
Sanguinario,  che  1’ han  preceduto,  per  dar  ad  in- 
tendere ch’egli  abbia  impugnata  la  Pia  fentenza* 
e fia  perciò  incorfo  nelle  cenfure  : il  che  quanto 
fia  fallò , 1’  abbiam  già  ofiervato  di  fopra  . Dopo 
poi  d’efierfi  molto  affaticato  per  far  credere,  che 
i due  Libri  di  Lampridio  e del  Valdcfio  fenz’ 
altra  efpreffa  dichiarazione  fiano  proibiti  in  virtù 
della  Bolla  d’  Aleffandro  VII.  prorompe  alla  pag. 
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256.  in  quefle  parole:  “ProfcÉlo,  ego  ipfe  fi  ma- 
„ lo  animo  e(Tem  erga  Valdefium  aut  Lampri- 
„ dium  , non  modo  omnia  ejus  mala  omnibus 
„ heic  nota  facerem  „ ( farà  forfè  flato  il  Mura- 
tori in  concetto  di  quello  Frate  uno  de  i più  cat- 
tivi uomini  del  Mondo),,  fed  ita  etiam  illum , 
„ fi  copia  foret , Tullianis  hifee  alloquerer  verbis: 
„ Si  ijla  cauffa  abs  te  tota  per  fummam  fraudem 
& malitiam  fitta  efi  , quo  te  nomine  appelle- 
„ mus  ? audacem  p improbum  ? perfidiofum  ? Vul- 
,,  paria  bac  & obfoleta  funt  ; res  autem  nova  & 
„ inaudita . Sed  nunquam  feci  “ ( altro  però  non 
ha  fatto  finquì,  fe  non  cercar  col  fufcellino  , e 
mettere  in  vifla  tutto  ciò  che  di  cattivo  è a lui 
paruto  di  trovar  in  que’  Libri , con  interpretar  an- 
che non  rade  volte  finiflramente  ciò  che  non  ha 
nè  pur  l’ombra  di  male  per  denigrar,  fe  gli  folfe 
flato  pofiìbile  , la  fama  del  noflro  Propoflo  ) l(  nec 
„ faciam:  vereorque,  ne  aut  acrioribus  urar  ver- 
„ bis,  quam  natura  fert  , aut  levioribus,  quam 
„ cauffa  poflulat . Non  enim  confuevi  ( ut  cum 
„ Hieronymo  loquar  ) eorum  infultare  onori  bus  , 
,,  quorum  miror  indenta . „ Ma  per  afficurarfi  , 
quanto  male  abbia  fatto  ufo  di  quello  avvilo , al- 
tro non  fi  richiede , che  leggere  l’ Opera  di  lui  . 
„ At  vero  ( fegue  a dir  il  Cenfore  ) Benediélus 
„ XIV.  (quem  quum  nomino  fatis  videor  com- 
,,  mendaffe , quemque  nobis  Deus  quam  diutiflì— 
„ me , ut  rogo , fervet  incolumem  ) Benedi£lus  , 
,,  inquam , hujus  nominis  XIV.  Pontifex  Maxi- 
,,  mus,  in  Litteris  fuis  ad  Epifcopum  Terulenfem 
„ Hifpance  Inquifitionis  Praefeflum  , leu  Majo- 
r,  rem,  ut  vocant  , Inquifitorem  , die  31.  Julii 
,,  1748.  perferiptis  , ac  Matritum  fubmiffis,  qui- 
r>  bus  euro  paterne  admonet  , quod  minus  refte 
. „ minus- 
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r>  minusque  prudenter  inter  profcriptos  ab  Hifpa- 
,,  na  Inquifìtione  libros  nonnulla  Norifiana  Opera 
s,  recenferi  palfus  fuerit  ; inter  alia  bene  multa  ' 
„ qua:  bue  referre  libi  placuit  exempla , deTh«v 
« logo  noftro  fic  ille  fubdit:  Notum  denique  tibi 
„ eri*  nomiti  Ludovici  Antonii  Muratori  adhuc 
3,  viventis , multorumque  Librorum  communi  ap- 
35  plctufu  receptorum  editori*  . Oh  qmm  muli a re- 
3,  pevtuntur  in  eh  cenfura  digna  ! Quot  hujufce 
33  furfurts  Nos  ipfi  eas  Ugentes  o fendimi ts..'  Quot 
yt  nobis  ab  amuLs  & accufatonbus  oliata  fu»t  J 
5,  Et  nos  usque  adhus  ab/ìinuimus  & abjlinebimus 
35  °h  Operum  condemnatioue  , nojlrorum  Pradecef- 
„ forum  e x empiì s edotti  , qui  pacis  & concardia 
35  amore  a proferibendis  iis  , qua  proferiptionem 
)>  merebantur  ceffarunt  , quando  videficet  cenfue- 
33  runt  plus  mali , quam  boni  a proferiptione  deri- 
„ vandum . 

Ognuno  finqul  crafi  aftenuto  dal  pubblicar  col- 
le  itampe^  quella  particola  della  citata  Lettera  Pon- 
tihcia  all  Inquifitore  di  Spagna;  perchè  fi  fapeva 
efler  intenzione  di  Benedetto  XIV.  che  non  vedef- 
ie  la  luce  ; ficcome  perchè  noto  era  il  difpiacere 
iommo , dimoftrato  dalla  Santità  fua  , che  fe  ne 
tofTero  divulgate  copie  in  Scritto  . Ma  il  P.  C. 
Ottavio  Valerio  , fenza  riguardo  alcuno  a quelli 
n • n , e con  una  temerità  fenza  pari  Ira  voluto 
regulrarla  nel  fuo  Libro,  affinchè  non  fe  ne  per- 
da la  memoria  , ed  inlìeme  per  ofeurare  il  buon 
nome  del  Muratori  , ed  Screditarne  i Libri  fopra 
il  Voto  Sanguinario*  Ma  buon  pel  noftro  Propo- 
ito,  che  dalla  Ile ffa  mano , da  cui  era  ulcita  quel- 
la indeterminata  cenfura  , ne  fu  dipoi  fatta  con 
impareggiabile  bontà  una  fpiegazione  , la  quale 
allupa  tutte  le  nebbie  , che  quella  produr  potea 
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t>elle  menti  a lui  mal  affette.  E qui  mi  fi  pe** 
inetta  di  lafciar  per  alcun  poco  andare  C.  Otta- 
vio Valerio,  per  mettere  quello  punto  in  tutto  il 
fuo  lume  ad  onor  di  chi  ha  egli  tentato  , fe  fof- 
fe  fiato  pofiibile , di  opprimere. 

Avvifato  il  Muratori  della  maniera  , con  cui 
dal  Vicario  di  Gesù  Crifio  in  terra  era  fiato  del- 
le fue  Opere  parlato  nella' Lettera  fuddetta  all* 
Inquifitore  di  Spagna,  ne  rimafe  altamente  for- 
prefo  , per  non  fapere  qual  de  i Libri  fuoi  , e 
qual  Torta  di  dottrina  andafitro  a ferir  le  Ponti- 
ficie parole  . Lo  confortavano  gii  Amici  a non 
metterli  pena  di  quello;  e taluno  ancora  gli  fcrif- 
fe , che  fi  augurerebbe  di  vederli  nominato  in  tal 
guifa  da  un  Pontefice  sì  dntto  e sì  illuminato  ; 
perchè  in  fine  non  contenevano  quelle  elprelfio- 
ni , che  un  grande  elogio  di  lui . Ma  ben  diver- 
famcnte  l’ intele  il  noltro  Propofto  ; e però  mof- 
fo  non  meno  dalla  Tua  delicatezza  di  cofcien/a, 
che' dal  rifiefib  dtU’ufo , che  di  un’arme  sì  fatta 
poteftno  fare  un  dì  li  nemici  Tuoi;  inviò  al  San- 
to Padre  una  (upplica  ( Apptnd.  num.  XVI.)  in 
cui  gli  chiedeva,  che  fi  degnafiè  di  ordinare;  che 
gli  fblfero  indicate  le  cofe  degne  di  ccnfura  nelle 
fue  Opere,  acciocché  patelle  ritrattarle;  Nè  tardò 
la  Clemenza  del  Sommo  Pallore  a confolarlo  con 
una  benigniflima  rifpollas  in  cui  , dopo  di  efferlì 
dichiarato , che  le  cole  degne  di  cenfura , ollerva- 
te  ne  i Libri  fuoi , non  riguardavano  il  Dopmà  ; 
nè  la  Di  f ciplina  , così  fi  elpreffe  : Il  contenuto 
nell ’ Opere  y che  qui  non  è piaciuto  , «è  che  ella 
poteva  mai  lufmparfi  che  foffe  per  piacere  ,-  ri- 
guarda la  gì  tiriseli /.ione  temporale  del  Romanci 
Pontefice  ne’  fuoi  Stati , camminandoft  qui  condì-* 
• i ;•  • : > l'pr- 
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•oerfi  principi , c non  dandofi  per  veri  alcuni  fup - 
pojìi , ed  altresì  alcuni  fatti . 

Dopo  una  sì  chiara  ed  efpretta  dichiarazion  del 
Pontefice  intorno  a ciò  che  ne  i Libri  del  noftro 
Propollo  merita  cenfura  , pareva  che  turti  i ma- 
levoli di  quelli  dovettero  ammutolire,  e che  ni  li- 
no di  etti  avelie  mai  da  ritorcere  contra  di  lui 
le  efpreflioni  contenute  nella  citata  Lettera  all’  In- 
quifitore  Generale  di  Spagna  ; e molto  meno  , 
che  fi  avelie  a dar  loro  una  interpretazione  di- 
verta da  quel  , che  fi  contiene  nella  riferita  Ri- 
fpofta  Pontificia  ad  etto  noftro  Propollo  . Ma  C, 
Ottavio  Valerio  non  fi  è folamente  contentato 
di  fingere  d’ ignorare  una  tal  dichiarazione  , ma 
ha  avuto  per  fino  l’ardir  di  fcrivero*  che  il  San- 
to Padre  con  quelle  parole  delia  fua  Lettera  all’ 
Inquifitore  Spagnuolo  aveva  prefo  di  mira  il  Li- 
bro de  Superjlitione  vitanda , e le  Lettere  di  Fer- 
dinando Valdefio.  “Judiciura  ilìud  (così  fegue  a 
,,  dire  l’indifcreto  Cenfore  ) Pontificis  Summi  e- 
„ quidern  deofculor  , ut  fané  oportet  ( gran  degna* 
,,  zione  in  vero  ) quia  vero  ejus  tunc  oculis  ab* 
,,  ver  far  e tur  cum  Lampridii  Liber  , tum  etìam  il - 
,,  le  Valdefii , Vix  ac  Ne  Vix  quidem  licei  D ubi* 
„ tare.  Memo  tnmen  (fi  oflervi  quella  bella  ri- 
„ flettìone  ) exiftimet  , a Sapientifiìmo  Pontifice 
,,  eam  elle  cenfuram  fufpenlam  aut  fublatam  , 
,,  quam  in  ilìiusmodi  Libros  , horumque  fimiles 
„ jam  diu  tulit  decellor  ejus  Alexander  VII.  E- 
„ tenim  ille  de  ilìius  Conllitutione  Pontificis  ne 
,,  meminit  quidem  : ( nella  Lettera  piò  volte  mcn- 
„ tovata  all’ Inquifitore  fuddetto  ) tantum  abeft  « 
4,  ut  ei  abrogatum  ab  ilio  fit , vel  quoquo  modo 
„ derogatum  . • 

L’acculare  il  Profilino,  e tacer  maliziofamente 

Ma  ciò 
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ciò  che  ne  fa  la  difefa  , non  merita  in  buoni 
Teologia,  che  il  titolo  d’iniquità;  e il  Teologo 
da  Cavalefe  dee  faper  l’ obbligazion  , che  gli  cor- 
re • L’ interpretar  pofcia  la  mente  d’  un  Sommo 
Pontefice  vivente  dottifiimo  e fapientilfimo  diver- 
famente  da  una  chiara  ed  efprelfa  dichiarazion  di 
lui  fteffo  : farà  Tempre  una  temerità  inaudita . La- 
onde con  ragione  fi  potrebbe  ritorcere  contra  que- 
llo Teologo  quel  detto  di  Tullio  , da  lui  fieffo 
rapportato  : Si  ijìa  cauti  a abs  tc  tota  per  fummam 
fraudem  & malitiam  ficta  efl , quo  te  nomine  ap- 
pclicmus  ? audace  m ? tmprobum  ? perfidiofum  ? 
Vulvaria  hac  & obfolcta  funt  ; rei  auttm  nova  & 
inaudita.  Nè  fi  può  già  fcular  C.  Ottavio  Vale- 
rio col  dire  di  non  aver  veduta  la  clcmentilfima 
Rifpolla  data  da  Benedetto  XIV.  alla  Lettera 
di  fopra  accennata  del  Muratori  , perchè  ha  con- 
felfato  nella  breve  Appendice  del  iuo  Libro  al  nu- 
mero iv.  di  aver  letto  il  Tomo  II.  della  Storia 
Letteraria , nel  luogo , dove  appunto  Ha  regiftra- 
ta  , come  vedremo  nel  Cap.  XV.  nè  egli  dove- 
va , nè  poteva  tacer  di  averla  veduta  , mentre  lì 
trattava  di  riparar  la  fama  di  un  degno  Sacerdo- 
te . Ma  perché  ciò  facendo  andava  per  terra  il 
fuo  fallo  e temerario'  fuppofto  , non  fi  è fatto  fcru- 
polo  alcuno  di  pattarla  fotto  filenzio  : azion  degna 
di  riprenfione  in  qualunque  altro  Scrittore  , ma 
molto  più  in  un  Teologo  d’ una  Religion  di  fret- 
ta Ottervanza , che  più  de  gli  altri  è obbligato  ad 
olfervar  le  lacrofante  Leggi  del  Vangelo  , ed  a 
faper  ciò  che  dalla  Giuftizii  viene  preferitto  a chi 
ofa  di  denigrar  la  fama  altrui  . E quello  balli  per 
ora  intorno  al  Lihro  di  quello  Cenlòre  ; riferban- 
domi  a fmentire  un’altra  impollura,  da  lui  fpac- 
ciata,  nel  Capitolo  poc’anzi  citato. 

$.  VI. 
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Dicerie  fufcitatejt  in  Salisburgo  contra  il  Muratori 
pel  Libro  de  Ingeniorum  Moderatione , 
e r altro  Ac  gli  Efercizj  Spirituali . 

A Quanto  fi  è qui  fopra  riferito  intorno  alle 
cenfure  fatte  a i fuddetti  due  Libri  , fi  dee 
aggiugnere  un  fatto  , occorfo  in  Salisburgo  nell’ 

Anno  1740.  che  fece  grande  firepito  in  Germa- 
nia , e diede  da  ridere  alla  gente  dotta  in  Italia  ; 

ma  che  andò  pofeia  a rifolverfi  in  fumo  , anzi  •' 

produce  in  fine  il  buon  effetto  della  riforma  de 
gli  Studj  in  quella  Univerfità.  Da  diverfe  perfo- 
ne  per  nafeita , per  grado , e per  dottrina  riguar- 

devoli , tra  le  quali  fi  contavano  due  Nipoti  e lo  j 

Storiografo  di  quell’  Arcivefcovo  , Monfign.  di 
Thun  , il  Canonico  Gian-Andrea  Criftani  , ed  al- 
tri ; tutta  gente  di  Buon  Gufio  nelle  Scienze , per 
averle  la  maggior  parte  ftudiate  in  Italia:  daque- 
fti , dico , era  fiata  formata  in  quella  Città  una 
radunanza  all’ufo  delle  noftre  Accademie , per  pro- 
muovere i buoni  Stud;  , col  trattar  di  materie 
utili  , e infieme  per  dar  eccitamento  a gli  altri 
di  correggere  i difetti  delle  Scuole,  che  ivi  dura- 
vano tuttavia  ; configliando  fopra  tutto  la  Lettu- 
ra del  Trattato  de  Ingeniorum  Moderatione  . La 
cofa  fin  da  principio  venne  confiderata  da  alcuni 
Monaci  Benedettini,  che  reggono  quella Univer- 
fìtà , come  una  novità  pemiciofa  ; ma  non  ebbe- 
ro il  coraggio  di  manifefiare  in  pubblico  quello 
lor  fentimento  . Avendo  pofeia  ordinato  1’  Arci- 
vefcovo al  Canonico  Crifiani  d’ impugnare  il  Li- 
bro da  etti  pubblicato  in  favore  del  Monacato  di 
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SanRuperto  primo  Arcirefcovo  di  Salisburgo , tal 
difpiacere  ne  provarono  , che  per  vendicarcene  fi 
rivolfero  a fcreditar  quelli  che  componevano  V 
Accademia  fuddetta , con  ifpacciar  anchè  per  ere- 
tica l’ Opera  citata  , e il  fuq  Autore  pèr  capo 
della  novella  Setta  de’  Franchi  o Liberi  Muratori  ; 
ficcome  quelli  per  altrettanti  feguaci  di  quella  pro- 
fetata adunanza . E per  colorire  alquanto  la  ca- 
lunnia, portarono  in  giro  per  la  Città  una  Let- 
tera , fcritta  dal  Segretario  del  P.  Generale  de’  Cap- 
puccini ad  un  Lettore  di  quella  Religione  in  Sali- 
sburgo , nella  quale  gli  lignificava  , che  febbene 
il  Libro  iuddetto  non  era  peranche  flato  proibito  \ 
contenendo  però  elfo  propofizioni  equivoche  , efo- 
tiche,  epericolofe,  non  era  da  dubitare,  che  Ro- 
ma non  fofle  per  vietarne  la  lettura  , fe  fapefle 
che  fi  foftenertero  . Fu  altamente  disapprovata  que- 
lla Lettera  dal  P.  Generale  , e tanto  più  perchè 
in  erta  fi  diceva , eh’  era  fiata  fcritta  di  luo  ordi- 
ne, e commiflione;  ed  egli  diede  anche  intenzio- 
ne di  mortificare  il  Frate  , che  n’era  flato  l’  au- 
tore , e di  obbligarlo  a rkrattarfi  • Se  ciò  dipoi 
fuccedefle , non  è giunto  a mia  notizia . So  ben- 
sì, che  i Cappuccini  lleflì  di  Salisburgo  non  eb- 
bero difficultà  di  parlare  in  apprefio  di  quella  fac- 
cenda in  una  lor  Predica  , e la  cofa  riufeì  loro 
così  bene , che  fecero  credere  al  Popolo , che  ve- 
ramente fi  forte  intrufa  in  quella  Città  una  nuo- 
va Setta . Eflendo  poi  Hata  recitata  da  un  giova- 
ne Cavaliere  Studente  in  faccia  del  Corpo  di  quel- 
la Univerfità  una  Differtazione  alquanto  ardita  Co- 
pra la  neceflìtà  di  riformare  gli  Studj , ed  eflendo 
quafi  nel  medefimo  tempo  ufeita  dalle  (lampe  di 
Roma  r Orazion  funebre  di  Monfig.  d’Harrach, 
comporta  dall’Ab.Cecchetti , in  cui  fi  parlava  cor* 
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poco  vantaggio  dello  Studio  pubblico  di  Salisburgo  r 
tanta  collera  ne  prefero  que’  Monaci  , che  non 
ufarono  più  ritegno  alcuno  nel  divulgar  in  ogni 
cantone  e con  ogni  forta  di  perfone  , effervi  in 
quella  Città  un’ Erefia  , di  eui  era  capo  il  Murar 
tori  . E quafi  che  ciò  non  baftalfe  a fcreditar  il 
nome  del  nodro  Propofto  , fu  dal  Vicecancelliere 
dell’  Univerfità  data  alle  ftampe  una  Predica  , da 
lui  poco  avanti  recitata  nella  Chiela  della  Madon- 
na di  Plain  , colla  quale  prctefo  avea  di  provare , 
che  foife  non  Ibi  buono  cd  utile,  ma  eziandio  afi 
foltamente  necelfario  e comandato  a i Cmbani 
il  venerare  ed  invocarc  i Santi,  e fpezialmtnte  la 
gran  Madre  di  Dio  , con  prendere  di  mira  nella 
prima  Nota,  che  le  appofe,  l’avvertimento  dato 
dal  Muratori  ne  gli  E/ercizj  Spirituali  fecondo  il 
Metodo  del  P.  Scgneri  Juniore  , dove  tratta  del 
Santo  Amore  di  Gesù  i cioè  che  la  Divozione 
vcrfo  i Santi,  e madìmamentc  verfo  Maria  San- 
tilfima  è ben  utile  e lodevole  , ma  non  neceda- 
ria  alla  falute,  come  quella  de,'  Divino  noli ro Sal- 
vatore . Non  è credibile  il  difcrdine  cagionato  in 
Salisburgo  da  quella  llampa  , e da  alcune  altre 
Prediche,  fatte  dipoi  da  altri  Regolari  » Per  tut- 
ta quella  Città  d’  altro  non  fi  parlava  che  del 
Muratori,  e della  nuova  Erefia  contro  la  Divor 
7Ìone  della  Beata  Vergine,  ed  altri  Dogmi  della 
Chiefa  . Fino  le  donnicciole  e i ragazzi  d’altro 
non  decorrevano  per  le  ftrade  ; c il  Popolo  fi 
modrava  così  irritato  , che  lembrava  difpoilo  ad 
una  (edizione  . Per  porre  qualche  rimedio  a que- 
lli difordini  fece  l’Arcivtfcovo  fequeftrare  gli  eftmr 
plari  della  Predica  del  Vicecancelliere , che  reda- 
vano da  vendere  , c nello  (leffo  tempo,  ordinò  a 
t ConfelTori  e Predicatori  di  difingannare  il  Po- 
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polo  fopra  la  falfa  voce  fparfa  dell’  introduzione 
in  quella  Città  della  Setta  de’ Liberi  Muratori  , 
c di  calmare  gli  animi  e le  cofcienze  intorno  al 
punto  controverlo  . Ma  quello  ripiego  non  pro- 
dotte alcun  buon  effetto  , anzi  inafprl  maggior- 
mente gli  animi  ; evi  fu  un  Predicatore  sì  temera- 
rio, che  ardì  nel  giorno  dell’  Alfunta  di  follene- 
re  in  faccia  dell’  Arcivelcovo  medefimo  la  necef- 
fità  dell' invocazion  della  Vergine. 

In  tale  flato  eran  le  cofe  , quando  di  tutto  l’oc- 
corfo  fu  ragguagliato  il  Muratori , il  quale  credet- 
te bene  di  lerivere  al  Sindico , o fia  Rettore  dell’ 
Univerfità  di  Salisburgo  , perdolerfi  di  quanto  era 
accaduto,  e chiedere  il  rifarcimento  del  fuo  ono- 
re ivi  cotanto  vilipefo  , ( Append.  Num.  XVIII.  ) 
Gli  rifpofe  quel  Padre , negando  in  parte  i fatti  , 
in  parte  fculandoli  , e in  parte  confettandoli , maf- 
lìmc  intorno  a quanto  fi  è detto  del  Libro  de  In- 
gcniorum  Moderationc , e di  quello  de  gli  Eferci- 
y Spirituali.  (Append.  Num.  XIX.  ) Replicò  a 
quella  Lettera  il  nollro  Propollo  per  difefa  d’etti 
luoi  Libri , ( Append.  Num.  XX.  ) ma  il  P.  Retto- 
re non  fi  degnò  di  dargli  rifpolìa  . Accaddero  in- 
tanto altre  leene  in  Salisburgo,  le  quali  obbliga- 
rono quell’  Arci  vefeovo  a prender  altre  mifure  per 
frenare  la  maldicenza  . Si  videro  affittì  in  vari  luo- 
ghi di  quella  Città  cartelli  fediziofi  ed  infami  ; 
non  mancarono  altri  Regolari  di  foltenere  di  nuo- 
vo fui  pulpito  la  necelfità  dell’  invocazion  della 
Vergine  ; e in  un  atto  pubblico  di  Dottorato  il 
Decano  della  Facoltà  Teologica  impugnò  ciò  che 
dice  il  Muratori  nel  Libro  de  Ingeniorum  Mode - 
fattone  in  propofito  del  Voto  di  dar  la  vita  e il 
fangue  per  difendere  Immacolata  la  Concezion  del- 
la Vergine  Santilfima  ; e in  quella  occafione  la- 
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fciando  la  briglia  alfuo  zelo  indifcreto  non  fi  ver- 
gognò di  chiamare  il  noftro  Pro  porto  flultefcens 
autlor , temcrarius  , e con  altri  titoli  ingiuriofi . 
Ciò  intefo  dall’  Arcivefcovo  fece  privare  il  Mo- 
naco della  Cattedra  , e pofcia  nel  dì  23.  di  Settem- 
bre proibì  il  parlare  e lo  fcrivere  da  lì  innanzi  fo- 
pra  le  pattate  controverfie  ; ordinando  in  oltre, 
che  ognuno  intorno  al  punto  dell’ Invocazione  de 
j Santi  fi  dovette  uniformare  alla  dottrina  del  fa- 
crofanto  Concilio  di  Trento  . Quello  Decreto  fu  poi 
cagione  , che  fi  differilfe  dal  Sig.  Giam-Batifla 
Gafperi , Storiografo  di  quel  Prelato  , fino  all’An- 
no fulfeguente  1741.  la  pubblicazione  di  un’Ope- 
retta da  lui  comporta  per  confutar  tutte  le  calun- 
nie fparfe  in  Salisburgo  , e divulgate  pofcia  per 
quafi  tutta  la  Germania  contro  la  detta  Adunan- 
za ; e infieme  la  Predica  del  Vicecancelliere  di 
quella  Univerfità . Ufcì  quello  Opufcolo  colla  da- 
ta di  Colonia  e col  (eguente  titolo  : AAEI2I- 
AAIM0N02  <MA<  PQMAIOT  Vindici*  ad- 
verfus  Syceplxmtas  J uvavtcnfes . Quivi  fi  dk  con- 
to di  tutte  le  feene  occorfe  in  Salisburgo  , fenza 
nominare  però  col  loro  nome  quei  che  vi  ebbe- 
ro parte  ; fi  efamina  la  Predica  fuddetta  ; e fi  pro- 
duce un  lungo  Catalogo  di  Teologi  di  tutte  le  Na- 
zioni , che  hanno  negata  la  nec^flitk  dell’  Invo- 
cazione de’ Santi  . Elfendo  poi  feguita  nel  mefe 
di  Giugno  dello  ftefTo  Anno  la  vifita  delle  Scuole 
di  Salisburgo  , fu  ordinata  da  quell’  Arcivefcovo  la 
Riforma  de  gli  ftudj  ; e in  tal  occafione  furono 
rimoffi  il  Rettore  ed  il  Vicecancelliere  dell’  Uni- 
verfità , con  foftituirne  altri  di  miglior  gufto  nel- 
le Scienze-  Nel  riaprirli  pofcia  1’  Autunno  fuffe- 
guente  quelle  Scuole , fuefeguita  erta  riforma  tan- 
to per  la  Filofofia  , che  per  la  Teologia  ; e lo 

ftef- 


i8 6 Vita  di  Lodovico 

fletto  è feguito  in  appretto  per  T altre  Scienze  : di 
maniera  che  molto  più  commendabile  e celebre 
è divenuta  quella  Univerfita  . E tale  fu  il  fine, 
che  ebbero  i tanti  fchiamazzi  fatti  colà  contro  il 
nome  e la  dottrina  del  Muratori . 

§.  VII. 

‘ i ' *■*'*•  ' t 

Controversa  avuta  dal  Muratori  col  Cardinale  An~ 
gelo  Maria  Querini  Ve  [covo  di  Brefcia . 

*.  t ' . . ' . y * r [ { 

PER  facilitare  a i Vefcovi  d’ Italia  il  riformar 
le  troppe  Fede  di  precetto,  non  poco  pregiu- 
diziali ai  poveri  Operai  e Contadini,  pubblicò  il 
SS.  Pontefice  oggidì  felicemente  regnante  Benedet- 
to XIV.  una  dottiiiìma  & eruditiflìma  Scrittura 
nell’ Anno  1742.  e fi  degnò  di  voler  intendere  fo- 
pra  quello  punto  anche  il  fentimento  del  Murato- 
ri, il  quale  lotto  il  dì  4.  del  mefe  diGennajodel 
I743.ftefe  in  un  foglio  1 motivi,  per  cui  gli  pa- 
reva necettaria  la  diminuzion  d’  ette  Fette  , con 
inviarlo  al  P.  D.  Fortunato  Tamburini  , Abate 
allora  di  San  Paolo  di  Roma  , ed  al  prelente  Por- 
porato degniflìmo  di  Santa  Chiefa , da  prefentarc 
alla  Santità  fua,  che  ne  dimoltrò  Un  pieno  gradi- 
mento , ficcome  apparirà  nel  Capitolo  ultimo  di 
quella  Vita . 

Il  primo  in  Italia  a far  prova  della  benignittì-- 
ma  difpofizion  del  Pontefice  di  minorar  le  troppe 
Felle  di  precetto,  e ad  ottenere  il’ Indulto  per  la 
riduzione  del  loro  numero,  fu Monfig.  Alettandro 
Borgia  Arcivefcovo  di  Fermo  unicamente  a’Suffra- 

f;anei  fuoi . Con  fua  Paltorale  partecipò  quel  Pre- 
ato  al  fuo  Popolo  l’ impetrazion  d’  una  tal  grazia 
fui  principio  di  Settembre  dall’  Anno  1746.  ed  aven-. 
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done  fatta  prefentar  copia  a!i'  Eminentifs.  Queri-k 
ni  nell’atto  che  quelli  Itaia  per  partir  da  Roma, 
non  fusi  tolto  giunto  quello  Porporato  a Brelcia  , 
che  llampò  una  Lettera , diletta  ad  elfo  Arci vefeo- 
vo  , in  cui  biafimava  quella  fua  rifoluzione  d’ aver 
proccurato  l’ Indulto  fudrietto , e confutava  ì mo- 
tivi da  lui  addotti  in  ella  Paliorale  . Rilpofe  in 
termini  affai  forti  alla  Lettera  del  Cardinale  il  Pre- 
lato di  Fermo  ; ed  ufeirono  dipoi  tanto  da  una 
parte  che  dall’  altra  varie  Lettere  fopra  il  medelt- 
mo  argomento . 

Per  un’atto  di  fua  generalità  era  folito  P Emi- 
nenti s.  Querini  di  regalare  al  Muratori  tutto  ciò 
eh’ egli  dava  alle  (lampe,  a motivo  anche  d’ inten- 
derne il  fuo  giudizio.  Gli  trasmife  eziandio  le  lue 
Lettere  contra  l’ Arcivefcovo  di  Fermo  ; e il  no- 
firo  Propollo , dopo  d’  aver  letta  la  prima,  colla 
folita  fua  ingenuità  rifpofe  al  Cardinale , che  gli 
difpiaceva , che  1’  E.  S.  lo  troverebbe  di  fentimen- 
to  contrario  in  un’  Operetta  , ( della  Regolata  Di- 
vozione ) da  lui  compolla  alcuni  anni  prima  , la 
quale  li  flava  attualmente  flampando.  Non  piac- 
que quella  rifpolla  al  Porporato  di  Erefcia , e nel 
rimettergli  fotto  il  dì  5.  del  1747.  un  altro  Efem- 
plare  d’ e (fa  Lettera  cosigli  fcrilfe:  “ Ndi’  iftelfo 
,,  pachetto  troverà  1’  intero  Efetnplare  cella  mia 
,,  fcritta  a Monlìg.  Arcivefcovo  di  Fermo,  e la- 
„ feierò  che  da  elfo  il  Sig.  Ab.  mio  llimatilTimo 
,,  prenda  nuovo  motivo  di  fpiegar  meglio  i fuoi 
„ fentiinenti  fopra  il  tema  della  medefima  , vo- 
,,  glio  dire  , meglio  sfogarli  contro  P opinione, 
„ che  a lui  niente  piace.  Lo  faccia  pure  con  pie— 
„ nilhma  libertà  , mentre  io  non  farò  per  aver- 
„ mene  punto  a male.”  Quanto  reiìalfe  forprefo 
per  una  tale  rilpolla  il  Muratori , lo  potrà  ognu- 
< no 
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no  argomentare  da  quanto  fono  ora  per  racconta* 
re  . Aveva  egli  con  fue  Lettere  ne’  primi  meli  dell’ 
Anno  1741. fatta  premura  all’ EminentilTimo  Que- 
rini,  perchè  trovandofi  in  Roma  avede  la  bontà 
di  dar  qualche  impulfo  alla  benignidìma  difpofizio- 
ne  , in  cui  era  Benedetto  XI V.  di  sminuire  il  nu- 
mero delle  Felle  di  precetto  in  follievo  de’ Poveri; 
e 1’  E.  S.  gli  avea  in  quella  guifa  referitto  da  Bre- 
feia  fotto  il  dì  22.  di  Mario  : “ Benché  io  non 
,,  abbia  fcritta  veruna  Lettera  a V.  S.  Illuflri dì- 
„ ma  da  Roma , non  ho  però  lafciato  di  far  ufo 
„ delle  due  , quali  dalla  fua  gentilezza  mi  fono 
,,  Hate  dirette  a quella  parte  . Le  ho  dunque  fat- 
5,  te  vedere  a N.  S.  e fono  fervite  a portare  il 
„ difcorlo  fopra  la  neceffìù  tanto  nelle  medefime 
,,  inculcata  di  rellringere  il  numero  delle  Fede. 
„ Ho  riconofciuto  S.  S.  ferma  nel  propofito  di  ap- 
„ plicarvi  ben  predo  qualche  rimedio  , e mi  è 
„ parla  inclinare  a fare  dal  bel  principio  un  re- 
,,  golamento  per  la  fola  Metropoli  di  Bologna  . 
„ Vorrei  che  V.  S.  Iliudridìma  mi  aprifle  fopra 
5,  tal  materia  maggiormente  il  fuo  fentimento  , 
9,  mentre  io  farei  al  cafo  di  far  trapalare  alla  no- 
3,  tizia  di  N.  S.  i fuoi  lumi  , con  ficurezza  che 
3,  farebbono  graditi . ” Gli  aveva  in  oltre  fcritto 
quel  Porporato  adì  y.  d’  Agoflo  dello  deflbAnno 
in  quedi  termini  : “ Vorrei  poi  che  V.  S.  Illu- 
„ driflima  prevenide  dette  mie  mode  per  Roma 
,)  con  l’onore  di  qualche  fuo  comando  , e di  pii 
3,  con  additarmi  qualche  fuo  fentimento,  che  cre- 
3,  da  dtgno  d’  edere  radegnato  a S.  S.  fopra  le 
„ materie  correnti  , e fpecialmente  fopra  la  Co- 
3,  munione , che  ha  fatto  inforgere  in  Crema  la 
3j  gran  Quedione  , giacché  N.  S.  nella  fua  di  quer 
» Ito  ordinario  mi  avvifa  di  voler  formare  fopra 
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„ la  medefima  un’  Iftruzione  generale  , e foggiun- 
„ gendo  con  lemma  clemen7a  di  voler  attende- 
„ re  il  mio  arrivo  in  Roma  per  fentirne  prima 
„ il  mio  parere  . Anche  lopra  la  materia  delle 
„ Fede  di  precetto,  che  fi  divifa  di  rellringere  , 
„ e (opra  altra  che  fembri  a lei  di  maggior  im- 
„ portanza  , la  prego  farmi  fapere  , ma  diltefa- 
„ mente  , come  fi  penfi  dal  luo  zelo  grande  ed 
„ uguale  erudizione  , promettendole  io  di  fare 
„ aliai  buon  ufo  con  N.  S.  de’  lumi , quali  fi  de- 
„ genera  lollecitamente  avanzarmi  &c. 

Rifpofe  il  Muratori  a quella  Lettera  nel  dì  15. 
dello  llelfo  mele  d’ Agotto , e dopo  di  aver  parla- 
to della  Comunione  del  popolo  nella  Metta,  ch’era 
il  primo  punto  propollogli  dall’  Eminentils.  Que- 
rini , pafsò  ad  elporre  i motivi , per  cui  gli  pare- 
va necelfaria  laRiduzion  delle  troppe  Felle  di  pre- 
cetto . Perciò , ficcome  non  poteva  quel  Porpora- 
to ignorar  qual  fotte  la  mente  del  noltro  Propollo 
intorno  a quello  propofito  , così  non  potè  quelli 
far  di  meno  di  non  rettale  iorprefo  nel  vederli 
rifpondere  in  quella  guifa  fotto  il  dì  5.  dell’/Anno 
1747.  mentre  non  fi  farebbe  mai  figurato  di  tro- 
var elfo  Eminentilfimo  mutato  di  fentimento , nè 
che  dovette  difpiacergli , eh’  egli  avelie  efpollo  in 
una  fila  Opera  le  ragioni  medefime  tanto  tempo 
prima  comunicategli..  Ma  appena  fu  ulcito  alla  lu- 
ce nello  llelfo  Anno  1747.  il  Trattato  del  Murato- 
ri fopra  la  Regolata  Divozione  , che  tolto  fi  vide 
flampata  una  Lettera  dell’  Emminentifs.  di  Brefcia  , 
diretta  all’  Abate  di  Difentis  , in  cui  veniva  im- 
pugnato , quanto  avea  fcritto  il  noftro  Propollo 
nel  Cap.  XXL  di  quell’operetta  per  follenere  la 
fanta  rilbluzione  del  regnante  faggio  Pontefice  in- 
torno alla  diminuzion  delle  Fette  . 
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Siccome  poi  non  erafi  per  altro  motivo  morto 
il  Muratori  a fcrivere  quella  Lettera  al  Pontefice 
nel  principio  del  1743.  e ^ altre  poco  anzi  allo 
fteffo  Eminentiflìmo  Querini , ed  a (tendere  il  fud- 
detto  Capitolo , che  per  puro  amore  verfo  i Po- 
veri , le  cui  querele  e lamenti  aveva  moltifiìmc 
volte  uditi  , maflìme  ne  i diciafette  anni  , che 
avea  amminiflrata  la  (ua  Parrocchia  : così  veden- 
do , che  quel  Porporato  tentava  colla  Lettera  men- 
tovata qui  fopra  d’impedire  ad  eflt  Poveri  ilcon- 
feguimento  di  un  limile  benefizio , fi  vide  forza- 
to- a difendere  colla  Rifpofta  la  loro  caufa . L’ in- 
titolò egli  Difcfa  di  quanto  ha  fcritto  Lafnindo 
Pritanio  in  favore  della  Diminuzton  delle  troppe 
Fefle  ; e fu  (lampara  nell’Anno  fuflcguente  1748. 
in  Lucca  entro  la  Raccolta  di  Scritture  concernenti 
la  Diminuzion  delle  Fefie  di  Precetto  * A tutta  pri- 
ma parve  , che  il  Card.  Querini  non  fi  fentiflè 
voglia  di  replicare  alle  ragioni  del  Pritanio;  ma 
pofeia  fi  cangiò  di  fentimento  , e (lefe  una  lun- 
ga Lettera  in  data  del  dì  14.  d’  Agofto  dello  (ledo 
Anni*,  indirizzandola  a i Vefcovi  d’ Italia  col  fe- 
guente  titolo  : la  Moltiplicita  de'  giorni  Fefiivi , 
thè  oggidì  fi  ajfervano  di  Precetto  , 'autorizzata  da 
tutti  i Sommi  Pontefici  da  ducento  e venticinque 
anni  in  qua , cioè  da  Clemente  VII.  a Benedet- 
to XIV.  0 con  Decreti  da  loro  pubblicati  , 0 con 
la  pratica  in  efecuzione  de  ì mcdefimi  mantenu- 
ta , 0 finalmente  cogl ’ Indulti  conccjfi  in  quefii  ul- 
timi tempi  » 

Nè  men  quefia  volta  credette  il  Muratori  di 
dover  tacere  , e tanto  più  perchè  fi  vedeva  at- 
taccato fui  vivo  da  quell’  Eminentiflìmo , il  qua- 
le pretendeva , che  il  punto  * di  cui  fi  trattava  , 
fpettafle  al  Dogma,  e non  già  alla  Difciplina  della 

Chie- 


Antoimo  Muratori.  191 
Chiefa  , con  quelle  confeguenze  , che  rilevar  fi 
portone»  dalla  -citata  Lettera . Perciò  trovandoli  nell’ 
Ottobre  di  elfo  Anno  alla  villeggiatura  di  Fiorano 
pretto  il  Marchele  Luigi  Coccapani,  fece  una  (oda 
e forte  Ri  fpojht  a quel  Porporato,  con  premetter- 
le una  Supplica  a nome  de  gli  fletti  Poveri  a i 
Vefcovi  pure  d’Italia.  Fatta  che  ne  fu  la  Copia, 
ebbe  la  delicatezza  il  noftro  Propoflo  di  volerla 
fpedire  a Roma  per  farla  efaminare  da  perfonedi 
gran  fenno  e dottrina , prima  di  pubblicarla  col- 
le ftampe  : il  che  fu  poi  cagione  che  rcftalfe 
inedita.  Imperciocché  , avendo  faggiamente  pen- 
fato  il  fommo  Pontefice  Benedetto  XIV , che 
non  conveniva  lafciàr  correre  di  vantaggio  quella 
contefa,  con  fuo  Decreto  del  dì  14.  di  Novembre 
dell’Anno  fuddetto  1748.  impofe  il  filenzio  tanto 
all’  una  che  all’  altra  parte  fotto  le  più  rigorofe 
pene  Ecclefiaftiche  * con  dichiarare  però  fra  l’altre 
cole  , che  il  punto  controverfo  non  ifpettava  al 
Dogma,  ma  sì  bene  alla  Difciplina  Ecclefiaftica. 
Non  ha  però  il  Pontificio  Decreto  impedito,  che 
altri  Vefcovi  chieggano  appretto  l’Indulto  per  erta 
Diminuzione  , nè  trattenuto  il  Santo  Padre  dal 
concedere  loro  una  tal  grazia  ; mentre  fotto  il  dì 
12.  del  futteguente  Dicembre  l’ottennero  gli  Ar- 
'tivefeovi  e Vefcovi  delle  dueSicihe;  nel  di  19- di 
Giugno  dell’Anno  1749.  quei  della  Tofcana  ; po- 
feia  1’  Eminentiflìmo  di  Trojer  Vefcovo  d’  Olmutz 
in  Moravia  ; nel  *754.  tutti  gli  Arciveicovi  cVe- 
Icovi  de  gli  Stati  Auflriaci  ; e finalmente  nel  1755* 
tutti  i Vefcovi  ed  Ordinar)  , che  hanno  giurisdi- 
zione Ecclefiaftica  ne  gli  Stati  del  Duca  di  Mode- 
na . Dal  che  fi  può , fenza  pericolo  d’ ingannarfi , 
inferire , che  le  ragioni  addotte  dal  Muratori  fie- 
no  ftate  riconofciute  di  buona  lega  , c che  fotte 
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veramente  neceflario  per  follievo  de’  Poveri  re- 
flringere  il  numero  delle  tante  Fede  di  Precetto  . 
- Tentò  dipoi  1’  Eminentiffimo  Vefcovo  di  Rre- 
fcia  di  far  proibire  la  Scrittura  Rampata  dal  Mu- 
ratori nel  fuddetto  propofito  per  certa  propofizio- 
ne , eh’  egli  pretendeva  di  aver  in  elfa  rilevato  ; 
e non  effendogli  riufeito,  rivolle  l’animo  fuoge- 
nerofo  a riRabilire  con  effo  lui  la  primiera  cor- 
rifpondenza , e a tal  effetto  impegnò  il  P .D.Fran- 
, cejco  Rota  Abate  Benedettino  in  S.  Niccolò  del 
Lido  di  Venezia , il  quale  con  lua  Lettera  del  di 
21.  di  Dicembre  dell’  Anno  1748.  ( Append.  Num. 
XXI.)  fecelapere  al  Muratori  le  premure  di  S.  E. 
accompagnate  dalle  tue  per  una  tale  riconcilia- 
zione; e il  noRro  Propello  non  efitò  a darle  il 
fuo  atfenfo  nella  Rifpofla  che  fece  alla  Lettera  di 
quel  P.  Abate  fotto  il  dì  27.  dello  lìelfo  Mefe. 
{ Append.  Num.  XXII.  ) Ciò  intefo  dall’ Eminen- 
ti Ifimo  Querint , non  mancò  di  dar  fubito  al  Mu- 
ratori i più  dilìinti  contralfegni  del  fuo  gradimen- 
to con  una  gentililTima  Lettera  ( Append.  Num. 
XXIII.)  cui  erano  unite  varie  delletue  Rampe; 
e il  noflro  Propoflo  corrifpofe  anch’  egli  con  una 
rifpoRa  ripiena  di  lemma  Rima  e venerazione  ver- 
fo  quel  Porporato  ; ma  non  avendone  egli  tenuta 
Copia,  non  polfo  comunicarla  al  Pubblico . Non 
mancò  dipoi  quel  gran  Cardinale  di  dare  al  Mu- 
ratori, finché  vide,  molte  altre  dimoflrazioni  di 
fua  grande  bontà  , nè  ha  tralafciato  di  onorarne 
anche  dopo  la  morte  di  lui  la  memoria . Imper- 
ciocché in  una  fuaPaRorale,  pubblicata  nell’An- 
no 1751.  in  cui  parla  dello  Rudio  che  faceva,  e 
del  metodo  da  lui  tenuto  per  illuminar  e guada- 
gnare que’ Membri,  che  fepa  rati  fono  dalla  Chie- 
» Cattolica  , nella  feguentc  forma  (ì  efpretfe  : 

« Que- 
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jj  Quello  metodo  da  noi  prelcelto  par  combatte* 
„ re  i Novatori  , ha  avuto  fra  gli^aitri  faggi  e 
„ dotti  uomini  per  approvatore  1’  Abate  Murato- 
„ ri  , teftimonio  da  riguardarli  per  autorevoliffi- 
>,  aio  , dopo  e [fere  [fato  quel  grande  uomo  ono- 
„ rato  dal  Regnante  Pontefice  di  una  fua  Lettera, 
„ che  apparifee  Campata  nel  Voi.  IL  dellaAVorà 
„ Letteraria  cT  Italia  Lib.  III.  Cap.  V.  con  que- 
„ fte  parole  : EJJcndo  notoria  la  ftima  che  meri- 
„ t amente  col  rimanente  del  Mondo  facciamo  del 
„ di  lei  valore  &c.  Le  varie  Lettere  fcritte  a noi 
„ dall’  ideilo  Abate  ne  gli  ultimi  mefi  di  fua  vi- 
„ ta  su  quell’  argomento  non  vi  hanno  da  effer 
,,  incognite  , mentre  le  abbiamo  fatte  leggere  a 
» pii}  perfone  qui  a Brefcia  ; anzi  lappiate  averne 
5?  noi  anche  mandate  a Roma  le  copie  ^ a cagio- 
»»  ne  che  in  effe  commendandoli  la  nollra  impre- 
J»  « » in  °ltre  efficacemente  fi  efprime  il  merito , 
” J A !a,medcfima  di efTcr  fecondata  dalla Se- 
„ de  Apoltohca  Giacché  poi  ci  è venuta  occa- 
„ none  di  far  qui  menzione  di  quell’  inftgne  Sop- 
„ getto  e delle  lue  Lettere , vi  aggiungeremo , cne 
**  Roma  pure  abbiamo  avuto  motivo  di  far  cor- 
» rer£  al"e  copie,  nelle  quali  efalta  l’utilità  del 
,,  noltro  Collegio  Ecclefiaftico  fopra  ogni  altra 
» opera  , che  abbiamo  procurato  di  fare  in  be- 
„ nefizio  della  nofira  Diocefi . ” Finquì  1’  Emi- 
nenu fiìmo  Quenni  , nella  cui  morte,  accaduta  nel 
di6.  di  Gennaio  del  1755.  è mancato  alla  Chiefa 
un  gran  Vefcovo  e un  dottiamo  Cardinale. 
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§.  Vili. 


T)'  altre  Critiche  fatte  ad  alcune  Opere  del  Mura* 
tori  in  materie  Teologiche  . 

O 

* 

E Sfendo  flato  ricercato  il  Muratori  del  fenti* 
mento  fuo  intorno  alla  Dilfertazione  del  Pro*- 
pofto  Aleffandro  Mantepazzi  di  Piacenza  de  Jeju- 
nio  cum  cfu  carnium  conjunpendo , venuta  alla  lu- 
ce nell’Anno  1736.  colle  ftampe  di  Parma,  per 
difendere  P obbligazion  del  Digiuno  importa  dal 
Vefcovo  di  Borgo  Sandonnino  a i fudditi  fuoi  nel 
participar  loro  P Indulto  A portoiico  di  poter  nella 
Qu^refìma  di  quell’  Anno  mangiar  carne  in  alcu- 
ni giorni  fra  la  fettimana:  fcriffe  egli  una  Lette- 
ra latina  ad  elfo  Propofto  , in  cui  dimoftrava  , che 
il  Prelato  fuddetto  , attefo  P elfere  fiata  rimcfla 
dal  Pontefice  al  fuo  arbitrio  e cofcienza  la  Difpen- 
fa  fuddetta  , avea  potuto  prelcriver  loro  P obbli- 
gazion del  Digiuno  anche  ne’  giorni  fra  la  fetti- 
mana , in  cui  fi  cibavano  di  carni  . Nel  pubbli- 
car pofeia  che  fece  il  Mantegazzi  P Anno  1737. 
la  fuaRifpofta  a certa  Diatriba  dianzi  ufeita  Cot- 
to il  nome  del  Dottor  Pietro  Capelloti , nella  qua- 
le veniva  impugnata  la  fua  Dilfertazione  di  fopra. 
indicata;  le  premile  il  Voto  ofia  Lettera  del  Mu- 
ratori con  intitolar  la  Rifpofla  mede  fi  ma  Giudizio 
del  dotti()ìmo  Signor  Dottore  e Propofto  Lodovict» 
Antonio  Muratori  intorno  allaDiffcrtazioue  latina 
dejejunio  cum  efu  Carnium  conjungendo,  del  Si- 
gnor Dottore  in  facraT eologic  &c.  Alelfandr»  Man— 
tegazzi  , cftbito  in  una  Lettera  al  Signor  D.  Barto- 
lomeo Calali  Arciprete  di  Stadera  , tn  rifpofta  alla 
Diatriba  del  Dottor  Pietro  Capellotti . Avea  bensì 
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ìì  Muratori  accordata  al  Propoflo  Mantegazzi  là 
permidion  di  pubblicare  il  fuo  Voto  , fe  glie  nfi 
fode  venuto  il  bifogno  ; ma  non  avea  mai  inte- 
fo  di  fare  la  prima  figura  nella  oontrovctfia  pre- 
fente  , ficcome  portava  il  Frontispizio  poc’  anzi  ri- 
ferito } quindi  non  potè  far  di  meno  di  non  que- 
relarfene  con  efl'o  Propofto  . Eflendo  dipoi  com- 
parfa  alla  luce  nell’ Anno  1739.  una  DiJJ'ertazionc 
T eologica-Morale-Critica  contro  la  Lettera  Apologe- 
tica luddetta , fi  vide  premeda  alla  medefima  an- 
che la  Rifpojla  fatta  al  Voto  del  Muratoti  dall’Au- 
tore Anonimo  di  quella  Operetta  > che  fi  feppe  poi 
edere  fiato  il  P.  Ercole  Monti  Gcfuita  Modenefe  , 
e Lettore  di  Morale  Teologia  nella  Univerfità  ai 
Parma:  che  che  ne  dica  in  contrario  lo  Storico 
Letterario . E sì  ripiena  quella  Cenfura  d’  efpref- 
fioni  di  poca  ftima  verfo  1»  pedona  e fapere  del 
nofiro  Propofio  <,  che  non  potè  trattenerli  il  cele- 
bre Vi  Daniello  Concina  dell’Ordine  de’ Predicato- 
ri , dall’  intraprenderne  la  difefa  nel  Cap.  II.  della 
Quaresima  Appellante , e pofeia  nella  Dijfertazio- 
ne  Apologetica  $ la  qual  fi  legge  in  fine  del  To- 
mo IL  delia  fua  Storia  del  Probabilismo  Ha  que- 
llo dotto  Religiofo  in  amendue  i luoghi  confuta- 
te vigorofamente  le*  oppofizioni  del  P.  Critico  j 
ma  non  avendolo  abbaftanza  illuminato  fopra  di 
un  punto  j fia  permelfo  a me  di  lupplire  a quan- 
to egli  ha  tralasciato  di  fare , forfè  perchè  ha  cre- 
duto non  edere  necedario . 

Avea  ferino  il  Muratori  nel  fuo  Voto  Vide 
Philonem  Hetraum  , qui  in  rtgidis  fua  gentis  Je- 
juniis  , usque  ad  notlcm  produtìis  , nihd  ahud 
agnofeit , nifi  Abflincntiam  a Poculentis  & Efcu- 
lentis  : ecco  ciò  che  gli  rifponde  il  P.  Teologo 
tifila  Compagnia  di  Gesù:  “ Certamente  non  ri- 

• * Ni  tra* 
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„ trovo  cib  fcritto  in  Filone  Ebreo  da  voi  riferi- 
5,  to , onde  convien  dire , che  voi  abbiate  citata 
„ quella  autorità  , non  per  far  conofcere  la  vo- 
)}  lira  Erudizione  , ma  per  far  a tutti  fapere  ( il 

che  niente  importa)  che  voi  abbiate  letto  un’ 
,,  Autore  sì  antico . ” Ma  fc  quello  Cenfore , av- 
vezzo folo  a maneggiare  Libri  di  Teologia  Mora- 
le , fi  folte  data  la  pena  di  cercar  folamente  Bell’ 
Indice  dell’ Opere  di  Filone  dell’ Edizione  fatta  in 
Francfort  nell’  Anno  1691.  alla  parola  Jcjunium 
folemne  , avrebbe  trovato,  che  quello  Scrittore  E- 
breo  alla  pag.  1194.  così  parla:  Nam qui  didicit 
ab  Efculentis  & Poculcntts  Abjtinere  , qua  adea 
funi  Ncccjfaria  , ecqux  fupcrvaumcorum  non  defpi- 
rtret  ? E tanto  balli . 

In  Portogallo  un  gran  rumore  fece  nell’  Anno 
1745.  la  voce  fparfe  , che  alcuni  piilfimi  Reiigtolì 
interrogafiero  i Penitenti  del  Complice , e negalTe- 
ro  anche  loro  1’  allbluzione,  fe  noi  manifeltava- 
no  ; e pofcia  fi  valelfero  di  tal  notizia  apprelìo 
il  Re  per  far  galligare  altri  Religiofi  mal  difcipli- 
nati  , e perfone  fcandalofe  . Gli  Eminentiflìmi 
Almeida  Patriarca  di  Lisbona,  e daCugna  Inqui- 
fitor  Generale  in  quel  Regno  , molli  -dal  loro  ze- 
lo, pubblicarono  Editti  contra  di  quella  abbomi- 
nevol  pratica  ; e il  fecondo  obbligò  ancora  i Pe- 
nitenti a denunziar  da  lì  innanzi  al?  Inquiftzione 
chiunque  de’  Confelfori  , che  ciò  ardifle  di  fare  , 
o ricercale  circojìanze  improprie  nella  Confezio- 
ne. S’  allarmarono  perciò  gli  altri  Arcivefcovi  e 
Vefcovi  di  quel  Regno , pretendendo  finta  e falfa 
quella  voce,  sì  ingiuriofa  all’uno  e all’altro  Cle- 
ro ; fprezzata  e lefa  la  loro  autorità  ; e indebito 
ed  inloffribile  1’  obbligo  impollo  della  Denunziat 
fuadetta , Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV . de- 
ci fe  ’ 
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cife  con  due  fue  Decretali  a favore  de’  Vefcovi ; 
ma  non  cefsò  per  quello  1’  incendio  fufcitato  in 
quelle  parti . Fu  pregato  il  Muratori  d’ impiegare 
la  lua  penna  per  foltener  le  ragioni  di  elfi  Prela- 
ti , però  su  quello  argomento  llefe  una  Differta- 
zione  intitolata  : Lufiramt  Ecclefia  Relitto  in  ad- 
minijhrando  Pccnitentia  Sacramento  &c.  dove  fece 
conolcere  quanto  giuda  e faggia  foffe  la  Coditu- 
zion  Pontificia  ; ed  effa  vide  la  luce  nell’  Anno 
1747. per  mezzo  delle  dampe  di  Modena. 

Allorché  giunfe  in  Portogallo  quella  Operetta , 
ne  *fu  creduto  autore  il  Cavalier  Luigi  .Antonia 
Verncjo  Arcidiacono  d’  Evora , dimorante  in  Ro- 
ma , Soggetto  affai  dotto,  e di  buonGudo  nelle 
Scienze  fornito  , come  ne  fanno  te/limonianza  i 
Libri  da  lui  pubblicati  ; tuttoché  portaffe  in  fron- 
te il  nome  di  chi  l’ avea  compoda  . Si  fece  per- 
ciò un  grande  drepito  colà  contra  di  lui  , e fu 
anche  fparfa  voce , che  il  noltro  Propodo  fornma- 
mente  Idegnato , perchè  quegli  fi  folle  coperto  col 
fuo  nome  , llaffe  preparando  una  forte  Apologia 
per  levargli  la  malchera  ; e tanto  andò  crefcen- 
do  queda  voce , che  fi  tenera  per  certo , eh’  egli 
veramente  aveffe  compoda  quella  Dilfertazione  : 
quindi  non  men  da  i due  Cardinali , che  da  gli 
altri  Minidri  di  quella  Inquifizione  fi  parlava  d’effo 
Cavaliere  come  di  un  Eretico  . Effendo  pofeia 
ufeito  un  Libro  d’  un  dotto  Cappuccino  Anonimo 
eoi  titolo  : de  Methodo  Jiudendi  fingulis  difciplinis 
ad  intelkftum  Lufitanorum  accammodata  , nel  qua- 
le fi  Coprivano  i difetti  delle  Scuole  del  Portogal- 
lo, e s’indicavano  i mézzi  per  correggi  rii;  e fa- 
llendoli dall’  altra  parte  che  il  Vernejo  avea  prefo 
a trattar  quedo  medefimo  argomento  ; fu  a lui 
pure  attribuito  il  Libro  del  .Cappuccino  : il  che 

N 3 fer- 
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fervi  a rendere  Tempre  più  odiofo  in  quelle  parti 
il  fuo  nome.  . ...  , . , 

A vvifato  il  Muratori  di  quella  perfecuzione  mof- 
fa  per  eagión  della  fua  Dilfcrtazioine  al  Cavalier 
Verncjo , gli  fcriffe  una  Lettera  fatto  il  dì  1 8.  del 
mele  di  Marzo  del  1749.  in  cui  attelìava  di  efier 
egli  l’Autore  di  ella  Differtazione , con  dargli  1» 
facoltà  a parte  di  fame  quell’  ufo  , che  più  gli 
piacrife  f*r  fua  giullificvione , Se  quel  Cavaliere 
le  ne  valelfe  dipoi,  non  mi  è noto,  e per  que- 
llo fi  leggerà  detta  Lettera  nell’  Appendice  al  num, 
XXIV.  Pollo  bensì  allìcurare  il  Pubblico,  ch\glj. 
non  fola  non  fu  1’  autore  di  quella  Dilatazione , 
ma  nè  meno  ebbe  alcuna  parte  nel  far’  accettare 
al  noftro  Propollp  l’ impegno  di  comporla , e fórs’ 
anche  non  arrivò  a faptrlo , fe  non  dopo  che  fu 
fatta  pubblica  colle  (lampe  ; elfendo  fiata  data  al 
Muratori  la  commiflìon  di  fcrivere  in  favor  de  i 
Vcfcovi  del  Portogallo  da  altra  perfona,  nata  ir\ 
Italia,  e dimorante  aliai  lungi  da  Roma . 

Altri  nondimeno  fra  i Portoghefi  la  credettero 
benilfimo  lavoro  del  nofiro  Propofto  ; e contra  di 
lui  era  già  ufcita  da*  torchi  di  Lisbona  nell’Anno 
precedente  1748,  l’Opera  del  Sig.  Dionigi  Bernar- 
di de  Moraes  , da  noi  accennata  di  fopra. , nel 
dar  conto  de  i Libri  flampati  in  difefa  del  Vota 
Sanguinariofotto  .il  Num.  VII.  Quello  ferino , che 
fenza  dubbio  è il  più  infame  , che  ila  mai  flato 
pubblicato  contra  del  Muratori , porta  il  titolo  fe-* 
guente  : Corufcaticnes  Dogmatica  univerfo  Orbi  ter-^ 
ree  prò  retta  Sacramenti  Pcsnit tritici  adjminijiratione. 
refulgetites , in  varios  diftfibut a Radia , qttibus  no- 
xia  praxis  detegendi  Complicai  dejiruitur  , atque 
varia  Propofitiones  tum  Morirti  , tum  Muratorii  a 
Utili  aiiowm  (UJJìpantur  y ed  k divifo  in  vece  di 
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Capitoli  e Paragrafi , in  tanti  Raggi  ì Folgori , e 
Fulmini , ma  che  non  danno  luce , e fanno  men 
paura  e minor  colpo  di  quei  che  fi  rapprefen- 
tano  ne’  Teatri  ; perchè  ufciti  e maneggiati  da 
una  penna  troppo  debole,  e quafi  direi  affatto  di- 
giuna nelle  materie  Teologiche  : tuttoché  fia  d: 
un  Profefiore  di  facri  Caponi  nella  Univerfita 
Conimbria  . Per  avear  campo  di  abbattere  il  no- 
flro  Propollo  fi  figura  quello  Scrittore  , eh’ egli  ab- 
bia approvata  e difefa  l’ indegna  pratica  di  ricer- 
care il  nome  del  Complice  nella  Confelfione  , e 
cantra  quello  fantoccio  vibra  i colpi  fuoi  più  fie- 
ri. Ma  l’Operetta  del  Muratori  difende  da  le  llef- 
fa  il  fuo  Autore  ; elfendo  ivi  chiaramente  ed  ef- 
prelfamente  riprovata  firaile  pratica  nel  pretefo 
cafo  del  Portogallo . 

Non  fu  veduto  dal  nollro  Propollo  il  Libro  fud- 
detto , per  elfer  egli  palfato  a miglior  vita,  pri- 
ma che  ne  giugneffe  a Modena  l’Efemplare  fpe- 
ditogli  ; ma  fe  1’  avelfe  ricevuto , e fofie  campato 
tanto  tempo  da  potergli  rifpondere,  non  1’ avreb- 
be fatto  certamente,  perchè  i Libri  di  quella  Tor- 
ta non  meritano  un  tale  onore . Nè  meno  però 
il  fuo  Autore  potè  aver  il  contento  di  vederlo  im- 
prelTo,  elfendo  egli  pure  mancato  prima. eziandio 
/che  fofie  approvato  per  le.  liampe  ; e Dio  non  vo- 
glia , eh’  elfo  abbia  fervito  d’  ollacolo  all’  eterna 
di  lui  fallite  ; ficcorae  compollo  con  troppo  allio 
e livore  con;ra  un  fuo  Fratello  in  Gesù  Criflo, 
& pieno  zeppo  d’ ingiurie,  calunnie,  contumelie, 
.e  villanie.  Tralafcio  di  recarne  gli  efempli,  per- 
ché quelli  ad  altro  non  fedirebbero  che  di, rim- 
provero a i Revifori  , che  con  tanti  encomi  dell’ 
impera  e del  fuo  Autore , ne  hanno  fatta  l’appro- 
vazion  per  le  Rampe  5 mentre  dovea  dar  loro  da- 

N 4 van- 
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vanti  a gli  occhi  1’  Irruzione  a i pari  loro* dati 
da  Clemente  Vili.  Tit.  de  Corre  ft.  Ltbr.  §.  2.  nella 
quale  fi  comanda  : qua  Fama  Proximorum  , & 
prafertim  Eccleftajlicorum  dctrahunt , borii squt  mo- 
xibus  , & Chrijliana  difciplina  funt  contrai  la , ex- 
punjantur  ; ficcome  quell’  altra  ordinazione  dello 
fterfo  Pontefice  fatta  dipoi  con  quelle  parole  : Di- 
fteria in  piajudicium  Fama  , "&  exijlimationis  alio- 
rum  , repudicntur  ; per  non  approvare  quel  Li- 
bro. Non  voglio  però  tralafciar  di  riferire  il  giu- 
dizio che  ne  na  dato  il  dotto  P.  dndrea  Gallanti 
Della  Prefazione  al  Trattato  de  Ingcniorum  Modera - 
tiene  ddl’  ultima  Edizion  di  Venezia,  affinchè  i 
Lettori  refiino  meglio  informati  delle  peliime  qua- 
lità di  quel  Libro,  e del  fuo  Autore.  M Ubique 
„ livorem  fpirat  ( così  egli  ) ubique  infeitiam 
„ fuam  prodit  : adeo  dicacitatis  atque  ignoranza» 

„ piena  funt  omnia  . At  ego  in  primis  invere- 
„ cundo  huic  homini  quam  maxime  indignor  , 

„ quod  in  venerandum  Muratorìi  fapientifiìmi  fe- 
„ nis  caput  conviciorum  plauftra  impudentilfime 
„ jaciat . Peream  , fi  legi  quidpiam  nigriori  fti- 
„ lo  exaratum  . Mcns  animus  juit , inquit  ( pag. 

„ 588.)  neminem  offendere , folumque  Muratone» 

,,  pascere  non  Jludut . Hominis  os  ! Audiftin’  im- 
„ probum  petuiansque  confilium  ? Ecquis  porro 
„ sequo  animo  ferat  ifta  effutire  audentem  ì Ni-  1 
,,  mius  firn  , fi  quod  fentio  , pluribus  perfequi 
„ velini  . Ergo  faceflat  a me  iftiusmodi  Liber . 

,,  Amariorem  enim  me  lefìio  facit  : fiomachor 
„ omnia  . ” Non  fono  mancate  anche  nel  Porto- 
gallo perfone  dotte  e fpregiudicate  , che  han  ri- 
provata la  maniera  indegna , tenuta  nello  fcrive- 
Te  dal  Bernardes , e fatta  giuftizia  alle  ragioni  ad- 
dotte dal  Muratori  nella  fi»  Diflèrtazione  contro 
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fl  pelò  da  quel  Cardinal  Inquifitore  importo  a i 
Penitenti  di  denunziare  i Confeflori , ricercanti  il 
nome  del  Complice  nel  Tribunal  della  Penitenza 
(che  è il  principal  oggetto  di  quella  Operetta ) e 
in  difefa  delle  Decretali  Pontificie.  Ma  quelle  fon 
poche  in  numero , rifpetto  alla  gran  turba  de  gli 
altri,  che  feguono  il  partito  contrario , e che  dal 
non  aver  .veduto  fatta  rifpofta  a quell’  ingiuriofo 
Scritto  , ne  inferifeono  la  bontà  e folidità  delle 
ragioni  in  elfo  contenute  ; e perciò  continuano 
colà  le  cofe  fui  medefimo  piede  di  prima,  fenza 
far  alcun  cafo  delle  faggie  Coftituzioni  del  Vica- 
rio diCrifto. ___ 

Una  Critica  d’altra  forta  fu  fatta  al  Muratori 
nell’Anno  1750.  entro  un  Opufcolo  flampato  in 
Lucca  contro  il  Marchefe  Majfei  , e intitolato  : 
Difefa  delle  Animavvcrfioni  &c.  avendo  pretefo 
l’Anonimo  Autore  di  querto  Scritto , che  i Prole- 
gomeni premerti  all’  Opera  di  Lefdo  Cronde\~mo , di 
cui  parlammo  nel  Cap.  III.  non  fieno  flati  compo- 
rti dal  noftro  Propofto  ,'  ma  sì  bene  dallo  fleflo 
Crondermo , cioè  dal  P.  Ab.  D .Ctlfo  Cerri  de  Ca- 
nonici Regolari  del  Salvatore . 7 ’ 

Non  era  il  Muratori  di  quel  carattere,  che  fu  p- 
pone  querto  Anonimo  \ cioè  capace  di  fàrfi  bello 
delle  altrui  fatiche  ; e chiunque  avrà  lette  l’Ope- 
re  di  lui  , ne  refterà  facilmente  perfuafo  , dall 
aver  oflervato , quanto  egli  ila  flato  fempre  gra- 
to verfo  tutti  quei  , che  gli  hanno  comunicate 
notizie  , anche  le  piò  minime , o fomminiftrati 
Documenti  ed  Ifcrizioni  ; con  darne  Joro  il  me- 
rito delle  feoperte  , delle  interpretazioni  , e che 
so  io . E come  poi  crederlo  capace  di  attribuirli 
que’  Prolegomeni  , fe  da  alcun  altro  folfero  flati 
comporti  ? Chi  aveva , com’  egli  , date  alla  lue? 

tan- 


I 


tot  .Vita  PI  lopoy.up- 

lante  Opere  infighi,  non  avea.ijifognp  ne  gli  uL- 
timi  anni  di  fua  vita  di  fpacciarfi  per  autore  d’ una 
SÌ  picciola  cola  , quando  non  folle  fiata  veramen- 
te fua  '•  nè  io  per  purgarlo  dalla  fuddetta  taccia 
avrò  da  durar  molta  fatica  ; etlcndo  in  mie  mar 
ni  le  Lettere  del  P.  Ab.  Cerri  ipl  propofito  di  det- 
ta fiampa  ; e quelle  mi  Jufingq,  che  debbano  ef- 
fere  più  che  fufiìqienti  a pienamente  giufiificarlo. 

Lo  avea  avvifato  il . noliro  Propello  nel  Luglio 
deli’ Anno  1704.  che  flava  ierivendo  alcuni  ProleT 
gomcni  da  premettere  all’ Opera  di  lui,  e del  Sig, 
D irois  contra  Gianlenio  ; e il  P.  Aliate  gli  rifpolc 
fotto  il  dì  23.  dello  fìetfo  mele  in  quelli  termini  : 
„ Godo  che  «il»  fienda  Prolegomeni  al  mio  Li- 
w:bro<e  mio  maggiore  compiacimento  farà  , fe 
„ avrò  la  fortuna  di  darli  un’occhiata.”  Gli  fur 
rono  pofeia  trasmetti  dal  Muratori  quelli  Prolego- 
meni p- ed  eqco  come  gli  refe  nife  i*  P.  Cerri  nel- 
dì  13.  del  fufleguente  Agofio  : “ Alli  2.  del  cor- 
„ rente  mi  giunfe  1’  umanittìrnp  foglio  di  V.  S. 
,,  lllufiriffima  , e già  due  ore  avanti  Monfign. 
„ Borromeo  per  mezzo  di  un  fuo  Gentiluomo  mi 
,,  aveva  mandato  li.  df  ( fi  Pwlegomcni  . Prima 
„ rifponderò  a quello,  c..  poi  dirò  qualche  cofa  di 
„ quelli  &c.,  : . ... 

- „ Ora  vengo  a’  fuoi  Prolegomeni . Io  li  ho  let- 
„ ti  e riletti , n#n  dirò  con  ammirazione  , non 
,«  giungendomi  nuova  ladi  lei  Virtù,  a tutti  no- 
yy  ta,  ma  con  mplto  mio  compiacimento. 

,,  dovrei  fenon  lodare  la  pulitezza  del  dire , l’ab- 
„ bendante  Erudizione  1’  amore  della  Verità 
„ della  pacete  della  finewtà,.  I’  odio  della  bu- 
„ già,  della  fcaud«,<  dejl’  iracondia , e delle. yen- 
,1  dette  , che  in  ■qvtjla  fjua,.  nobile  Compojizipn f 
yi  mirabilmente  ficcano  ; ma  i^aqnjio  cloquen- 

„ za 
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„ za  ballante  per  farlo  . Solamente  in  conformi» 
„ tà. de’ buoi  comandi  , a’  eguali  debbo  uhbidire  , 
„ brevemente  noterò  alcune  poche  cofette , e poi 
,,  mi  tratterrò  alquanto  in  lignificarle  il  mio  fetjr 
„ cimento  circa  alcuni  Giudizj  della  Chiela,  ma» 
„ teria  affai  importante  • Il  tutto  farò  non  per 
„ cenfurarc  li  fuoi  Prolegomeni , ma  femplicemenr 
,,  te  per  infinuarle  il  mio  parere.  ” Paffa  egli 
dipoi  a far  alcune  critiche  ofl'ervazioni  fopra  delti 
Prolegomeni,  indi  così  conchiude  la  fua Lettera; 

“ Quello  è quanto  m’  è parfo  di  oflervare  per 
,,  fervire  V.  S.  lllufiriffima  , e mi  dichiaro  nuo- 
„ vamente  , che  li  di  lei  Prolegomeni  mi  piac- 
,,  dono  alfai  così  come  Hanno  , e avrò  a caro, 
„ che  così  fi  (ìampino , fommamente  ringrazian- 
„ dola  di  tant’  incomodo  , che  s’  è compiaciuta 
„ prenderfi  per  me,  e dell’  onore  che  degna  far» 
,,  mi  di  mettere  una  così  preziofa  corona  alla 
„ teda  della  mia  Operetta . Se  quanto  le  ho  det» 
,,  to  con  tante  ciarle  , le  piace , bene  4 le  vi  avef- 
,,  fe  delle  difficultìt  , abbia  pazienza  di  tenerle 
„ dentro  di  sè , nè  fi  prenda  la  briga  di  òifputar 
„ re  &c.  ” I>Ion  ha  bifogno  una  sì  chiara  Lctte- 
• ra  d’ alcun  comento  per  rendere  perluafo  il  Pub- 
blico , che  a torto  è fiato  accufato  il  Muratori 
del  plagio  d'  elfi  Prolegomeni  . Chi  mi  trasmife 
la  notizia  della  buchetta  Cenfura  , mi  avvisò  pu- 
re, che  nell’Appendice  di  Quell’Operetta  1’ Ano- 
nimo Scrittore  avea  eziandio  prefo  di  mira  uu 
pafiò  del  nofiro  Propofto  Bell’  Ópufcolo  delle  porT 
ze  deir  Intendimento  umano  , pretendendo  , che 
contenga  dottrina  Teologica  poco  efatta . Io  non 
ho  veduto  quella  Critica , e perciò  non  poffo  par- 
larne di  vantaggio.  So  bensì  , che  dal  Marchefc 
Qlajfti  è fiato  difefo  il  nofiro  Propoflo  nel  Libro 
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intitolato  : Gianfcnismo  nuovo  &c.  dalle  opposi- 
zioni di  quel  Cenfore . 

Dall’Anno  1747.  in  cui  fu  Stampata  laRf^a- 
lata Divozione  del  Muratori , fino  all’  Anno  1750. 
paSfeggiò  liberamente  il  campo  quella  Operetta 
lenza  incontrarli  in  verun  contradittore , le  fi  ec- 
cettua ! Eminentiflìmo  Querini  , di  cui  abbiam 
parlato  di  fopra . Ma  all’avvilo,  che  il  Tuo  Au- 
tore era  partito  dal  Mondo , fu  tofto  pubblicato 
dal  V.  Benedetto  GefuitaSiracufano,  e Pre- 

fetto delle  Scuole  della  fua  Compagnia  in  Paler- 
mo , uno  Scritto  di  tre  fogli , che  portava  quello 
titolo  : “ Idea , & Synopfis  cujusdam  Operis  , fi 
„ Superis  placet  , edendi  fub  hoc  titulo  : C hri- 
,,  Jìianorum  in  SanSlos , Sanbìorumque  Reginam , 
„ eorumque  Fejìa  , Imagines , & Reliquia! , com- 
„ mums  & propenfa  Devotio  a prapojiera  Latri in~ 
,,  di  Pritanti  Reformatione  venerami  poti(Jìmum 
„ antiquitatis  monumenti s & documenti!  vmdica- 
„ ta  Jimul  & tlluflrata . ” Venne  pofcia  alla  lu- 
ce nell’  Anno  fulfeguente  1751.  colle  fiampe  di 
quella  Città  l’opera  quivi  indicata,  e in  ella  fono 
prefi  di  mira  i fette  ultimi Capitoli*  della  Regola- 
ta Divozione  , e tutti  gli  sforzi  fi  fanno  per  far  * 
comparire  il  Pritanio  un  Gianfcnifta , ed  un  Ereti- 
co : taccia  la  piti  ingiuriofa , che  fi  poSTa  dare  ad 
uno  Scrittore  Cattolico  , e Spezialmente  a chi  è 
insignito  dell’ ordine  Sacerdotale,  com’era  il  Mu- 
ratori . Avrà  forfè  creduto  quel  Padre  di  fanare 
quello  Tuo  graviflimo  errore  col  dichiararli  nella 
Protelia  premeSTa  alla  fua  Opera  in  quella  guifa  r 
“ TeSlatum  denique  facio,  me  nullam  ulti  Seri- 
„ plori  Catholico  cenfuram  , aut  dcdecoris  notarti 
„ inujlam  velie-,  Monita  tantum,  & effata , cu- 

juscumque  fint , qiu ChriSliana:  piccati  diSfenta- 

„ nea 
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v nea  vifa  funt , ob  commune  bonum  detegere  , 

„ & caftigare  , in  animo  habui . ” Ma  o egli 
non  teneva  per  Cattolico  il  Pritanio , o sì  fatta 
protefta  a nulla  ferve.;  mentre  in  tutto  il  fuo  Li- 
bro altro  non  fa  che  condurre  in  ifcena  Eretici , 
ed  applicare  a’  loro  perverfi  fentimenti  quei  del 
Muratori,  (travolgendo  quelli , o finiftramente  in- 
terpretandoli per  dar  loro  quel  fenfo , che  più  gli 
torna  in  acconcio . Quando  fi  vogliano  interpre- 
tar a rovefcio , 0 prendere  in  cattiva  parte  le  co- 
fe , fi  farebbono  dir  de  gli  fpropofiti  per  fino  a i 
Santi  Padri , come  per  l’ appunto  coftumano  di  fa- 
re gli  Eretici  ; e niuna  cofa  ci  Tara  , per  quanto 
fenlata  e buona  che  fia  , la  quale  non  foggiacela 
alle  dicerie  e cenfure  degli  uomini,  (oliti  di  ca- 
villare , e fard  di  tutto  un  (oggetto  di  derilione 
e di  biafimo . Che  di  quella  razza  di  Scrittori  fia 
il  Padre  Siracufano , le  ne  potrà  accertare  chiun- 

?[ue  fi  prenderà  la  pena  di  leggere  quella  fua  Cen- 
ura  , e di  confrontarla  co’  fette  Capitoli  della  Re~ 
golata  Divozione  da  lui  impugnati . Imperciocché 
troverà,  che  frequenti  fono  i fofismi  , le  finiflre 
interpretazioni , e le  calunnie  ; che  fi  tirano  non 
rade  volte  conleguenze  affatto  contrarie  alle  pa- 
role e mente  del  Pritanio  y che  fe  ne  portano 
talvolta  tronchi  i palfi  per  dar  ad  intendere  che 
abbia  detto  de  gli  fpropofiti  ; e qualche  fiata  an- 
cora nel  trasportarli  in  Latino  fi  dà  loro  un  fen- 
fo affai  diverfo  da  quel  che  in  Italiano  lignifica- 
no. Mi  dilpenfo  dal  recare  di  tutto  ciò  gli  efem- 
pli , perchè  cofa  troppo  lunga  farebbe  , e molto 
più  perchè  da  un  dottilfimo  Anonimo  è fiato  a 
quello  ampiamente  feddisfatto , come  vedrem  Jfcù 
(otto  ; e folamcnte  dirò , a giudizio  di  un  gran- 
de ed  egualmente  dotto  Perlonaggio , che  fe  quel 
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Padre,  in  vece  di  riportar  tronchi , e tradotti  iti 
Latino  i fèntimenti  del  Pritanio  , avefle  ri  (lampa-* 
ti  entro  la  fua  Critica  i detti  fette  Capitoli,  tali 
quali  fi  leggono  nell’ Operetta  del  Muratori , avreb- 
be fatta  loro  la  piti  bella  Apologia  , che  fi  po- 
tere dvlidèrare  ; perchè  avrebbe  renduto  più  faci- 
le a i Lettori  il  rilcontro  d’  amendue  i tedi  , e 
dato  loro  il  comodo  di  riconolccre  a dirittura  l’ in- 
fuflìftenza  ed  itigiuliizia  delle  lue  cenfure. 

Nelle  Novelle  Lctte,-arie  di  Venezia  dell’  An- 
no 1753.  alla  pag.  92.  efegg.  fu  pofeia  riferito  il 
Libro  del  P .Piazza^  ma  in  una  maniera  cotan- 
to ingiuriofa  alla  Pietà  e memoria  del  Murato- 
ri , che  mode  la  naufea  a tutto  il  coro  de  i Sag- 
gi ; quindi  da  quegli  Eccdlentifs.  e favillimi  Ri- 
formatori fu  obbligato  quel  Noveilifta  a ritrattarli 
nella  forma  leguente  : „ Nel  foglio  nu.  12* 
„ ( così  egli  alla  pag.  144.  ) adì  24.  Marzo  paf- 
„ fato  in  data  dr  Palermo  fi  è pollo  da  noi  P, 
},  Ellratto  di  un  Libro  del  P.  Piazza  della  Com- 
j,  pagma  di  Gesù  contro  la  Regolata  Divozione 
„ del  Muratori , tale  quale  ci  fu  mandato . Per 
„ elferfi  noi  troppo  fidati  di  chi  cel  diede , fono 
„ code  parecchie  efprelfiom  oltraggiofe  alla  me- 
„ moria  di  sì  grand’  uomo  , il  quale  per  tutta 
„ Italia  è noto  non  folo  per  la  grandezza  del  la- 
»,  pere,  ma  ancora  perla  pietà  elemplare  de’  fuoi 
„ collumi , e delle  lue  Opere . Dichiariamo  per- 
„ tanto,  ora  che  pelatamente  abbiamo  confìdc- 
„ rato  quell’  Ellratto,  di  non  voler  punto  avetf 
„ parte  nell’acerbità  di  tali  efprefiìoni -contro  un 
j,  tal  perlonaggio  , e fpczialmente  trattandoli  di 
j,  un’  Opera , che  da  pedone  dotte  e pie  fi  con- 
»,  fiderà  come  molto  utile  alla  vera  divozione  de* 
» Criftiam . 
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Pareva  , che  l’accaduto  in  quella  occafione  al 
Veneto  Novelli  dovette  fargli  aprir  gli  occhi  e 
capire  , che  non  piaceva  nè  anche  a Superiori 
fuoi  il  fuo  inveire  ed  oltraggiar  la  memoria  del 
noftfo  Propofto  e che  dovette  perciò  aver  un- 
parato  a tacere,  0 a parlarne  con  piu  di  ricet- 
to. Ma  non  è (lato  cosa;  imperciocché  nel  dare 
l’eftratto  di  certo  Libro,  llampato  in  Napoli  nel 
X7<->-  nella  Novella  num.  7.  dell  Anno  1754.  ha 
ripigliato  il  mede  fimo  linguaggio  . Qual  motivo 
abbia  egli  avuto  di  prendertela  in  quella  guifa  con- 
tra  del  Muratori , il  quale  non  fi  sa , che  gli  ab- 
bia mai  recato  verun  difpiacere , noi  faprei  indo- 
vinare: quafrido  ciò  non  procedette  da  qualche  pre- 
giudizio rimaftogli  nella  fantafia  per  la  grave  ma- 
lattia da  lui  anni  fono  patita  . Se  la  cofa  .Ielle 
mai  così,  egli  è compatibile;  ed  io  su  quello  ri- 
fletto non  hovolfito,  che  quella  feconda  volta  ha 
molla  querela  alcuna  contra  di  lui . 11  male  non- 
dimeno può  eziandio  provenire  dal  non  aver  egli 
mai  lette  l’Opere  del  Muratori  , che  in  elfi  Li- 
bri vengono  cenfurate  ( il  che  fi  potrebbe  facil- 
mente dimottrare)  e dal  fidarli  folo,  come  allato 
coflretto  di  confettare , delle  relazioni  altrui . Ma 
chi  vuol  farla  da  giudice  anche  nelle  materie  Let- 
terarie, dee  prima  in  tutti  i cafi  ponderar  bene, 
e fenza  prevenzione , anzi  con  una  fompia  mdit- 
ferenza  , le  ragioni  e i fentimenti  dell  una  e dell 
altra  parte  per  poterne  formare  un  retto  giudizio,. 
Non  è però  rimallo  fenza  rifpofla  l’Eftratto  da 
lui  dato  del  Libro  fuddetto  di  Napoli  ; avendo  un 
Amico  mio  Uefa  una  Lettera  , che  fi  legge  nelle 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  Letteraria , nana- 
paté  dal  Valvafenfe  , all’Articolo  VII.  e Vili, 
del  prefente  Anno  175 6.  per  far  collare 
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blico,  quanto  llranamente  abbia  egli  iviimpoflo* 
Frattanto  effendofi  fcorto  , che  1’  Opera  del  P. 
Piazza  non  faceva  colpo  veruno  nell’  animo  de 
eli  uomini  veramente  dotti , fi  pensò  di  farla  af- 
(aporare  anche  alla  gente  indotta , a fine  di-ten- 
tar  di  fcreditare  almeno  fra  quella  turba  l’Ope- 
retta deila  Regolata  Divozione  , con  trafportar 
quel  Libro  in  lingua  Italiana . Fu  perciò  ftampa- 
to  in  Lucca  nell’ Anno  1753.  con  quello  titolo: 
La  divozione  de  i Criftiani  àifefa  dalla  Critica  di 
Lamindo  Pritanio , Dialogi  compilati  da  Salvatore 
Maurici  della  Compagnia  di  Gesù . Quanti  fono 
i Capitoli  dell’  Opera  del  P.  Siracufano  , altret- 
tanti fono  quelli  Dialogi,  ne  i quali  fi  fa  entrar* 
anche  la  Dama  a far  la  Teologheffa  per  renderli 
più  graditi  al  felfo  imbelle  . Per  una  parte  que- 
llo Dialoghila  è un  poco  più  difereto  del  P.  Piaz- 
za , perchè  in  alcuni  capi  non  *bee  cosi  di  graf- 
fo, e nella  Prefazione  rifpondendo  all’ obbiezione 
eh’  egli  fi  fa , “ che  alcune  cofe  fcritte  non  furo- 
„ no  da  Pritanio  in  quel  fenfo  , per  cui  da  lui 
,,  fon  difefe  “ , così  s’ efprime  : “ Ed  io  non 
„ voglio  in  quello  contendere  : fia  così  di  alcune 
„ cofe  ( poiché  di  tutte  certo  non  potrà  dirli  ) \ 
„ averò  almeno  su  quei  Punti  fatta  più  chiara  la 
,,  Verità , la  qual  dalle  parole  di  Pritanio  ofcura 
„ rendeyafi  e dubbiosa  ; ed  era  ntceQdrio  così  fa- 
„ re  , avendo  egli  melfo  il  fuo  Libro  in.  mano 
„ di  qualunque  perfona  anche  men  che  mediocre- 
„ mente  tinta  di  dottrina  “ . Ma  egli  non  fi  è 
. accorto , che  quella  fua  confezione , oltre  al  non 
effere  affai  lineerà,  perchè  non  è vero  , che  Juz 
così  di  alcune  cofe  ftlamente , e dir  dovea  di  tutte 
le  c^e  da  elio  impugnate  , Io  fa  comparire  un 
Impòftore  ed  un  Calunniatore  ; ballando  l’appor- 
■V  re 
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re  una  cofa  fola  ad  uno  Scrittore  per  meritarli 
quelli  obbrobriofi  titoli  . E la  neceflità  .ch’e-’li 
adduce  di  rifchiarare  la  Verità  fopra  que’  Punti 
renduta  ofcura  e dubbiofa  dalle  parole  del  Pritanio  è 
un  falfo  e ridicolo  prefetto,  perchè  a giudizio  di 
tutti  gl’intendenti  uno  de  i pii»  bei  pregi  , che  fi 
oflerva  in  tutte  l’ Opere  del  Muratori , quello  è di 
ettere  fcritte  con  una  Angolare  chiarezza.  Nel  re- 
tto poi  quello  Critico  cammina  appuntino  fulle 
tracce  del  fuo  Confratello  , interpretando  fempre 
in  finiftra  parte  i fentimenti  Cattolici  del  Prita- 
nio , per  aver  campo  di  adoperare  contra  di  elfi 
la  verga  ccnfòria . 

Ma  la  guerra  pii»  fiera  e pii»  crudele  , che  fia 
ftata  fatta  al  Trattato  della  Regolata  Divozione 
e infieme  al  buon  nome  del  Muratori,  non  è fiata 
quella  delle  penne  , ma  sì  bene  un’altra  fattagli 
colla  viva  voce  dal  Pergamo  da  un  Religiofo  di 
un  Ordine  infigne  , abitante  in  Napoli  . Intefa 
appena  la  morte  del  noftro.Propoflo , ne  diede  to- 
lto  parte  a gli  Uditori  fuoi  con  certe  fpropofitate 
riflelfioni , intorno  alla  qualità  del  male  e algior- 
no,  m cui  accadde  il  fuo  patteggio  all’altra  vita 
(delle  quali  ci  occorrerà  di  parlare  nelCap.XV.  ì 
e quali  che  rifletti  tali  non  foflero  abbaftanza  fuf- 
tìcienti  a (ereditar  la  memoria  del  Muratori,  non 
li  fece  fcrupolo  alcuno  di  dire,  ch’era  morto  fen- 
“ * Sacramenti  della  Chiefa , ch’era  un  Eretico, 
eh  era  Dannato , e con  atterire  inoltre  , che  quel 
Libro  era  pieno  d Erefie  . Continuò  pofeia  per 
ungo  tempo  le  fue  invettive  contro  la  dottrina  in 
etto  contenuta  , ed  a profanare  il  facro  fuo  Mini- 
erò, e quel  luogo  di  Verità,  efponendo  e con- 
futando certe  propofizioni  nella  fua  tetta  fabbrica- 
te , e tacciandole  come  ufeite  dalla  penna  del 
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Pritania  , c contenute  nella  fuddetta  Operetta  » 
Era  poi  egli  fecondato  da  alcuni  de’  fuoi  Confra- 
telli , i quali  andando  per  le  cafe , ed  incontran- 
doli in  quel  Libro  , ne  difiuadevano  francamente 
a tutti  la  lettura  * come  Libro  perniziofo  . In 
pbco  di  tempo  fi  fparfe  per  quella  gran  .Città  il 
rumore  e la  perfecuzion  , che  dall’uno,  e da  gli 
altri  fi  faceva  contro  il  povero  Muratori  , e il 
fuo  Opufcolp.*  il  che  molte  la  curiofità- di  molti 
a portarfì  ad  afcoltare  quel  Predicatore,  e a prov- 
vedevi della  Regolata  Divozione  ,•  per  afficurarfì 
fe  veramente  in  elfa  fi  contenefiero  quelle  pro- 
pofizioni  ; di  maniera  che  in  pochiflimo  tempo 
ne  furono  efitati  tutti  gli  Efemplari  , che  in  Na- 
poli fi  trovavano  vendibili  , e fi  arrivò  eziandio 
a venderne  alcuni  per  un  prezzo  eforbitante  . 
Accertatili  pofcia  quei  Letterati  , che  in  quel  Li- 
bro non  fi  leggevano  le  propofizioni  fpacciate  da 
quel  Padre  ; ed  avendo  quelli  continuato  a decla- 
mar contro  alle  medefime  : non  ebbe  alcuno  di 
elfi  difficultà  di  rinfacciargli  nell’atto  medefimo 
ad  alta  voce  un  bel  Nego  fuppofitum  : il  Libro  del 
Muratori  non  parla  così . Ma  sì  fatto  ripiego  non 
fervi  punto  a frenare  lo  ftrabocchevole  e ingiufto 
zelo  di  quel  Religiofo  ^ e fu  d’  uopo , che  i Sape- 
riori  adoperalfero  la  loro  autorità  per  farlo  tace- 
re » Ubbidì  egli , ma  còn  avvifare  gli  Uditori  fuoi 
di  non  poter  piò  parlare  di  quel  Libro,  perchè  i 
figli  del  Diavolo  gli  avean  chiufa  la  bocca  * 

Se  un  facro  Oratore , e di  gran  credito,  come 
è quel  Religiofo  predo  il  Popolo  di  Napoli , cni 
principalmente  dee  dar  a cuore  il  promuovere  fra 
l’ altre  Virtù  quella  della  Santa  Carità  verfo  il 
Profilino,  e l’eftirpazion  de  i Vizj,  arriva  a la- 
cerar da  quel  facro  luogo  la  fama  alimi  , e fpe- 
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ìialmente  di  un  Sacerdote  degno  , e per  tutti  i 
titoli  rifpettabile  : fi  può  egli  fperare  , che  le  futf 
Prediche  abbiano  dipoi  prodotto  buon  frutto , qua- 
lor  egli  fi  farà  metto  ad  inculcar  quella  Regina 
delle  Virtù,  e ad  inveir»  contra  la  maldicenza  e la 
calunnia  ? Per  me  noi  credo  * E come  pervadere  ad 
altrui , che  fi  dee  amare  il  Proflimo  , fe  chi  prende  a 
pervaderlo , moftra  uni  odio  implacabile  contra  di 
un  filo  Fratello?  Tacciar  per  Eretico  il  Muratori, 
che  Tempre , quando  gli  fi  è aperto  l’ adito  , ha 
combattuto  ne  i Libri  fuoi , ed  anche  Con  Opere 
appofia  , gli  errori  de  gli  Eretici  , e difefo  1 Do- 
gmi della  Cattolica  Religione  ? Dichiarare  Dan- 
nato il  Muratori , che  ha  menata  una  vita  efem- 
plarirtima,  e ornata  di  tutte  le  più  luminofe  Vir- 
tù ; che  ha  profufe  fomme  rilevantiflìme  in  be- 
nefizio de  i Poverelli , e in  fervigio  ed  onore  di 
.Dio?  Pieno  d'  Erefic  un  Libro  , che  a giudizio 
di  tutti'  gli  uòmini  faggi  e difappartìonati  é pieno 
d’ Unzione , e non  contiene  fe  non  dottrine  lane 
e conducenti  alla  vera  e foda  Pietà  ? 

Dall’altra  parte  non  può,  nè  dee  ettere  ignoto 
ad  etto  Padre  l’obbligo  che  corre  a chi  lacera  in- 
giuftamente  la  fama  altrui  , e fpezialmente  fe  dì 
perfona  accreditata  , ed  inlignita  dell’  Ordine  Sa- 
cerdotale ; e l’avrà  egh  forfè  intimato  tante  vol- 
te dal  Pergamo  e dai  Confeflìonale  . Ora  Tapre! 
volentieri  da  lui , come  penfi  di  feufare  quello  luo 
gravittimo  fallo,  non  dirò  predo  gli  uomini,  mi 
nel  Tribunale  di  Dio , fe  non  l’avrà , pria  d»  mo- 
rire , defedato  in  quello  della  Penitenza , e infic- 
ine rifarcito  l’ onore  di  chi  fcgli  ha  sì  enorme-1 
mente  e ignominiofamente'  vilipefo  » Ma  lalcia*. 
mone  a lui  il  penderò  : egli  è Teologo  e Predi- 
catore , nè.  ha  perciò  bifogno , che  gli  fia  fugge* 
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rifa  l’ obbligazione  importagli  dalla  fanta  Legge  di 
Crifto  s e più  de  gli  altri  dee  ertere  a lui  noto 
il  tremendo  Nolite  errare  dell’ A portolo  ( i.  ad 
Corinth.  cap.  vi.  9.  & io.  ) ncque  Maledici  re- 
gnimi Dei  poffìdebunt . 

Ciò  finalmente  che  di  curiofo  accadde  in  Na- 
poli , mentre  quel  bravo  oratore  rtava  declaman-  ' 
do  contro  la  Regolata  Divozione , e il  buon  nome 
del  noltro  Proporto  ; fu , che  avendo  uno  di  que- 
gli Stampatori  oflervate  le  grandi  ricerche  , che 
venivan  fatte  di  quella  Operetta,  dimandò  di  po- 
terla rirtampare , e ne  riportò  una  rifoluta  nega- 
tiva : tanta  imprelfion  avean  fatta  nell’  animo  di 
chi  dovea  darne  la  permirtione  le  invettive  di  quel 
buon  Religiofo  . Ma  ertendofi  pofeia  feoperta  la 
falliti  delle  accufe,  e riconofciuta  fana  e Cattoli- 
ca la  dottrina , con^nuta  in  erta  Operetta , ne  fu 
accordata  la  riftampa  , a condizione  però  , che 
non  fi  metterti:  nell’  Edizione  la  data  di  Napoli  , 
ma  si  bene  quella  di  Trento  : ripiego  veramente 
curiofo;  perchè,  fe  il  Libro  era  flato  trovato  di 
buona  lega  , gli  fi  dovea  eziandio  far  la  giuftizia 
di  lafciarlo  imprimere  colla  vera  data  della  (lam- 
pa , a confufione  non  meno  di  chi  l’ avea  cotanto 
ingiuftamente  perfeguitato , che  ad  irtruzione  di  chi 
ignorantemente  potea  averi®  prefo  in  cattiva  con- 
fiderazione.  . ' 

Dopo  tanti  Schiamazzi  contro  la  Regolata  Di- 
vozione del  Muratori  , chi  non  crederebbe  , che 
quello  Libro  Cbntenerte  quel  veleno  cotanto  per- 
niziofo , che  pretefe  nafeondervifi  il  Veneto  No- 
vellina nel  dare  l’eflratto  dell’Opera  del  V.  Piaz- 
zai JL  pure  sì  fatto  veleno  non  vi  fu  riconosciu- 
to da  tre  infigni  Teologi , che  ne  fecero  un  efa- 
mc  rigorofifCmo  in  Roma , prima  che  fotte  data 
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alle  ftampe  ; e nè  meno  vi  è flato  trovato  da  chi 

10  ha  efaminato  nell’Anno  1754.  per  ordine  del- 
la facra  Congregazione  dell’  Indice  ; di  maniera 
che  non  è flato,  giudicato  meritevole  di  cenfura  da 
quel  fapientiflìmo  e venerabile  Confeflò  con  tutti 

11  clamori  di  tanti  perfecutori  . Ma  perchè  dun- 
que , dirà  qui  taluno , far  tanto  rumore  contra  il 
Muratori  per  un  Libro  , che  non  contien  cofe 
degne  di  riprovazione  , anzi  è tutto  ripieno  di 
Dottrina  fana  e cattolica  ? La  ragione  fi  è , per- 
chè quelli  zelanti,  ma  non  fecundum  Scientiam , 
modi  dallo  fpirjto  di  partito  e dalle  private  loro 
paflioni , hanno  mal  volentieri  (offerto , che  il  no- 
ftro  Propofto  abbia  impugnato  il  Voto  Sanguina* 
rio  nel  Trattato  de  ingeniorum  Moderai  ione  , nel 
Libro  de  Supcrjlitione  vitanda , e nelle  Lettere  di 
Ferdinando  Valdefto  ; e che  abbia  pofcia  nella  Re- 
golata Divozione  indicati  e difapprovati  certi  abulì 
ed  eccedi , che  poffono  introdurli , o fono  di  già 
introdotti  nella  Divozione  verfo  i Santi  in  pregiu- 
dizio della  neceffaria , e pur  troppo  meno  incul- 
cata Divozione  verfo  il  fommo  noftro  Padrone 
Iddio  , e il  benedetto  fuo  Figliuolo  Crifta  Gesù 
Redentor  noftro;  con  fuggerir  anche  tutto  ciò  che 
a lui  pareva  il  meglio  in  quello  propofito  . Per 
ifcredirar  efli  Libri  ( giacché  loro  mancavano  buo- 
ne ragioni  ) era  neced'ario  di  mettere  in  cattiva 
confiderazione  il  loro  Autore , con  dar  ad  inten- 
dere , che  quelli  non  era  buon  Cattolico , ma  sì 
bene  un  Eretico  , q almeno  un  Settario  d’ Ereti- 
ci . Per  dar  pofcia  qualche  colore  al  loro  zelo  in- 
confiderato,  hanno  eziandio  pretefo  , che  il  difap- 
provar  «erte  opinioni  , e certe  pratiche  di  Divo- 
zione, tuttoché  non  conformi  alla  Dottrina.,  0 
all’  int^nzion  della  Chiefa  Cattolica  , fia  un  dar 
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gnfa  a gli  Eretici  di  calunniarla  . A buon  conto 
però  fono  pattati  alcuni  anni  da  che  la  Regolata 
Divozione  fu  trafportata  in  Lingua  Alemanna , e 
Rampata  in  Germania,  e finora  non  fi  è intefo, 
che  alcuno  fra  i Proiettanti  n’abbia  fatto  mal  ufo 
contro  la  noftra  buona  Madre  . Ma  il  voler  fo- 
fienere  quelle  opinioni  e forme  di  pietà  , aliene 
dallo  fpirito  d’ elfa  Chiefa  , potrà  bensì  fervóre, 
come  ha  tante  volte  fervitp-,  di  motivo  a gli  Ete- 
rodottì  per  accufarla , quali  che  le  une  da  e/Ta  s’ 
infegnino,  e le  altre  vengano  da  elfa  approvate. 
Ter  chiarirli  di  quello,  altro  non  occorre,  che  da-! 
re  una  feorfa  a i Libri  de’  noftri  Controverfifti , e 
fpezialmente  all’  Opera  infigne  del  piiflirao  non 
men  , che  dottiflìmo  Cardinale  Vincenzo  Cotti , 
intitolata  la  Vera  Cbiefa  di  Dio  ; e fi  troverà  , 
che  non  poche  delle  cofe  medefime  da’j  Canfori 
fuddetli  del  Muratori  pretefe  inlegnamenti  della 
lidia  Chiefa  , . fono  negate  per  tali  da  quel  cele-* 
bre  Porporato,  Però  fe  i Libri  del  P,  Piazza  e del 
fuo  Dialoghila  capiteran  nelle  mani  de’ moderni 
Eretici,  e che  quelli  veggano  quelle  lleffe  propo- 
fizioni  da  elfi  difefe  e fpacciate  per  tanti  Dogmi 
della  Chiefa  Cattolica  ; come  per  efempio  farebbe 
lq  Necelfità  per  falvarfi  dell’  Invocazione  de’  San- 
ti ; che  i facri  Templi  non  fi  confacrano  al  fola 
Dio  ; che  la  Vergine  Santilfima  perdona  anch’ef- 
fa  i Peccati  ; che  1 Miracoli  non  fi  facciano  fola- 
mente  da  Dio  &c.  che  altro  fi  pub  afpettare  le 
non  che  quegli  infelicifi  ridano  di  noi,  eficon- 
fermino  Tempre  piò  nella  falfa  lor  opinione , che 
nella  nottrqi  finta  Religione  s’ infegnino  veramen- 
te , « fi'  fottengano  quelle  dottrine , che  da  elfi  le 
vengono  imputate  ; e che  i nollri  Controverfifti 
noti  abbiano  detta  loro  la  verità? 

‘ „ •'  Nc*\ 
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Non  vaglio , nè  debbo  credere  ebe  intenzion 
fu  (lata  del  P.  Piazza  e del  fuo  Confratello  P.  Mau* 
tici  di  mettere  in  mano  a i nemici  della  Chjefa 
noftra  Madre  armi  sì  fatte;  non  dovendo  io  lup* 
porre  in  verun  Cattolico  tanta  empietà . Ma  ho 
ben  giuftó  fondamento  di  giudicare  , che  il  fine 
da  loro  propoftofi  nel  Jbftener  quelle  opinioni  , 
già  riprovate  dal  Muratori  , fia  (iato  quello  di 
fajlo  comparire  per  un  cattivo  Criftianol,  e forfè 
per  un. Eretico,  o almen  per  un  feguace  d’ Ere- 
tici , per  Screditar  , come  dirti , 1’  Òpere  di  lui 
contra  il  Voto  Sanguinario  , e la  Regolata  Divo* 
z ione  , eh’  era  ftata  accolta  ;Con  tanto  plaufò  da 
tutti  i Buoni.  Avranno  erti  forfè  pen fato- per  ef- 
fer  egli  mancato  al  Mondo  di  poterjmpunemenr 
te  lacerare  con  gli  ferirti  loro  la  fama  di  lui,  e 
che  niuno  doverte  imprendere  a difenderlo  da  sì 
nere  calunnie  ; ma  in  quello  eziandio  fi  fono  in- 
gannati . Imperciocché  Iddio  , che  non  abbandona 
mai  il  Giulio , h.  morti)  l’animo  diperfona  egual- 
mente pia  che  dotta  ad  ufeine  per  lui  in  campò 
contea  que’  Cenlori  indifcreti  , per  puro  amore 
della  Verità,  e per  laGiuftizia  della  Caufa  , con 
liberar  me  dall’  obbligo  di  rtend ermi  più  diffufa- 
mente  su  querto  argomento  : il  che  non  avrei 
certamente  tralasciato  di  fare  per  vendicar  I’  ono- 
re del  Zio  , in  una  parte  sì  delicata  cotanto  in- 
giuftamente  vilipefo;  e di  accrefcere  queftò  anche 
Soverchiamente  lungo.Capitolo  . E' dunque  ufeita 
dalle  llampe  di  Venezia  nel  partalo  Anno  1^55. 
T Apologia  della  Regolata  Divozione  del  Muratori 
contra  il  Libro  del  P.  Piazza  ; ed  erta  portai  il  fe- 
guente  titolo  : Lamindi  Pritanii  Redivivi  Epijlola 
Paranetica  adP,  BcnediElum  Piazza  e Società  teff- 
fu' Ce  nf  ore  m mìnus  aquum  Libelli  della  .Regalala 
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2i6  Vita  di  Lodovico 
Divozione  de’ Criftiani , di  Lamindo  Pritanio , vi- 
delicet  di  Lodovico  Antonio  Muratori . 

Non  pollo  manifeftare  al  Pubblico  , chi  fia  il 
'valorofo  Autore  di  quella  Apologia , perché  egli  ha 
voluto  reftare  incognito  anche  a me  . Chiunque 
però  T avrà  letta , o farà  per  leggerla , lo  ricono- 
feerà  facilmente  per  un  Uomo  di  gran  Dottrina 
e di  molta  Erudizione . Aveva  egli  per  l’ innan- 
zi fatta  la  rifporta  aHa  Sinopfi  del  P.  Piazzo  j rqa 
non  ha  creduto  bene  di  pubblicarla  per  non  re- 
plicar inutilmente  le  cofe  medefime  . Non  fi  fa 
parola  nella  Parenctica  accennata , de’  Dialoghi  del 
P.  Maurici , perchè  chi  l’ ha  comporta  non  ne  ha 
avuto  notizia  fe  non  dopo  che  il  fuo  Manofcrit- 
to  era  ftato  licenziato  per  le  rtampe  . Serve  efla 
nondimeno  di  rifporta  eziandio  a que’  Dialoghi  , 
ficcome  cdntenenti  la  fteffiflìma  dottrina  dell’Ope- 
ra del  P.  Siracusano  ; ma  qualor  farà  creduto  ne- 
cessario contraporla  a i medefimi  per  illuminar 
anche  la  gente  indotta  , è 'già  rtata  trafportata  in 
Lingua  Italiana  , e ridotta  in  Dialoghi  dal  fuome- 
defimo  Autore  . Aveva  quelli  in  oltre  confatato  gl’ 
ingiuriofi  Scritti  di  due  altri  Critici  dell’  Operetta 
Suddetta  del  Muratori  ; ma  da  Perfonaggio  dottissi- 
mo , che  efaminò  ed  approvò  la  fua  fatica  con- 
tra  il  P.  Piazza , gli  fu  configliato  di  non  pub- 
blicar la  rifporta  fatta  loro,  perchè  l’indegna  ma- 
niera da  erti  tenuta  nello  Scrivere  non  meritava 
•nè  anche  l’ onore  d’ effere  nominati . 

.•  Contra  di  alcuni  {entimemi  , per  altro  Sani  c 

5 urtimi  del  Muratori  , che  fi  leggono  ne’ Capitoli 
rIII.  e X.  della  Regolata  Divozione , fe  la  prelè 
i ancora  il  P.  D.Co/lantino  Rotigni  PriorCafincfe 
-con  certe  fu t OJfervazioni , da  lui  flampate  infine 
' «lei  Trattato  della  Confidenza  Crifiiana , pubblicato 
■■■i  ' i,  j - ” in 
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in  Venezia  nell’Anno  1751-  lotto  il  fìnto  nora» 
d’ Aletofilo  Sacerdote . Molle  la  bile  a quello  Pa- 
dre contro  al  nortro  Propollo  l’ aver  creduto , che 
quelli  ne’  palli , da  lui  impugnati , Seguitarti  l’opi- 
nion  del  Molina  in  materia  della  Grazia:  Rappo- 
rto per  tutti  i capi  infuflìftente , e che  non.  me- 
ritava certamente , eh’  egli  cotanto  fi  rifcaldaffe . 
Con  un  Capitolo  apporta  , che  è P Ottavo  del 
Lib.  II.  fu  fbllenuta  la  parte  del  noftro  Propofto 
dal  Chiarimmo  March.  Maffei  nell’  Operetta  inti- 
tolata il  Gianfenismo  Nuovo  &c.  ufeita  da  quelle 
flampe  nel  1752.  Ma  una  più  adequata  rifporta  è 
fiata  fatta  al  Rotigni  dall’  Autor  della  Parenetica 
fuddetta  nella  terza  Appendice  , che  li  legge  in  fi- 
ne della  medertma . 

Difenfore  di  due  Propofizioni  contenute  nella 
Regolata  Divozione  , e cenfurate  ingiurtamente  , 
come  tant’  altre , dal  Padre  Piazza , lì  è pur  fatto 
il  celebre  P.  Daniello  Concina  dell’  Ordine  de’ Pre- 
dicatori , che  la  morte  ha  rapito  nel  dì  21.  di 
Febbraio  del  prefente  Anno  1756.  nel  Tomo  II.  del- 
la fua  Opera,  Rampata  in  Venezia  nel  1754.  col  • 
titolo  della  Religione  Rivelata , Parte  I.  Lib.  V. 
Cap.  9.  §.  8.  con  far  vedere , che  gli  Urani  pen- 
samenti di  quel  Padre  puzzano  d’Erefia,  e per  lo 
contrario  che  faniffime  e Cattoliche  fono  le  due 
Propofizioni  del  Muratori  ; una  delle  quali  è,  che 
il  perdono  de'  noflri  peccati  i ha  da  chiedere  a Dio  , 

#’  ha  da  fperarc  da  Dio  , perchè  Egli  folo  , e non 
già  alcun  Santo  , pub  feiogliere  da  i peccati  y e l’al- 
tra, che  le  Grazie  e i Miracoli  li  fa  il  folo  onni- 
potente e benigno  Iddio , fupplicato  da  noi , 0 prt-, 

fato  da  i Santi  . Con  una  Lettera , Rampata  in 
’alermo  nel  1755.  ha  tentato  il  Piazza  di  difen- 
dere dalle  opposizioni  del  Confina y ma  ben  torto 
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è fiata  colà  valorofamente  impugnata  dal  P.  Mac- . 
Uro Prefli  de’  Predicatori . 

Oltre  alle  fuddette  Critiche  fatte  alla  Regolata 
Divozióne  , ricavo  dal  Tomo  II.  della  Stori a Lette-* 
tana  d’Italia,  che  il  P.  lazeri  della  Compagnia 
di  Gesù  abbia  fcritto  alcun»  fogli  contro  1’  Ope- 
retta medefima  ; e che  da  un  Anonimo  dedottile 
de’  Trcceotifii  molto  dilettameli  ne  fia  fiata  pa- 
rimente fiefa  la  confutazione  ; ma  io  non  pollò 
dire  , fe  quelli  due  Scritti  abbian  peranchc  veduta 
la  luce  5 e nè  meno  mi  è noto , fe  vero  Xla  ( co- 
me venne  fuppofto  nelle  Novelle  Fiorentine  dell’ 
Anno  1750.  ) cheMonfig  . Lodovico  Sabhatini  Ve- 
fcovo  dell’  Aquila  , noto  per  1’  illufirazione  dell’ 
antico  Calendario  Napoletano  , abbia  egli  pure  com- 
polle  varie Ojfervazioni  fopra  quel  Libro.  Raccol- 
ga Umilmente  dalle  Novelle  Letterarie  di  Venezia 
lotto  il  num.  14.  del  corrente  Anno  17  56.  che 
Moalìgn.  Carlo  -Antonio  Donadoni  Vefeovo  di  Sebe- 
nico',  morto  adì  5.  di  Gennaio  di  quell’  Anno, 
abbia  lafeiata  fra  le  fue  cole  inedite  preparata  per 
• le  llampe  una  confutazione  delta  fielTa  Operetta 
del  Muratori . Non  so  fe  quella  Critica  Ita  perve- 
nir alla  lucei- ma  il  Titolo,  che  fe  ne  dà  in  effe 
Novelle , non  fa  certamente  troppo  onore  a quel 
Prelato  ? il  quale  fe  avelie  potuto  vedere  la  Pa- 
re ne  tira  , di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  , ufeita 
un  Mefe  o poco  più  prima  della  fua  morte  ; vi 
avrebbe  probabilmente  trovate  icioite  le  fue  ob- 
biezioni , e forfè  G farebbe  trattenuto  dal  pubbli- 
care quel  Tuo  Scritto . : . 

Finalmente  nel  Tomo  V.  della  Storia  Letteraria 
d fiato  dato  1’ Ellratto  dell?  Opera  del  Pad.  Plaz- 
Wj  e de  i Dialoghi  del  tuo  Confratello  P.  Mauri - 
(l  t e *b  Wtt  maniera  «*]  Tvantaggiofa  al  Trat- 
tato 
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tato  della  Regolata  Divozione  , che  nulla  piò . Ma 
buon  pel  notlro  Propollo , che  poco  prima  ne  era 
(lata  refa  pubblica  l’Apologià  , in  cui  fono  (late 
fventate  tutte  le  loro  impollure  e calunnie  ; di 
modo  che  gli  Eruditi  potranno , confrontando  le 
accufe  colla  Difefa  , facilmente  accorgerfi  de  gli 
abbagli  prefi  dallo  Storico  Letterario  nell’efaltare 
cotanto  le  ingiufle  cenfure,  ufcite  dalla  penna  de* 
due  Confratelli  fuoi . Non  pafferà  però  gran  tem- 
po , che  a lui  pure  farà  fatta  rifpofta , 

Mentre  io  flava  per  chiudere  quello  Capitolo  * 
mi  fono  incontrato  in  una  lunghiflìma  Nota , po- 
lla verfo  il  fine  del  Tomo  II.  de \\e  Lettere  apolo- 
getiche Ai  Fr.  Norberto , Cappuccino  aliai  rinoma- 
to nella  Repubblica  delle  Lettere  ; in  cui  vien  fat- 
ta un’  affai  ritentila  , ma  altrettanto  indebita  que- 
rela contro  del  Muratori  , per  ciò  che  fi  legge 
fcritto  di  effo  Padre  nel  Tomo  I.  della  Storia  Let- 
teraria d' Italia  alla. pag.  31.  per  nonavere  ilTra- 
duttor  di  elle  Lettere,  che  compofe  quella  Nota, 
faputo  diflinguere  i fentimenti  del  noflro  Propo- 
(lo  da  quei  dello  Storico  Letterario.  Nel  fine  del 
Cap.  II.  della  fua  Operetta  de  Ntcvis  avea  il  Mu- 
ratori parlato  di  quel  Religiofo  ne’ termini  tegnen- 
ti; Pergit  Windheimus  alterato  in  Benedi&um 
,,  XIV.  inflruereaccufationem , objiciensquae  con- 
„ tigere  Cappuccino  cuidam  Lotharingo . Res  ad- 
„ modum  pervulgata  eli  , neque  refricare  opus  , 
,,  Judicium  fuum  heic  interferitCenfor,  fed  vul- 
„ gi  rumufeulos  tantummodo  fequutus , neque  in- 
„ timas  aftorum  cauffas  fatis  edcctus . Facile  nos 
„ fallimur  , quum  a Principum  penetralibus  remo- 
,,  ti  , de  eorum  lonftliis  judicare  po/fe  nobis  tri- 
„ buimus  : quod  tamen  rite  fieri  ncquxt , nifi  be- 
li ne  pcrfpctUs  rationiùus , quibus  illorum  Prudera 
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t,  tia  in  agendo  nititur  . Quamobrem  fi  quando 
,,  magnanimi  Principes  audiunt , quam  temere  in 
„ confilia  a fe  fufcepta  feratur  Populi  judicium  » 
„ ridere  confueverunt  ; & certe  rideret  Pontifex , 
j,  ubi  Windheimi  hanc  ob  rem  cenfura  ad  firn 
„ aures  percingeret . ” In  quelte  parole  , come 
pgnun  vede , non  v’  ha  efpreffione  alcuna  contra 

3 uel  Cappuccino , di  cui  potefife  offenderli  ilTra- 
uttor  delle  fue  Lettere  . Ma  perchè  alla  citata 
pag.  3 1 . della  Storia  Letteraria  fi  leggono  le  Tegnen- 
ti parole  : “ I Principi  , dice  il  Sig.  Muratori 
„ (pag.  25.)  operano  non  rade  volte  per  moti- 
„ vi  a noi  ignoti , e quindi  c’  inganniamo  foven- 
„ te  nel  portare  delle  azioni  loro  fentenza . Que- 
„ fio  può  bafiare  per  Fr.  Norberto , il  quale  in  ol- 
„ tre  colla  fua  irregolare  condotta  nei  Paefi  baffi 
„ e nell'  Olanda  ha  per  fe  mede  fimo  giufiificata  la 
mutazion  d animo  del  Pontefice  verfo  di  lui  : ” 
ha  creduto  il  Traduttore  fuddetto,  che  il  tutto  fia 
dettatura  del  Muratori , e contra  di  lui  fe  l’è  pre- 
fa  con  gran  calore.  Elfendo  dipoi  ufcite  colla  da- 
ta di  Trento  nel  1754.  certe  Lettere  di  Ragguaglio 
di  Rambaldo  Notimene  al  fuo  diletti  (fimo  Amico 
D.  Luigi  Bavrier , vengo  accertato  , eh’  egli  accor- 
tofi  dell’  equivoco  prefo , n’  abbia  provato  un  Torn- 
ino difpiacere , e fia  pronto  a ritrattarfi  . Nella 
feconda  e quarta  di  effe  Lettere  fi  fa,  un  gran  ru- 
more contro  allo  Storico  Letterario , per  aver  egli 
data  occaGonc  a tale  equivoco  » col  non  avere  di- 
pinto con  carattere  diverfo  le  fuppofte  parole  del 
noftro  Propello  da  quella  Tua  mal’  adattata  riflef— 
fione  . Ma  quefla  feufa  non  farà  sì  facilmente  me- 
nata buona  al  Sig.  Traduttore  , cui  dovrà  efTere 
fofpetto  lo  Storico  fuddetto  per  non  fìdarfene  , e 
«orrea  1*  obbligo  di  ricorrere  all’  Opufcolo  de  N<e- 
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vis  per  aflìcurarfi  , fe  tale  forte  fiata  veramente  la 
mente  del  Muratori . E tanto  bafti  in  rifpolla  a 
quella  mal  fondata  querela , e ferva  pure  di  com- 
pimento al  prefente  Capitolo . 

CAPITOLO  X. 

Del  buon  ufo  del  T empo  fatto  dal  Muratori  , e del 
fuo  Metodo  ordinario  di  vivere . 

AL  vedere  il  gran  numero  d’  Opere  pubblica- 
te dal  Muratori , di  cui  abbiam  dato  conto 
ne’  precedenti  Capitoli  , non  fapranno  forfè  perfua- 
derfi  i Pofieri , che  la  fola  vita  di  un  Uomo  fia 
fiata  ballante  a comporle  , o almen  crederanno , 
ch’egli  fia  campato  affai  piìl  di  quel  che  è viflil- 
to  . Tanto  io  dico  , perchè  non  fono  mancati 
Letterati  oltramontani,  i quali  conofcendolo  fola- 
mente  per  fama  , gli  davano  anni  ottanta  , quan- 
do non -avea  peranche  compiuti  i felfanta  ; argo- 
mentandolo appunto  da  i molti  Lihri  da  lui  fino 
allora  dati  alle  (lampe.  Ma  capitando  pofcia  ta- 
luno di  eflì  a Modena , ed  aflicuratofi  dalla  boc- 
ca ftefia  di  lui  d’efierfi  ingannato  in  sì  latto  giu- 
dizio , faceva  le  maraviglie  , nè  fapeva  darfi  pa- 
ce , come  in  sì  minor  numero  d’  anni , fra  le  oc- 
cupazioni del  facro  fuo  Miniftero  , e il  tempo  che 
dovea  necelfariamente  avere  fpefo  in  ifcriver  Let- 
tere a gli  Amici , e nella  lettura  di  Libri  altrui  ; 
tante  e sì  diverfe  Opere  averte  egli  potuto  com- 
porre . A quelli  tali  altra  ragion  non  ne  rende- 
va il  noftro  Propofto  * fe  non  fe  quella  : L' aver, 
io  fatto  buon  ufo  del  T empo  è fiato  il  fepreto , di 
cui  mi  fon  fervilo  per  comporre  i miei  Libr  i : e fe 
akun  altro  dotato  da  Dio  di  pari  talento  e foniti , 
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e provveduto  come  io  de  i comodi  neceffarj  per  ijlu* 
diare  , buon  ufo  ne  fard , non  gli  riufcirà  impoffi - 
bile  il  fare  altrettanto  , Gran  conto  In  fatti  del 
tempo  fece  mai  feropre  il  Muratori,  riputandolo 
cofa  preziofa,  maffimamente  confideranno  la  bre- 
vità della  vita . Quindi  fu  udito  più  volte  ringra- 
ziar Dio  per  avergli  dato  tanto  genio  alle  Lette- 
re , di  maniera  , che  quiete  e contento  trovaflè 
nell’  applicazione  allo  Audio-  ; perchè  cosi  aveva 
bene  impiegato  il  tempo  , ed  avea  fchivato  le 
molte  tentazioni , che  provengono  dall’  ozio . E 
ben  rara  fi  può  dire  l’affiduità  fua  e pazienza  in 
quello  elercizio  , perchè  a riferva  d’andar  qual- 
che mattina  a trovare  i fuoi  Amici  , per  infor- 
marli delle  cofe  del  Mondo  , e del  palfeggio  in- 
difpenfabile , eh’  egli  ufava  ogni  fera , non  ammet- 
teva alcun  altro  divertimento . 

Finché  il  noflro  Propodo  ebbe  regolate  1’  ore 
del  lonno , alzavafi  nel  Verno  due  ore  prima  del 
giorno , e fatte  le  fue  preghiere  a Dio , fi  mette- 
va tolto  al  tavolino , dove  reltava  , finché  fpun- 
talfe  il  Sole,  ed  allora  recitava  il  Maturino  , le 
Laudi , e Prima  del  divino  Uffizio  ; indi  calava 
nella  fuaChiela  a celebrare  la  fanta  Melfa  j e fe 
non  era  giorno  fedivo , che  Tobbligalfe  al  Con- 
felfionale , fi  portava  a dirittura  dopo  la  MetTa  alla 
Ducale  Biblioteca  , e quivi  fi  fermava  a lludiare 
nrro  all  ora  del  mezzo  giorno.  Ritornato  a cafa, 
finiva  di  recitar  le  Ore  della  mattina , indi  pafla- 
va  alla  menfa , dopo  la  quale , terminato  il  redo 
dell’  Uffizio  divino , quando  non  folfe  tempo  di  Sta- 
te, che  allora  prendeva  un!  ora  di  ripolo,  ritor- 
nava immediatamente  ad  elfa  Biblioteca,  dove  fi 
tratteneva  fino  alle  ventitré  in  tempo  d’  Inver- 
no , e qualche  quarto  d’  ora  di  meno  nell’  altre 

da- 


Digitized  by  Google 


Antonio  Muratori.  125 
Cagioni . Il  rerto  dèlia  giornata  lo  fpendeva  paf- 
feggiando  dentro  o fuori  di  Città  ; in  compagnia 
del Sig. Giulio, Marefcotti  Gentiluomo  Modenefe, 
fuo  Angolare  Amico, , e d’  altri  ancora  : il  qual 
cfercizio  non  era  mai  intermelfo  dal  Muratori, 
mentre  fu  fano  ; e fe  1’  intemperie  della  ilagione 
non  gli  permetteva  di  camminare  aCiel  fereno, 
fi  portava  in  qualche  Chioftro  di  Religiofi  a fare 
la  fua  palleggiata  . Sul  finire  del  giorno  fi  ridu- 
ceva a caia , e torto  ripigliava  lo  Audio , o pure 
fcriveva  le  Lettere  che  gli  occorrevano . In  tem- 
po d’ Inverno  fu  fempre  folito  di  fermarfi  la  fe- 
ra al  tavolino  fino  alle  ore  tre  della  notte  all* 
ufo  d’Italia;  dopo  diche,  prefa  una  picciola  re- 
fezione, fi  ritirava  nella  fua  rtanza  , dove  fatti 
li  conti  con  Dio  per  quella  giornata  , e recitate 
le  folite  fue  orazioni , fi  metteva  in  letto . Se  in 
termine  di  una  mezz’  ora  il  fonno  lo  prendeva , 
bene;  ma  s’ egli  non  poteva  entro  irti  tal  tempo 
addormentarfi  , o pure  fe  fi  folfe  fvegliato  da  lì 
ad  un’  ora  o due  fenza  fperanza  di  ripigliar  prerto 
il  fonno  ; parendogli  tempo  perduto  il  reftare  in 
letto  fenza  dormire  , accendeva  di  nuovo  il  lume  , 
e vefiitofi  ripigliava  lortudio,  continuandolo  fin- 
ché il  fonno  lo  rtimolafle  a rimetterli  in  letto  : il 
che  per  lo  più  non  gli  fuccedeva  , fe  non  dopa 
due  o tre  ore  1 £ ciò  praticava  tanto  nel  crudo 
Verno,  quanto  nell’ altre  flagioni  : con  quella  dif- 
ferenza però  , che  nella  ftagion  fredda  ritornava 
in  letto  velli to , e in  altri  tempi  fi  coricava  così 
in  una  fedia  d’ appoggio . Non  feppe  il  Muratori 
accomodarfi  mai  a lludiare  ftando  in  letto  , nè  an- 
che quando  la  (lagione  era  più  rigida , benché  per 
ragion  del  freddo  fofferto  nello  flar  levato  la  not- 
te» nerertaffe  più  d’ una  volta  gravemente  infred« 
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dato  ; perchè  a lui  pareva  cofa  troppo  incomoda  , 
ed  anche  maliana  , lo  Ilare  a federe  lungamente 
fui  letto.  Tanto  era  poi  il  conto  , che  il  noftro 
PropoRo  faceva  d’ ogni  picciol»  ritaglio  di  tempo  , 
« che  fe  talvolta  accadeva,  eh’  egli,  per  aver  dor- 
mito pochirtimo  la  notte  , fi  forte  addormentato 
verfo  1’  Aurora  , ed  averte  continuato  a dormire 
per  alcun  quarto  d’ ora  dopo  che  il  Sole  era  com- 
parfo  fall’ Orizzonte  : fe  ne  inquietava,  e non  la - 
feiava  di  far  querela  co  i congiunti  , perchè  non 
fodero  iti  a (vegliarlo  all’  ora  che  folito  era  di 
cominciare  1’  Uffizio  divino  . E fe  nelle  mattine 
de  i giorni  fedivi  avertè  terminate  le  faccende  del 
Confèffionale  un’  ora  , ed  anche  mezz’  ora  fola- 
mente  prima  del  Mezzodì , non  era  polfibile  trat- 
tenerlo , benché  rigida  forte  la  ftagione , dal  con- 
durli alla  Ducale  Biblioteca  ; e fe  per  affari  dime- 
ilici  , o per  cagione  di  qualche  lunga  vrfita  folfe 
flato  coftretfo  dopo  il  pranzo  a rertare  in  cafa 
più  del  fuo  folito  , 1’  avrelte  veduto  nel  portarli  ad' 
efia  Biblioteca  affrettare  il  parto  > quafichè  avelie 
voluto  ricuperare  il  tempo , che  aveva  di  giù  per- 
duto. 

Efigeva  la  natura  del  Muratori  fette  ore  di  ri- 
pofo  ; e fe  tanto  per  l’ appunto  non  dormiva  Q il 
che  fovente  gli  accadeva  ) ficuro  era  di  addormen- 
tarli fra  giorno  su  i libri . Si  raccomandava  per- 
tanto con  gran  premura  a chi  feco  dava  nella 
Biblioteca  , di  non  lanciarlo  in  querto  cafo  dor- 
mire più  di  mezz’  ora , non  tanto  perchè  non  gli 
fcappalfe  il  tempo  da  lui  dedinato  allo  dudio  , 
quanto  per  non  perdere  il  fanno  della  notte  fulfe- 
guente . Per  la  (leda  ragione  di  non  dormir  quan- 
to eragli  d’  uopo  la  notte , facilmente  veniva  col- 
to dal  fanno  , allorché  dava  additando  i facri 
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Oratori  ; perciò  a fine  di  non  dar  querto  mal 
efempio,  tralasciava  di  portarli  ad  udir  le  Predi- 
che nella  Quarcfima  , e in  Sua  vece  leggeva  in 
quell’  ora  un’  Omelia  di  *S.  Giovanni  Griloftonao  , 
eh’  era  il  Santo  Padre  fuo  piò  favorito  ; e fe  folle 
flato  coflretto  d’  andare  ad  udir  qualche  Predica- 
tore , a lui  raccomandato , fe  ne  flava , non  len- 
za grave  fuo  incomodo  , ad  afcoltarlo  in  piedi 
durante  tutta  la  Predica . Non  v’  ha  dubbio  , che 
dall’  applicazione  del  comporre  nel  dopo  pranzo 
e nella  fera  veniva  cagionato  il  difordine  del  fon- 
no  nel  nolìro  Propoflo  ; e quantunque  egli  il  toc- 
carte  , per  così  dire  , con  mano  ; imperciocché 
trovandoli  in  villeggiatura  , dove  per  1'  ordinario 
non  faceva  che  leggere  i Libri  fempre  in  gran 
copia  ftep  portati , o feri  ver  Lettere , ovvero  com- 
pilare gl’  Indici  dell’  Opere  che  aveva  fotto  il  tor- 
chio, cofe  tutte  che  non  richiedevano  gran  fati- 
ca di  mente  ; torto  gli  fi  regolava  il  Tonno  : con- 
tuttociò  non  Seppe  mai  perfuaderfene , e piò  tpfto 
quando  avea  malamente  dormito  la  notte,  ne  in- 
colpava qualche  cibo  o minertra  prefa  nel  giorno 
avanti  : troppo  gagliardo  era  in  lui  il  Gemo  per 
lo  Audio,  per  non  crederlo  capace  di  cagionargli 
pregiudizio  veruno . Né  fi  vuol  tacere,  che  aven- 
dogli configliato  il  celebre  Medico  Francefco  Tor- 
ti dopo  la  grave  malattia  , in  cui  lo  aveva  affl- 
uito nell’ Anno  1720.  e ch’egli  credette  origina- 
ta in  gran  parte  dalla  troppa. applicazione  allo 
Audio  : avendogli , dico  , configliato  di  moderarli 
nelle  fue  Letterarie  occupazioni , perchè  quefle  po- 
tevano col  tempo  Sconcertargli  affatto  la  Sanità , 
ed  anche  abbreviargli  la  vita  : gli  rifpofe  il  Mu- 
ratori : bo  fempre  fentito  dire  , che  ognuno  deve 
morire  nel  fu»  mejliere  : al  che  tortamente  fog- 
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31'Unfe  il  Torti  : ma  non  già  pel  fuo  mefiiere . Sì 
prevalle  il  nofiro  Propofto  del  faggio  configlio  dì 
queir  in  Tigne  Profeffore  di  Medicina,  finché  durò 
la  fua  convalefcenza  , da  ‘lui  pattata  in  Villa  , con 
guardarli  dal  molto  applicare  ■ Ma  riftabilitofi  in 
perfetta  fanità , e ritornato  in  Città  ripigliò  i Tuoi 
Studi  collq  fielfo  fervore  di  prima  , e così  Tem- 
pre ha  continuato , finche  perdette  la  villa , cioè 
dopo  compiuto  l’Anno  fettantefimo  fettimo  di  fua 
età:  né  la  quotidiana  lunga  applicazione,  la  qua- 
le per  1’  ordinario  arrivava  alle  dodici  ore  per 
giorno,  gli  ha  mai  piò  cagionato  verun  altro  gra- 
ve malore  ; di  maniera  che  di  lui  non  fi  pub  di- 
re , come  di  tant’  altri , che  il  troppo  ftudio  gli 
abbia  pregiudicato  nella  fanità  , od  abbreviata  la 
vita  ; e ciò  a mio  credere , perchè  il  comporre  i 
fuoi  Libri  non  gli  collara  , come  a molti  altri  * 
tanta  fatica  j anzi  gli  ferviva  di  grandilfimo  di- 
vertimento . Soleva  egli  perciò  dire  , fe  io  fcfft 
confinato  in  un  luogo , dove  mi  manca/fero  i Lì~ 
bri , c mi  fofi'c  anche  proibito  lo  fcrivcre  , prcjìo 
prefio  morrei . 

Fu  in  oltre  fuggetto  per  alcuni  anni  il  noftro 
Propofio  a moleftittime  infiammazioni  d’  occhi  , 
le  quali  certamente  provenivano  dal  tenerli  tutto 
giorno  in  efercizio  su  i libri:  nondimeno  non  fu 
mai  poflìbi le  ad  alcun  Medico,  o Amico  d’ indur- 
lo ad  intermettere  nè  men  per  un’ora  al  giorno 
le  geniali  fue  applicazioni  . Se  ne  liberò  egli  po- 
Icia  coll’  ufo  di  certa  Acqua  infegnatagli  da  un 
Amico  ; e fe  talvolta  gli  fi  fotte  rifvegliata  la 
ftuffione , ficcome  accadeva  per  lo  più  ne’  tempi 
fciroccali , ricorreva  tofio  al  rimedio,  e ne  refla- 
va libero  . Teneva  perciò  Tempre  in  cafa  buona 
provvigione  di  quell’  Acqua  falubre  , per  averla 
, * in 
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rn  prónto  alle  occorrenze , ed  anche  per  donarne 
a chi  pativa  mal  d’  occhi  ; giacché  fe  n’  erano 
divulgati  per  Citta  i mirabili  effetti  , e da  molti 
Veniva  ricercata.  Allorché  pofeia  fu  coll  retto  nell’ 
Anno  1736.  a guardare  per  quali  due  Me  fi  il  let- 
to a cagion  di  un  tumore  formatogli!!  fotto  di  un 
piede  , c quantunque  il  male  folle  affai  doloralo  , 
non  lafciò  mai  di  fpendere  alcune  ore  del  giorno 
a federe  lui  letto  per  leggere  qualche  Libro  , e 
fcriver  Lettere  , ed  anche  per  tirar  qualche  linea 
nell’  Opera  , che  aveva  per  le  mani  ; c quando 
era  riflucco  di  Ilare  in  quella  politura,  ed  Ami- 
co alcuno  non  (offe  fiato  a tenergli  compagnia  , 
faceva  profeguir  la  lettura  ad  uno  de’  Nipoti  fuoi  : 
talché  egli  venne  anche  in  quel  tempo  a dar  quali 
, l’ore  confuete  allo  fiudio.  Dopo  eziandio  d’ effe- 
re  divenuto  cieco,  fi  faceva  leggere  qualche  Libro 
per  paffar  maflimamente  Tore  della  fera,  in  cui 
niuno  veniva  a vifitaiio. 

Dilfi  di  fepra  , che  le  ordinarie  occupazioni 
del  Muratori , quando  fi  trovava  in  Villa  , erano 
la  lettura  de  i Libri  , che  lèco  avea  portato  , lo 
fcriver  Lettere , e il  fare  gl’indici  all’ Opere  che 
facea  ftampare  . Talvolta  però  compofe  eziandio 
alcuna  cofa  ; e frutto  delle  fue  Villeggiature  fono 
le  Olfcrvazioni  fue  {opra  le  Rime  del  Petrarca  , da 
lui  fiele,  mentre  villeggiava  aMinerbio  ed  a Vii- 
lanuovajul  Bolognefe  ne’  primi  anni  del  Secolo  pre* 
fente  predo  l’  antico  luo  Amico  il  Dottor  Giufcp- 
pc  Bolognefi  Pubblico  Lettore  di  Bologna-,  e pref- 
fo  il  fuo  gran  Padrone  e Benefattore  il  Marchefe 
Giovan-Giuleppe  Orfi.  Il  Trattato  della  Pejìe  fu 
da  lui  comporto  in  occafion  di  godere  nell’Autun- 
no dell’  Anno  1713.  in  Fiorano  e Spezzano  fui  Mo- 
denefe  i deliziofi  foggiorni  e le  grazie  del  Mar- 
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chcfc  Filippo  Coccapani  ; ed  ivi  pure  fece  la  fé"* 
conda  Rifpofia  all’  Eminentiftìmo  Querini  intorno 
alla  Diminuzion  delle  Felle,  che  èrimafa  inedita, 
villeggiando  nel  1748-  preffo  1’  altro  Marchefe  Lui- 
gi Ccccapani . Al  vedere  il  noltro  Propofto  con  i 
Libri  alla  mano  in  tempo  ancora  di  villeggiatu- 
ra , pareva  a taluno  cola  contraria  al  fine  , eh* 
egli  proponeva!!  col  portar!!  a villeggiare  ; cioè  di 
follcvare  1’  animo  Tuo  dalle  paffete  allìdue  appli- 
cazioni, e ricrear!!.  Ma  egli  rifpondeva  loro:  Se 
io  non  aveffi  quejlo  mezzo  per  paffar  alcune  ore  de t 
giorno , la  villeggiatura  mi  fervirebbe  più  tojto  di 
aggravio  che  di  follttvo  ,■  perchè  in  vece  di  ricrear 
l ' animo  mio  , lo  riempirebbe  di  malinconia  . E qui 

Ìiiacemi  dì  riferir  ciò  eh’  egli  a quefto  propolito 
criveva  al  Conte  Giovan  Artico  di  Porcia  nella  più 
volte  mentovata  Lettera  . Si  maravigli a talora  la 
gente  ozio  fa  ( fono  le  fue  parole  ) in  veder  perfo- 
ro di  Lettere , che  non  fanno  levar  gli  occhi  da 
Libri  , fempre  Jìudiando  , e fenza  perdonarla  nè 
pure  alla  villeggiatura  . Ve'  , dicono , quel  buon 
Uomo  i ne  sa  tanto , 0 crede  di  fapcrne  tanto  , c 
non  sa  , eh'  egli  è dietro  a jarfi  ftppellire  prima 
del  tempo  . Ma  latrino  un  poco  , che  ancor  noi 
molto  più  ci  maravigliamo  delP  ozio  loro , che  nul- 
la è utile  al  Pubblico  , e può  anche  effere  danttofa 
aW  Anime  loro  / laddove  in  fine  gli  oncjìi  Studf 
fono  una  occupazion  degna  dell'  Uomo  , (X  Uomo 
Cri  filano  , ed  infume  un  pafcolo  dcliziofo  alla  hr 
mente  ,,  E fé  non  fi  fa  bocca  da  ridere  per  tanti 
Legifii , Medici  , Soldati , T rajficanti , e dirò  an- 
che Mimjhi  e Principi , pieni  tutto  dì  fino  alla  go- 
la di-  fpinefi  affari , e di  applicazioni  convenevoli 
all'  uff.cio  0 mefiier  lorotf  perchè  poi  farft  le  maro - 
vìgile  de'  foli  poveri  Letterati’?  Peraltro  ni  una  per- 
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fina  di  Lettere  ha  , crecC  io , bìfogno , che  le  r leardi  f 
dovere  arali  ella  al  pari  de  gli  altri , che  kart  feri- 
no , ed  anche  più  degli  altri  > governare  con  eco- 
nomia la  propria  falutc  , prenderai  i fuoi  onefli  di- 
vertimenti e rìpoji  y e f opra  tutto  aver  prefente  , 
che  il  ventricolo  troppo  pieno  e cattivo  per  tutti , 
ma  più  per  chi  adopera  di  Molto  la  tejìa . Ad  al- 
cuni lauti  conviti  fu  data  la  colpa  della  morte  im- 
matura di  quel  maravigliofo  ingegno  di  Jacopo 
Mazzoni.  Quadto  configlia  qui  a gli  altri  il  Aiu- 
tatori , Jo  praticò  egli  elattamente  in  fe  lìdio  ; e 
la  maniera  fua  del  vivere  fu  Tempre  in  lui  aliai 
regolata , come  fi  può  feorgere  dal  finqul  detto , 
t da  quanto  fiam’ ora  per  riferire;  ed  elfa  verilì- 
milmente  avrà  molto  contribuito  a farlo  ftar  fa- 
no,  e vivere  aliai  lungamente.  E certamente,  a 
riferva  della  pericolofa  e lunga  malattia  del  1720. 
fion  ne  patì  altra  , fuorché  delle  leggiere  e bre- 
vi . E non  è già , eh’  egli  folle  di  temperamento 
forte  e robulto  : che  anzi  era  di  complelfion  de- 
bole e melchina.  Ma  quello  medelìmo  infegnava 
à lui  di  procedere  con  riguardo  nel  cibo  e nelle 
bevande . Perciò  rara  cola  era , eh’  egli  fi  lafciaf- 
fe  indurre  a conviti  e banchetti  in  cafa  altrui , e 
molto  meno  in  cafa  propria  ; e quella  volta  ch’era 
forzato  ad  andarvi  , fi  guardava  da  i liquori  , e 
dalle  vivande,  dove  entravano  aromaei  ; e la  fe- 
ra poi  fe  la  palfava  fenza  la  (olita  parca  cena  , 
Più  amava  in  fomma  la  fua  tavola,  in  cui  pochi 
ed  ordinar;  cibi , e vin  leggiero  comparivano  * che 
gli  sioggi  delle  menle  altrui  * Due  volte  l’  anno 
ioleva  portarli  a villeggiare , cioè  nella  Primave- 
ra e nell’  Autunno  . La  prima  villeggiatura  , la 
fece  per  molti  anni  prefi'ó  la  Terra  di  San  Felice 
in  cafa  dell’  Abate  Lodovico  Campi , dotto  allievo 
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anch’effo  del  P.  Ab.  Bacchini , in  compagnia  Tem- 
pre del  Sig.  Marefcotti  fuddetto  , e tante  volte  dei 
Signor  Francefca  piccola  Fralfoni  del  Finale , altrò 
fuo  fingolare  Amico , 4ed  Uomo  di  buon  gurto , è 
di  molta  Letteratura  ; é quella  veniva  (limata  dal 
noltro  Propofto  la  più  gurtofa  e dilettevole  vil- 
leggiatura che  far  poteflè  , perchè  fatta  co’  Tuoi  più 
cari  Amici . Dopo  poi  la  morte  dell’  Ab.  Campì 
fi  portava  a villeggiare  nel  fuo  Calino  di  S.Agne- 
fe.  Nell’  Autunno  pofcia  prendeva  per  lo  più  la 
fua  villeggiatura  ne’  Feudi  di  Spezzano  e Fiorano 
della  Cala  Coccapani , perchè  quell’  aria  di  collina 
la  conofceva  profittevole  alla  lua  fanit.à  . Il  fuò 
maggior  divertimento  in  tempo  di  villeggiatura 
era  il  far  delle  lunghe  parteggiate  la  mattina  di. 
buon’  ora , e verta  fera , perchè  credeva  non  folo 
utile , ma  eziandio  necertario  a mantenere  la  fua 
fanità  il  far  del  moto  ; e per  lo  rteflò  motivo  non 
fi  lagnò  mai  , benché  avanzato  in  età , della  (ca- 
la della  Ducal  Biblioteca , comporta  di  novanta  fei 
gradini  ; perchè  riguardava  quel  falire  e fcendere 
per  efcrcizio  giovevole  al  corpo  . Soleva  anche  di- 
re di  trovar  più  il  fuo  conto  nel  camminare  co’ 
proprj  piedi , che  con  gli  altrui  ; perchè  il  corpo 
noftro  efige  movimento;  quindi  mentre  villeggia- 
va nel  fuo  Calino,  lungi  un  miglio  da  Modena, 
o almcn  dalla  Pompnla , coftume  fuo  fempre  fu  di 
venir  la  mattina  di  buon’  ora  a piedi  in  Città  , 
valendofi  folamente  di  un  comodo  per  tornar  fuo- 
ri all’ora  del  mezzo  dì  . Amava  ancora  di  fudar 
nelle  ftagioni  calde  , per  purgare  i vafi  capillari- 
delia  cute , c la  della  mafia  del  fangue  ; e a tal 
effetto  affrettava  qualche  poco  il  parto  nel  ritor- 
nare a cafa  la  fera  , dopo  la  Lolita  parteggiata . 
Faciliflìmo  gli  era  per  altro  il  fudore  , e tante 
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vofte  il  folo  picciolo  viaggio  dal  fuo  Cafino  a 
Modena,  tuttoché  fatto  da  lui  dolcemente,  e re- 
citando il  divino  Uffizio,  lui  levar  del  Sole,  ba- 
dava a farlo  fudar  copiofamente • Avrebbe  defide- 
rato  eziandio  , che  tornaffero  in  ufo  in  Italia  ,i 
Bagni  tanto  una  volta  praticati  da’  Romani  , e 
tuttavia  familiari  fra  i Popoli  Orientali  ; c non 
mancò  varie  volte  di  dimoiare  valenti  Medici  a 
promoverli  e a configliarli  con  qualche  Libro  e 
perlualo , che  1’  apertura  de  i pori  della  cute  , e 
la  pulizia  da  efli  prodotta , ed  infieme  il  fudare , 
conferivano  a tenere  in  buon  equilibrio,  e puri- 
ficati i fluidi  del  corpo  umano . Per  tutto  il  Me- 
le di  Maggio  non  bevea  che  acqua,  dicendo,  che 
quella  era  la  fua  purga  di  Primavera  fenza  inco- 
modare i Signori  Medici . Secondo  ancora  che  a 
lui  parea  d’  averne  bifogno  , prclcriveva  talora  a 
fe  medefimo  il  falaffo , al  più  una  volta  l’Anno  . 

Fu  il  Muratori  fempre  poco  amico  del  fuoco, 
e non  fe  gli  accodava  giammai , fe  non  quando 
non  poteva  di  meno , cioè  per  cacciare  il  freddo 
da  i piedi  ; ed  allora  poi  anche  fi  fcaldava  mo- 
deratamente , e fempre  con  qualche  riparo  davan- 
ti al  volto  ; perchè  fe  un  po’  troppo  di  calore 
avefle  egii  preio,  gli  s’infiammava  tulio  la  teda, 
e ficuro  era  di  dormir  malamente  la  notte  fuffc- 
guente  . Per  la  della  ragione  fi  guardava  dal  l’en- 
trar nelle  danze  troppo  rifcaldate  nel  Verno  , e 
dall’ andar  nelle  Chiefe,  dove  folle  gran  calca  di 
P0P9I0 . Nan  volle  mai  fuoco  nella  propria  dan- 
za ; e perchè , divenuto  Parroco , trovò  il  cami- 
no in  quella  feelta  per  sè  nella  fua  Canonica , Io 
fece  guadare,  giudicandolo  cofa  inutile,  permet- 
tere in  quel  fito  un  Armadio  con  gli  Arredi  (acri 
più  preziofi , da  eflò  provveduti  alla  fua  Chiefa . 
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In  oltre  non  permire  mai,  che  gli  fofle  ribalda» 
to  il  letto  in  tempo  d’  Inverno,  (e  non  quando 
ji]  moleftato  da  qualche  gagliarda  infreddatura  ; 
ed  allora  poi  anche  fe  lo  avelie  trovato  un  po’ 
troppo  caldo , fvcntolava  le  lenzuola  , affinchè  fi 
raffraddaflero  ; e ciò  faceva  egli  , perchè  le  folle 
entrato  in  quel  calore  , gli  fi  rifcaldavano  di  tal 
maniera  tutte  le  eftremità  del  corpo , che  gli  pa- 
reva d’ avervi  dentro  il  fuoco , ed  era  perciò  co- 
ftretto  di  metter  fuori  delie  lenzuola  le  mani  ed 
i piedi  t altrimenti  non  avrebbe  potuto  prender 
fonno , finché  folfe  durato  quel  calore . Lo  Hello 
gli  fuccedeva  ancora , qualor  nel  Verno  1’  aria  fi 
folle  d’  improvvifo  voltata  a fcirocco  ; ed  allora 
il  rimedio  che  ufava  , era  di  gettar  indietro  la 
coperta  fuperiore , o pure  il  panno  di  lana  ; che 
altro  non  ammetteva  nel  maggior  rigore  di  quel- 
la, fiagione  fopra  il  lenzuolo  . E non  è già  eh’ 
egli  fra  giorno  non  pròvalTe  al  pari  de  gli  altri 
i rigori  del  freddo  , maffimamente  dopo  che  gli 
furono  crefciuti  gli  anni  filile  fpalle  . Impercioc- 
ché gli  fi  agghiacciavano  facilmente  le  mani  e i 
piedi  : nè  punto  gli  giovava  ne’ giorni  più  rigidi 
il  tener  le  une  ben  cufiodite  con  guanti  grolfi  di 
lana  o di  pelliccia  , e gli  altri  difefi  entro  una 
pelle  d’ Orlò , che  tante  volte  era  cofiretto  partir 
dalla  Biblioteca  prima  dell’ora  deftinata,  per  non 
poter  più  foffrire  il  freddo , nè  tener  la  penna  in 
mano.  Ma  quando  era  in  letto,  pochi  panni  ba- 
llavano a ribaldarlo . In  quella  guifa  , e con  que- 
llo metodo  di  vivere  condulfe  felicemente  i gior» 
ni  fuoi  il  nollro  Propollo  fino  a un’  età  , cui  fi 
potrebbe  certamente  fottoferivere  ogni  altro  uo- 
mo , che  non  folle  dedito  allo  Audio  : laonde  fi 
può  conchiudere,  che  la  buona  regola  nel  vivere 
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farà  Tempre  un  grande  antìdoto  per  mantener  Ti- 
ni , e Tar  vivere  lungamente  anche  i Letterati . 

CAPITOLO  XL 

De  i Doni  /incolori  di  Natura , conceduti 
da  Dio  al  Muratori . 

A Formare  un  gran  Letterato  sì  grande  com- 
binamento  di  coTe  fi  richiede  , che  non  è 
punto  da  ftupire,  Te  cotanto  raro  ne  fìa  il  nume- 
ro nel  Mondo.  Neceflario  è in  primo  luogo , che 
Iddio  fia  liberale  verfo  di  lui  de  i Doni  di  Natu- 
ra ; che  quelli  non  vadano  disgiunti  da  una  ga- 
gliarda e collante  volontà  d’ imparare  j e che  non 
manchi  a lui  il  comodo  di  molti  Libri , e la  dire- 
zione di  valenti  Maellri  : di  maniera  che  Te  di  una 
fola  di  quelle  cofe  fia  egli  Tprovvilto  , non  arrive- 
rà mai  un  Uomo  a fare  una  gran  riufeita  nella 
Letteratura . Come  bene  fornito  folfe  il  Muratori 
d’inclinazione  e volontà  per  apprendere  le  Scien- 
ze , e quanto  fortunato  egli  folfe  nel  trovare  i mez- 
zi per  illudiare , l’ abbiamo  in  altri  capitoli  vedu- 
to. Ora  convien  parlare  dei  Doni  di  Naturativi. 
conceduti  da  Dio , che  veramente  fingolari  furo- 
no , e che  da  elfo  ben  trafficati  il  fecero  poi  riu- 
feire  quel  grand’  Uomo  , che  nelle  molte  Opere 
fue  compàrifce.  E per  farmi  da  capo. 

Non  occorre  chiedere,  s’egìi  dotato  folfe  d’un 
grande  In^e^no  e Talento  per  le  Scienze;  mentre 
le  fielfe  Opere  di  lui , che  tante  fono , e di  argo- 
mento sì  diverfo , e nelle  quali  ha  Tempre  ferino 
da  Maellro  , ne  rendono  chiara  tellimonianza . 
Spicca  in  tutte  una  rara  finezza  di  Giudizio  , un 
Ordine  mirabile , una  Chiarezza  e Precifion  fingo- 
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lare  nell’  efprimere  i propri  fentimenti  , cd  uria 
grande  Felicità  e Facilità  infieme  nello  fpiegarfi  e 
farfi  intendere  nelle  cofe  pii!  difficili  ed  allrufe  : 
tutti  evidenti  corttrafegni  della  bella  Mente , che 
eragli  toccata  in  forte  . Nondimeno  quelli  bei  pre- 
gi, tuttoché  (ingoiati , e non  poffeduti  interamen- 
te da  tutti  gli  Uomini  di  Lettere  , non  danno 
pienamente  a conofcere  la  grandezza  del  fuo  Ta- 
lento, nè  il  vigor  della  fua  mente:  vi  è qualche 
éoia  di  pii!  da  olTervare.  Sogliono  per  l’ordinario 
gli  altri  Letterati  , prima  di  metterli  a compor 
qualche  Libro,  prepararla  Materia,  di  cui  voglio- 
no trattare , con  ridurla  a Capi , c fare  la  Selva 
di  tutti  i lor  pcrtfieri  intorno  a quell’  argomento , 
affinchè  quella  ferva  loro  come  di  guida  nel  lavo- 
ro. Pi  si  fatto  aiuto  non  ebbe  mai  bi fogno , nè 
fece  mai  ufo  il  «pitto  Propoftó . Imperciocché  la 
fua  Mente  era  sì  valla  e sì  vigorofa , che  capace 
era  da  fe  fola  nort  folamente  di  divifare , ma  ezian- 
dio di  ordinare  e ritenere  dentro  di  sé  qualunque 
grande  e difficile  argomento . E però  allorché  fi 
metteva  a fcrivere  fopra  qualfifia  foggetto , l’ avea 
già  tutto  in  tefla , ed  altro  non  facea , che  '{tende- 
re  ciò  che  dianzi  colla  fua  Mente  difpolìo  e dige- 
rito. avea  , quali  come  farebbe  un  altro  nel  tra- 
fcrivere  una  fua  compofizione  ; e tante  volte  fola- 
mente  dopo  di  aver  finita  l’Opera  , la  divideva 
in  Capitoli , con  fare  allora  a ciafcun  d1  elfi  1’  ar- 
gomento ó fia  il  fommario  , e così  continuò  a con- 
tenerli fino  a gli  ultimi  anni  di  foa  vita,  quantun- 
que al  dire  di  lui  gli  fi  dòffe  diminuita  non  poco 
la  memoria . Da  sì  grande  e raro  privilegio  còn* 
cedutogli  da  Dio*  e dalla  valla  fua  Erudizione  prò-  , 
Schiva  poi  , ch’egli  tanto  più  prello  , che  altri 
non  farebbe  , fi  sbrigava  dall’Opère  che  intra- 
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prendeva  . Non  più  di  un  Anno  fpefe  nel  com" 
porre  1 primi  nove  Tomi  de  gli  Annali  cC  Italia  * 
poco  più  di  cinque  Meli  nel  compilare  la  feconda 
parte  delle  Antichità  Ejten/i  ; e meno  di  tre  nel 
rifponderc  al  Protettami.  Bumctn  col  Trattato  de 
Paradijo  , per  tacer  altri  eftmpli  . E intorno  » 
quelle  Opere  non  lavorò  mai  (e  non  fe  nella  Di- 
cale Biblioteca  ; vale  a dire , che  vi  {pendeva  folo 
1’ ore  del  giorno,  c'non  anche  della  notici;  e dal 
tempo  impiegato  in  iltendere  i primi  fi  dee  anco- 
ra detrarre  il  tempo  da  lui  pattato  nejle  Villeggiah 
turedi  quell’ Anno  , che  non  fu  meno  di  due  Me- 
li e mezzo  , lenza  punto  applicarvi  . Parrà  cofa 
incredibile  a chi  non  1’ ha  praticato , ma  pure  è 
così;  ed  io  che  in  que’  tempi  gli.  ho  Tempre  tenu- 
ta compagnia  in -detta  Biblioteca,  pollò  renderne 
ragione,  e farne  ficura  teflimonjanza . Un  altro 
chiaro  argomento  della  gran  Mente  del  Muratori 
farà  pure  , quanto  ora  fono  per  dire  . Ebbe  egli 
più  volte  due  ed  anche  tre  Opere  per  le  mani  nel 
medefimo  tempo;  con  applicarli  ad  unao  due  nel; 
la  Biblioteca  , e all’altra  incafa:  contuttociò l’un^ 
non  faceva  confufione  all’altra  nel  fuo  Intelletto; 
e quando  ne  metteVa  giù  una  per  ripigliare  il  la* 
voro  dell’  altra , era  la  fua  Mente  a quella  difpef* 
ta , come  fe  non  avelie  avuto  che  quell’  argoment 
to  da  trattare.  In  oltre  allorché  flava  componen- 
do la  fua  grand’Opera  fopra  le  Antichità  Italiane 
de  i Secoli  dimezzo,  divifa  in  fottantacinque  Dif- 
fertazioni , che  fi  pottòno  chiamar  altrettanti  Trat* 
tati  del  tutto  diverfi  fra  loro  : l’avrefte  veduto 
prenderne  fcr  una,  ed  or  l'altra  in  mano,  e taU 
volta  varie  in  una  fletta  mattina,  fecondo  che  glie 
ne  veniva  la  volontà  ; e di  tutte  aveva  talmente 
prefenti  nella  Mente  l’ Idea  e il  filo , che  col  fola 
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rebbe  faputo  indicar  non  meno  la  Pagina,  che  il 
Paragrafo , ove  fi  ritrovava  qualunque  cola  in  elfo 
contenuta . Ed  anche  vecchio , dovendo  raccontar 
qualche  fatto  occòrlo  ne’ Secoli  più  lontani,  tape- 
va  dir  non  lolo  l’Anno,  il  mele  , il  giorno,  e 
fin  le  ore  in  cui  era  accaduto  ,'  le  l’Autore  , incoi 
lo  avea  letto,  notate  le  avelie  . Se  tale  era  poi 
nel  Muratori  la  Reminilcenza  delle  cofe  oilèrvate 
ne’ Libri  altrui,  farà  facile  l’intendere  , quanto 
maggiore  foffe  quella  che  avea  delle  produzioni 
del  proprio  Ingegno  ; quindi  non  mi  ellendo  di 
vantaggio  per  dimoltrarlo  . Occorrendogli  pofcia  di 
trovar  qualche  palio  di  Santo  Padre  , o d’  altro 
Scrittore , le  cui  Opere  tollero  fuoh  della  flanza , 
ov’  egli  ltudiava  nella  Biblioteca  Ellenle  ; non  fu 
mai  veduto  portar  (eco  al  tavolino  il  Libro  , in 
cui  l’ avea  rinvenuto;  perchè  dopo  d’ averlo  ben 
confiderato  , rimetteva  il  Libro  al  fuo  pollo  , e 
tanto  e tanto  notava  efattamente  quel  palio  , e 
tutta  la  citazion  del  Libro,  che  occorreva,  come 
avrebbe  fatto  un  altro  collo  Hello  Libro  davanti. 

Un  altro  dono  Angolare  di  Natura  fortito  e- 
riandio  avea  il  noftro  Propofto , che  forfè  a pochi 
Letterati  viene  conceduto  ; e fu  una  Vifia  acutif- 
lìma  e collante  fino  all’ultimo  di  fua  vita,  lenza 
ch’egli  avelie  mai  bifogno  d’adoperar  gii  occhia- 
li , tuttoché  1’  avelie  cotanto  faticata  di  giorno  e 
di  notte  su  i Libri , e per  alcuni  anni  folfe  flato 
moleflato  da  gagliarde  infiammazioni  d’occhi . Leg- 
geva poi  egli  con  tanta  velocità , che  non  era  pof- 
fibilc  tenergli  dietro  ; fìccome  è accaduto  a me  tan- 
te volte  nel  mettermi  a legger  feto  le  Lettere  , 
che  gli  erano  ferme  . Imperciocché  egli  voltava 
Tempre  la  pagina,  quand’io  n’ era  appena  alla  me- 
tà ; e con  tutta  quella  velocità  nel  leggere  egli 
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apprendeva  meglio  le  cofe  di  quel  che  avrebbe  fat- 
to un  altro  leggendo  adagio  e colla  maggior  atten- 
zione portibile;  perchè  La  Mente  di  lui  accompa- 
gnando fedelmente  e con  pari  pr ertezza  gli  occhi 
imprimeva  gagliardamente  nel  magazzino  della 
Memoria,  quanto  ella  apprendeva  per  mezzo  del 
Ipro  miniftero  , A tutti  quelli  doni  di  Natura  , 
toccati  in  forte  al  Muratori , fi  dee  pur  aggiugne- 
re  la  lunga  e robufta  Sanità , da  lui  goduta  a dir 
fpetto  di  tante  applicazioni  allo  rtudio  : requifito 
tanto  necelfario  a un  Uomo  di  Lettere  per  reg- 
gere all’  artidua  fatica , che  fi  ricerca  sì , fe  afpira 
a far  grandi  progrefiì  nelle  Scienze . Ma  ficcome 
di  erta  n’abbiarrf  fufficientemente  parlato  nel  prece- 
dente Capitolo  , e ci  occorrerà  di  dirne  qualche 
cofa  di  più  in  altro  luogo  : così  io  tralafcio  di  far-, 
ne  qui  ulterior  menzione , per  paffar  a parlare  del- 
le fue  Virtù . , 

CAPITOLO  XII. 

Delle  Virtù  del  Muratori  , e primieramente  della, 
fua  Pietà  verfo  Dio , e Divozione  al 
■ ..  : Signor  Gesù  Cri/lo . ; • 

L’Ertère  fiata  un  gran  letterato.,  niente  ave- 
rebbe  giovato  al  Propofto  Muratori,  fe  alla- 
molta  fua  dottrina  ed  Erudizione  non  averte  ac- 
coppiato il  compierti)  delle  più  belle  Virtù;  per-, 
chè  farebbe  a lui  mancato  il  pregio  più  luminofa  , 
che  rivender  dee.  nel  Criftiano , e maflìmamen-; 
te  in  chi  fa  profeflìone  di  Lettere  ed  è Ecclefia-i 
flico  ; cioè  d’elfer  anche  Uomo  dabbene..  Cheta- 
le folte  il  noftro  Propofto  , ne  polfono  far  redi-, 
monianza  quanti  abitatori  contiene  la  Città  di: 
Modena.,  «in  oltre  tutti  que’che  hanno  avuta  oc-. 
. • ‘ ■'  ca- 
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cafione  di  trattarlo  e praticarlo  per  qualche  tem*  / 
po-  e per  tale  fu  eziandio  riconofeiuto,  ficcome 
per’ un  buon  Sacerdote  , dal  regnante  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  come  fi  vedrà  nel  Capito- 
le ultimo . Dalla  molta  fua  Letteratura  at^biam  gii 
a lungo  parlato  ; . ed  un  perpetuo  monumento  ne 
refter'a  a i Poderi  nelle  tante  Opere , aa  lui  date 
alle  dampe.  Ora  ragion  vuole,  che  d’ alcune  deL 
le  molte  fue  Virtù  da  noi  eziandio  alcun  poco  fi 
favelli  , affinchè  di  quede  redi  lor  pure  qualche 
memoria.  Dalla  ffia  Pietà  verfo  Dio  darem prin- 
cipio, decerne  quella  che  al  dir  di  Sant  Ambro- 
gio è il  fondamento  di  tutte  1 altre  Virtù,  e che 
principalmente  efige  da  ogni  Fedele  1*  Santa  Leg* 

&eLa  ^Pittà  verfo  Dio,  o da  la  Virtù  della  Re- 
azione , che  è quella  con  la  quale  fi  rende  a Dio , 
come  a nodro  primo  principio,  e nodro  ultimo 
fine,  il  Culto  dovuto;  cominci?)  per  tempo  a get- 
tar profonde  radici  nel  cuore  del  Muratori . Pre- 
- fe  egli  fin  da  giovinetto  un  grande  abborriroento 
al  peccato,  e un  grande  amore  alla  Virtù  ; e luno 
e l’ altro  divenne  pofeia  in  lui  fempre  piu  vigorotq 
col  crefcer  ne  gli  anni.  Fu  folito  fin  d allora  d 
alimentare  la  fua  Pietà  verfo  Dio  col  a frequen- 
za a i fantiffimi  Sacramenti , e coll  afcoltare  la  Di- 
vina parola  ; colla  lettura  de  i Libri  [acri , deUj| 
Opere  de  i Santi  Padri , e de  i Libri  maeftri 
Divozione;  e coll’ Orazione  ; e continuò  in  quelfi 
efercizj , finché  viffe  ; e con  queffi  mezzi  gMu  fa- 
cile di  far  grandi  progredì  nella  luddetta  Virtù» 
Per  conto  delle  facre  Scritture  poflo  afficurar , che 
móltiffime  volte  fono  date  lette  da  lui , e fpezial*. 
mente  il  Tedamento  Nuovo,  di  cui  teneva  iem- 

pre  fui  tavolino  un  picciolo  efemplare,  che  por- 
r tava 
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lava  poi  anche  Tempre  feco  in  Villeggiatura  col 
Libro  de  Imitatione  Chrijli , ed  il  Combattimento  \ 
Spirituale  del  P.  Lorenzo  Scupoli  . Quanto  alle 
Opere  de  i Santi  Padri , niuno  d’ elfi  v’  ha  certa- 
mente, che  non  fìa  (lato  letto  da  lui  da  capo  a 
fondo,  e più  volte  poi  San  Giovanni  Grifoltomo, 
di  cui  era  così  forte  innamorato , che  non  fi  (a- 
ziava  mai  di  prenderlo  in  mano  ; e quando  era 
confinato  in  letto  dal  tumore  formatogiifi  (orto 
il  piede  finifiro  nel  1 796.  fi  proredò,  che,  fé  fi 
riducete  in  illato  da  non  poter  piti  camminare 
co’  Tuoi  piedi , e falir  le  leale  della  Ducal  Biblio- 
teca, avrebbe  voluto  compor  dei  Difcorfi  ad  imi- 
tazione delle  Omelie  di  quel  Santo  Padre;  paren- 
dogli le  più  a propofito  per  promuovere  ed  ali- 
mentar la  Pietà  . Per  quello  che  riguarda  final- 
mente l’ Orazione , ebbe  egli  per  collume  non  fo- 
lo  di  raccomandarli  pili  volte  a Dio  fra  giorno 
colle  comuni  preghiere , ma  cominciò  ben  predo 
ad  avvezzarli  all’Orazion  Mentale.  Tutte  le  mat- 
tine perciò,  dopo  elferlj  alzato  dal  letto,  fi  trat- 
teneva con  Dio  almen  per  un  quarto  d’  ora  , me- 
ditando 1*  eterne  Verità  , o qualche  punto  della 
Padrone  del  Signor  Gesù  Cri  Ito  ; e fe  per  cagion 
di  aver  male  dormito  la  none , fi  fofie  risvegliato 
a giorno  , trafportava  alla  fera  la  Meditazione. 
Prima  di  aver  cura  d’  Anime  fu  folito  eziandio 
di  ritirarli  due  volte  l’ anno  nel  Convento  de’  Cap- 
puccini di  Modena  , cioè  otto  giorni  prima  del 
Natale  del  Signore,  e per  tuttala  Settimana  San- 
ta avanti  Palqua  , dando  alla  lor  povera  menla , 
levandoli  la  notte  , e facendo  tutti  gli  altri  lor 
fanti  efercizj  . Attendeva  egli  in  quel  facro  riti- 
ro a fare  i conti  con  Dio , e lo  chiamava  la  pur- 
ga dell’  Anima  Tua . 
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Efattiflìmo  fu  in  oltre  il  noftro  Propollo  nell’ 
o/fervare  i Divini  comandamenti , col  guardarli  non 
folo  da  i peccati  gravi,  ma  eziandio,  per  quanto 
gli  era  poflìbile  , da  i veniali  ; e certamente  non 
avrebbe  con  avvertenza  detta  nè  meno  una  bugia  * 
La  medefima  efattezza  fu  da  lui  praticata  nell’of- 
fervanza  ancora  dei  Precetti  della  Chiefa  ; e circa 
quelli  non  lì  vuol  tacere , che  per  conto  de  i Di- 
giuni da  lei  comandati , non  lafciò  mai  di  oflèr- 
varli , quando  fu  fano  , col  maggior  rigore  fin  nel- 
la fua  vecchiezza;  e prima  anche  cheufcilfe  il  De- 
creto del  regnante  Sommo  Pontefice  circa  il  Di- 
giuno in  tempo  di  difpenfa  a mangiar  carne,  non 
osò  mai  nella  picciola  refezion  della  fera  altri  ci- 
bi , che  Pane  ed  Uva  fecca , o Infalata  in  quella 
quantità  , che  viene  permelTa  . 

Si  fon  già  veduti  in  parecchi  luoghi  di  quella 
Vita  luminofi  tratti  della  fua  Religione , fpezial- 
mente  nel  fabbricar  che  fece  la  fua  Chiefa  , nel 
riltorar  notabilmente  quella  di  Santa  Agnefe  di 
Ferrara  , e nel  provveder  1’  una  e 1’  altra  di  arredi 
facri  ; che  danno  a conofcere , quanto  gli  Uelfe  a 
cuore  il  Culto  dovuto  a Dio;  e molto  più  di  quel 
eh  io  polfa  dire  , fervirà  di  una  certa  e perpetua 
telbmonianza  della  fua  foda  e vera  Pietà  l’Operet- 
ta della  Regolata  Divozione  , a difpetto  di  coloro, 
che  in  vano  han  tentato  di  fcreditaria  : onde  io 
non  mi  ellenderò  di  vantaggio  su  quello  partico- 
lare , per  palfare  all’  altro  punto , su  cui  mi  fon 
propollo  di  favellare. 

Era  si  pieno  il  cuor  del  Muratori  dell’  dimore  e 
Divoz/on  verfo  l’ umanato  Figliuol  di  Dio , che  nc 
parlava  fpeirifiìmo , e fempre  con  una  fomma  te- 
nerezza, e co’ fentimenti  della  maggior  gratitudi- 
ne ; ficcome  apparifee  anche  in  tutte  l’ Opere  fue , 

v'— - Q.  allor- 
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■allorché  gli  occorre  di  nominarlo,  e fpezialmentó 
ne  gli  Efc'-cizj  Spirituali  da  lui  comporti  fecondo 
il  metodo  del  P.  Segneri  Juniore,  e nell’altra  O- 
peretta  poc’anzi  citata  . Le  fue  Meditazioni  pili 
frequenti  erano  quelle  della  facrofanta  Vita  e Paf- 
fionc  di  erto  Divino  Redentore,  che  mai  non  fi 
faziava  di  meditare  ; e quando  arrivava  la  felli- 
niana fanta , 1’  avrefle  veduto  fare,  od  aflìrtere  a 
quelle  facre  Funzioni  col  volto  pieno  di  mertizia 
e compartìone  . Maggiormente  poi  fi  fcopriva  in 
lui  la  fua  gran  Divozione  verfo  il  benedetto  Re- 
dentor  nortro  nel  celebrar  la  fanta  Meda  . Nel 
cominciarne  la  preparazione  fi  mutava  talmente 
in  volto  , che  pareva  un  altr’  uomo  , e rertava 
così  per  tutto  il  rendimento  di  grazie . Era  egli  , 
durante  l’augurta  funzione,  talmente  raccolto  den- 
tro di  sè,  e intento  a meditare  i divini  Mirterj, 
che  direi  quafi,  che  folte  arrivato  all’Orazion  d’ 
Unione;  e certamente  fe  nelle  Mede  folenni  oc- 
correva fuggerirgli  qualche  cofa , non  ballava  dir- 
gliela fotto  voce  all’orecchio,  ma  conveniva  fcuo- 
terlo  qualche  poco,  perchè  fi  rifentilfe,  e badarti 
a ciò  che  gli  veniva  fuggerito  ; e quello  è accadu- 
to a me  più  volte  nel  lervirgli  da  Diacono.  An- 
che quando  entrava  nelle  Chiefe , ove  forte  efpo- 
fio  Gesù  facramentato  , fiflava  fubito  in  lui  lo 
fguardo,  e fenza  batter  palpebra  rertava  immobile, 
finché  fi  tratteneva  alla  fua  prefenza . Non  lafciò 
mai  , mentre  fu  fano , di  offerire  a Dio  l’ incruen- 
to Sacrifizio , le  cui  Cerimonie  faceva  colla  mag- 
gior’ elattezza  e comportezza;  e(  niun  affare  o im- 
pegno l’avrebbe  fatto  affrettar  uù  tantino  nel  ce- 
lebrar la  lanta  Meda  . E dopo  di  aver  perduta  la 
villa,  mutlrò  folo  qualche  difpiacere  della  fua  ce- 
cità, perchè , come  a me  difle,  prevedo , che , fe 

Iddio 
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ìddto  mi  lafciajje  in  vita  , non  potrò  pià  dir  la  fati* 
la  Mejjd , 0 almen  recitar  r Uffizio  Divino  che 
erano  la  mia  confolazione;  ma  con  aggiugnere  im- 
mediatamente : fia  però  [empie  ringraziato  il  Si- 
gnore  La  medefima  cofa  dxflTe  al  foo  Confeilore , 
confidandogli  di  piu  * che  * dopo  di  avere  fcritto 
quel  poco  » che  fi  legge  nella  Regolata  Divozione 
intorno  al  fanto  SacnfÌ2io  della  MeflTa , Iddio  eli 
avea  fatta  la  grazia  di  accrefcergli  di  molto  la  di* 

JP5SS*  e f1  f?r§h  Provi.r,e.  maéS'or  coniazione 
di  fpirito  nel  celebrarla.  Chiunque  poi  sa,  quanto 

immerfo  folle  il  noftro  Propofto  nello  Audio  * fi 
figurerà  forfè  , che  accadendogli  in  tempo  di  ma- 
lattia qualche  alienazion  di  mente  » i fooi  difeorfi 
doveffero  efTere  fola  di  cofe  Letterarie  ; ma  non 

Li?  SSL IT  ' iIn  °CCafi°n  delJa  terzana  doppia  da 
lu  offerta  nel  1747.  non  faeeva  che  recitar  fret- 

to  ofamente  nel  boiler  della  febbre  quelle  pani 

Si?/C;i  ilnT1Cheu’  C>  ***  a ^moria 
ku  d dirgli,  che  fi  quetafTe,  che  non  era  in 
obbligo  di  recitar  l’ Uffizio  Divino  ; perch’  egli  ri- 

Ndl’  uhim/^T*  pUrt  Ck' Ì0  faCCta  *ualchc  V * 
Well  ultima  malattia  poi  cominciò  una  notte  a 

cantar  la  Medi  , e il  foo  ConfefTore  prefe  i f * 
rcChe8  di  ?rVe  facerva  d’ Uopo  ; ma  accortoli  que* 

tredoll  P :;°PPO  fl  affannava  * lo  fece  balzare  dal 
Credo  zl  Prefazio , e pofcia  gl’ intonò  l 'Ite,  Mffi 

a^rioolkrfi1  CS  • nfe°re  Dc°  Rratl*S  » con  efortar^ 
LTr  ’ glacchè  cra  terminata  la  Meffa  , I 

0 H P man°  lo  & in  di  male  , 

altJ;  ?rocelSom.del  Santiffimo  Sacramento,  o d’ 

?ava  ÌJ  Fu,nZI°Ql  ’ C ncl]o  fvegliarfi  ]i  tlccon* 
clfc  r'ra;d°ne  P?  contento‘  Ed  ecco  a quali 

fconcertaral11^3  r fua  Pieta  anche  Suando avea 

1 concertata  la  fantafia  per  cagion  della  febbre  i 

. Q.  * dal 
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dal  che  fe  ne  può  con  qualche  fondamento  dedur- 
re , che  prevaleffero  più  in  lui  gli  abiti  buoni  di 
quello , che  le  geniali  fue  applicazioni  v 

E perchè  il  Muratori  ardentemente  defiderava 
di  eccitare  e promuovere  anche  ne  gli  altri  la 
Divozion  e l’Amore  verfo  il  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo  ; non  fi  faziava  mai  d’ inculcarne  nel  Confef- 
fionale  e nel  Catechismo  1*  importanza  , e la  ne- 
celfitù  per  falvarfi  ; e d’ infegnare  i mezzi  di  efer- 
citar  1’  una  e l’ altro , come  pure  fatto  avea  nelle 
due  qui  fopra  mentovate  Operette  . Compofe  ezian- 
dio per  ufo  del  popolo  una  Preghiera  in  Italiano 
in  forma  di  Litania,  che  comincia:  Padre  Cele-* 
fìc  Iddio  , abbiate  a noi  pietà  , per  implorare , 
mafiime  in  tempo  di  tribolazioni,  l’aiuto  poten-' 
tiflimo  del  buon  Gesù,  e la  fua  ineffabil  miferi- 
cordia  . La  fece  (lampare  in  Modena  nel  1714. 
in  fondo  al  fuo  Trattato  della  Pejie  . Fu  dipoi 
riftampata  da  sè  in  Roma  nel  1717.  e molt’  altre 
riftampe  ne  fono  inoltre  (late  fatte  nel  fondo  di 
efl'o  Trattato  . La  faceva  eziandio  cantare  nella 
lua  Chiefa  in  tempo  della  Dottrina  Crilliana  ; e 
quell’  ufo  P hanno  parimente  introdotto  nelle  loro 
Mi  (Goni  alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Gesù* 
In  fomma  non  ha  il  noftro  Propoflo  tralafciato 
alcun  mezzo  per  dilatar,  per  quanto  gli  era  per- 
me(To , anche  ne  gli  altri  la  Divozion  e l’ Amo-' 
re  verfo  il  benedetto  Figliuol  di  Dio,  di  cui  era 
egli  cotanto  ripieno  e infervorato. 

, . . I I ' ‘ l 
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CAPITOLO  XIII. 

>»’  . * 

Della  fua  Fede , Speranza  , é Carità . 

C''  Olla  Pietà  verfo  Dio  debbono  andar  di  con-* 
4 certo  nel  Criftiano  tutte  l’ altre  Virtù-*,  ma 
fpezialmente  le  Teologali  Fede  , Speranza , e Ca- 
nta .•  sì  fe  fi  ha  da  dire  , che  fia  veramente  fe- 
dele allo  fielfo  Dio  . Di  qual  vigore  follerò  que- 
lle nel  Muratori , refta  or  da  vedere  . E quanto 
alla  Fede:  era  vivifiìma  in  lui  quella  fopranatu- 
rale  Virtù  per  credere  le  Verità  rivelate;  e attac- 
catiffimo  a i Dogmi  della  Religione  Cattolica  Ro- 
mana , di  cui  avea  bene  ffudiato  i fondamenti , 
abbracciava  volentieri  le  occafioni  di  difenderli  , 
ficcome  ne  rendono  certa  tefiiraonianza  i fuoi  due 
primi  Tomi  d’  jinecdoti  , l’ Opera  de  Ingeniorum 
Modcratione , la  Morale  Filofofia  , il  Trattato  de 
Parodi fo  , la  Diflcrtazionc  preme  ita  all’Opera  fua 
Liturgica  , e 1’  Opufcolo  de  Nxvis  in  Rel/gionem 
incùrrentibus , per  tacer  altri  Libri  , ne’  quali  in- 
cidentemente ha  folìenuto  effi  Dogmi , e confutate 
diverfe  falfe  opinioni  de  gli  Eterodoflì  . Ringra- 
ziava fovente  Iddio  d’  etfere  nato  nella  Chiefa 
Cattolica  , conofcendo  efiere  una  gran  difavven- 
tura  e miferia  l’ efiere  venuto  alla  luce  in  alcuna 
delle  tante  altre  credenze  , contrarie  alla  noftra . 
Perciò  compativa  i nati  nell’  Erefia  , abborrendo 
nel  medefimo  tempo  le  loro  dottrine  . Ma  non 
fapea  {offrire  i Pirroniffi  ( del  che  ne  può  efiere 
pruova  ficura  il  fuo  Trattato  della  Forza  dell'  In* 
tendimento  umano  ) ed  ogni  altra  perfona  , che 
tentaflè  di  fcrejlitare  ed  annientare  , fe  foffe  pof- 
iàbile , la  Religione  fieflà , non  che  la  Criftiana  ; 


/ 
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C il  Dogma  di  Dio  remuneratore  c punitore  j 
tenendo  per  fermo , che  niund  giunga  a tanto  ec* 
ceffo  fe  non  per  un’  ignoranza  maliziofa , che  non 
sa , nè  cura  di  fapere  fciogliere  le  difficultà  , eh? 
Rincontrano  per  viaggio  ; oper  una  ftrana  fuper-. 
bia  ed  abufo  del  proprio  ingegno,  che  cerca  quel 
folo  che  pub  nuocere,  lenza  cercare  quel  che  pub 
giovare  ; e cib  per  defiderio  di  non  fentire  rim* 

Ìiroveri  nel  libertinaggio,  e di  poter  operare qua- 
unque  qqfa  che  piu  fia  in  grado  alla  lor  malva’, 
già  volontà,  Ma  chiunque , diceva  egli,  onorata- 
mente  procede  in  quejio  affare  , trova  quello  che 
cerca  , cioè  quello  che  ha  moffo  tanti  Ingegni  pili 
fublimi  del  fuo  a fiar  forti  in  quella  Religione  ,, 
che  il  Figlio  di  Dio  è venuto  a predicare  e pian- 
tare nel  Mondo  , e che  ha  data  fino  la  vita  per 
confervarla , Da  un  fuo  corri  fpondente  , che  log- 
giornava  fuori  d’ Italia  , fu  una  volta  efibito  al 
Muratori  uno  di  que’  Libri  peftilenziali  llampati  ; 
che  tendono  a far  dubitare  della  fuffirtenza  della 
(anta  Religione  di  Crifto . N'  ebbe  egli  orrore  , e 
torto  gli  fcriffe , che  quello  non  era  un  dono-  da 
Amico,  ma  slbene  da  Nemico;  e defiderar  egli 
de  i Libri.  , che  maggiormente  il  cònfirmaffero 
nella  Religione  , e non  già  che  tentaffero  di  far 
traballare  in  lui  quello  facro  depofito , e che  per 
delle  difficultà  e delle  obbiezioni  era  facile  il  far* 
ne , e ne  faprebbe  fare  anch’  egli  ; ma  che  il  Sag- 
gio in  affare  di  tanta  importanza  fi  provvede  di 
lumi  migliori  che  non  mancano,  e fi  appiglia  al 
ficura  partito  , che  k quello  di  credere  : che  di 
quello  mai  non  fi  pentirà , come  potrebbe  pentirli 
operando  il  contrario  , E diceva  effere  neceffaria 
anche  l’Orazione  , e di  ripetere  con  umile  pre- 
ghiera cib  che  differo  gli  Apolloli  al  Signore  ; 

Adw- 
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jidaugc  nobis  Ficlem  . Tanto  abbonimento  aveva 
poi  il  noftro  Propoto  a i Libri  de  gli  Eretici  in 
materia  di  Religione  ; che  non  li  degnava  nè  pure 
di  un  guardo.  In  quella  guifa  erafi  contenuto  col 
Libro  del  Profetante  Burneto  de  Statu  Mortuorum 
& Refurgcntium  ; perciocché  dopo  d'  averne  letto 
il  titolo  , e d’ avere  ortervato  1’  argomento  d’  ala 
cuni  Capitoli  , lo  aveva  cacciato  in  un  cantone  J- 
nè  mai  più  lo  avrebbe  riprefo  in  mano  , fe  non 
veniva  pregato  a nome  d’ una  Signora  Inglefe  Cat- 
tolica, abitante  in  Italia,  di  far  la  rifpoita  a molti 
dubbj  a lei  promoifi  da  un  fuo  parente  Profetante 
poco  anzi  da  età  invitato  ed  efortato  ad  abiurare 
gli  errori,  ed  entrare , com’ ella  avea  fatto  , nel 
grembo  della  fanta  Chiefa  Cattolica  ; e la  lettura 
di  quell’ empio  Scritto  a lui  pofeia  fervi  di  timo- 
io  a comporre  il  Trattato  de  P aradi fo  , di  cui 
abbiatn  parlato  altrove. 

Per  lo  contrario  nudri  mai  fempre  il  Muratori 
on  ardente  defiderio  di  guadagnar  alcuno  de  gli 
Eretici  alla  Chiefa  notra  Madre  ; e queto  mo- 
tivo più  che  le  calde  itanze  del  marito  della  det- 
ta Signora  Inglefe  l’ indurti  a fcrivere  la  mento- 
vata Lettera  , che  reta  tuttavia  inedita  . Tal 
eziandio  era  lo  feopo , eh'  egli  fi  prefigeva , allor- 
ché ne’ Libri  fuoi  prem  eva  a difendere  i Dogmi 
Cattolici  , ed  a combattere  le  travolte  opinioni 
di  coloro  i A talun  d’ elfi  infinuò  ancóra  talvolta 
con  fue  Lettere  d’  abbracciar  la  Cattolica  Religio- 
ne j e fe  mi  forte  riufeito  di  ottener  quelle  , da 
lui  ferine  al  Sig.  Michele  Maittaire  celebre  Let- 
terato Inglefe , e ad  altri  Letterati  in  Germania , 
avrei  ora  il  campo  di  recarne  le  prove . Fece  poi 
tal  imprecane  nell’  animo  d’ alcuni  dotti  Profe- 
tanti d’Auguta  l’Opufcolo  de  Navis , da  -lui  corn- 
ea 4 poto , 


Antonio  Mura  t.o  r r . 24? 

dio  di  chiedere  a Dio  fra  l’ altre  grazie  il  Dono 
delle  medefime  Virtù  con  una  Preghiera  , da  lui 
comporta  , e ch’egli  per  lo  più  recitava  nel  fare 
il  rendimento  di  grazie  dopo  d’aver  celebrata  la 
fanta  Melfa  i ed  è la  feguente  : Deus  Patrum  me- 
orum  , & Domine  mificùcordix , qui  omnia  fiecijli 
ex  mìnio  : da  mihi  Fidem  , da  Spem  , da  Carita- 
tem  , da  veniam  peccatomm  meorum , da  prxfidium 
cantra  teritationcs  Diaboli  ; da  fedium  tuarum  ajfii- 
Jìricem  Sapientiam  , & noli- reprobare  me  a pucris 
tuis y Servus  enim  tuus  fum  ego,  gr  filmi  anelila 
tua,  & homo  exigui  confiti ii.  Mitte  illam  de  Coe- 
lis  fantlis  tuis , & a fede  magmtudinis  tux  , ut 
mecum  Jit , & meum  laborct , ut  ficiam  & f ac tam^ 
qutdquid  acceptum  Jit  coram  te  omni  tempore . Da 
perfona , che  a lui  ricorfe  per  aiuto  contra  di  cer- 
te tentazioni  , ho  poi  faputo  , che  le  configliò  , 
oltre  ad  altri  utili  mezzi , il  più  efficace  di  tutti , 
cioè  la  confidenziale  Preghiera  a Dio  ; perchè  chi 
parla  di  cuore  a Dio  prova  la  verità  del  Petite  & 
accipietis  . Le  infegnò  in  tal  congiuntura  l’Ora- 
zione fuddetta  , la  quale  giovò  poi  mirabilmente  a 
quella  perfona . 

Fu  (olito  in  oltre  il  Muratori  di  ripetere  a certi 
tempi  la  ProfiefJìon  di  Fede  ; e querta  volle  pur 
replicare  alcuni  giorni  prima  di  morire  . Gli  fu 
letta  dal  fuo  Confeffore  , ed  egli  fi  provò  d’ ac- 
compagnarlo colla  lingua  ; ma  non  potendo  per 
la  debolezza  grande  , in  cui  era  ridotto  , reggere 
alla  fatica  di  pronunziar  le  parole  , .fi  reiìrinfe  a 
recitarle  colla  mente  e col  cuore  , ed  a ripetere 
(blamente  colla  voce  al  fine  d’ogni  Articolo  Cre- 
do , Credo.  Prefe  quindi  motivo  il  Confeffore  di 
chiedergli  , fe  fi  fentifle  alcuno  fcrupolo  d’aver 
nelle  fue  Opere  avanzata  propofizione  alcuna  , che 
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non  folle  conforme  a grinfegnamenti  della  Chie* 
fa  Cattolica , ed  aveffe  perciò  bifogno  d’  efiere  da 
lui  ritrattata  ? gli  rifpofe  : Per  grazia  di  Dio  la 
eofcicnza  non  mi  rimorde  dò  avere  fcritto  giammai 
cofa  veruna  da  me  ceduta  contraria  a t Dogmi 
della  noftra  / anta  Religione  Cattolica  . E ciò  po- 
teva egli  con  maggior  fondamento  aderire,  da  che 
era  flato  aflìcurato  , ficcome  fi  può  vedere  nell’- 
Append.  al  Num.  XVII.  dalla  Santità  di  Bene- 
detto XIV..  felicemente  regnante,  che  quello  che 
difpiaceva  ne’ Libri  fuoi  alla  Corte  di  Roma  , non 
riguardava  nè  il  Dogma , nè  la  Difciplina . Seguitò 
dipoi  a dire  il  noflro  Propofto  : Quando  ho  trat- 
tato materie  di  Religione  , mi  fon  fempre  fervito 
di  Libri  buoni  , e lafciato  guidare  da  feuri  Mae- 
firi . Se  ave  [fi  errato  ( il  che  non  so  , e non  credo  ) 
avrebbero  errato  anelò  efft ed  io  mi  farei  con  efi 
fatta  buona  difefa  . Roma  poi  ha  potuto  vedere  tutti 
i miei  Libri , Se  ci  aveffe  trovata  cofa  da  proibire  , < 
non  avrebbe  certamente  mancato  di  farlo  . Indi  così 
conchiufe  il  fuodifeorfo:  Grazie  al  Signore , fimo 
di  aver  creduto  , e di  e [fere  viffuto  da  Cattolico , 
e da  tale  ho  fempre  creduto  di  fri  vere , eie  parlo > 
di  cuore.  Chi  giunto  a gli  eftremi  di  fua  vita  , 
com’era  il  Muratori  , parla  in  sì  fatti  termini  i 
non  è mai  da  credere , che  voglia  fingere  per  in- 
gannar gli  altri , e molto  piò  (e  fteflb . 

“ Ora,  fe  dalla  qualità  dell’ opere  buone  fi  conofce 
principalmente  di  qual  pollo  fia  nel  Crifliano  la  divi- 
na Virtù  della  Fede  , da  elfe  pure  fi  conofce  il  vigor 
che  hanno  in  lui  l’ altre  due  Teologiche  Virtù , la 
Speranza  , e la  Carità  , Avendo  noi  però  veduto  di 
fopra  e altrove  il  noflro  Propofto  pieno  di  zelo  per 
l’onor  di  Dio,  per  la  Cattolica  Religione,  e per 
la  falute  del  ProfÌAmo  j e tutto  Carità  per  fovvenir$ 

I Po- 


Antonio  Muratori. 


251 


1 Poverelli:  cola  tanto  raccomandata  nelle  divine 
icritture,  e di  cui  pib  di  ogni  altra  ci  verrà  chic- 
ito  conto  dall  eterno  Giudice  nel  finale  Giudizio- 
chi  non  dirà,  che  grande  foife  in  lui  la  fede  per 
credere  tutto  ciò  , che  Iddio  ha  rivelato  ; ferma  la 
Speranza  di  arri  vare  un  giorno  al  pofTe/To  dell’eter. 
na  Beatitudine  in  Cielo,  e infieme  ardente  la  G*. 

verfo  lo  fielTo  Dio,  e il  Proffimo  fuo?  Tut- 
to 1 accennato  da  noi , e quanto  fiam  per  dire  qui 
lotto , fi  operò  da  lui  non  men  per  Timore  in ten- 
lo , che  portava  a Dio  medefimo , e per  dar  pia- 
cere a lui;  che  per  fare  a fe  iteiTo  un  buon  capi, 
tale  per  l’ altra  vita  . • F 

Sperava  egli  in  fatti  con  tanta  fidanza  di  con- 
leguire  a fuo  tempo  per  li  meriti  infiniti  del 
Signor  Cesò  Cnfìo  l’immenfo  Premio  , che  per 

Se  J a"/*  p,reparr°  «Odo,  come  fe  nefof- 
,e  S'a  flato  renduto  ficuro;  e quando  ne  parlava, 
gli  brillava  in  volto  quella  foave  Speranza  , che 

Amore  ^ non  men  ^ »* 

Amo\e  (it  Dio,  lo  fpronava  di  continuo  a farfi  del 

merito  prefib  lo  fiefio  Dio  con  Opere  di  Criftia- 

na  Pietà  ; e quella  faceva  altresì  , eh’  egli  punto 

cnnrrSVenta(ril.la,ni0rte/  dd  chc  "e  » molti 
contrafegm  nell  ultimo  fuo  male  , e filialmente 

pochi  giorni  primadilafciar  di  vivere.  Impercioc- 
*cc°rt0  . Che  il  fuo  Confeiiore,  af- 
? lop,-  l dl  cederlo  prefio  a mancare  , nel 
perirgh  ^cune  cofe  andava  finghiozzando  : git- 
tatogh  ,1  braccio  deliro  fui  collo  , così  gli  diffe 
yimmo  ; su , facciamoci  coraggio . Ella  mi  ha  tan- 
te volte  confortato  à rimettermi  tutto  nelle  Divine 
(U/poJiztoni  ; facciamolo  tutti  due  di  buona  votila , 

ZTm  j aCC°yarn  il  moVnc  1 fe  fi entrati 

m mondo  con  yuejìa  condizione  , e non  poffmm 

W» 
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andare  in  Paradifo  per  altra  firada  . A me  pare  per- 
ciò , che  a lui  fi  potta  con  ragion  applicare  ciò 
che  del  Giulio  vicino  a morte  lafciò  fcritto  il  Ma- 
gno S.  Gregorio  con  quelle  parole:  Qui  autcmde 
fua  Spe  & Operatione  fecurus  cjì , pulfanti  confe- 
fiim  aperit  y quia  latus  Judicem  fufiinet  ; & quum 
tempus  propinqua  mortis  advenerit  , de  gloria  re - 
tributionis  hilarefcìt . E tanto  per  1’  appunto  fi  ve- 
rificò nel  Muratori  ; perchè  la  fua  Speranza  av- 
valorata dal  rifletto  de  i meriti  del  Figliuol  di 
Dio,  e dell’ Opere  buone  da  etto  fatte  in  vita  , non 
gli  lafciò  temer  la  morte  ; ami  egli  vi  fi  difpofe 
con  tale  placidezza  ed  ilarità  d’  animo  , come  fe 
fotte  fiato  certo  dell’  eterna  fua  falvezza  . Nel  dì- 
fcorrere  eziandio  un’  altra  volta  collo  fletto  fuo 
Confettore  de  i molti  e grandi  benefizi  , fiatigli 
conceduti  da  Dio  (de’ quali  ne  parlava  fovente  co’ 
fentimenti  della  maggior  gratitudine)  fi  mifea  far 
di  alcuni  l’ enumerazione  in  quefta  guifa:  Io  fona 
fiato  molto  ben  trattato  da  Dio  nel  tempo  di  mia 
vita . Non  ho  paffuto  grandi  travagli  y 0 almeno 
non  mi  han  /operato  . Mi  ha  egli  mantenuto  in  fa- 
nità  y non  ho  avuto  malattie  tormento/e  . Ho  avuto 
de  i buoni  Amici  di'  ogni  condizione  . Nulla  mi  e 
mancato  mai  per  P onefio  vivere , ed  anche  abbon- 
dante . Lo  ringrazio  di  tutto  y e filo  refta , che  per 
fua  mifiricord/a  mi  tratti  con  tanta  parzialità  an- 
cora nell'altra  vita , come  voglio  fperarlo : e in 
così  dire  baciò  con  una  fomma  tenerezza  il  Cro- 
cifitto . 

Un  perenne  argomento  poi  della  ferma  Speran- 
za, che  in  fuo  cuore  nudriva  il  Muratori,  di  an- 
dar dopo  morte  a godere  l’eterna  felicità  in  Cielo , 
ci  ha  lafciato  nel  fuo  Trattato  de  Paradifo  , nel 
quale , come  ditti , ha  con  tanta  forza  d’argomen- 
ti ) 
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ti,  di  ragioni,  e di  autorità,  combattuto  l’empio 
Libro  del  Proiettante  Inglefc  Burneto  , che  tutto 
era  diretto  a fnervarc  la  Crifliana  Virtù  della  Spe- 
ranza: anzi  la  fola  bella  e dolce  Preghiera  a Gesù, 
eolia  quale  etto  conchiude  quella  fua  Opera  , può 
ballare  a renderne  perfuafo  ognuno  . Sia  pertanto 
a me  permtfso  di  qui  regittrarla  per  maggior  con- 
fermazione' di  quanto  ho  detto  su  quello  propofi- 
to.  Equidem  Ixtatus  fum  (così  egli)  in  bis , qua 
di  eia  junt  mibi  : in  Domum  Domini  ibimus . Sed 
jam  veni  , amator  hominum  benignijfime  J e fu , 
atque  meinum  prabe , ut  tufo  perveniamus . ciperi 
oculos  tuoi , & vide , quot  hojics  tum  externi  tum 
interni  , quot  laquei  , quot  pericula  nojiro  ad  te 
itineri  fc  fe  objiciant  . Itaque  in  adjutorium  no - 
Jlrum  fcjiina  j accelera , ut  cruas  nos  , quia  [me  te 
nihil  pojfumus  . Tu  nos  fperare  jujfifii  . Rcgnum 
tuum  , Regnum  omnium  fxculorum , & repojita  e fi 
bxc  Spes  in  Jinu  nojiro.  Adveniat  , adveniat  Re- 
gnum tllud  tuum.  He  ic  omnia  vana  , caduca , aru- 
mnis  ac  tentai ionibus  piena  . Tum  folum  qitiefee- 
mus , quum  habitabimus  in  monte  JanEio  tuo  , & 
adimplebis  nos  latitia  cum  Vultu  tuo . Verumtamen 
timor  & tremar  veniunt  fuper  nos , quotici  rccogi- 
tnmus , quam  [ape  deelinavimus  a mandati Ir  r«/>, 
& ficut  oves  errantes  in  via  pcccatorum  cticurri- 
mus  . Nunc  itaque  , Deus  nojìer  magne  ac  forti s , 
a pud  Patrcm  tuum  , Patrem  mifericordiarum  , Ad- 
' vocale  nojler  fidelis , ne  ftnas  , ut  Spes  nojìra  exci- 
dat , quam  fanguis  tuus  prò  nobis  effufus  peperit , 
quam  fìrmat  ineffabilis  clementia  divini  Patris  tui  ; 
Ncque  enim  in  jujìifìcationibus  noflris  projìernimus 
preces  ante  faciem  tuam  , fed  in  miferationibut 
tuis  multis . Convel  lere  igttur  de  Calo  , Domine , 
& refpice  nos  e domo  tua  fanfta  & glorio  fa  -j 

quam 
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quarti  profpeSiamus  & nos  viva  Fide,  viva  S he, 
pojiquam  palarti  profiejfus  cs  , te  ad  nos  deficendifi- 
fe  , non  ut  Juflos,  qui  tui  jam  funt , [ed  ut  Pcc~ 
catores,  qufjme  intelleBu  a te  recefferunt , voca- 
res,  atque  in  Rcgnum  tuum  induceres . Invenijii, 
quos  qugris  ; invenijii  nos  , inde f e (fé  Pajlor  ani. 
marum  nofirarum  . Ergo  trahe  nos  pojl  te , fero 
quidcm , fed  jam  tamdem  ad  te  converfios , ac  in- 
genti fiducia  fieque  ntes  te  . Erit  Angelis  tuis  ma - 
jus  gaudi  urti , Ji  nos  jam  a te  averfios , iterumque 
ad  pafcua  tua  te  mijcrante  reduElos  , in  Coelum  at- 
que in  aterna  tabcrnacula  tua  cxcipient  . Exaudi 
nos , Domine  , exaudi . Intret  oratio  nojìra  in  con- 
fipeclu  tuo . Nobis  quoque  , quamquam  rebellibus 
oltm  tuis,  aditus  Jit  in  Calejlem  Hierufialem  , in 
quam  jam  Santti  tui  inveEli  de  multitudine  mifie- 
rationum  tuarum  gloriantur  , & inebriante  ab 
ubertate  domus  tua  , perpetue  clamantes  : Quam 
magna  multitudo  dulcedinis  tua.  Domine  , quam 
paraveras  timentibus  te  ! Adjuva  nos , bone  Jefiu  , 
fialutaris  no/lcr  : Cito  ad  nos  veni  , omnium  Sal- 
vator, amantijfime  Jefiu , & fialvos  fiac  nos  in  Re - 
gnum  tuum  . T ibi  interea  cum  Patte  & vivifico 
Spirita  fitt  gloria , honor , & imperium  per  infini- 
ta fiacula . 

Per  conto  poi  dell’altra  Teologale  Virtù , cioè 
dell?  Carità  , che  comprende  il  Tanto  Amore  di 
Dio  e del  Projfimo  , potrebbe  ballar  il  Tuo  Trat- 
tato della  Carità  Crijliana  , e quanto  fi  è detto 
ne  Cap;  IV.  e V.  ed  anche  nel  precedente  , per 
darne  a conofcere  tutto  ripieno  il  nofiro  Propofto . 
Ma  io  non  voglio  lafciar  d’  aggiugnere  alcune  al- 
tre cofe  intorno  alPAmor  Tuo  grande  verfoil  Prof- 
r i per  vie  più  illuftrar  quello  argomento  ; giac- 
ché il  vigor  della  Carità  fraterna  lerve  eziandio  a 

eom- 
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comprovar  di  qual  forza  fia  1’  Amor  verfo  Dio  > 
mentre  chi  ama  il  Proflìmo  , tutta  la  Legge  adem- 
pie, fecondo  1’ Aportolo,  ficcome  tutta  fondata 
fulla  fanta  Carità  . Amava  egli  tutti  indiftinta- 
mente  , ed  a tutti  avrebbe  voluto  poter  giovare 
e far  del  bene  ; e certamente  non  lafciava  di  fari 
lo , qualor  fe  glie  ne  prefentava  l’ occafione , an- 
che di  fuo  moto  proprio  , e fenza  eflerne  prega- 
to, come  è tante  volte  accaduto  . £ fe  talvolta 
non  fi  forte  trovato  in  iftato  di  far  ciò  , di  cui 
veniva  ricercato  , gli  fuggeriva  torto  la  fua  Ca- 
rità un  altro  ripiego  per  lowenire  al  bifogno  di 
chi  a lui  ricorreva  . Eflèndogli  un  giorno  fiata 
chierta  in  prellito  da  un  Amico  una  non  piccio- 
la  fomma  di  danaro , che  gli  mancava  per  mo- 
nacare una  fua  Figliuola  ; e non  elfendofi  trova- 
to il  nofìro  Propofto  in  politura  di  poterlo  com- 
piacere, gli  diede  fenza  efitare  quella  poca  argen- 
teria che  aveva  , ed  anche  la  Collana  d’ oro  a lui 
regalata  dall’ Imperador  Carlo  VI.  acciocché  col 
darla  in  pegno  a qualche  banchiere  poterti:  ricavar 
la  fomma , che  gli  occorreva . Era  poi  sì  grande 
nel  Muratori  il  bel  genio  di  giovare  altrui , maf- 
limamente  in  materie  di  Letteratura  , che  non 
folo  ne’ Libri  fuoi  fi  prefitte  mai  fempre  quello 
nobile  oggetto  ; ma  eziandio  ricercato  del  fuo  pa- 
rere fopra  fimili  materie , con  una  cordialità  len- 
za pari  comunicava  a tutti  que’  lumi  e cognizio- 
ni , eh’  egli  erafi  col  lungo  Audio  procacciato  ; e 
tante  volte  per  fino  le  dotte  feoperte  da  erto  fat- 
te in  materia  d’erudizione  : per  la  qual  cofa  piti 
d’una  volta  accadde  , che  altri  prima  di  lui  , e 
fenza  punto  nominarlo,  pubblicaflero  Documenti 
inediti  , la  notizia  de’  quali  aveano  da  lui  rica- 
vata . Non  era  pel  noftro  Propolto  la  cofa  di  mag- 
gior 
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gior  gufto  l’aver  da  Scrivere  ogni  Settimana  mol- 
te  Lettere  pel  gran  tempo  che  in  farle  era  co- 
rretto di  fpendere  ; e per  quello  motivo  princi- 
palmente interruppe  il  carteggio,  che  in  gioven- 
tù introdotto  avea  co’  Letterati  oltramontani.  Con- 
tuttocib  non  fi  dà  efempio  , ch’egli  negafie  mai 
rifpolla  ad  alcuno , (ebbene  a lui  ignoto , che  gli 
dimandafle  lume  o configlio  in  materie  Letterarie . 
Provava  troppo  il  gran  piacere  nell’  incontrarli  in 
perfone  , che  bramalfero  d’ imparare  * e troppo  era 
egli  pieno  di  defiderio  di  cooperar  a renderle  dotte  ; 
Accadde,  non  rade  volte  , che  patteggiando  per  Cit- 
tà , gli  fi  presentarono  de  i giovinetti  , perchè 
fcioglielfe  loro  de  i dubbj  grammaticali.  Si  fermai 
va  egli  ad  afcoltarli  con  una  fomma  amorevolez- 
2a  , e fi  faceva  piacere  d’ illruirgli , come  fe  folle- 
rò tanti  Letterati-  a lui  ricorfi  per  cofe  della  mag- 
giore importanza  ; conchiu  endo  poi  Tempre  il  fuo 
difcorfo  con  animarli  a ftudiare . 

Maggiormente  poi  fi  efercitò  la  Carità  del  Mu- 
ratori nel  prnccurar  il  bene  Spirituale  del  Proflì- 
mo  , e maffimamente  di  quei  eh’ erano  immerfi 
ne’ vizj  . Quando  gli  capitava  di  quella  (erta  di 
gente  , gli  accoglieva  con  tanta  amorevolezza  e 
cordialità  , e con  sì  dolci  parole  faceva  loro  capire 
il  pi  ricolo  grande,  in  cui  erano,  di  perderli  eter- 
namente , che  gli  cavava  le  lagrime  da  gli  occhi , 
e gli  riufeiva  d’ indurli  a penitenza  . Un  frutto 
grande  ricavò  da  i Difcorfi  che  fece , Goccine  al- 
trove accennammo , per  tre  anni  confecutivi  nella 
Cbiefa  dell’  Annunziata  per  la  Novena  preparato- 
ria al  Natale  famitiimo  del  Signore.  Era  Tempre 
piena  quella  ChieTa,  tuttoché  la  funzion  fi  facette 
full’  aurora  ; e Tempre  nel  Popolo  cagionavano  una 
gran  compunzione  le  infocate  Tue  parole  . Ebbe 
. più 
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più  volte  il  contento  di  vederne  gli  effetti  nell’ 
efferglifi  prefentate  diverfe  perfone  abituate  nel 
peccato  , rifolute  di  emendarli  , pregandolo  di  a- 
fcoltar  le  loro.confeffioni  generali  , per  udir  le 
quali  tralafciava  tutt’ altro  , e non  avea  difficult^ 
di-  fpendere  le  mattine  intere  . A quelle  Dorine 
pofcia , che  gli  era  riufcito  di  far  defirtere  dal  pec- 
cato , oltre  alle  amorevoli  efortazioni  a mante- 
nerli ne’  buoni  propqfiti , fu  Tempre  folito  di  dare 
ogni  fettimana  qualche  caritatevole  fuffidio  ; ac- 
ciocché più  durevole  foffe  la  lor  converfione  , co-^ 
me  in  alcune  colla  grazia  di  Dio  fucceffe . 1 

«.  Niuno  pofcia  più  del  noftro  Proporto  vedea  mal- 
volentieri le  riffe;  e fe  talvolta  fi  foffe  incontra- 
to in  perfone  che  menavan  le  mani  , ed  aveffe 
trovata  la  gente  flar  offervandole , fenza  muoverli 
per  ifpartirle:  le  fgridava  acremente  , e pofcia  fi 
voltava  verfo  i litiganti,  e. coll’ alzar  la  voce,  ed 
anche  col  metterfi  loro  in  mezzo , gli  riufciva  di 
farli  defiftere  dall’  offenderli . Si  abbattè  un  giorno 
nell’  ufcir  di  cafa  in  tempo  dell’  ultima  guerra  in 
due  folaati  , 1 uno  de’  quali  avea  con  una  mano 
prefo  l’altro  pe’capegli,  e coll’altra  flava  inatto 
di  percuoterlo  con. un  pezzo  di  matton  cotto  fui  ‘ 
capo.  Corfe  torto  il  Muratori  ad  afferrare  il  brac- 
cio di  colui , che  nel  vederfi  prefo , e nel  fentirfi 
riprendere  da  un  uomo  di  tanta  gravità  , fi  lafciò 
immediatamente  cader  di  mano  il  mattone,  e tut- 
to pien  di  vergogna  fe  ne  fuggì . D’ una  sì  tenera 
compaffione  era  poi  dotato  il  cuore  del  noflrq  Pro- 
pofto,  che  non  potfia  veder  nuocere  non  che  a i 
Tuoi  Proflìmi»  ma  nè  anche  a gli  animali  . Per- 
ciò pel  vedere  o fentire  le  battaglie  de’ cani,  maf- 
lime  quando  i cani  graffi  maltrattavano  i piccio- 
li , fe  ne  inquietava  ; ed  alcune  volte  non  badò 
v * — ■ R ad 
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ad  efporfi  al  pericolo  d’ effere  da  effi  morficato  j 
ptx  far  ceffare  la  baruffo . 

Ad  un  effetto  pure  dell’  Amor  fuo  grande  verfo 
H Proflìmo  , fi  deve  eziandio  attribuire  la  molta 
pena  che  provava  il  Muratori  , allorché  vedeva, 
o Udiva  le  altrui  avvertita  . Quanta  forte  l’affli- 
2Ìon  Tua  per  le  graviffime  calamità  , cui  foggia- 
eque  la  Città  e Stato  di  Modena  nelle  tre  guer- 
re del  prefente  Secolo  , tuttoché  niuno  meno  di 
lui  ne  provaffe  le  lagrimevoli  coofeguenze  : non 
fi  può  abbaftanza  deferì  vere . Baila  fa  pere,  che  ne1 
primi  mefi  dell’  ultima  di  effe  fu  à grandemente 
afflitto  , che  non  potea  prender  fonno  , perduto 
avea  l’ appetito  , e per  fino  il  guflo  a lludiare  ; 
di  maniera  che  per  un  tempo  affai  confiderabile 
non  fu  capace  di  fcrivere  una  riga  nell’Opera  che 
flava  componendo  ; e per  paffar  le  ore  deftinate 
allo  ftudio  , fi  divertiva  per  lo  più  colla  lettura 
dell’  Opere  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  . Non  man* 
cò , fpinto  dall’  amor  fuo  verfo.  la  Patria , di  pe- 
rorar più  volte  in  fuo  favore  preffo  la  Maeflà  del 
Re  di  Sardegna  , e co’  Ministri  di  fui  j e non 
inutili  furono  le  fue  parole.  Lo  fleffo  aveva  pra- 
• ticato  con  gli  Urfiziali  Franzefi  nell’  altre  due 
guerre  ; e non  pochi  furono  i vantaggi  , che  ot- 
tenne a diverfi  privati , ed  al  Pubblico  noflro . 

Ma  non  fi  contentò  il  noflro  Pro  porto  d’ efer- 
citare  la  fanta  Virtù  della  Carità  nelle  tante  gui- 
fe  da  me  finora  deferitte  . L’ efercitò  pure  alcune 
fiate  nel  grado  più  Tubitene  e più  perfetto  , cioè 
colla  Dilezion  de  i Nemici  « Si  trovò  una  fera, 
allorché  avea  cura  d’  Anime , in  proffimo  pericola 
di  ricevere  per  lo  meno  qualche  grave  percoflà  da 
uno  fcelleratp  , cui  egli  avea  levata  di  cafa  una 
Figliuola,  perchè  tentava  di  proftituirla . Gli  fece 
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Iddio  trovare  aperta  la  porta  di  una  cafa  , col  chiù* 
derfi  dentro  la  quale  potè  iàlvarfi  dalla  tempera  , 
che  gli  veniva  minacciata..  Tanto  però  fu  lungi 
il_  Muratori  dal  fare  alcun  rifentimento  contra  di 
colui , che  anzi  proccurò  } che  non  li  propalalfe 
1’  attentato  ; con  fargli  anche  fapere  , che  gli  per- 
donava il  trafcorfo , ed  afticurarlo,  che  non  avreb- 
be fatto  alcun  ricorfo  alla  Giuftizia  contra  di  lui . 
Confufo  l’indegno  padre  per  un  atto  9Ì  genero- 
fo,  corfe  torto  a chiedere  perdono  al  noftro  Pro- 
porto , il  quale  l’ abbracciò  ed  accorte  con  una  fom- 
ma  amorevolezza , efortandolo  folamente  a ricoo- 
ciliarfi  con  Dio  . Per  effere  poi  rtate  fequeftrate 
in  tempo  dell’ultima  guerra  dal Proccuratore  dell* 
Opera  della  Carità  le  rendite  di  una  cafa  ad  un 
altro  fciagurato  , che  andava  debitore  alla  medefi- 
ma  ; montò  cortui  in  tanta  collera  contra  del  Mu- 
ratori , che  fi  lafciò  intendere  di  Volerlo  ammaz- 
zare . Fu  avvifato  di  ciò  il  noftro  Propofto , per- 
chè fteffe  in  buona  guardia  j e proccuralfe  , che 
colui  foife  gaftigato  ; ma  egli  non  ne  fece  alcun 
tafo,  e feguitb  a far  le  fue  parteggiate  per  Cit- 
tà, come  fe  quella  minaccia  non  forte  ftata  fatta 
per  lui.  Avendo  poi  il  Dottor  rrfio  Fratello  fat- 
to ricorfo  al  Governo  , perchè  forte  accurata  la 
vita  al  Zio)  fu  carcerato  quel  disgraziato;  ma  il 
Muratori , tolto  che  lo  feppe  fi  maneggiò , perchè 
forte  melfo  in  libertà  : nel  qual  atto  gli  fece  non 
folo  conofcere  con  parole  ripiene  di  cordiale  affet- 
to d’ avergli  perdonato,  ma  volle  eziandio  » che 
provaffe  gli  effetti  della  fua  liberalità)  con  fargli 
una  buona  limofina  in  ricompenfa  del  danno)  che 
potea  avere  patito  nello  llar  per  alcuni  giorni  pri- 
gione. Fu  molte  volte  parimente  con  parole  ol- 
traggiato Il  noftro  Proporto  da  gente  difcola  per 
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aver  fatto  ciò  che  portava  l’ uffizio  fuo  di  Par- 
roco . Non  chiefe  mai  alcun  riparo  all’  ingiuria  , 
e più  torto,  quando  gli  capitò  l’occafione,  fi  fcusò 
con  chi  l’avea  ingiuriato  , o cercò  di  corrifpon- 
dere  all’  offefa  con  qualche  benefizio . Nella  rteffa 
guifa  fi  diportò  il  Muratori  co’  Letterati  , che  lo 
avean  vilipefo  ne  gli  Scritti  loro.  Niuno  in  que- 
fta  parte  fi  fegnalò  più  di  Monfìg.  Fontanini  . 
Pure  avvifato  il  noftro  Propello  della  morte  di 
quel  Prelato , fi  sa , che  non  mancò  di  fuffragar- 
ne  l’Anima  con  più  Sacrifizj  , rendendogli  così 
bene  per  male  delle  tante  ingiurie,  ch’erali  lafcia- 
to  fcappar  dalla  bocca  e dalla  penna  contra  di  lui . 
Kerterebbeda  dir  anche  qualche  parola  intorno  all’ 
Amor  del  Muratori  verfo  i Congiunti  ; ma  aven- 
do noi  veduto  , quale  e quanta  forte  la  fua  Carità 
verfo  gli  eftranei , inutiT  pare  l’aggiugner  altro  su 
quefto  argomento  : potendo  ognuno  dal  fin  qui 
detto  facilmente  comprendere , quanto  grande  do- 
verti efler  l’affetto,  ch’egli  portava'a  quei  , che 
per  legame  di  parentela  gli  appartenevano  . Dirò 
bensì,  che  fe  in  tanti  e sì  diiìinti  modi  venne  da 
lui  praticata  la  divina  Virtù  della  Carità  verfo  il 
Proffimo  , v’  hà  tutto  il  fondamento  di  credere  , 
che  giurta  le  promefle  infallibili  delle  divine  Scrit- 
ture, egli  ne  abbia  ricevuta  una  larga  ricompen- 
fa  in  Cielo . 

Finalmente , fe  grande  fu  1’  attenzione  del  no- 
rtro  Proporto  nel  praticar  le  Teologiche  Virtù  , 
uguale  fu  la  fua  premura  per  promuoverne  ne  gli 
altri  il  fanto  efercizio  . Quindi  non  folo  ne  fece 
ftampare  gli  Atti  da  diftribuire  a i Fanciulli  e 
Fanciulle , che  concorrevano  al  fuo  Catechismo 
e tanto  nel  farlo  che  nel  Confelfionale  ne  incul- 
cava fovente  la  pratica  -,  eziandio  ne  gli  E&r- 
ì..  . ...  cizj 
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cìzj.  Spirituali,  da  lui  iftituiti  per  gli  Ecclelìarti- 
ci  nella  Tua  Chiefa  , volle  che  di  quelle  loprana- 
rurali  Virtù  folle  loro  una  volta  ragionato  . A lui 
toccò  di  favellare  della  Speranza e con  quanta 
dolcezza,  fi  vedrà,  quando  ufeirà  alla  luce  il  Di- 
fcQrfo  da  elfo  allora  recitato . Ebbe  parimente  in 
animo  per  molto  tempo  di  comporre  un  Tratta- 
to (opra  le  medefime  Virtù  (e  lo  fece  anche  fpe- 
rare  nella  Prefazione  al  fuo  Libro  della  Carità 
Crijliana  in  quanto  è Amor  del  Projfimo  ) per 
promuoverne  e facilitarne  la  pratica.  Ma  le  Ope- 
re grandi  , che.  egli  allora  avea  per  le  mani , e P 
altre  pofeia  da  lui  intraprefe,  ficcome  l’avcr  ve- 
duto, che  da  altri  fi  era  cominciato  a metter  ma- 
no all’  opera  , e fpezialmente  dal  dotto  Padre  D. 
Cajjiodoro  Montagioli  Monaco  Benedettino  , col 
fuo  Trattato  &e\\'  Amor  di  Dio,  da  quelli  mofira- 
togli  alcuni  anni  prima,  che  lo  rendelfe  pubblico 
colle  (lampe  ; il  trattennero  dal  dar  efecuzione  a 
quello  fuo  pio  difegno  . Tanta  nondimeno  fu  la 
divozion  e confolazione  infieme  , da  lui  provate 
nel  replicar  più  volte,  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua 
vita  gli  Atti  di  quelle  divine  Virtù,  che  fi  pro- 
teltò  col  Confelfore  di  voler  , fe  folle  ritornato 
in  falute  , dettare  qualche  altra  cofa  fopra  si  de- 
licato ed  importante  argomento  . Da  quel  poco 
però,  che  egli  di  effe  Virtù  ha  lafciato  fcritto  ne 
1 Capitoli  VII.  Vili,  e IX.  della  Regolata  Di~ 

. nozione  , fi  può  abballanza  comprendere  , che  egli 
era  molto  capace  di  trattar  bene  sì  nobile  argo- 
mento , e quale  larcbbe  flato  il  fuo  spirito  nel 
maneggiarlo . 
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a A P I T O L O XIV,  -, 

Velia  fua  Umiltà  , Manfuetudine  , e Pazienza  , 

LA  Vita  del  Muratori  , ficcome  fi  è potuto 
finora  odervare , non  fomminiftra  varietà  d’ 
avvenimenti  e fcene  pompofe  , perch'  egli  ben  fon- 
dato nella- fanta  Virtù  Ae\\' Umiltà,  più  che  altra 
cofa  ftudiava  di  elfere  contento  dello  (tato , in  cui 
la  Divina  Provvidenza  l’avea  mefio  ; perchè  que- 
lla appunto  1’  ha  Tempre  condotto  , fenza  eh’  egli 
movefie  ruota  alcuna  per  la  fua  fortuna  . Giovi- 
netto fu  ricercato  per  andare  a Milano,  come  fi 
è vedilto:  al  che  egli  punto  non  penfava  . Così 
fu  richiamato  da  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  , 
quando  men  fe  1’  afpettava . Tornato  a Modena , 
non  fi  curò  più  di  partirne  , tuttoché  invitato  a 
Cattedre  di  gran  decoro , e di  non  minore  emo- 
lumento , Nel  1734.  gli  fu  efibita  la  Cattedra  d1 
Eloquenza  nell’  Univerfìtà  di  Padova  ; ed  è ben 
rimarcabile  , e forfè  fenza. efempio  , la  maniera 
con  cui  glie  ne  fu  fatta  l’offerta  . Voglio  perciò 
riferir  qui  la  Lettera  fcrittagli  fotto  il  dì  18.  di 
Dicembre  del  fuddetto  Anno  dal  Sig.  Apofìolo 
Zeno,  incaricato  d’intendere,  fe  folfe  fiato  in  gra- 
do d’ accettarla  \ ed  è la  feguente  : Per  la  mor- 

,,  te  dell’ Abate  Domenico  Lazzarini  è vacante  da 
„ molti  meli  la  Cattedra  di  umane  Lettere , o fia  , 
„ d’  Eloquenza  nello  Studio  di  Padova  , Da  chi 
„ prefiede  a quefio  Studio  è fiato  gittato  e filfa- 
,,  to  l’occhio  fopra  di  voi,  e il  voftro  merito  fà 
,,  che  univerfalmente  fiate  defiderato  in  quel  po- 
,,  fio.  Si  teme  folo  , che  gli  obblighi  e impegni 
« che  avete  cofiì , e altri  vofiri  riguardi , pedana 

„ met- 
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„ mettervi  oftacoli  per  non  accettarlo  , ogni  qual 
„ volta  ne  frate  richiedo . io  ne  tengo  fondata- 
,,  «mente  quella  notizia  non  tanto  dalla  pubblica 
},  voce,  quanto  da  quella  di  alcuni  de  gli  Eccel- 
,,  Unti (s.  Signori  Riformatori..  Intorno  a ciòfcri- 
„ vetemi  con  libertà  da  Amico  il  voftro  fenti- 
„ mento  . Se  le  pèllune  congiunture  de’  tempi  , 
,,  anche  in  cotetta  parte  cosi  pefanti,  poffonofar- 
„ vi  defiderare  un  ottetto  ripofo  , l’occafione  è 
„ pronta  e decorofa  per  voi . Non  intendo  , che 
„ Spendiate  pure  una  parola  , non  che  una  Let- 
„ tera  , per  dimandare  la  Cattedra  . Batta  che 
„ confidentemente  mi  accertiate , che  , offeritavi 
„ quella  dal  medefimo  Magittrato,  non  fiate  per 
„ riattarla..  Sarà  maneggiato  l’affare  e nell’ or- 
,,  dine  , e nel  merito  con  ogni  vottro  e vantag- 
„ gio  e decoro  &c.  “ Piii  affiliti  ancora  furono 
dati  al  nottro  Propofto  dal  Marchefe  d’Ormea 
nell’Anno  1742.  per  indurlo  a portarli  a Torino, 
con- offerte  di  grofso  ftipendio  , e di  tutti  li  co- 
modi tanto  in  Città,  che  in  Villa  ; ma  egli  Tem- 
pre gli  rjlpofe  , che  voleva  morir  nel  fuo.  nido  , 
dove  Iddio  I’  aveva  piò  che  abbaftanza  provvedu- 
to dell’  occorrente  all’  onerto  fuo  mantenimento. 
Era  in  fatti  così  contento  del  mediocre  fuo  fla- 
to , che  non  1’  avrebbe  permutato  in  qualunque 
altro  di  maggior  ricchezza,  e' più  luminofo  ; ri-- 
guardando  egli  con.  occhio  ben  diverfo  dal  comu- 
ne de  gli  uomini  le  Dignità  e Grandezze  de  i 
mortali  . Fu  udito  piò  volte  ringraziare  Iddio  , 
che  gli  aveffe  tenuta  lontana  l’ Ambizione  , cioè 
i defiderj  di  crefcere  in  fortuna,  e di  ottener  po- 
di fublimi , dietro  a i quali  va  anfantè  0 e piena 
d’inquietudini,  non  poca  parte  del. Mondo.  Cre- 
de»» anzi , che  Dio  f aveife  trattato  con  ecceffi- 
— . R 4 va 
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va  bontà , mettendolo  al  fervigio  del  fuo  Principe 
naturale  , da  cui  riceveva  un  (ufficiente  Ili pendio 
non  con  altra  obbligazione  , che  quella  di  vivere 
fra  i Libri , e di  efercitarfi  in  quegli  argomenti  , 
che  piti  a lui  piaceflero , cioè  coll’  agio  e colla  li- 
bertà di  appagare  il  genio  principale,  e la  pih  do- 
minante propenfione  che  in  fui  allignaffie  . Frutti 
eran  tutti  quelli  della  Tanta  Virtù  dell’  Umiltà  , 
che  gettate  avea  profonde  radici  nel  cuore  del 
noflro  Propofto . * • ' . 

Il  defiderio  poi  della  Gloria  è per  1’  ordinario 
una  bella  febbre  di  chiunque  fi  dà  a comporre 
Libri . Non  v’  ha  che  i Santi  , i quali  fi  polla 
per  lo  più  con  qualche  fondamento  credere , che 
ne  vadano  efenti , e che  i Libri  loro  .non  abbia- 
no per  mira , fe  non  la  Gloria  di  Dio , e 1’  uti- 
lità del  Pubblico.  Quella  febbre  l’ebbe  certamen- 
te in  gioventù  anche  il  Muratori , ma  col  crede- 
re ne  gli  anni  la  correfle  talmente , che  fi  tenne 
poi  Tempre  lontano  , dal  far  non  meno  ortehta- 
zione  del  fuo  per  altro  vallo  fapere , che  da  tut- 
te quelje  arti  , che  più  d’uno  ufa  per  dilatar  la 
fua  fama  , per  farli  lodare  , e per  accrefcere  il 
credito  all’ Opere  Tue  : arti  che  diedero  , tempo 
fa , un  curiofo  e non  disutile  argomento  al  Trat- 
tato della  Ciarlataneria  de  i Letterati , comporto 
dal  Sign .Giovanni  Mcnchcnio . U(o  fu  del  nortro 
Propollo  di  non  andare  a caccia  della  gloria  , con- 
tento di  quella  poca  o molta , che  , come  l’ om- 
bra a i corpi  , tien  dietro  a i Componimenti  a 
mifura  del  proporzionato  lor  merito  . Non  cura- 
va , che  i luoi  Libri  comparilfero  in  tutti  i Gior- 
nali de  i Letterati  sì  d’ Italia  , che  Oltramonta- 
ni . Se  erano  riferiti  , proveniva  non  da  maneg- 
gio fuo,  ma  dall’ altrui  arbitrio.  Tenne  da  Gio- 
vane , 
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vane  corrifpondenza  con  Letterati  fuori  d’ Italia  ì 
nel  progreflo  de  gli  anni  l’abbandonò,  quantun- 
que conofcefle , quanto  giovi  colai  mercatanzia  per 
iftendere  lontano  il  fuo  nome  , e procacciar  cre- 
dito a’  Libri  fuoi  . Nel  Cap.  ultimo  vedrem  , 
quante  grazie,  eà  atti  di  benignità  compartiti  fof- 
fero  dal  regnante  Sommo  Pontefice  , e da  altri 
gran  Perfonaggi  al  Muratori  . Niuna  nondimeno 
di  quelle  dimoftrazioni  di  ftima  mai  fece  , eh’ 
egli  infuperbiffe  : tanto  grande  era  il  capitale,  che 
fatto  era  fi  di  fanta  Umiltà , per  non  lafciarfi  ab- 
bagliare da  sì  fatti  lampi  di  gloria . 

Per  quanto  potè  fuggì  eziandio  la  Vanità . Di- 
ceva di  non  poter  far  di  meno  di  non  udir  vo- 
lentieri , chi  fpontaneamente  molìrava  qualche  fti- 
ma di  lui  nelle  fuc  Opere  ftampate  ; ma  abbor- 
riva  il  comperarla  , e il  procacciartela  da  sè  , e 
mal  foffriva  chi  voleva  lodarlo  in  faccia  , per  la 
qual  cofa  cercava  fubito  di  troncargli  il  difcorfo  ; 
lafciando  anche  trafpari  re  nel  volto  il  difpiacere, 
che  ne  provava . A chi  il  configliava  di  far  inci- 
dere il  fuo  Ritratto  in  rame  per  metterlo  in  fron- 
te a qualche  fuo  Libro,  o pure  di  fare  in  bron1 
20  il  fuo  volto  , rifpondeva  , £ he  quello  privile- 
gio  era  riferbato  a gli  uomini  grandi , nè  conve- 
niva a lui , che  era  al  piò  uno  de’  mediocri  fra  1 
Letterati  . Per  la  fteffa  ragione  non  poca  ripu- 
gnanza ebbe  fempre  a lafciar  fare  in  tela  il  fuo 
Ritratto;  ma  non  avendo  potuto  nell’  Anno  1722. 
fottrarfi  alle  iftanze  del  Sig.  Gian-Giacomo  Tori , 
uno/de’ Queftori , o fìa  de’ Fattori  Generali  della 
Camera  Ducale , fuo  antico  e grande  Amico,  che 
raunava  i Ritratti  de’  più  riguardevoli  Letterati 
Modenefi  : permife , che  fófle  prefa  da  un  Dipin- 
tore la  fua  effigie;  e quella  copia  fervi  poiamol- 
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tiplicaroe  i Ritratti,  che  fi  trovano  in  varj  luo- 
ghi d’Italia.  Da  uno  di  quelli  fu  cavato  il  dife- 
•gno  di  quello  , che  venne  efibito  in  rame  dal 
Sig.  Giovanni  Brucker  , celebre  Letterato  d’  Augu- 
ra , nella  feconda  Deca  della  fua  Pinacoteca  de 
gli  Uomini  illuftri  avanti  l’ Elogio  del  noftro  Pro- 
pofto . Da  perfona  , che  aveva  il  medefimo  Co- 
gnome del  Muratoti,  e che  non  ebbe  perciò dif- 
ficulù  veruna  di  fpacciarfi  non  fblo  per  fuo  Ni- 
pote , ma  eziandio  di  fingerli  lui  medefimo  , in 
diverfe  Città  entro  e fuori  d’  Italia  in  occafion 
dell’ultima  Guerra;  fu  egli  più  volte  importuna- 
to , perchè  faceffe  la  fua  Genealogia  , a fin  di . 
vedere,  fe  mai  ventilerò  amendue  da  un  raedefi- 
mo  Stipite  ; ma  egli  gli  diede  fempre  quella  ri- 
fpolla  : Io  so  , che  fon  figlio  d'  un  povero  noma 
(altrettanto  diceva  egli  con  tutti  , quando  il  di- 
feorfo  lo  portava)  : nè  ho  mai  faputo  più  in  là 
del  nome  di  mio  Nonno  ; nè  mcn  mi  curo  di  cer- 
carne ; non  effondo  cofa  da  povero  uomo  il  tcfferc 
la  propria  Genealogia . E ad  altra  perfona , che  in 
tempo  dell’  ultima  Tua  malattia  gli  dille  , • che  il 
toome  di  lui  farebbe  fempre  chiarilfimo  a celebre 
nel  Mondo,  rifpcje  francamente:  Le  cofe  diqttc* 
fio  Mondo  fon  tutte  ffole  , che  non  m impestano 
niente  ; ùafia  Itene  , che  il  Signore  mi  faceta-  la 
carità , che  il  mio  nome  fia  j crètto  in  Cielo  . Ef- 
Tendo  poi  fiato  più  volte  importunato  il  Mura- 
.tori  nell’Anno  1721.  dal  Conte  Gio.  Artico  di 
Porcia  , perchè  mettefiè  in  carta  il  Metodo  de’ 
Tuoi  Studi  , gli  diede  fempee  una  rifoluta  negati- 
va ; parendogli  una  vanità  lo  fcrivere  anche  fol® 
in  materia  di  Letteratura  le  proprie  azioni . Ma 
avendogli  pofeia  rapprefentato  quel  Cavaliere  , che 
A folo  motivo  di  giovarne  al  J’ubblico  da  lui  ri' 
..  . * ccr- 
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cercava  tali  notizie  ; fi  lafciò  finalmente  vincere 
e indurre  a fcrivergli  quella  Lettera  , di  cui  ab- 
biam  più  volte  fatta  menzione , a condizione  peA 
rb , che  vivente  lui  non  dovelfe  mai  pubblicarfr. 
la  morte  levò  dal  Mondo  affai  prima  del  Mura- 
rori  quel  dotto  Signore  ; nè  io  so  fe  fiali  con  ef- 
fe» lui  perduta  la  Copia  d’ erta  Lettera  , che  fu 
<Ja  me  allora  traferitta  , e a lui  dall’  Autore  fpe- 
dita  colla  fola  fua  fottoferizione . Se  ne  conferva 
prc-fiò  di  me  1’  Originale , del  quale  ho  fatto  ufo 
principalmente  ne’ primi  due  Capitoli  di  quefta 
Vita  . Ora  fervendo  affai  bene  il  principio  della 
jnedefima  Lettera  a comprovare  quanto  da  me  fi 
diceva , non  poffo  difpenfarmi  dal  riferirlo  . Ec- 
colo pertanto  : “ Sempre  ho  riputato , e riputerò 
,,  mia  fingolar  fortuna  il  poter  ubbidire  a V.  S. 

„ Illufiriflima  ; ma  ora  che  ella  mi  richiede  del 
,,  Metodo  de’  miei  Studj  pattati  , iò  dovrei  ben 
„ far  alto , e mettermi  fui  forte  per  dire  di  nò . 

„ Della  Vanità,  s’ ella  noi  sa,  pur  troppo  n’ho 
,,  io  la  mia  parte  in  capo  , benché  io  mi  vada 
„ ingegnando  di  ricoprirla  : ma  come  fòttrarla 
„ ora  al  guardo  del  Pubblico  , fe  debbo  parlare 
„ di  me  medefimo  , quando  fin  l’ efporre  i prò- 
„ prj  difetti  , non  che  le  proprie  lodi  , a chi  s’in- 
,,  tende  del  cuore  dell’Uomo,  fi  fa  conofcere  be- 
„ ne  fpelfa  per  uno  fcaltro  e finiffimo  Amor  di 
,,  noi  fletti  1 Tuttavia  vada  come  fi  voglia  : il 
„ comandamento  viene  da  intenzion  troppo  buo- 
„ na , e da  Padrone  arbitro  de’  miei  voleri  ; m^ 
„ darà  licenza  il  Pubblico  , che  anche  in  quello 
„ io  l’ ubbidifea , giacchè*vien  creduto , che  l’ub- 
„ bidirla  polli  tornare  in  vantaggio  del  Pubblico 
„ fteffo  &c,  ( 1 

Chiunque  avrà  poi  lette  1’  0;pere  del  Muratori  t 
- - avrà 
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avrà  in  effe  offervato  un  gran  fondo  di  dottrina, 
Un  fino  difcerni  mento  , e un  fano  e giudiziofo 
criterio  in  tutte  le  materie  da  elfo  trattate . Pure 
quanto  egli  (limava  il  Giudizio  , l’ Ingegno  , il 
Sapere,  e 1’ Erudizione  altrui,  ed  anche  delle  per- 
fone  mediocri  , altrettanto  portava  poca  (lima  di 
fe  fteffo,  infino  a dire,  che  quanto  più  s’era  inol- 
trato ne  gli  Studj , tanto  più  s’  era  andato  accor- 
gendo d’ effere  ignorante  : tante  fono  le  cofe , che 
fi  afeondono  al  corto  ed  ottufb  guardo  de’  morta- 
li ; imitando  così  i Medici  più  faggi,  grandi  efii- 
matori  fui  principio  della  lor  Arte  , e fui  fine  pre- 
dicatori' della  fua  debolezza  . Non  già  eh’  egli  non 
difiingueffe  tante  verità.,  delle  quali  ogni  Scienza 
ed  Arte  abbonda  ; nè  ch’egli  non  fapeffe  diftin- 
guere  il  certo  dall’  incerto , e dal  folamente  pro- 
babile , anche  nelle  materie  di  Religione  ; ma 
perchè  feorgeva  effere  più  quel  che  ignoriamo  , 
che  quel  che  Tappiamo  ; e lufingarci  noi  vana- 
mente di  aver  apprefo,  o feoperto  il  vero  e cer- 
to in  tante  altre  cofe  ed  occorrenze  , che  dopo 
miglior  efame  fi  trovano  tuttavia  dubbiofe  ed  in- 
certe. 11  difimpararc  è una  parte  dell’ imparare  de 
i faggi  fiudiofi  ; ma  il  fare  di  fimili  confezioni  è 
proprio  folamenre  di  chi  al  molto  fuo  fapere  ac- 
coppia , come  il  noflro  Propofto , una  grande  umil- 
tà. Da  quello  medefimo  fondo  proveniva  eziandio 
quella  infigne  docilità , per  cui , benché  dotato  di 

Sran  felino  e giudizio , non  fi  fidava  in  tante  co- 
: del  proprio  parere , e volentieri  cercava , e fa- 
cilmente feguitava  l’ altrui . Nè  folamente  deferi- 
va egli  al  giudizio  de  gli  Uomini  dotti , ma  tante 
.volte,  non  potendo  confultar  quelli  , voleva  udir 
anche  il  fentlmento  dell’  Autore  di  quella  Vita  , 

che  non  ha  certamente  merito  alcuno  per  effere 

* - < 
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fra  erti  annoverato.  Avendo  pofcia  certo  Minifìro 
per  uno  Arano  accidehte  differito  per  più  mefi  di 
redimirgli  una  parte  dell’  Originale  de  gli  Anna- 
li d’Italia,  datagli  ad  efaminare  ; ed  avendo  cre- 
duto il  Muratori,  che  il  motivo  di  tanta  dilazio- 
ne fofie  , perchè  quel  Miniftro  non  avertè  il  co- 
raggio di  dirgli  ciò  che  a lui  pareva  degno  di 
emendazione  : incaricò  chi  fcrive  di  dimandargli 
que’  fogli , con  aggiugnere  : Ditegli  , che  non  ab- 
bia difficukh  di  manifefiarmi  il  ‘fuo  fcntimcnto  fo- 
pra  di  efifi  y perchè  io  non  avrei  dijficultà  di  cor- 
^ reggermi , fe  fino  un  Ciabattino  mi  faccjfe  cono- 
feere  di  aver  errato . 

Del  baffo  fentimento  , che  'del  proprio  fapere 
avea  il  noftro  Propolìo,  fe  ne  faranno  facilmente 
accorti  tutti  quei , che  1’  Opere  di  lui  han  letto  ; 
lafciandolo  egli  trafparire,  ovunque  il  porta  l’oc- 
cafione  . Tuttavia  per  quelli  che  non  averterò  fat- 
ta quella  rifleffione,  rechiamone  un  efempio  folo . 

A giudizio  de  gl’ intendenti  vien- riputato  un  aureo  • 

Libro  il  Trattato*  da  lui  comporto  fopra  la  Virtù 
della  fanta  Carità  verfo  il  Profiìmo  ì afcoltiam  non- 
dimeno , com’egli  ne  parla  nella  Prefazione.'  “ Ecccr 
,,  in  poche  parole  (così egli)  il  difegno  e il  fine 
,,  di  quella  mia  Opera:  difegno,  per  quanto  fi  ve- 
„ drà , utilirtìmo-,  e in  cui  mi  fono  ingegnato -di 
„ efporre  tutto  ciò , che  mi  è paruto  e più  da  defi- 
,,  derare  , e più  da  praticare  fra  noi  Crirtjani . Altre 
„ forze,  io  noi  niego , fi  richiedevano  per  un  tale 
„ affunto;  ma  al  vedere  , che  altri  più  pederofi 
„ di  me , lafciando  incólto  sì'  necefiario  argomen- 
„ to  , fi  tacciono  qui , ho  creduto  io , qualunque  1 

„ io  mi  fia , di  dover  parlare  a’ miei  Fratelli.  E 
„ non  mi  so  pentire  d’aver  parlato,  poiché  infine 
fi  il  buon  defiderio  mi  fervtrà  di  feufa  , e- quello  ò 

„ argo- 
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argomento  che  fi  raccomanda  e parla  da  fe  ftef- 
’ fo.  Che  fe  non  altro  mi  veni  (Te  fatto  , potrò 
” forfè  eccitar  perfone  più  abili  a trattar  meglio 
’ ciò  eh’  io  ho  cercato  di  trattare  il  men  male 
” che  ho  faputo . Quello  sì , di  che  io  mi  rattri- 
, fio , fi  è , come  io  abbia  prefo  a favellare  ad 
’’  altri  di  una  materia  , di  cui  conveniva  eh’  io 
„ folti  prima  Maeftro  a me  medefimó  . Se  non 
„ comparirà  in  quelli  miei  fogli  quel  caldoequel- 
„ lo  fpirito  , che  pur  converrebbe  pec  perfuadere 
„ al  Prolfimo  mio  una  sì  importante  Virtù , ver- 
„ rà  di  qui , verrà  dall’  aver  io  troppo  fcarfamen-  % 
te  in  cuore  quel  fuoco , che  pure  bramerei  dif- 
fufo  nel  cuore  di  tutti  . Ma  io  prego  1’  Altilfi; 

„ mo  , che  faccia  cominciare  da  me  il  frutto  di 
„ quella  mia  fatica  , di  modo  che  io  abbia  ftu- 
„ diato  non  folamente  per  gli  altri  , ma  ancora 

„ per  me . . , . , , 

Quanto  grande  folfe  la  Carità  del  Muratori 
verfo  il  Prolfimo  , l’ abbiam  nel  Capitolo  prece- 
dente, e in  altri  luoghi  veduto*;  nè  occorre  più 
farne  parola.  Ma  dalla  maniera,  con  cui  egli  ne 
parla  qui  fopra , fi  vien  bene  in  cognizione  di  un 
altro  grado  piti  perfetto  d’  Umiltà  ? che  in  lui  u 
olfervava , ed  era  il  balfo  concetto  che  di  fe  llcf- 
fo.  aveva  eziandio  in  quanto  alle  Crilìiane  Virtù , 
febbene  da  lui  in  .grado  eminente  efercitate  . Con- 
fiderà va  le  ftelfo  cQme  un  indegno  minilìro  di 
Dio , e per  un  n iferabililfimo  Peccatore  ; tutto- 
ché il  fuo  tenor  di  vita  lo  delie  a conofcere  per 
un  uomo  di  fomma  probità  di  coftumi  * e pcf 
uq  elemplarilfimo  Ecclefiaftico  . Gli  pareva  di  non 
aver  fatto  nulla  in  fervigio  di  Dio , e in  vantag- 
gio del  Prolfimo  ; e fe  taluno  gli  rammentava  » 
quanto  aveva  operato  malfimamente  in  tempo  , 
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che  jéneva  cura  d’ Anime  , per.  l’onor  delio  flef- 
fo  Dio , e per  la  falute  e bene  del  fuo  Prolfimo  ; 
rifpondeva  : L'operato  da  me  è dt  gran  lunga  me- 
nò dì  quel  eh'  io  era  in  obbligo  di  fare  . P*r  dar 
pofeia  maggiormente  a conolcere  querto  baffo  fen- 
timento  dt  fe  Hello  , piacemi  di  riportare  nell’ 
Appendice  al  Num.  XXV.  la  conclufion  da  elio 
fatta  alla  luddetta  Lettera  al  Conte  di  Porcia  ; ed 
anche  perchè  contiene  una  bella  iflruzione  per 
chi  è incamminato  , o vuole  incamminarli  nella 
Letteratura  . 

Era  poi  la  Virtù  dell’  Umiltà  cotanto  Angola- 
re e luminofa  nel  Muratori , che , lenza  pericolo 
d’ ingannarli , fi  pub  dir  che  foffe  il  più  bel  pre- 
gio dell'. Animo  di  lui,  e che,  fe  non  fuperiore, 
uguale  almeno  forte  al  vallo  di  lui  Papere . In  fat- 
ti quanti  Lettemi  ebbero  occafion  di  abboccarli 
feco , e di  trattarlo  , non  falciavano  di  efaltar  la 
fua  Umiltà  al  pari  della  grande  Letteratura,  per 
non  aver  laputo  dirti  nguere  , quale  di  effe  folfe 
in  fui  maggiore  . Serve  poi  bensì  la  Virtù  dell* 
Umiltà  a tener  celate,  per  quanto  è portìbile,  T 
altre  Virtù  dell’.Animo  noflro;  ma  erta  poi  non 
sa  , nè  può  Ilare  nafeorta  nel  portamento  e nel 
parlare , quando  vien  polfeduta  in  grado  eccellen- 
te . Perciò  al  folo  incontrarli  nel  noftro  Proporto  , 
fi  riconofceva  torto  per  un  uomo  Umile  : tanto 
era  egli  Tempre  comporto  nel  volto  , nel  porta- 
mento, e nell’ àbito  ; e al  (olo  mirarlo  in  faccia 
fi  feopriva  in  lui  una  rara  Modertia , la  quale  era 
poi  Tempre  accompagnata  da  una  pari  Umiltà  nel 
difeorfo . Teneva  egli  per  lo  più  gli  occhi  rivolti 
al  fuolo , ed  erafi  talmente  avvezzato  a curtodirli 
in  quella  guifa  , che  nè  meno  li  filfava  in  volto 
a i fuoi  congiunti  ; ed  io , fra  gli  altri  cali , pof- 
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fo  accertare  , che  avendo  rilevato  da  giovinetto 
una  percofla  filila  fronte  nel  giuoco  della  palla',  ed 
etendomi  convenuto  portar  fopra  la  ferita  per  più 
d’una  fettimana  un  cerotto  diftefosud’un  ritaglio 
. di  zendado  nero  ; egli  non  fe  ne  avvide  mai  , 
benché  gli  fedeffi  di  contro  mattina  e fera  alla 
menfa . E quando  egli  s’ induffe  a lafciarfi  ritrar- 
rle , convenne  molte  fiate  al  Dipintore  di  fregar- 
lo , che  aprite  più  gli  occhi } perchè  non  li  tene- 
va tanto  aperti , che  ne  potete  intera  fcoprir  , 
com’  eragli  necelfario , la  pupilla  ; e quando  pure 
avete  alzato  abbaftanza  le  palpebre , poco  flava  a 
calarle  ; dando  chiaramente  a conoscere  di  provar 
gran  difficoltà  a tenerle  alzate.  Per  conto  poi  del 
veflire , non  usò  mai  il  Muratori  , fe  non  abiti 
di  lana,  ènei  fuo  portamento  andò  fempre decen- 
te bensì,  ma  piuttoflo  dimeffo  : di  maniera  che 

3uanti  Foredieri  , che  defideravano  di  conofcerlo 
i vifla,  nell’atto  di  etergli  modra'to  adito,  re- 
cavano attoniti , e non  fapevano  perfuaderfi , eh’ 
egli  fote  quel  grand’  Uomo  , che  decantavi  la 
fama  . . . ■ . • : 

Diverfe  azioni  del  Muratori  , in  cui  fpicca  la 
fua  Umiltà,  potrei  qui  riferire;  ma  ad  una  fola 
mi  redringerò,  perchè  affai  lumiqofa  . Incontra- 
tofi  un  giorno  in  tempo  di  neve  in  una  povera 
Donna  vecchia  e cieca,  tutta  piangente,  per  ef- 
fere  data  abbandonata  dalla  ragazza  che  la  con- 
duceva , non  fapendo  come  farfi  a ritornare  a 
cafa  ; ed  avendo  intefa  la  cagione  del  fuo  pianto , 
la  confortò,  e fattoli  dire  il  luògo  dove  abitava , 
le  porfe  un  lembo  del  fuo  mantello,  elaconduf-, 
fé  per  un  buon  tratto  di  Modena  alla  fua  abita- 
zione , con  idupore  di  chiunque  il  vide  efercitare 
quell’atto  di  Umiltà  e Carità  interne.  Vi  fuchi 
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per  via  gli  fi  efibLdi  guidar,  in  fu»  vece,  quel- 
la povera  Donna;  ma  gli  rilpole:  Giacchi  ho  co- 
minciato , iafeiate  di  grazia  eh ’ io  finifea  qucjìo  fer- 
vigio . Fu  in  oltre  trovato  pii»  volte  a lervire  gl* 
Infermi  , refiati  fenza  affilienti  , ne  i mini- 
fierj  pii»  vili  ; talché  fi  può  dire  di  lui  , eh’  era 
umile  non  folo  nelle  parole  , ma  anche  ne  i 
fatti  . 

Sorella  e compagna  intJivifibile  della  fantà  U- 
miltà  fi  è pofeia  la  Virtù  della  Manfuetudine  ; e 
quella  pure  in  grado  eccellente  fu  praticata  dal 
noftro  Propofto  . Era  egli  di  temperamento  affai 
focofo  , e di. '{in  fangue  facilismo  ad  accenderli, 
e per  conseguenza  portato  all’ Irafcibile  , .come 
dava  a conofcere  la. facilità  d’ infiammarfegli  il  vol- 
to , fol  che  fi  foflfe  fermato  per  alcun  tempo  in 
luogo  un  po’ troppo  ribaldato  dal  fuoco,  oda  fol- 
la di  gente  , o pure  che  Spirale  ària  Sciroccale  . 
®da  colla  lludio  della  Morale  Filofofia  , e molto 
più  Ideila  Tanta  Legge  di  Gesù  Crifio  , erafi  tal- 
mente rendùto  Superiore  a quella  inclinazione  e 
paflìone  , che  pareva  in  lui  quafi  del  tutto  efiinta  , 
e ch’egli  non  fapeffe  andar  in  collera . Perciò  non 
fu  mai  veduto  alterarfi  , non  che  adirarli  ; nè 
udito  dire  alcuna  parola  disdicevo^  , tuttoché  da 
gente  di  Scola  e malvivente  foto  più  volte  oltrag- 
giato  e vilipefo  in  faccia  co’ termini  più  indegni  e 
villani  , allorché  Spinto  dal  fuo  zelo  per  l’ onore 
di  Dio , riprendeva  gli  altrui  vizj  e difetti . Cor- 
nlpondeva  egli  allora  alle  ingiurie  e a gli  firap- 
pazzi  con  parole  ripiene  di  amorevolezza  e mode-  ■ 
razione , le  quali  tante  volte  fecero  un  colpo  tale 
od  cuore  di  chi  l’aveg-  oltraggiato  , che  vergo- 
gnandoli di  edere  caduto  in  limile  eccelTo  , gli 
chiederle  perdono,  e fi  efibì  pronto  a far  quanto 
. , ' • S gli 
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*h’  cgjjL  non  a.vea  prefa  in  iwm)  fe  pepoa  per  ri- 
fpondere,  fe  non  dopa  che  era  r^fqiwdj  cal- 
are quel  fuoco  - Ma  uduffiq  (fib  4*  ]pi  flefiò 
giacché  ce  ne  ba  labiata  la  tpemqtia  nella  fud- 
detta  Lettera  al  Conte  di  Pprcia  : “ $’  io,  rifepeP- ■ 
*»  fi  ( fono  le  we  parole  ) anche  la  Moderarne 
»»  (nelle  scritture  «opra  Cornacchie  ) ppp  tocca 
1»  a me  il  deciderlo,,  tocca  al  Pubblico , Feci,  al- 
„ meno  quanta  potei  per  non  perderla  . Òicpva 
« ip.  e tuttavia  dicoawe  fieffp:  Qh  che  il  p0: 

y>  Pn*o  de  i Patti  é pure  un  Popolo  (òhi^^mofo”, 

„ delicato , e pronto  all’ ira  , e qqel  the  è peg* 

,,  già,  fino  alle  vendette!  $c  l’altro  de  gl’jgnj- 
» ranti  et  badafiè  bene  { troverebbe , che  pi ù drun 
« ' ^attagliando  cqll’alfrq  , fa  (può  il 

v pouiqu^  pef  ilprccji tarli  > alJcjffchjf  ntfggiofnren- 
* Jece,£»  di  gwdaetarfi  del  ^r«jit9 • 'Cfrtadvn- 
V te  1 cfW  un  Uqtup  di  lettere  al  vederfi  impu- 
,,  gnare  e contrariare  da  un  altrq  fuo  nari , fem- 
„ bra  compatibile  , fe  gli  fi  » 

» le  fuma , fc  npn  può  trattenere  V , la 

” fuj  ^ì1*.  k Ws  in  9WRQ 

” 4 * Nobili  del  Mondo , Efìèndq  fumana  slot 

» r^>  ‘jnafi  diffi,  il  fila  pruno  ojpbijeY  il  fin 

’•  Plu  aggetto,  per  cqi  djvora  tante  fatiche  * 

„ ove  fec—  - ’• 

» » C05Ì 

>1  fio  gì’ 

™ C,  Ti  r"r  ri't  nwt.lfwf  W'HW 

**  ^ dove  rivolerli , Ma  venir  noi  fino  ah* 

„ mgturie,  afcecarf}  affatto,  e non  conotere  pib 
M Morale  : ab  quello  è quello  ? e he  ddficfiuoAnte 
,»  può  tuwfi  in  alcuno  , e mojto  tpeno  in  chi 
» profdTa  dj  fapere,  ed  è tenutp  più  4 gb  altra 
),  a la  pere,  e fiere  fon*?  paragone  9VgJie  ilfiOWS 
« ® vwnp  wrM»,  sfic  quella  d’ypi»?  do «9 

Sa  „ Io 
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„ Io  non  so  fe  di  quelli  avvertimenti  , co’ quali 
„ fo  ora  il  faccente  verfo  de  gli  altri  , io  mi 
„ fia  ben  ricordato  per  me  medefimo  . Ben  so , 
„ che  alla  lettura  di  qualche  Opera  comporta  con- 
„ tra  di  me , e maflìmamente  fe  mi  è ftfmbrata 
„ fallace  o indifereta  , tutto  il  mio  interno  , o 
,,  fia  piò  torto  la  fola  mia  fuperbia  , fi  fuol  met- 
„ tere  in  moto*,  e non  è in  mio  potere  il  rite- 
,,  ner  la  bile,  che  non  fi  efaltj  forte,  e non  ac- 
„ cenda  tutto  il  fuperiore  camino.  In  quello  fiato 
„ non  potrei  fare  ficurtà  , che  non  ifeappafiero 
„ anche  a me  de  i manrovefei  fpropofitati . Mio 
„ cortume  perciò  fempre  è fiato  di  non  pigliar 
„ mai  la  penna  in  mano  , s’ io  non  fentiva  ben 
„ calmato  quel  caldo  ; perciocché  in  fine  non\,la 
„ Pafiione  , ma  la  Ragione  dee  edere  quella  , che 
„ rifponda;  echi  allora  fi  raccomanda  a Dio  per 
„ non  cadere  i n eccelli , fa  parte  del  fuo  dovere , 
„ trattandoli  di  una  tentazione  grave  , e di  un 
„ evidente  pericolo  di  non  mifurare  i colpi  fecon- 
„ do  le  regole  di  un’incolpata  tutela  . „ Avreb- 
bono  pur  bifogno  d’  una  si  fatta  lezione  certi  Cri- 
tici del  noftro  tempo,  i quali  non  fanno  comporre 
fenza  venir  alle  ingiurie  e a gli  ftrappazzi  ; e quel 
che  è peggio,  fenza  far  ufo  dell’ impofiura  e della 
calunnia  contro  tutte  le  Leggi  dell’Onertà  , della 
Carità,  e della  Giuftizia  . Tanto  era  poi  lontano  il 
Muratori  nel  criticar  l’Opere,  o nel  rifpondere  alle 
Ccofure  altrui  , daU’ufar  parole  o termini  ingiu- 
^riofi , e nè  anche  di  poca  (lima , che  fi  augurava 
d’  efiere  trattato  da  gli  altri  con  quella  fiefia  mo- 
derazione , che  a lui  pareva  d’  avere  ufata  verfo  i 
Cenfori  fuoi  ; e di  ciò  fe  ne  proteflò  egli  ancora 
nella  Dedicatoria  al  Tonio  IL  del  fuo  Teforo  £ 
Ifcrhùoni  colle  feguenti  parole  : Quoti  fi  aliquid 
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in  hoc  Opere  culpandum  occurret  ( ncque  enim  im~ 
munitatem  ab  enoribus  umquam  mihi  tribui  ) & 
quisquam  illud  emendandum  fibi  fumat  ( quod  uni- 
cuique  licet  ) .•  mihi  viventi  non  aliam  cenfurte  mo- 
derationem  opto  , quan\  qua  & ego  erga  vivente! 
ufus  fuiff'e  mihi  yìdeor  % E a certo  Religiofo  , che 
gli  diceva*  un  giorno,  ch’egli  aveva  trattato  con 
troppa  dolcezza  neirOpufcolo  de  Ncevis  in  Reli- 
gionem  incurrentibus  il  Proteftante  Windheim  , ri- 
ipofe  : ed  io  non  ne  fon  punto  pentito  , e credo 
che  quefla  fia  la  maniera  da  tenerfi  principalmente 
con  gli  Eretici. 

, Dalla  grande  fua  Manfuetudine  nafeeva  poi 
quella  forama  Pazienza  colla  quale  compativa 
gli  altrui  difetti  , e fopra  tutto  afcoltava  e fop- 
portava  certe  perfone  molefte  ed  importune.  Fra 
quelle  fenza  dubbio  tengono  il  primo  luogo  l'Ani- 
me  fcrupolofe  *.  Il  concerto,  ch’egli  folle  un  Uo- 
mo dotto , e buon  direttore  delle  cofcienze  , era 
come  una  calamita  , che  glie  ne  tirava  fovente  ad- 
dotto . Mai  gon  fe  ne  inquietò  , tuttoché  gli  fa- 
ceflero  talvolta  perdere  delle  ore  nel  Confeffiona- 
le  : anzi  le  accoglieva  e trattava  con  tutta  la  mag- 
giore affabilità  e Carità,  e con  quello  mezzo  pili 
d ogni  altro  efficace  vinceva  la  loro  oftinazione  . 
pelle  proprie  opinioni  , e dopo  d’  averle  ridotte 
ad  ettergli  ubbidienti  » gli  riufeiva  poi  anche  di 
guarirle  non  rade  volte  da  quella  firana  infer- 
mità dell  animo  . In  oltre  ognun  sa  , quan- 
to diffidi  cof»  fia  P aver  pazienza  nel  trattar  ed 
infegnare  a i Fanciulli . Fino  le  flefle  lor  Madri 
bene  fpelfo  la  perdono  . Pure  pazientiffimo  era 
con  effi  il  noftrcr  Propoflo  nell’  infegnar  loro  le 
Verità  della  nofira  fanta  Fede  : niuno  piò  di  lui 
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fOmpàfiva  'le  lór  tfcltolez#  , fed  ihCOMttndofi  J- 
fcèrtie  Madri  trtfppb  rigide  itWÌ’ltdutà'te  >i  lorFreh- 
"Itoli-,  -te  Riprendeva  dolteMertfe-,  deh  fai-  loro  mb~ 
IlofCtftì:  -,  c'he  qufclfa  YVóti  'era  'h  'nWniera  di  r«i- 
'derfcgli  ubbidienti , e di  AyIì  da  effitmatt; . Non 
foteyto  ktìtire  i domefìici  (boi  gridare  ‘eolia  fer- 
vente di  eUfa,  o col  ‘Clerico  deHa  ’CHiefa  , ben- 
xbè  motivo  gkifto  vi  fóflfe  > né  egli  -fa  Wai  fen- 
tiro  Riprenderne  alcuno  con  qtfclèhe  irtférjftiotte . 
Compativa  i tir  difètti  '(*’  toftndo  <di  hoèlli  , 
be’  tifali  non  'entra  l’ offefe  >ffi  ©io  ) «ohe  fe 
fofle  flato  lor  Padre  ; e a chi  nòn  JàVevta  tanta 
'vtrtù  'da  far  lo  ftelfo  , dicevi  : Iddio  *ndn  gli  ha 
dato  tnlfnto  <dt  -più , 0 maggior  Memoria  ; ie  -perciò 
torivien  cchmpàtiAo  , f e non  > ha  Operato  ‘Pine  . 0 

^dinafo.  fi  è f*0^0  dt  fac  >0tò  Me  gli  4 ‘ftàto  of- 

ÌUh  la  pazienza  , che'iMVÌtìrdtofi  'efocin™ 

‘gl»  *laJpratieò  ritti  iftrfipre  julff/™ 

tempo  di  malattia,  fenza  punto  iriquieraffi  riè  del 
'«naie  , ne  >di  chi  talvolta  -con  poo*  garbo  il  fcj! 
Viva  . In  -òceafion  del  tumore  che  'Ili  1 fi 
.‘fòtfo  il  ;piéde  fìmflro  Udì’ 'Àtftfe  i7%. 
faggiwer  diverfe-  vòlte  m tàgli  e àd  'aonlir 
'di  catiftici  <ptr  feparàVe  o difiruggere^canL^1 
;tiva  t -riè  mai  fi  udì  dalla  fua  bocèa  lattoS^ 

-tìS  cha,CrUff  • ’ fcI*®tnrc  * edtrofccre  il 

floIOr  che  foflfriva',  collo  Enotere  violentemente  h 

'’gàMba  (mèla  . Arrltnirahile  poi  ‘fopra  tuteo'fa  fa 
tua  -pazienza  e forte?.za  d,‘ànimo  rffelP'ultftna  ma- 
lattia . $1  può  dite  éhe  qileifta^tetìe  il  fuo  ptinci- 
•pio  tìel'flhlr  di  Màrzo  del  1749.  per  aVer  egli  *l_ 

,l  <?ra  .f^inciato  <a  'provare  de ’i 'dolóri  affai 
guardi  delie  giunture  'delle  braccia  , ‘CBelIeginoc- 

CTI  13  ^ ri  1 m/J/i  e>L«  a - 4 J • 
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Gl  mcxlo  che  hon  potè  mai  piu  da  lì  in- 
nanzi 
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lianzi  (lare  fc  non  topino  in  letto . Stava  in  què» 
{la  politura  .tutta  la  motte  , lepza  poterli  volgere 
nè  da  una  parte , nè  dall’  altra  ( cola  la  più  tor- 
mentofa.dcl  Mondo)  e fenza  lamentarli  ; allet- 
tando, che  veniìTe  11  giorno , c che  gli  fofledato 
aiuto  per  alzarfi  4al  letto . Gli  accadde  pofcia  la 
gràyiflima  fcfagura  di  perdere  la  villa  : gfi^torc^o 
appretto  applicati  i vellicanti  alle  traccia  per  te- 
nergli (caricata  la  Iella  , e perchè  rettàttero  più 

lungamente  aperte  le  piagge  , da  elTi  prodotte  , 

furono  mefcolati  peirimpiaftro  V cól  quale  erano 
curate,  de  i corrofivi  ; indi  divennero  intenliffi- 
mii  dolori  che  pativa,  con  dilatategli  anche  per 
tutto  if  cqrpq  ne  i primi  giorni  di  Gennaio  dèi 
,1750.  ed  egli  il  tutto  fofferfe  con  un’  invitta  ihi- 
ziénza  e KattegnaZione*  e feqza  punto  turbarli, 
invocando  folatnente  il  ‘Divino  aiuto’,  quando» i 
dolori  etano  più  qtroci , con  dire  :"  D/o. ritto  , Gesù 
mio  Aiutatemi Senza  un  gran  capitale  della  to'd- 
detta.Virù,  non  è sì  facile  lo  ftar‘  faldo  fra  tan- 
te e. sì  gravi  fcoffe.  Ma  il  Muratori,  che’ fapèVa 
molto  Bene  coll’  Apoffolo  ( ad  Rotn.  Vy  quoi 
tribulatio  patientiarrt  operdtur  ; paticntia  autém 
’ probationeYn  ; probatio  verofptjn  ; fpcs  autem  non 
jconffytdit  : nqn  li  lafciò  mai  trafportare  ad  alcun 
atto  d’ impazienza , anzi  con  una  fqmma  trrfnquil- 
i.litù  d’animo,  ed  anche  fi  pub  dire  con  giovfali- 
,ta,,bpvè  quel  calice,  che  dalla  Divina  mano'  gli 
.veniva  pòrto  , affinchè  1’ Anima  di  lui  fi  purgai* 
Jfe , primardi  partire. dal  Mondo  , da  quSlIé’litìa^ 
"perfezioni  > dalle  .quali,  hiiino  tra p figli  Adontò 
>aefente.  ; ‘ ‘"'"V  J 
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pelP  ultima  malattìa  , e morte  del  Muratori . 

CHiunque  ha  conofciutó  il  Muratori  giovinetto  , 
mi  ha  aflìcurato  , che  comune  allora  era  1’  opi- 
nione , ch’egli  non  dovette  aver  lunga  vita  : tanto  era 
gracile  la  fua  compleflìone , tanto  infelice  la  aera  ; e 
’ maffimamente  nel  vederlo  anche  in  quella  tenera 
età  indefeffamente  applicato  allo  fiudio,  il  quale  , 
ficcome  la  fperienza  infegna,  prefo  fenza  modera- 
zione, ftjol  effere,  più  d’ogni  altra  grande  fatica 
di  corpo,  alla  fanità  pregiudiziale  . Pure  si  fatti 
oronofiici  fono  iti  in  fallo  ; e con  maraviglia  di 
ognuno  è vilfuto  lungamente  fano  , ed.  è arrivato 
‘ a toccare  l’Anno  fettantefimo  ottavo.  Altra  grave 
malattia  in  fatti  non  ha  fofferta  che  quella  del 
.1720.  e l’altra  di  cui  fiam  per  parlare  . L’ altre 
tutte  furono  o brevi  o leggiere.  Credeva  egli’,  che 
a fortificar  la  debole  e poco  fana  compleffione  , 
sbe  dalla  Natura  fortito  avea  , contribuito  avette 
non  poco,  oltre  al  metodo  ben  regolato  di  vive- 
. re  , if  moto  grande  fatto  da  ragazzo  . Ma  non 
era  poi  di  ferro  la  complettion  del  noftro  Propo- 
fto  , e quand’anche  fiata  fotte  delle  più  robufte  , 

, avrebbe  dovuto  foccombere  al  grave  pefo  de  gli 
anni , ed  a si  lungo  faticare  di  mente . Soffri  nel 
Settembre  del  1746 , e 1747.  alcuni  termini  di 
febbre  Terzana  doppia  , che  d’ uopo  fu  arredare 
cella  China  China  , perchè  accompagnati  da  fin- 
tomi , che  nella  fua  età  davan  molto  di  che  te* 
mere.  Ne  andò  egli  efente  nel  1748-  per  efferfi, 
come  fu  creduto , portato  fui  principio  d Agofio , 
cioè  -un  trutte  prima  del  fuo  folito,  alle  villeggia'’ 
• * ture 
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ture  di  Spezzano  e Fiorano  . Ma  nell’  Inverno 
fu/Teguente  cominciò  a provare  una  gran  debolez- 
za nelle  ginocchia  , anche  con  qualche  dolore  e 
gonfiezza  . Se  gli  fermò  eziandio  nel  medefimo 
tempo  il  vigor  della  Mente,  maniera  che  rima- 
fe  inabile  al'comporre , finché  durò  il  freddo.  Si 
divertiva  allora  , e paifava  il  tempo  col  leggere  1* 
Opere  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ; e la  lettura 
delle  medefime  gli  diede  poi  impulfo  nella  Prima- 
vera, in  cui  gli  fi  rinvigorì  la  Meme,  a ftendere 
]’  Opufcolo  de  i Pregi  dèli ’ Eloquenza  Popolare  , 
che  vide  poi  la  luce  blamente  dopo  la  fua  morte 
' colle  (lampe  di  Venezia  nel  1750.  Fu  poi  quefto 
Opufcolettoriftampato  in  Napoli  nell’Anno  175  . . . 
con  tutte  le  Poefie  del  Muratori  in  fine,  eh’ era- 
no alle  {lampe  . Ma  fe  egli  nella  ftngion  dolce 
guadagnò  aliai  dalla  parte  dell’Intelletto,  perdette 
ben  molto  nella  fanità  del  corpo  . Maggiori  diven- 
nero gli  altri  fùoi  incomodi  ; e per  arrecare  il  cor* 
fo , fé  fofie  flato  poffibile,  a’ più  gravi  fconcerti, 
"da  i quali  veniva  minacciato  nella  fatate  , fu  giu- 
dicato bene  da  i Medici  di  prefcrivergli  i brodi  di 
Vipera . Molto  Aravagante  e fredda  corfe  in  quell’ 
Anno  la  (iagione  nel  Mefe  di  Maggio  j e in  buona 
parte  di  Giugno.  Con  maggiore  riguardo  avrebbe 
perciò  dovuta  flare  il  Muratori  nelflofare  di  quel 
rimedio  j ma  egli,  che  avea  diflribuite  flore  per 
lo  Studio  , e per  l’ altre  fue  faccende  , ficcome 
abbiamo  oflervato  di  fopra  ; e che  abborriva  l’ozio 
al  pari  di  qualunque  altra  cofa  cattiva,  nonfifép- 
pe  mai  indurre  a metterfi  in  letto,  come  gli  ve- 
niva preferitto , dopo  di  aver  prefo  il  brodo  futi- 
detto  ( parendogli  tempo  perduro  ) per  aiutar  la 
ispirazione  ; e nè  meno  a flarfene  in  cafa  per 
guardarli  dall’aria,  che  per  cagion  delle  frequenti 
- piog- 
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. piogge , occocfe  ;in  quei  MeC  , più  del  fplitp  W. 
.gida  fi  ficea  fentire  . Ma  tutfi  i giorni  , .finché 
jpetè  falirife  Me,  volle  all’ora  ,/òliu  condurli d- 
Ja  Ducale  Biblioteca .quinci  io  vece  di  .ricavar- 
ne, del  giovamento,,  provò  -più .torto  del  pregiudi- 
zio da  un  tanto  £er  altro  .efficace  rimedio  . Iip- 
jpereioccbè  crebbe  in  lui  il  perdimento  di  forfè  ,, 
,gli  mancò  l’appetito  ; ,e  gli  umori  cattivi  fiati 
Jno -allora  fifii  pelle  ginocchja,,  falirono  afie  brac- 
,c>a  ed  alle  mani  con  dolori  -gagliardi  maffiopt. 
niente  nella  delira , ja  quale  perciò  gli  reftò  Ra- 
dile allo  ieri  vere  per  .alcuni  m<fi  : ,>l,cjbe  fu  .poi 
,,  Cagione  > <h’  egl*  non  terminafle  |a  traduzione  in 
Italiano  delle  (ue  Diflertazioni  fopta  ]cAntf^ìfh 
'.rf, Italia  de.  i ..tempi  di  mezzo  . In  parecchie  noni 
.jpofeia  del  mde  di  Agofto  ebbe  fudori  copiofifii- 
.mi  ,-ma  da  -quelli , nè  da  .altri  rimedi  ordinatigli 
.(da’ Medici , mon  ricavò  .alcpn  fenfibile  .vantaggio 
-fiel  ,fuo<maje;e  folameote  nel  fine  di  Settembre 
.col  benefizio  dell’ ar>a  lottile  delle, (folline  fuddqt- 
^te  ricuperò  in  parte  1*  appetito  ,,e.  Ja  forza  nella 
, «roano  delira  .per , ifcri  vere . ,-Fu  pond‘Weno  di  cor- 
ata durata  quello  npgliofaTento  ; perchè  appena 
^paflàto  un  mele  gli  fopragiunfero  de’  nuovi  lcon- 
^certi  nella  lanitù  , chetarono  ccume.i  .fprieri  jdi 
i ^quel  di  più , i che  ,gli  doyea , accadere  . Percioccfiè 
difendo  occorfe  ne’  primi, giorni  di  Noyembrq gior- 
nate di  pioggia . accompagnate  da,fc;roccbi  gagliar- 
di , tornò  il  noftro  Proporto, a.  perdere  il. gufio  del 
.•mangiare;  gli  calarono  mutabilmente  le  forze  t 
.cominciò  a provare  delle  vertigini  , , che  gli  rad- 
doppiavano, gli  .oggetti  : per  ja  quaLqofa  jion.fi  az- 
zardò, più, ad , ulur  di  ca/a  . , Furono  prefi  da  jpi 
quelli  .npovi  difordipi,,pc;ll»  fya  .fanifa.  cpme  tarati 
,a\tvifi  „ mandavgli.ia  .Dio,,, di  pwarfi  ;al  ,gr^rt 
. ■ viag- 
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viaggio  -dell’ 'Eternità  t r però  « fine  di  non  «(fe- 
re eoùo  alla  fprovvifta  in  affare  di  tanta  impor- 
tanza , volle  Tinovare  i conti  dell’  anima  fua  col- 
,}0  ftfffTo  ©io  ..  con  fare  una  Confeffion  generale 
■nel  «dì  25.  del  Suddetto  rnefe.,  in  cui  corre  lafie- 
fta  di  ‘-S.  -Catterina  Vergine  e Martire.  Tale  Cui’ 
•efattezaa , la  compunzione,  e tali  -i  fentimentifii 
Cri  ftiana  Pietà , co;  quali  iltioftroPropofto  accorti  - 

Kb  la  manifeftaiion  delle  fue .colpe,  che  cavò 
grime  da: gli  occhi  delrBottcr  Antonio  Gar- 
-dani  fuo  Confelfore  . *Ebbe  quelli  allora , e in  altre 
congiunture  dipoi  , occafion  :d’  ammirare  in  lui  U’ 
intrepidezza  grande  «con  cui  ìafpettava  la  morte  , 
•che  prevedeva  non  molto  lontana.  5 ; re  fna  l' altre 
•cofe  , eh’’ egli  fi  Tenti  dire  dal  Muratori -nell’ atto 
-di  pregarlo  a «voler  àfcoltare  la  fila  Confeffion  ge- 
-nerale  , una  fu  : Bifora  ptnfar.  a .prendere  «ielle 
fittone  mifare  . Comincio  a fendrmi . la  morte  alle 
> f polle  , che  vuol  venire  ti  farla  Ja  padrona  tin  cafa 
trita . Dopo  poi  d’efferfi -confettato (gli  ditte  : Ora 
jia  ringraziato  il  Signore  : ho  fatto  ciò  che  più  ni 
■'premeva.  Faccia  'egli  adeffo  la  fua  fanta  volontari 
■‘Ch'  io  fono  apparecchiato  adefcguirla.  n 

-In  tale  (tato  continuò  'il  noftro  Propofto  fino 
*l>dì  77.  dello  -fletto  Mefe 'quando  eccoti  foU’ 
imbrunir  della  fera  dello  ftefiò  > giorno  igliifi  fece 
«n  totale  ottenebramento  negli  occhi  , di  maniera 
-che  'piti  non  vedea , "e  d’' uopo 'fu  condurlo  a mano 
-ijn  letto . Dopo  efferfi  ripofato  alquanto  , riacqui- 
■<60  4a«vKla  , «e>non  fa  pendo  ^ciò  chegli  loffie 'av- 
venuto , ft'ttìife  a!- tavolino  ^cr  lavorare  intorno 
•‘al  Compendio  volgare  delle  • fuddetto  DiUeftaziooj , 
* di  cui  non- gli  'retava  più-  chelaaietà  delia  Differ- 
1 razione  LXIX.  e tutta  la  feguente  >!iper:rende»lo 
-compiuto  . -Aveva  egli  (crino  ben  venti  righe.  , 
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quando  nel  chiudere  accidentalmente  1’  occhio  fi- 
nirò, fi  avvide  di  aver  perduta  la  facoltà  vifiva 
nell’ occhio  deliro  . Con  una  fomma  tranquillità 
d’animo  fu  da  elfo  ricevuto  quello  grave  colpo, 
e dopo  di  averne  data  parte  a me  , che  mi  tro- 
vava in  fua  compagnia,  feguitò-a  dire:  Sia  rin- 
graziato il  Signore , che  mi  ha  privato  di  un  occhio 
fenza  dolore  , alcuno  , e mi  ha  lafciato  /’  altro  , il 
qual  mi  ferve  ? come  ficcali  tutti  due  tnficmc  • 
Provò  dipoi  altri  limili  fconcerti  nell’ occhio  Tini- 
Uro  ne’ giorni  fulfeguenti  ; ma  fempre  dopo  qual- 
che intervallo  di  tempo  ricuperò  la  vifta,  finché 
•nel  dì  4.  di  Dicembre  la  perdette  affatto  quafi 
nejl’ora  fteffa,  in  cui  eragli  accaduto  ij  primo  ìn- 
; fu  Ito , per  un  altro  colpo  diParalifi,  c\  fia  Gotta 
ferena,  che  gli  ferì  anche  il  nervo  optico  dell’oc- 
chio fmiftro.  Non  fi  conturbò  punto  il  Murato- 
ti nè  men  per  quella  feconda  gravilfima  perdita 
da  lui  fatta  , e folamente  fi  rivolfe  a ringraziar 
di  nuovo  Iddio,  che  Io  aveffe  trattato  con  tanta 
bontà  nel  privarlo  affatto  della  luce,  fenza  fargk 
provar  que1  dolori , che  tant’ altri  foffrono  in  oc- 
cafion  di  fimili  feiagure  ; anzi  fenza  eh’  egli  nè 
pur  fe  n’  accorgeffe  , per  elferc  1 aria  oicura  , e 
vicino  a notte , e non  efferglt  fiato  portato  peran' 
.che  il  lume  in  camera. 

Per  quello  nuovo  accidente  entrarono  in  gran- 
< de  apprenfione  i Medici , che  all’  arrivar  delSol- 
ftizio  invernale  potclTe  fuccedere  all’ infermo  qual- 
che altro  colpo  piò  fuoefto  ; e però  a fine  di  di- 
vertir gli  umori , che  lo  minacciavano  alla  telta , 
, gli  fecero  applicare  i vellicanti  alle  braccia  . Gli 
tennero  bensì  quelli  libera  e risvegliata  la  mente, 
t e niente  altro  di  peggio  gli  accadde , finché  net- 
terò aperti  ; ma  non  produlfero , con  le  mediane 
. fat- 
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fattegli  prendere , quell’  effetto  , che  fi  de  fiderà  va 
e lì  fperava.  Imperciocché,  appena  ebbero  elfi  fi- 
nito di  purgare  , che  fi  fece  al  noflro  Propoli* 
una  forte  contrazione  nel  braccio  e mano  delira, 
la  quale  gli  durò  per  alcuni  giorni,  e venne  po- 
feia feguitata  da  una  febbre  affai  gagliarda  ^quin- 
di fu  creduto  neceffario  minifirargli  il  fanrilfirao 
Viatico  , ch’egli  ricevette  con  iftraordinaria  di- 
vozione nel  dopo  pranzo  del  dì.  31.  di  Dicembre  , 
dopo  effervifi  ben  preparato  con  replicar  per  tre 
volte  la  Sacramentai  Confeffione  . E perchè  nel 
giorno  appreffo,  primo  dell’  Anno -,  1750.  fu  tro- 
vato  maggiormente  aggravato  5 gli  fu  anche  mi- 
niftrata  f Eftrema  Unzione  . Andò  pofeia  crefcen- 
do  di  giorno  in  giorno  il  male  , accompagnato 
da  dolori  atrociffìmi  per  tutto  il  corpo , e da  una 
quafi  totale  defiituzion  di  forze  e dipolfo,  e non 
lenza  qualche  alienazion  di  mente  nel  crefcer  del- 
la febbre:  di  maniera  che  fu  creduto  bene  di  non 
lafciarlo  più  fenza  V affluenza  del  fuo  Confeffore  v 
anzi  nella  notte  precedente  il  dì  12.  di  Gennaio 
dell’Anno  fuddetto  parve  ridotto  a gli  direnai  ; 
c perciò  gli  fu  data  da  effo  la  benedizione  Ponti- 
fìcia , e fatta  la  raccomandazione  dell’  Anima  . 
AH’ una  ed  all’ altra  fi  difpofe  il  Muratori  colla 
più  religiofa  maniera  , e per'  quanto  gli  permife 
la  gravezza  del  male  , e la  grande  fua  debolez- 
za , andò  rifpondendo  nelle  Litanie  Ora  prò  me , 
ed  Amen  nel  fine  di  tutte  le  Orazioni.  Avendo- 
lo pofeia  invitato  ad  afcoltar  la  Paffione  del  Si- 
gnor Gesù  Crifto  , deferitta  dall’ Evangelica  S. 
Giovanni  , ne  moflrò  molta  loddiafazione  . Ne 
leffe  buona  parte  il  Dottor  Gardarvi , e pofeia  per 
non  iftraccare  di  foverchio  la  mente  all  infermd, 
fi  arrefiò , con  fuggerirgli  che  vedeflè  fe  potea 

pren- 
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trretnfere  un  po’ di  ripofo,  come  in  fotti  gli  rio- 
feì  avendo  dormito  quali  un.’  or*  . Ma  appena 
risvegliato  , fi  rivolfe  a lui  Subito-  ih  Muratori  , 
con  pregarlo1  a continuarne  la  lettura  , perchè  gli 
era  di  molta  confolazione . Moflvb  egli  pofcia  de- 
fidcrio  di  fentir  leggere  ancora  l’ Orazione , De w , 
fitti  prò  noèti  volntjìi  nafet  &c.  nel  fin  della  qua™ 
te  ditte  : Si  emtofce  bene  , cìte  anche  quefia  è det- 
tatura dello  Spirito  Santo . 

Ma  non  era  peranche  giunto  il  termine  da  Dio 
preferirto  al  vivere  del  noftro  Propofto  . Dopo  quel 
breve  ripofo , e prima  che  fi  facefle  giorno  , diede 
qualche  legno  di  migliofamento , col  cominciar  • 
parlare  ffieditamente  e eon  grande  prefenza  di  Fpi'' 
rito  . Gli  tornò  in  apprettò  a riforgere  il  pollo  , 
et  non  pattarono  tre  giorni , che  reftò  Ubero  dàlia 
febbre  con  iftupore  di  chiunque  l’ avea  dianzi  ve- 
duto * sì  deplorabile  (iato  ridotto . Si  ftupiva  egli 
rhedefimo  per  aver  pattina  sì  fiera  burafea , per  cut 
parevagli  d’ ettere  fiato  a bàtterà  alle  porte 
morte  ; e non  fapeva  capire  , come  avefie  potuto 
in  etì  cotanto  avariata  refiftere  ad  un  male  u 
violento.  Ricuperò  in  olire  il  vigor  della  Mente, 
e torto  cominciò  a farne  ufo  con  dettar  Lettere* 
La  prima  , eh’  egli  dettò , era  diretta  all’  Eminen- 
tirtìmo  Tamburini  , per  ragguagliarlo  dello  fiato 
filo  di  fàltrte*  « l’ultima  fu  la  rèndi  ad  una  Leu 
aera  fcrittàgli  dal  Marchefe  Maffei . Ed  acciocché 
meglio  lì  conofca,  quanto  avefie  guadagnato  dall* 
parte  dell* Intelletto,  non  voglio  tralasciar  dirne» 
rire  quèfta  Lettera  . Ma  prima  veegiarna  ciò  che 
a lui  fetitto  arca  il  Marchefe  * cat  è quanto  te* 
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Véronet  *5.  del  1750. 

„ ATON  potréfte  cfetfere  quanto  ta’ abbia  af* 
„ IN  flitto  la  vofira  disgi*a*zrar  de  gli  occhi  a 
Noi  due  fiataci  fiati  conformi  affatto  in  più 
„ opinióni  importanti  : (iitmo  anche  fiati  difftn- 
„ zicnti  in  più  altre  ; ma  quello  non  ha  impedito 
mai  óh1  io  noft  vi  abbia  riputato  tempre  il  primo 
„ onote  dell’  Italia . Dio  benedétta  vuole  aggiun- 
„ getvr  óccafrorf  di  taerito  nell’  ultimo  tèmpo  di 
„ volita  vita  : la  vóftfa  Pitti  , è la  Volita  per* 
pèt’ua  elèniplatità  pbfibnò  farvi  tornar  tutto  in 
j,  tonfolaziótìfc , 

„ Scrini  ultimamente  poco  più  di  un  fogliò  vo* 
lantè  in  pròpofito  dell'Arte  Magica  . La  fre- 
» quènza'  ,•  che  corte  qui  di  mólte  feioccherie , me 
,,  ne  diede  lv  impililo  9 e perché  molti  fi  faccino 
„ feudd  d’ urta  volita  taaf  itìtèrptetata  Letteta  * 
,%  di  (fi  , fe  tosi  fi  j differènte  in  qnefio  è la  taia 
„ opinione  dalla  vofira  9 Vi  dimando  jjefdono  di 
„ quello  detto , è fon  certo  , che  retta , t fana  farà 
jV  sinché  in  qùéfto  la  opitiìon  vofira 
n Siamo  vicini  ambedue  al  nófitó  termine  * 
» perchè  la  mia  età  non  è inferior  di  molto  alla 
H vofità  . Dbbbiata  cohfolarci  Su  la  rpetànr»  di 
H capitar  finalmente  , ove  non  fatetao  pitì  fotto4- 
» pulii  a gli  errori . Mi  cohfttfnd  di  lutto  tu*1' 
« fe  &c..  , 
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La  Rifpofta  del  Muratori  è la  lèguente: 

► 

Riveritifs.  Sig.  Mdrchefc  Amico  Carijfimo 

„ TVTON  potevate  con  più  affezione  e cordia» 
„ i\  lità  farmi  fentire  il  voflro  cordoglio 
,,  per  la"  perdita  , eh’  io  ho  fatto  de  gli  occhi  . 
„ Ho  ben  fatta  quella  perdita , ma  ho  ricuperata 
,,  la  vita. 

„ Siete  entrato  ancor  voi  nell’  opinione  della 
„ non  Magia . Non  vi  prendiate  fallidio  s’ io  1* 
„ avelfi  tenuta,  è perchè  io  non  fono  flato  ani- 
,,  mofo  come  voi  . Le  facre  Scritture  mi  fanno 
„ paura  ; e giacché  nulla  è flato  proibito  finora 
,,  del  mio,  non  vorrei,  che  folfe  neppur  da  qui 
„ avanti . 

„ Di  miglior  gufeio  flètè  voi  che  io;  per  me 
„ poco  importa , che  la  finifea  in  breve  . Prego 
„ Dio,  che  confervi  voi , perchè  voi  Cete  il  cam- 
i,  pione  più  vigorofo  e coraggiofo  della  Lettera- 
,,  tura  in  Italia . Con  che  caramente  vi  abbrac- 
„ ciò , e mi  ricordo  &c. 

„ Módena  20.  Gennaio  1750. 

9,  P.  S.  Nel  Trattato  del  Buon  Gujìo  ho  par- 
„ lato  di  tal  materia. 


Al  vedere  sì  notabil  e durevole  miglioramento 
( perchè  egli  fi  mantenne  per  nove  giorni  interi 
lenza  febbre , e colla  Mente  chiariffima  ) fi  lufin- 
gavano  alcuni  Amici  fuoi  , eh’  egli  doveffè  non 
folo  riaverfi  da  quefla  infermità , ma  eziandio  che 
potefTe  reflar  abile  a comporre  dettando  qualche 
altra  Opera  . Ma  quanto  mai  fono  fallaci  i giu- 
dizi de  gli  uomini  ! Ben  preflo  fvanirono  i fon- 
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(fomenti  di  sì  fatte  lufinghe  . Imperciocché  fu 
egli  aflalito  alle  ore  quattro  della  notte  preceden- 
te il  dì  23.  di  Gennaio  dell’  Anno  fuddetto  da 
un  gagliardo  dolore  dalla  parte  del  cuore,  ch’egli 
credette  cagionato  da’ flati  , a’ quali  era  fovente 
fuggetto  . Si  proccurò  con  bevande  calde  di  far- 
glielo  quetare , come  in  fatti  feguì  da  lì  a due  ore 
coll  ulo  dell  acqua  Teriacale . Era  ftata  sì  grande 
la  veemenza  di  .quel  dolore , che  egli  ebbe  a dire 
dopo  di  eflerne  reflato  libero,  che  fe  gli  foflTc  du- 
rato più  lungo  tempo  , lo  avrebbe  portato  all’  al- 
tro Mondo . Lo  prefe  dipoi  il  fonno , c dormì  tran- 
quillamente fino  alle  ore  dodici  , dopo  le  quali 
tornb  di  nuovo  a ripigliare  il  fonno  . Ma  quella 
era  una  tregua  , e non  pace  dell’infidiofo  malo- 
re ; e la  mina  già  preparata  venne  poi  a fcop- 
piare  alle  ore  quattordici  ; con  efler  egli  flato  in 
quel  punto  colpito  da  una  fincope , che  in  pochi 
minuti  lo  pnvò  di  vita . Se  ne  flava  tuttavia  dor- 
mendo , allorché  fu  forprefo  dal  fiero  accidente  : 
ed  avendo  con  flebile  lamento  dato  avvifodelfuo 
male^  accoro  io  fubito , e trovatolo  agonizzante, 
cominciai  a fegnarlo  colla  candela  benedetta  , ed 
a recitare  il  Proficifccre  anima  Chrijìiana  &c.  ma 
appena  n ebbi  recitate  alcune  righe,  ch’egli  pla- 
cidamente fpirò  . Così  terminò  i Tuoi  giorni  il 
mpoKo  Lodovico  Antonio  Muratori,  Ecclefiaflico 
elertiplariflìmo  , ed  infigne.  Letterato  del  noftro  Se- 
colo . Era  in  età  d’anni  fettantafette,  mefi  tre, 
e giorni  due  , quando  lafciò  di  vivere  : eflèndo 
nato,  come  vedemmo  nel  Cap.  I.  adì  21.-  d’ Ot- 
tobre deli  Anno  1672.  Ordinaria  era  la  fua  rtatu- 
ra  , ma  ben  quadrata  ; ed  inclinava  più  torto  al 
pingue  . Avea  la  faccia  lunga  e d’ordinario  ben 
colorita , il  nafo  grande  , la  fronte  alta  e fpazio- 
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fa  ; e di  color  ceruleo  chiaro  erano  i fuoi  occhi . 
Spirava  dal  fuo  volto  un’  aria  dolce , ma  non  dis- 
giunta dalla  gravità  , che  gli  conciliava  tolto  P 
affetto  e la  venerazion  di  chiunque  il  mirava  . 
Nella  fua  fronte  fi  leggeva  il  candore  dell’  ani- 
mo , nel  difcorfo  e nel  tratto  una  religiofa  fin- 
cerità , ed  una  modeftia  incomparabile  . Era  egli 
affabile  e cortefe  con  tutti , e nelle  converfazioni 
gioviale  ; con  piacergli  anche  di  veder  gli  altri  , 
e fpezialmente  la  gioventù  , onefiamente  allegri. 
Ad  una  Angolare  illibatezza  di  coftumi  accoppia- 
va un  fenno  mirabile,  ed  una  raia  Prudenza,  di 
cui  diede  moltiffime  pruove  principalmente  nel 
trovare  i ripieghi  da  comporre  le  diffenfioni  al- 
trui : nel  quale  impiego  fi  efercitò  più  volte , an- 
che per  ordine  del  fuo  Sovrano  , e ne  riufeì  feli- 
cemente . Non  avea  luogo  nel  fuo  animo  l’alte- 
rigia, l’ oftentazione , l’invidia,  l’odio,  nè  il  di- 
fprezzo  altrui;  ma  tutto  era  pieno  d’umiltà  , di 
dolcezza,  di  moderazione,  d’amorevolezza  , e di 
ftima  verfo  d’ognuno.  Aveva  in  fortuna  le  Virtù  , 
ma  non  i difetti , che  fi  offervano  in  taluno  fra  i 
Letterati.  Di  cffi  difetti  ebb’egli  tempo  fa  in  ani- 
mo di  trattare  , ed  avea  eziandio  pofia  la  mano 
all’  opera  ; ma  non  profegul  pofeia  il  lavoro  , 
perchè  dubitò  , che  poteffe  effere  prefo  per  una 
fatira  . 

Se  nel  fervor  della  difputa  circa  il  Voto  San- 
guinario , o poco  dopo  , fofTe  accaduta  la  morte 
del  Muratori , o gli  foffe  accaduta  qualche  grave 
difavventura : Miracolo,  miracolo.  Ècco  ciò  che 
avviene  a chi  prende  a fcrivere  contro  la  Vergi- 
ne Santiffima  ; quafi  che  fcritto  egli  abbia  contra 
di  lei  , quando  fidamente  andarono  i colpi  fuoi 
contro  chi  pazzamente  vorrebbe  morire  .per  una 
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èofa,  che  non  fi  sa,  nè  fi  pub  fapere,  finché  la 
Chiefa  non  venga  a qualche  Decreto  : il  che  for- 
fè mai  non  fuccederà  ; e quando  pur  fuccedeffe  t 
farà  anche  allora  confiderata  giufta  la  Cenfura  di 
lui  contro  quel  Voto  , perchè  fatta  in  tempo,  die 
l’Immacolata  Concezion  di  ella  Vergine  non  era 
per  anche  fiata  dichiarata  Articolo  di  Fede . Ma 
non  ettendo  a lui  avvenuto  male  alcuno  , per  la 
ragion  de’ contrari,  fe  il  raziocinio  loro  fotte  fiato 
fondato , fi  avrebbe  a credere  , che  la  Madre  di 
Dio  approvali  il  difegno  fuo  , ficcome  quella  , 
che  odia  l’adulazione  , e riprova  un  imprudente 
facrifizio . Ma  piano,  piano  , m’interrompe  qui 
certo  Teologo  difenfore  di  quel  Voto  : Ha  pure 
il  Muratori  perduta  la  villa  di  un  occhio  nel  dì 
3.  di  Dicembre  dell’Anno  1749*  giorno  quinto 
della  Novena  della  Concezione  ; e nel  di  xi.  del- 
lo fielfo  Mefe  ed  Anno  , che  corrifponde  al  gior- 
no quarto  fra  1’  Ottava  di  cfla  Concezione , gli  è 
parimente  mancata  la  luce  dell’altro  ; e polaa  nel 
di  23.  di  Gennaio  dell’Anno  fufl'eguente  , in  cui 
fi  folenniza*  lo  Spofalizio  di  Maria  Vergine  , ha 
lafciato  di  vivere  . E per  dar  forza  a quella  fua 
ridicola  riflettìone  , la  fa  nata  in  tefta  a moltif- 
fimi  uopiini  non  men  pii  che  dotti  della  Città 
di  Modena  , qui  ejus  ( del  Muratori  ) & morbi 
mortisque  genia  contuentes , pcenam  tpjum  fubiife 
fu * in  Virginem  irreverenti x fufpicantur  . Per  giu- 
flificar  polcia  un  sì  imprudente  e temerario  giu- 
dizio, feguita  a dire  : Qi<i  ergo  fufpiciofum  , du- 
tumque  bue  adferunt  in  Lampridium  ammum  , 
funtne  idoneo  a morofo  quopiam  ccnfore  perjir in- 
cendi ? Perindc  enim  faaunt , ac  majores  nojlri  , 
illi  feilieet  vetuftrffimi , qui  Ò’  morbis  , & Pub- 
fequuta  inde  Heraclii  Imperatol  a morte  Anno  Còri- 
• - \ T 2 JU 
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Jìi  6 41.  inceflas  ( Petavio  tefle)  incejias  cùtn  Mar- 
tina , fratris  jilia  , Nuptias  illum  luiffe  credidc- 
runt.  E qui  con  un  afterifco  indica  una  Nota  , 
da  lui  polla  nel  fondo  della  pagina , in  cui  cita  lo 
Sponda  no , il  quale  fotto  l’Anno  1359.  riferifceil 
fatto  di  un  Monaco  Pollacco , che  prima  di  finir 
la  Predica,  in  cui  aveva  afierito  , che  la  Madre 
di  Dio  era  fiata  conceputa  nel  peccato  Originale , 
cadde  morto  . Se  per  quei  tanti  uomini  dotti  e pii 
di  Modena  egli  intende  di  un  qualche  fanatico  (che 
di  quelli  non  finirà  mai  la  razza;  e non  ne  man- 
cano forfè  in  tutte  le  Città;  ) io  gli  concedo  , 
che  quella  forta  di  gente  polla  aver  sì  firambamen- 
te  penfato  intorno  all’  ultima  malattia  e morte  del 
nollro  Propofto  . Ma  , fe  egli  intende  poi  d’uo- 
mini veramente  pii  e dotti , e di  buon  fenfo  , io 
(commetto , che  non  ne  troverà  nè  pur  uno , cui 
fia  caduto  in  mente  un  limile  fofpetto . Qual  rela- 
zione abbiano  pai  le  Nozze  inccfluofe  d’  Eraclio 
Imperadore , proibite  dalla  Chiefa , e perciò  fem- 
pre  gravemente  peccaminofe  , colPefiere  fiato  dal 
Muratori  impugnato  il  Voto  Sanguirfario  , cofa 
che  finora  non  è fiata  da  lei  vietata  ; e il  cafo  del 
Monaco  Pollacco  colla  morte  di  efib  Propollo  , ac- 
caduta quafi  otto  anni  dopo  che  quelli  ebbe  la- 
rdato di  fcrivere  contra  quel  Voto  ; lafcio  ad  altri 
il  giudicarne. 

Che  si  fatto  giudizio  poi  fia  nato  in  mente  di 

Sualche  perfona  ignorante,  non  è punto  da  ftupir- 
i ; ma  che  venga  adottato  da  chi  fa  tanto  il  Cri- 
tico, e cotanto  prefume  da  Teologo  , non  gli  fi 
può  perdonare  ; dovendo  egli  fapere,  che  temerità 
fia  il  voler  mettere  il  piede  ne  i fegreti  gabinetti 
della  Divina  Provvidenza,  e render  ragione  de  gl’ 
imperfcrutabili  Giudizj  di  Dio  . Efiendofi  pofeia 

accor- 
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accorto  quello  Cenfore , che  il  fatto  della  cecità 
occorfa  al  Muratori,  non  era  incontrovertibile  * 
cornerai  da  lui  francamente  fpacciato:  fatti  ret 
*Jl  ( cosi  egli  ) de  quo  nulla  unquam  potcfl  con- 
irqycrjia  fubonri  ; mentre  nej  Tomo  II.  della  Sto- 
rtf  Letteraria  d' Italia  alla  pag.  545.  in  altri  gior- 
ni li  diceva  accaduta,  cioè  nel  dì  4.  e 7 di  Di- 
cem^e,  e non  già  nel  dì  3.  ed  xi.  confi  égli  ave- 
ya  mtefo  m Modena  « fde  quam  dignifmi* 
lece,  una  curiola  ritrattazione  nella  breve  Appen- 
dice, polla  nel  fine  del  fuo  Libro  al  num  IV 
così  ferì  vendo  : Utri  ergo  ere  da  s , illine  cuius,  a» 
mtbt  , ignoro  . Alterutrum  certe  renuntiatercs  m- 
tulpatim  fcfellerunt  ; fatisque  ad  rem  eli , me  in- 
ter & illum  de  fatti  fubjìantia  nikil  diferepare  . 
iJuavero  id  ucciderli  die  -,  utrum  4.  & 7 a„  m 
potius  qc  xi.  ejusdem  Menfis  & Anni , fcrupulo- 
Jt»y  inquirere  aut  Jcire  cuewfius  nihil  heic  pian* 
refert.  Se  quello  Critico  però  folTe  colìretto  a no- 
minar quelle  perfone  di  tanta  fede  , che  ali  rac^ 
contarono.il  fatto  della  cecità  del  Muratori  , fi 
ridurrebbero  quelle  a certo  Frate  di  un  Ordine  di 
S,  Francefco  , ed  alcuni  altri  del  medelimo  fuo 
ilìituto  : telhmonj  tutti  che  non  meritano  su  que- 
llo propofito  fede  veruna,  perchè  non  furono  mal 
? viiitare  il  Muratori  nè  prima,  nè  dopo  ch’egli 
di  vernile  cieco  , e molto  meno  fi  trovarono  prc- 
enti  quando  gli  accadde  quella  difavventura,  per 
poterne  render  ragione  , e difegnar  le  giornate  « 
Ma  che  nfpondera  quello  Ceniate  , fe  io  gli  di- 
c°,  che  tasto  egli,  quanto  l’ Autor  della  fuddet- 
ta  storia  fono  fiati  ingannati  intorno  a i giorni , 
ne  quali  fi  noftro  Propolto  lafciò  di  veder  la  lu- 
cr  ^.Pure  la  cofa  e'i  quattro  Medid , 

“e  gli  alfifievano  (oltre  i Congiunti,  e tanfi  al- 
• • T 3 tre 
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tre  perfone  sì  Religiofe  che  Secolari  degne  di  tuN 
la  la  fede  , che  gli  facevano  foventi  vi  file  ) nC 
•«offono  fare  indub.tata  tefl.momanza  : nè  io  ad 
altro  fine  ho  delcritto  minutamente  qui  (opra  1 
Ultimo  male  del  Zio,- che  per  .smentire  quel  Fra- 
?e  ignorante  , che  fu  Y Autore  d.  sì  fecce?  un- 
magmazione  , e che  full,  prime  , y.veme  anche 
U Muratori  , fcrifTe  fuori  , che  la  tua  cecrtì  era 
accaduta  nel  giorno  fletto  della  Coneex.cme  • 
to  era  egli  ben  informato  dello  flato  dèli  mte^ 
mità  del  noflro  Propoflo  , Nè  io  ne  avrei  qui  f«' 
ta  parola',  fé  non  aveflì  faputo  , eh  erafi  divul- 
gati in  varie  parti  d’Europa  con  tanto  piacere 
de  i difenfori  del  Voto  Sanguinario  , e fatal- 
mente di  quel  Predicatore  di  Napoli  , che  fece 
anto  ftrepito  contro  la  memoria  del  defunto,  fic- 
tcome  abbiam  veduto  nel  Cap.  delle  Co™'*f  ^ 
e fe  non  foffe  flata  pubblicata  colle  ftatnpe  da 
queft’  altro  Critico  per  renderne  confapevole  il 

^Pcrdeui'du'nque  la  villa,  ripetiamolo  , dell’ oc- 
chio deliro  il  Muratori  la  fera  del  dì  27.  d‘  NoVC“; 
bre  e nel  dì  4'.  del  fulfeguente  Dicembre  quali 

chio  per  un  replicato  tocco  di  Paralifi  al  nervo 
ODtico  11  giorno  *7.  di  Novembre  non  entr* 
punto  nella  Novena  della  Concezione  , e quanjq 
vi  entra  (fe , come  il  dì  4-  di  Dicembre  , 
fari  fempre  riputata  una  tal  r.flettione  , e d g . 
folo  di  gente  ignorante  , e priva  d.  buon  “?£  ' 
Per  lo  contrario  non  ha  fatto  verno 
dici , ed  a gli  altri  uomini  Saggi  la  cecità  occor 
fa  al  Solito  Propello  j ficcome  nè  meno  1»  ««£ 
canza  di  forze  da  elTo  provata  , alcuni  meli  P 
ima , nella  alano  deltr?  ; intendendo  efli  beo'»’ 
'SU  * 
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mo  , che  dovefièro  in  lui  prima  mancar  quelle 
parti  del  corpo,  che  avean  più  dell’ altre  faticato 
come  per  l’appunto  fono  gli  occhi  e la  mano  di* 
ritta  : e così  penfa  chi  ha  alcun  poco  di  quel  giu- 
flo  Criterio  , che  manca  al  fuddetto  Cenfore . Ol- 
tre di  che  quafi  nel.  tempo  medefimo  accadde  la 
(tetta  difavventura  ad  una  Monaca  del  Moniftero 
di  S.  Marco,  e ad  una  Sorella  dell’ Avvocato  Gi- 
rolamo Parma,  amendue  abitanti. in  poca  diftan- 
za  dalla  Pompofa  ; e quelle  certamente  non  aveano 
impugnato  il  Voto  Sanguinario . Vive  tuttavia  la 
prima  ; ma  l’ altra  colpita  da  un  accidente  apople- 
tico  finì  di  vivere  pochi  meli  dopo  la  morte  del 
noftro  Propofìo  . Ma-  quelli  è però  morto,  ripi- 
glia qui  il  Critico  , nel  dì  25.  di  Gennaio  ftel 
1750.  in  cui  corre  la  Fefla  dello  Spofalizio  di  Ma- 
ria Tempre  Vergine  ; ed  io  torno  a dirgli  , che  il 
volere  far  l’ interprete  de’ Giudizi  imperfcrutabili 
di  Dio  è uga  temerità  , elle  non  è punto  compa- 
tibile nè  feufabile  in  chi  fa  profeffione  , come  e- 
gli , di  Teologo  . Qneflo  accidente  è dato  intera 
pretato  ben  diverfa  riente  dal  dottiffimo  Teologo 
che  fcrive  le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  ; e for- 
fè avrà  meglio  di  lui  colpito  nel  fjgno , cioè  coll’ 
aver  penfato , che  in  tanto  fia  piaciuto  al  Signore 
di  chiamare  in  quel  facro  giorno  a miglior  vita  il 
Muratori , come  per  premio  della  fana  dottrinit  ela 
liti  infegnata  fopra  il  Voto  Sanguinario , e il  cui * 
To  dovuto  a Maria  fempre  Vergine  . Non  piacerà 
forfè  quella  interpretazione  al  Critico  ; ma  farà 
nondimeno  coflretto  di  confettare,  che  è più  con- 
forme della  fua^alle  fante  leggi  della  Criiìiana 
Carità , la  quale  ci  obbliga  ad  interpretar  Tempre 
in  meglio  le  cofe  de  i noflri  Fratelli,  e di  cui  egli 
Ri  pari,  efl  anche  più  de  gli  altri  Fedeli  è deputò 
v T 4 a far 
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a far  profeflione  . Se  folfc  poi  lecito  entrare  ne* 
giudizi  di  Dio , come  ha  temerariamente  ofato  il 
Cenfore  fuddetto  : lafcio  ad  altri  il  giudicar  ciò 
che  fi  dovrebbe  dip  di  lui  , che  , dopo  aver  con 
tanto  impegno  foftenuto.il  Voto  Sanguinario  , fu 
colpito  da  un  fiero  accidente  apopletico  verfo  la 
mezza  notte  del  dì  15.  Agofto  dell’Anno  1754. 
( giorno  in  cui  la  Chiefa  folennizza  1’  Aflunzione 
al  Cielo  della  Vergine  Santiftìma  ) per  cui  a di- 
fpetto  di  tutti  i rimedi  prefi  è rimallo  ftupido  ed 
inabile  a qualunque  applicazione.  Ma  finiam  que- 
lla diceria,  e torniamo  in  cammino.  ; 

Nel  dì.  24.  di  Gennaio  del  1750.  fopra  decen- 
te feretro  fu  efpofto  nella  Chfefa  della  Pompofa , 
apparata  a lutto , il  cadavere  del  Muratori  veftito 
de  gli  Abiti  Sacerdotali  ; e tanto  in  efla  che  in 
altre  Chiefe  della  Città  furono  in  quella  mattina 
celebrate  molte  MeiTe  in  fuffragio  dell’  Anima  di 
lui  . Grande  fu  il  concorfo  del  Popolq  d’ognifef- 
fo  e condizione , e maflìmamente  di  poveri , ac- 
corfi  per  fuffragare  anch’elfi  con  orazioni  l’ ani- 
ma del  defunto  loro  gran  benefattore.  Fu  canta- 
ta la  MefTa  di  requie  da  Monfig.  Gian  Maria 
Marchefe  Caftelvetri , allora  Arciprete  Maggiore 
della  Cattedrale,  e Vicario  Generale  di  Modena, 
ed  ora  Vefcovo  di  Reggio  , coll’  aflìftenza  de’Par- 
rochi  tutti  della  Città  , i quali  eziandio  non  man- 
carono per  un  atto  di  riconofcenza  d’ applicar  per 
.quello  lor  Confratello  i fuoi  Sacrifizi  , per  aver 
loro  ottenuto  fenza  fpefa  dal  regnante  Sommo  Pon- 
tefice un  Diftinriyo  a guifa  di  Mozzetta  fenza  cap- 
puccio*, da  portar  fopra  la  Cotta 

Erafi  il  Muratori  fin  dall’Anno  1721.  prepa- 
rato il,  fepolcro  davanti  l’ Aitar  maggiore  d’ elfa 
Chiela  , con  quella  breve  Ifcrizione  * Ludovicus 
- ■ r j4n - 


Antonio  Mur  atort.  297 

Antonius  Muratorius  fibi  ac  hcercdibus  parabat  Ann 0 
MDCCXXI.  Aveva  egli  in  oltre,  ficcome  gran 
nemico  della  vanità,  più  volte  in  voce  , ed  an- 
che nel  fuo  Teftamento  proibita  ogni  pompa  nel 
fuo  funerale  , ed  efpreflamente  ordinato  d’ edere 
feppellito  fenza  cada  nel  fepolcro  fuddetto  . Ma 
io  (così  anche  configliato  da’ buoni  Amici  di  lui) 
non  credetti  di  doverlo  in  quella  parte  ubbidire  ; 
lufingandomi  di  non  avere  per  quello  da  incon- 
trare i rimproveri  d’ alcuno.  Gli  feci  pertanto  fa- 
re un  depofito  a parte  prelfo  il  fepolcro  medefimo 
dalla  parte  , che  guarda  1’  Altare  fuddetto , e in  ef- 
fo  il  feci  riporre  dentro  una  cada  di  rovere  con 
un  breve  Elogio  , chiufo  dentro  un  cannone  di 
piombo , che  gli  fu  melfo  vicino  al  capo . Ed  af- 
finchè non  fi  perdelfe  col  tempo  la  memoria  del 
fito , in  cui  era  flato  fepolto  , e che  per  cagion 
dell’  Iscrizione  riferita  di  fopra  , non  fi  credette 
mai  , che  le  fue  ceneri  folfero  ivi  rinchiufe  : 
feci  incidere  in  marmo  quell’  altra  Ifcrizio- 
ne  fopra  il  luogo  del  vero  fuo  depofito  : 

Hcic  jacent  mortales  exuviiE 
Ludovici  Antonii  Muratori! 
immortalis  memoria 
viri. 

Obiit  X.  Kal.  Februarii 
Anno  Jubilai  MDCGL. 

V ' , *,  , ■ 

In  attellato  pofeia  della  mia  gratitudine  verfo  di 
an  Zio  i cui  tanto  debbo , ed  infieme  perchè  re- 

flaf- 
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ftafle  Tempre  viva  in  efia  Chiefa  la  memoria  di 
lui  5 e del  gran  bene , che  fatto  le  avea , fieli  il 
feguente  Elogio  , che  incifo  in  una  gran  lapida 
di  marmo  feci  incafirar  nel  muro  interiore  del? 
}a  Chiefa  medefima  fopra  la  Porta  maggiore: 

Ludovico  . Antonio  . Muratorio 
hujus.  Ecclefiae.  olim.  Prazpofito 
Ambrofianaj,  dein . Eftenfis.  Bibliothecas 
Prajfeélo 

fub  . Raynaldo . I.  &.  Francifco.  III. 
Mutine, Regii,  Mirandulx  & c.  Ducibus 
Viro,  incomparabili 
folida,  veraeque.  Pietatis,  cultori 
compluribus,  editis.  Libris.  celeberrimo 
in,  ctoni,  fere.  Scientiarum  genere 
doòliflìmo 

intlfr,  Literatos.  fui.  se v i . viros 
nemini.  fecundo 
de.  Religione.  Italia.  Literisque 
ofuime.  Inerito 

Regia;.  Londinen  . & . plerarumq.  Italie, 
Academiarutn , Sodali 
Qui.EccIefiam,hanc.ve,tuftate.  fatifeentem 
. fuo,  sere,  inftauravic 
&.  facra.  fupelle6tile.  ditavit 
obque.  in.  ea.  inftitutum.  Se.  large, dotatum 
Pium . Caritatis . Opus 
merito.  Pater.  Pauperum.  appe'landus 
Avunculo.  amantìfs.  Se.  beneficentifs, 

X.  Kal^ 
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X.  Kal.  Februarii  . Anno  . MDCCL. 
vita  . funólo 
setatis.  fuse.  LXX VII. 
menfibus.  III.  & . diebus.  II. 
Johannes.  Francifcus.  &.  Fortunatus 
Fratres.  Soli.  Muratori 
monum.  hoc.  moerentcs.  pofuerunr. 

. 1*  • . * * * j 

E perchè  la  ftrettezza  del  tempo  non  avea  per-, 
metto  a me  di  foddisfar  pienamente  al  defiderio 
mio  d’ onorare , per  quanto  mi  fotte  (lato  poflìbi- 
le  , la  memoria  di  un  tanto  Zio  nel  dì  del  fuo 
funerale  \ gli  feci  celebrar  l’Anniverfario  nel  gior- 
no 23.  di  Gennaio  dell’Anno  1751.  collo  detto 
apparato  lugubre  della  Chiefa,  con  buon  numero 
di  Mette , e con  un  ben  intefo  catafalco  j ed  allo- 
ra ,-dopo  la  Metta  folenne  , cantata  dal  Conte 
Ignazio  Sabbati  ni  Arciprete  Maggiore  della  Catte- 
drale, cui  attìftettero  pure  i Parrocbi  della  Città, 
fù  recitata  1’  Orazion  funebre  dal  Dottor  di  Teo- 
logia e Sacerdote  Giacomo  Alberto  Leporati , elo- 
quente Orator  Modenefe  ; ad  afcoltar  la  quale  fi 
trovarono  prefenti  in  un  Coretto  Monfign.  Giu- 
liano de’ Conti  Sabbatini  , Vefcovo  di  Modena  , 
che  celebrò  anche  Metta  batta  per  l’anima  del  de- 
funto ; e Monfig.  Gian-Maria  Marchefe  Cattelve- 
tri , Vefcovo  di  Reggio  . In  tal  cccafione  furono 
eziandio  diftribuite  varie  Compofizioni  Poetiche  in 
lode  del  Muratori  , la  cui  Anima  è da  fperare  , 
che  fia  in  Cielo  a godere  il  premio  di  tante  buo- 
ne Opere  da  lui  fatte  in  vita  , e delle  molte  fuc 
Virtù  . 

Perdette  nel  Muratori  la  Città  di  Modena  un 
buon  Cittadino  e un  grande  ornamento , c con  ef. 

- Ù 
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fa  F Italia  tutta  , a giudizio  d’ uomini  dottiflioli , 
il  più  gran  Letterato . Niuno  certamente  fra  i Let- 
terati del  fuo  tempo  1’  uguagliò , non  che  il  Superò 
in  comporre  un  numero  sì  grande  di  Libri , e tut- 
ti utili  o alle  Lettere,  o alla  Repubblica  , o alla 
Chiefa . Era  il  fapcr  fuo  universale  ; e fe  fi  ec- 
cettuano le  Matematiche  , alle  quali  non  volle 
mar  applicare  , l’ altre  Scienze  erano  da  lui  pof- 
fedute  a fondo  ; e in  quanti  argomenti  fi  efercitò 
la  fua  penna , tutti  li  trattò  con  finezza  di  Giu- 
dizio, con  Erudizione,  con  Gufio  fquifito,  e con 
ifiile  molto  lodevole  , tanto  nell’  Italiana  che 
nella  Latina  favella  ; e quali  dilli  fuo  proprio,  che 
non  è sì  facile  da  imitare  . Era  il  fuo  lìile  piano 
ed  inlieme  nobile  e facondo , ben  difpolto , e fce- 
uro  dalle  ampollofe  efprelfioni , e da  certi  periodi 
intralciati , e Sopra  tutto  di  una  Somma  chiarezza 
fornito  : di  maniera  che  l’ Opere  fue  in  lingua 
Italiana  fono  alla  portata  eziandio  della  gente  men 
dotta.  A tutte  quelle  belle  prerogative,  chefiof- 
fervano  ne’  Libri  del  Muratori  , fi  dee  eziandio 
aggiugnere  l’amor  grande  della  Verità  , che  da- 
pertutto  vi  comparisce;  per  ifcoprir  la  quale  non 
perdonò  a fatica , e non  ifiette  per  rifpetti  uma- 
ni dal  manifestarla  . Siccome  poi  nello  Scrivere 
altro  fine  non  fi  prefilfe  mai  che  di  giovare  al- 
tjui  ; così  anche  nella  Scelta  de  gli  argomenti  fi 
Studiò  mai  Sempre  di  Scegliere  Sol  quelli  da  trat- 
tare , che  a lui  pareano  utili  ; e fe  talvolta , man- 
candogli materia  da  efercitare  il  Suo  Ingegno,  al- 
cuno glie  ne  venne  fuggerito,  che  non  avefie  li- 
mile oggetto,  non  Seppe  mai  indurli  ad  intrapren- 
derlo . Oltre  alla  Lingua  Latina  era  affai  bene 
verfato  nella  Greca , che  da  per  sè  avea  Itudiato , 
Siccome  abbiam  veduto  nel  Cap.  I.  ed  avea  una 

fuf- 
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{ufficiente  tintura  anche  dell’idioma  Ebraico,  per 
poter  ricavare  da  i Ledici  la  forza  di  qualche  vo- 
cabolo fecondo  le  occorrenze  . Portèdeva  perfetta- 
mente la  Lingua  Franzefe  e Spagnuola  , e dopo 
gli  anni  cinquanta  erafi  applicato  ad  imparar  la  In- 
cide , con  giugnere  fino  ad  intendere  i Libri  di 
facile  dettatura  in  erta  . Ma  non  profeguì  oltre  , 
per  aver  veduto  , che  fi  traducevano  i Libri  miglio- 
ri di  quella  dotta  Nazione. 

Amò  da  giovine  la  Poefia  , e (limò  Tempre  i 
non  mediocri  Poeti . Sapea  far  Verfi  e bene,  tanto 
in  Latino  che  in  Italiano,  e ne  fono  alle  ftampe 
alcuni  nelle  Raccolte  del  Gobbi  , del  Crefcimbe- 
ni , e in  quella  di  Lucca;  ficcome  nella  Vita  del 
Maggi , da  lui  comporta . Vecchio  ancora  , per  le 
irtanze  de’  Signori  Napoletani  , che  grande  rtima 
faceano  del  luo  nome,  compofe  quattro  Sonetti  fo- 
pra  l’ Immacolata  Concezione  della  Vergine  San- 
tillima  , cioè  ne  gli  Anni  1743.  1744.  1745-  e 
1746.  ficcome  altrove  abbiamo'  avvertito.  Avreb- 
be potuto  fare  buona  comparfa  in  quella  profef- 
fione , ma  fi  contentava  di  faper  far  Verfi  fenza 
volerne  fare  , intento  a cofe  di  maggiore  impor- 
tanza . Ottimo  era  il  difcernimento  luo  in  dirtin- 
guere  il  Belio  e il  Brutto,  e il  meglio  nelle  cofe 
Poetiche  ; ed  un  rilevante  faggio  ne  diede  nel  fuo 
Trattato  della  Perfetta  Poefia  , e nelle  fue  Offer - 
vazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  . A cagion  di 
tali  Studi  pafsò  molta  amicizia  fra  lui  e i Poeti 
piò  celebri  del  fuo  tempo , cioè  con  Carlo.  Maria 
Maggi,  Francefco  de  Lemene  , Anton-Maria  Sal- 
vini, col  P.  Tommafo  Ceva  della  Compagnia  d£ 
Gesù  , Alelfandro  Guidi  , Euftachio  Manfiedi  , 
Pier  Jacopo  Martelli , Vincenzo  da  Filicaja  , ed 
Apertolo  Zeno , per  tacer  di  tant’  altri . 
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Quanto  alla  Filofofia  , fe  ne  fece  il  Muratori 
conofcere  ben  fornito  colle  due  fue  Operette,  F 
una  intitolata  delle  Forze  dell'  Intendimento  urna - 
no  , e 1’  altra  delle  Forze  dell  umana  Fantafia  ; 
ficcome  colla  fua  Filojofià  Morale  . E per  conto 
delle  Leggi  Civili,  ha  potuto  feorgere  il  Pubbli- 
co, qual  forte  il  fuo  fapere  in  elle,  non  men  nel 
Trattato  da  lui  dato  alla  luce  fopra  i Difetti  del- 
la Giurisprudenza , che  nelle  Scritture  da  effo  com- 
pofte  per  foitenere  i Diritti  Imperiali  ed  Eftenlì 
l'opiia  Comacchio  . Entrò  eziandio  nella  giurisdi- 
zion  della  Medicina  col  Governo  della  Pejìe  ; e 
gli  Udii  Medici  più  dotti  confettarono  , che  fe 
egli  fofle  flato  Medico  di  profeflione,  non  avreb- 
be potuto  fcriver  meglio  anche  nella  parte  che 
riguarda  il  Governo  Medico.  Intorno  a quella  O- 
peretta  è da  leggere  1’ Articolo  V.  del  Tomo  XX. 
del  Giornale  de  i Letterati  di'  Italia  , in  cui  fe 
ne  dà  l’ Eflratto  , comporto  dal  celebre  Vallis- 
nieri  . 

Per  conto  poi  della  Teologia , chiunque  giudi- 
cò fenza  paflione  , riconobbe  il  Proporto  Murato- 
ri per  uno  de  i primarj  Teologi  del  Secolo  no- 
flro  in  Italia;  e quand’anche  non  averte  compo- 
rto fe  non  fe  d’egregio  Libro  de  lngeniorum  Mo- 
derazione , quello  folo  ballerebbe  per  meritargli 
un  tal  titolo  . Ma  altri  /aggi  del  fuo  fapere  in 
quella  Scienza  ha  lafciato  nelle  fue  Opere  contra 
il  Voto  Sanguinario , nel  Trattato  de  Paradifo , 
nell’  Opufc  jlo  intitolato  , Lu/itana r Ecclcfia  Reli- 
gio, e nell’altro  de  Ntevis  ; fìccome  nella  lunga 
Di  (redazione  premerti  alla  fua  Liturgia  Romana 
xctits , e nella  Lettera  inedita  fcritta  a nome  di 
una  Signora  Cattolica  Inglefe  : i quali  tutti  lo 
danno  a conolcere  per  un  gran  Teologo  « Quan- 
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to  parimente  egli  valelfe  nelle  materie  di  Pietà , 
o li a nella  Teologia  Afeetica  , lo  dimollrano  gli 
E/crcizj  Spirituali  da  lui  compolli  fecondo  il  Me- 
todo del  P.  Segneri  Juniore  ; come  pure  la  Re- 
golata Divozione  ; e maggiormente  apparirebbe  , 
le  fi  folfero  falvate  le  molte  Lettere  , da  elfo 
fcritte  ad  una  Monaca  , cui  per  parecchi  anni 
avea  fervito  di  Direttore  nella  via  dello  fpirito . 

Per  comprendere  pofeia  , quanto  grande  folle  il 
valor  del  noilro  Ptopoflo  nella  Storia , nella  Di- 
plomatica , nella  Lapidaria  ; e quanto  valla  in  lui 
l’Erudizioh  facra  e profana:  balla  dar  un’ occhia- 
ta a’  fuoi  Anecdoti  Greci  e Latini , alle  tante  Pre- 
fazioni e Note  inferite  nell’  infigne  lua  Raccolta 
Rerum  Italicarum , alle  fue  DilTertazioni  fopra  le 
Antichità  Italiane  de  i tempi  di  mezzo,  alle  An- 
tichità EJlcnfi , a gli  Annali  di'  Italia  , al  fuo  T e- 
foro  d’ antiche  Ifcrizioni  . Niuno  al  certo  ha  più 
di  lui  illuftrate  le  cofc  d’ Italia  , e P Erudizione 
de  i tempi  di  mezzo  e hiuno  ha  faticato  più 
di  lui  per  introdurre  in  eflfa  Italia  il  Buon  Gu- 
fto  nell’ Arti  e nelle  Scienze  , con  averne  dati  non 
folo  i precetti  nel  fuo  bel  Libro  del  Buon  Guflo , 
ma  eziandio  gli  efempli  in  tutte  l’ Opere  da  lui 
compolle  * 

Peritiamo  fu  egli  pure  nell’  Arte  Critica  ; e 
frequenti  tratti  di  ella  s’ incontrano  ne’  Libri  fuoi , 
che  danno  un  gran  lume  a chi  ha  genio  per  le 
Lettere , per  ifeanfare  i pregiudizi , e camminare 
con  metodo  e con  profitto  ne  gli  Studj  « Aveva 
cominciato,  molti  anni  fono,  un  Trattata  fopra 
quell’  Arte  , tanto  necelfaria  nelle  Scienze  , nel 
quale  prefo  avea  a confutar  non  poche  mal  fon- 
date opinioni  di  Giovanni  Clerk , e del  P.  Ono- 
rato da  Santa  Maria  Carmelitano  Scalzo  Franze- 
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fé . Perch’  egli  noi  profeguifiè , e che  fia  divenut0 
di  ciò  che  fcritto  avea  su  quello  propolìto  , non 
so  , nè  poflo  renderne  la  ragione  ; non  avendo 
trovato  fra’  fuoi  fcritti  , che  una  parte  del  primo 
Capitolo.  Finalmente  egli  ha  confiderato  l’Uomo 
privato  nella  fua  Filofofia  Morale  ; 1’  Uomo  Cit- 
tadino nella  fua  Operetta  della  Pubblica  Felicità  ; 
e l’Uomo  Criftiano  nel  Trattato  della  Regolata 
Divozione  . Molt’  altre  rifleflioni  far  fi  potrebbo- 
no  intorno  alla  Letteratura  del  nofiro  Propofio; 
ma  ficcome  di  erta  abbianr  parlato  diffufamente 
in  altri  Capitoli , così  non  occorre  ragionarne  di 
vantaggio . 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Della  Jlima  e concetto , in  cui  fu  il  Muratori  pref- 
fo  i piu  gran  Per  fona gg't , e i primi 
Letterati  del  fuo  tempo  . 


FRA  i piò  gran  Perfonaggi  del  nofiro  Secolo 
niuno  v’ha  certamente  , che  fiafi  maggior- 
mente diftinto  nel  dimofirare  la  {lima  ed  il  con- 
cetto , in  cui  teneva  il  Propofio  Muratori  , del 
fapientiffimo  regnante  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  ottimo  conofcitor  de  gl’ Ingegni , egiu- 
ftiflimo  eftimator  della  Virtù;  da  efio  perciò,  fic- 
come anche  per  effer  egli  il  piò  degno  , darem 
principio  al  prefente  Capitolo . Non  era  da  lui  co- 
nofciuto  fe  non  per  fama  e nelle  fue  Opere  il  no- 
ftro  Prf  oofio , allora  quando  era  il  Cardinal  Pro- 
fpero  Lambertini  Vefcovo  d’Ancona,  e nè  meno 
fra  efli  era  mai  pafiato  verun  commercio  di  Let- 
tere prima  dell’Anno  1728.  Ma  avendo  quel  Por- 
porato nell’Ottobre  di  quell’ Anno  fcritto  da  Bo- 
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Jogna  al  March.  Gio.  Giofeffo  Orfi  , con  fargli 
onorata  menzione  del  Muratori  , fi  credette  que~ 
ili  in  obbligo  di  ringraziarlo  con  un’  umililfim» 
Lettera  per  tanta  benignità  ; e il  Cardinale  gli 
fece  Cotto  il  dì  18.  de'io  fteflTo  mefe  una  gentihf- 
fima  rifpofta  ( rtppend.  Nn.  XXVI.)  in  cui  fra 
1’  altre  cofe  gli  dicea  “ Ho  cercato  fempre  J’oc- 
„ cafione  di  farle  nota  la  fiima,  che  ho  della  fua 
„ Perfona  , e che  il  mio  fentimento  è uniforme 
„ a quello  di  tutti  gli  altri  nel  qualificarla  per  il 
„ primo  Letterato  d' Italia  ; e ritrovandomi  per 
„ accidente  in  quella  mia  Patria  dopo  2 6.  Anni 
„ che  n’ ero  aliente,  e dovendo  rifpondere  aduna 
„ Lettera  del  noftro  Sig.  Marchefe  Orfi , ho  cre- 
„ duto  di  dovermi  in  ella  fpiegare , e confermare 
„ in  carta  , quanto  in  voce  ho  più  volte  follenu- 
p to  in  mezzo  a Roma  ; ed  avvegnaché  tutto  ciò 
„ non  fia  che  un  effetto  d’  una  rigorofa  giudizi* 
„ dovuta  al  (uo  gran  merito,  non  meritava,  eh* 
,,  Ella  s’ incomodane  colla  fua  gentililfima  de'15. 
„ del  corrente  , e ch’ella  in  oltre  con  eccèllivi 
„ bontà  fi  elìbilTe  di  fare  commemorazione  della 
„ mia  debole  Perfona,  pubblicando  a tempoeluo- 
„ go  le  Croniche  di  Bologna.  “ E più  fotto  ag- 
giugneva  : “ vorrei  ancora  unire  alcune  mie  fati- 
,,  che  fatte , e darle  alle  fiampe  , nel  qual  calo 
„ ricorrerei  alla  fua  bontà  per  avere  un  favio  , 
„ dotto,  e lineerò  Correttore  u . Avendogli  po- 
feia  il  Muratori  trasmelfi  i due  Libri  , che  gli 
avea  richiedi  , nel  ringraziarlo  che  fece  quel  Pon* 
porato  fotto  il  dì  primo  del  fuffeguente  Novem- 
bre, gli  replicò ;w  Ratifico  quello,  che  con  altra 
„ mia  le  fcriflì,  che  rifui  vendomi  di  dare  qualche 
,,  ordine  a certe  mie  fatiche  , non  voglio  dipen- 
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„ dere  da  alrri  , che  dalla  fua  amorofa  corre- 
,,  zione  . 

Effendo  poi  paffato  il  Cardinale  Lambertini  dal- 
la Chiefa  d'  Ancona  all’  Arcivefcovile  di  Bologna , 
ed  avendo  gran  defiderio  d’  imparar  a conolcere 
anche  di  villa  il  noftro  Propollo  , fi  conduffe  a 
tal  effetto  nell’ Autunno  dell’Anno  1731.  al  Ca- 
lino , in  cui  villeggiava  in  poca  difianza  da  Mo- 
dena predo  il  Ponte  Baffo  , e dietro  il  Fiume 
Secchia  , il  Cavaliere  fuddetto . Quivi  invitato  fi 
trovò  il  Muratori,  e ne’ tre  giorni  che  vi  fi  trat- 
tenne quel  Porporato  , non  vi  fu  atto  di  beni- 
gnità , che  da  effo  noi  riceveffe  : nè  pafsò  giorno , 
in  cui  non  foffe  da  lui  parecchie  volte  abbraccia-  " 
to  e baciato.  Tutto  il  tempo,  che  libero  gli  re- 
flava , lo  fpendeva  1’  Eminentiffimo  Lambertini  in 
compagnia  del  nollro  Propofìo  , feco  favellando 
Tempre  di  cofe  erudite  , o dandogli  conto  dell’ 
Opera  infigne,  che  flava  componendo  de  Servorum 
Det  Bcatificatwm , & Canonizatione  . Ritornato 
a Bologna  il  Cardinale,  gli  fu  fpedito  dal  Mura- 
tori il  Libro  di  Lcfcio  Crondermo  , che  1’  E.  S. 
aveva  moflrato  defiderio  di  veJere,  dopo  di  aver 
faputo,  che  i Prolegomeni  erano  fiati  da  lui  com- 
polli . Ripiena  fu  la  rifpolla  del  Porporato  ( Ap-  — 
pend.  Num. XXVII.)  di  fentimenti  del  maggior 
gradimento  per  quel  picciolo  dono,  accompagna- 
ti dalle  feguenti  efprelfioni  : ,,  avendo  io  ( così 
„ egli  ) una  fincera  altiffìma  fiima  del  fuo  Tape- 
,,  re , e protcìlandomi  di  non  cedere  a verun  al- 
„ tro  nell’  affetto  verfo  la  di  lei  perfona  , e nel 
,,  concetto  della  fua  gran  Virtù  , e quafi  diffì 
„ univerfale  abilità  nelle  Scienze  . „ Nella  Let-, 
tera  luddetta  chiedeva  eziandio  l’ Eminentifiimo 
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Lambertini  al  hoftro  Proporto  gli  Argomenti  pe< 
lèdici  Difiertazioni  fopra  altrettanti  punti  di  Sto' 
ria  Ecdefiaftica  ; parendogli  che  il  Catalogo  di 
quegli  proporti  dal  P.  Mabillon  nella  fua  Opera 
de  Studiis  Monachorum , indicatogli  dal  Murato- 
ri , non  forte  al  fuo  propofito . Ma  ertendofi  poco 
dopo  accorto  quel  Porporato  d’  erterfi  ingannato  , 
gli  fcrilTe  di  nuovo  da  lì  a due  giorni  (Appcnd. 
num.  XXVIII.  ) pregandolo  a tralafciar  la  fatica 
di  preparar  gli  argomenti  richieftigli , e per  con- 
to de  i Prole gomenti  fuddetti  così  fi  efprefle  : 
,,  Ho  letto  i Prolegomeni  dell’  Opera  flampata 
,,  in  Colonia  l’Anno  1705.  e fono  degni  del  fuo 
,,  Autore , che  non  mette  piede  in  fallo . „ Nell’ 
atto  poi  di  ringraziare  il  Muratori  con  fuo  Bigliet- 
to per  avergli  trasmeifo  non  so  qual  Libro  , gli 
ricercò  il  Cardinale  Lambertini  alcune  notizie  d’ 
Autori  da  fervirfene  nell’Opera  de  Canonizatione . 
Era  inchiufo  quel  Biglietto  in  una  Lettera , fcrit- 
ta  dal  Cardinale  al  Marchefe  Orli  in  data  del  dì 
22.  Marzo  1732.  (Append.  num.  XXIX.)  e in 
erto  fi  qualificava  il  Trattato  de  Ingeniorum  Mo- 
dera t ione  per  un  Trattato  veramente  bello , e degno 
del  fuo  tutore . 

Fece  dipoi  ritorno  nel  1732.  al  Cafino  del  Mar- 
chefe Orfi  l’ Eminentiflìmo  Lambertini  , e non 
avendo  ivi  trovato  al  fuo  arrivo  il  noftro  Propo- 
fto,  impaziente  d’afpettarlo  in  cafa , gli  andò  in- 
contro al  parto  della  Secchia , ed  al  vederlo  com- 
parire corfe  torto  ad  abbracciarlo  e baciarlo  . Al- 
trettanti giorni  fi  trattenne  quella  feconda  volta 
preflo  quel  Cavaliere  il  Cardinale  Arcivefcovo  di 
Bologna  , e non  minori  delle  prime  furono  le  gra- 
zie e Je  finezze,  che  compartì  al  Muratori . Avreb- 
be forfè  l’E.  S.  continuato  per  altri  anni  a fare 

V 2 que* 


I 


|o§  Vita  di  Lodovico 

quella  gita  : tanto  era  il  piacer  che  avea  provat 
pel  converfare  col  noftro  Propollo,  e tanta  la  fti- 
pna  e 1’  affetto  che  avea  conceputo  per  lui  ; fe  nel 
Settembre  del  1753.  non  f°ffe  accaduta  la  morte 
del  Marchefe  Orli , Fu  poi  Tempre  da  lì  innanzi 
riguardato  il  Muratori  con  occhio  d’  una  Angolare  ' 
benigniti  dal  Cardin.  Lambertini  , il  quale  non 
tralalaò  di  dargliene  replicate  ri pruove,  tanto  nell’ 
Opera  accennata  di  fopra,  e nell’altra  delle  Fefìe 
del  Signore  &c.  con  farne  in  più  luoghi  onorata 
menzione;  quanto  nelle  Lettere,  che  di  tanto  in 
tanto  gli  andava  fcrivendo  . Due  foli  fquarci  ne 
traferiverò  qui  fotto , perchè  a me  paiono  più  che 
fufficienti  a comprovarlo.  Avendo  quel  Porporato 
ricevute  cattive  nuove  intorno  al  tumore  forma- 
tofi  fotto  di  un  piede  al  nolìro  Propollo  nell’Anno 
17^6.  ed  elfendogli  apprelfo  Hata  data  ficurezza 
della  fua  guarigione  , ebbe  la  degnazione  di  feri* 
vergli  una  Lettera  di  congratulazione  fotto  il  dì 
12.  di  Settembre  dello  lidio  Anno,  in  cui  fra  P 
altre  cofe  fi  leggono  le  feguenti  parole  : “ Effendo 
„ poi  capitato  a Bologna  il  Sig.  March.  Taddeo 
„ Rangoni , ed  avendomi  elfo  data  nuova , come 
„ telìimonio  di  villa,  ch’ella  lìava  bene  , e che 
„ T incomodo  della  gamba  aveva  piuttoflo  portato 
,,  giovamento  che  danno  all’individuo  , non  ho 
5,  potuto  trattenermi  dal  rallegrarmene  feco , come 
,,  faccio  con  tutto  il  cuore  , e dal  benedire  e lo* 

„ dare  il  Sig-  Iddio  che  fi  degna  di  prelevarla  in 
„ benefizio  della  buona  Letteratura  “ . L’  altro 
fquarcio  è cavato  da  una  Rifpofla  data  di  proprio 
pugno  da  quel  gran  Porporato  al  Muratori  nel  di 
4.  Giugno  del  17 39.  ed  è del  tenore  feguente  : 

„ Le  rendo  grazie  diftintilììme  delle  generofeeda 
n me  non  meritate  efpreflìoni , eh?  leggo  nella  fua 
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Lettera  circa  la  mia  Perfona , c quel  poco , che 
„ fi  va  facendo  in  quella  Chicli  ; e che  ricono- 
„ fco  derivate  unicamente  dalla  buona  amicizia  j 
„ con  cui  ella  mi  onora.  S’  aflicuri , che  è da  me 
„ corrifpofta  da  dovero  , e che  la  riguardo  corre 
,,  il  vero  ed  unico  Onore  della  noftra  Italia  . Iddio 
„ la  confervi  e la  prolperi  per  benefizio  degli  uo- 
,,  mini,  che  hanno  voglia  di  fiudiare  , e di  ap- 
„ profittarli  ; non  effendovi  veruno , che  abbia  po- 
j,  ile  e ponga  le  mani  in  tante  cofe  differenti  * 
„ ed  in  tutte  ne  fia  efcito  , e ne  efca  con  ap- 
,,  plaufo  . 

Effendo  pofcia  fiato  inalzato  al  Pontificato  il 
Cardinale  Lambertini  , con  affumere  il  nome  di 
Benedetto  XIV.  non  fcemò  punto*  anzi  fi  ac- 
crebbe in  lui  la ‘liima  {ingoiare,  e l’affetto  par- 
zialiffimo  , che  nudrito  avea  per  l’ addietro  verfd 
il  Propolto  Muratori  , ed  alle  occafioni  glie  ne 
diede  indubitati  contraffegni  . Per  un  atto  della 
fomma  fua  generofità  gli  deftinò  in  dono  nel 
1744.  e fece  confegnare  , da  trasmettergli  , alP 
Eminentils.  Tamburini  un  Efemplare  dell’Opera 
fua  infigne  de  Servorum  Dei  Beat ijicat ione  & Ca- 
nonizatione  , della  bellilfima  Edizione  fatta  in  Pa- 
dova . Avvifatone  il  Muratori  * non  mancò  di 
avanzare  fubito  con  fua  Lettera  i più  umili  rin- 
graziamenti al  Santo  Padre  . Non  efigeva  quella 
Lettera  veruna  rifpofta  ; ma  tanto  fu  effa  gradita 
. dal  Pontefice , che  la  fece  non  folo-  leggere  la  fer* 
che  la  ricevette , nella  dotta  fua  convenzione  * 
ma  le  volle  eziandio  rifpondere  clementiflìmamen- 
te . Fra  l’ altre  efprefiìoni  benigniflìnie  del  Santo 
Padre  verfo  del  Muratori  , c®ntertute  in  quella 
Lettera,  le  più  rimarcabili  fono  il  dirfi  : *,  Ab-1 
» biamò  Tempre  avuto  per  lei  ftima  ed  affetto  * 
V 3 jj  c con- 
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e conferviamo  1’  una  e l’altro  , ejfendonc  effa 
, meritevole , effendo  un  buon  Sacerdote  , ed  un 
, Uomo , che  nella  Letteratura  è il  decoro  della  no- 
, Jlra  Italia  , facendola  comparire  non  che  ugua- 
le , ma  fuperiorc  alle  altre  parti  del  Mondo  , che 
” fe  ne  erano  arrogata  la  privativa  “ ; e più  fotto: 
„ Ecco  la  ragione  de’ noltri  Studj  manifeftata  ad 
„ un  buon  Mae/lro  “ . Figurandomi  pero  , che 
non  polfa  elfere  difearo  a i Lettori  P aver  fotto 
l’occhio  l’ una  e l’altra  Lettera  , fi  vedranno  a- 
mendue  regiftrate  nell'  Appendice  al  Num.  XXX. 
e XXXf.  e così  farò  dell’  altre  , che  mi  occorrerà 
di  citare  da  qui  avanti . 

Mandò  eziandio  il  Santo  Padre  nell’  Anno  ap- 
preso in  regalo  al  noftro  Propofto  1 Opera  fua  de 
D.  N.  Jefu  Chrifii  , Matrisque'  cjus  Fe/lis  &c. 
ficcome  un  efemplare  della  Lettera  della  Santità 
Sua , fcritta  al  Capitolo  e Canonici  della  Metro- 
politana di  Bologna , in  occafione  di  aver  loro  tras- 
meffo  in  dono  il  Corpo  di  San  Preco  Martire  . 
In  quella  Lettera  ben  quattro  volte  vien  dal  Pon* 
tefìce  onorevolmente  citata  l’ autorità  del  Murato- 
ri , fpezialmente  chiamandolo  alla  pag.^  vii.  il 
cotanto  celebre  cibate  Lodovico  Antonio  Muratori  ,• 
ed  alla  pag.  xn.  nominandolo  con  quella  enfatica 
efpreflìonc  : e vaglia  per  tutti  /’  Abate  Lodovico 
Antonio  Muratori . Di  tante  grazie  ricolmo  il  no- 
llro  Propollo , fcrifle  torto  altra  Lettera  di  ringra- 
ziamento al  Pontefice  (Append.  Num.  XXXII.) 
chiedendogli  nello  Hello  tempo  le  notizie  del  fuo 
Pontificato  per  poterne  far  ufo  ne  gli  Annali  a 
Italia  , di  dui  aveva  intraprefa  la  continuazione. 
Gratiflima  fu  pure  al  Santo  Padre  quella  Lettera 
del  Muratori  $ e nel  rifpondergli  che  fece  con  una 
fpmma  benignità  fotto  il  dì  l8.  di  Setterribre  del 
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1745.  gli  diede  nuove  ficurezze  di  aver  tutta  la 
Jhma  del  fuo  valore  , e tutto  P affetto  alla  fua  de- 
gna perfona  (Append.  Num.  XXXIII.).  Aven- 
do poi  la  Santità  Sua  dato  alle  ilampe  nel  1747. 
due  fue  Dilfertazioni  , 1'  una  intorno  al  Battemmo 
de  gli  Ebrei , e l’altra  fopra  il  Culto  di  S.  Luca 
Cajale  ; ne  inviò  un  Efemplare  al  Muratori , ac- 
compagnato da  un  fuo  confidenziale  Biglietto 
(Append.  Num.  XXXIV.)  in  cui  lo  appella  no- 
Jìro  Jlimatijjimo  Abate  Muratori  ; e quelli  con  una 
bella  Lederà  Latina  refe  al  Pontefice  le  dovute 
grazie.  (Append.  Num.  XXXV.)  Dal  Santo  Pa- 
dre fu  eziandio  regalato  nell’  Anno  fulfeguente  il 
noftro  Propofto  dell’egregio  fuo  Trattato  de  Syno- 
do  Dioeccfana  ; e il  Muratori  non  mancò  , dopo 
di  averlo  letto  , di  fargli  un  diftintilfirao  rendi- 
mento di  grazie  , e di  dare  infieme  all’  Opera 
quelle  lodi , di  cui  è degnilfima  . ( Append.  Num. 
XXXVI.)  A quella  Lettera  rifpofe  con  impareg- 
giabile bontà  il  Pontefice . (Append.  Nu.  XXXVII.) 
Efiendo  poi  fiata  accrefciuta  dalla  Santità  fua,  e 
fatta  rifiampare  in  Roma  con  grande  magnificen- 
za l’Opera  fuddetta  , varie  volte  fi  vede  in  ella 
citata  1’  autorità  del  Muratori  : il  che  fervirà  a 
far  vie  più  palefe  al  Mondo  il  cpncetto  e la  (li- 
ma , che  di  lui  avea  il  Santo  Padre . Per  lo  llef- 
fo  fine  fi  vedrà  regillrata  nell’Appendice  al  Num. 
XXXVIII.  la  Lettera  fcrittagli  dallo  ftelfo  Pon- 
tefice , dopo  d’elfergli  fiata  prefentata  la  Dirter- 
tazione  de  Navis  in  Religionem  incurrentibus  , 
comporta  dal  noltro  Propofto  in  difefa  di  una  Let- 
tera della  Santità  Sua  al  Vefcovo  di  Augufta  , che 
era  fiata  criticata  dal  Proteftante  Windheim  . 

Ma  non  ebbe  folamente  quello  gran  Pontefice 
la  degnazione  di  dar  per  Lettere  al  Propofto  Mu- 
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Mtori  chiari  rifcontri  di  fua  benignità,  e del  con- 
cetto e (lima  che  faceva  del  fuo  Sapere  : altri  glie 
ne  diede  ancora  , coll’ aver  voluto  qualche  volta 
intendere  il  fenrimento  di  lui  fopra  diverfi  punti 
di  materia  Ecclefiaftica  . Avendo  perciò  la  Santità 
Sua  pubblicata  nell’  Anno  1742.  una  dottilfima 
Scrittura  per  facilitare  a i Vefcovi  la  Diminuiion 
delle  Felle  , ne  fece  trasmetter  Copia  anche  al 
Muratori  , con  ingiugnere  all’  Eminentifs.  Tam- 
burini di  fcrivergli  , che  defiderava  poi  d’inten- 
dere, qual  foffe  il  fentimento  fuo  intoni  all’ ar- 
gomento che  in  erta  era  trattato  * Lo  Ikfe  il 
noltro  Proporto  , e lo  mandò  a quel  Porporato  , 
che , dopo  di  averlo  prefentato  al  Papa , cosi  gli 
refcrirte  nel  dì  22.  di  Gennaio  dell’Anno  174?. 
,,  L’ordinario  fcorfo  non  avvifai  V.  S.  Illuftrifs. 
„ d’ avere  ricevuta  la  fua  Scrittura  fopra  la  di- 
„ minuzione  delle  Fefte  , per  renderla  confape- 
,,  vole  nello  ftertb  tempo  di  averla  porta  in  ma- 
j,  no  di  Sua  Santità  . Io  la  lertì  , la  ammirai, 
„ e feci  conto  fra  me  , che  farebbe  fiata  alla 
„ fterta  di  fommo  piacere  . Jeri  mattina  dunque 
„ mi  portai  all’  u ienza  , imprefli  due  baci  nel 
„ facro  piede  , dichiarandomi  , che  uno  era  per 
„ di  lei  parte,  e le  prefentai  la  detta  dotti  (fi  na 
„ Scrittura . Il  Papa  la  Ielle  fubito  , e dopo  mi 
„ difle  : Si  vede  , che  il  Si Muratori  è un  grand’ 
,,  uomo,  ed  un  uomo  dabbene;  e (li  in  quejia  fua 
„ Scrittura  tende  al  pratico  ; riveritelo , e fcrive- 
te  (li  , che  r ho  / ub’to  letta  / otto  i voflri  occhi , 
„ che  r ho  fommamente  gradita  , e che  quefta  Serie - 
,,  tura  mi  fervirà  di  Cìnofura  in  ciò  che  rifolverò 
„ su  di  quella  materia  , Altre  cole  aggi  un  fe  in  fe* 
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il  Santo  Padre  di  fentir  il  parere  di  quel  Porpo" 
rato  e del  Muratori  fopra  di  un  altro  particolare  ; 
edopo  di  averlo  ricevuto,  con  fuo  Biglietto  ordinò 
ad  elfo  Cardinale  di  ringraziarlo  in  nome  fuo  , 
col  dirgli  (fono  le  parole  (Ielle  del  Pontificio  Bi- 
glietto) che  conferviamo  la  (ua  Lettera  , come  una 
Reliquia  . Il  noftro  parere  è uniforme  al  loro  , e lo 
è fempre  fiato. 

Pari  al  concetto  ed  alla  (lima  fu  in  oltre  la 
Clemenza  di  Benedetto  XIV.  verfo  il  noftro  Pro- 
pofto. Non  vi  fu  Grazia,  di  cui  queftì  lo  fuppli- 
cafle , che  non  l’ ottenerti  ; anzi  ballò  talvolta  per 
confeguirla  il  rapprefentargli , eh’  eflo  Propofto  n’ 
avea  premura,  ed  anche  folamente , ch’egliave3 
dettata  la  Supplica  . Abbiam  già  veduto  nel  Ca- 
pitolo precedente,  che  il  Muratori  avea  impetrato 
a i Parrochi  di  M >dena  uq  Dirti nfivo  a guifa  di 
Mezzetta.  Il  far  prefentare  il  Memoriale,  e ve- 
nir favorevole  il  Refcritto  , e fenza  (pela  veruna  * 
fu  lo  Iteffo  ; e con  quefto  di  più  , che  avendo  il 
noftro  Propofto  ftefa  la  Supplica  per  i foli  Parro- 
chi della  Città , fu  dal  Santo  Padre  ertefa  la  Gra- 
zia anche  a quei  di  tutta  la  Diocefe  di  Modena. 
Eifendo  poi  ritenuti  nelle  carceri  di  Spezzano  , 
Feudo  del  Marchefe  Luigi  Coccapani  , due  giovi- 
nallri  contadini  per  incelto  in  terzo  grado  ; ed 
avendo  defiderato  quel  buon  Cavaliere  di  dar  loro 
la  libertà,  pregò  il  Muratori,  che  fi  trovava  Co- 
là a villeggiare,  a tentare,  fe  folfe  ftato  punìbi- 
le d’ottener  loro  la  difpenfa  Pontificia  in  forma 
pauperum  per  contraere  il  Matrimonio  , fenza 
che  il  malfattore  tenuto  forte  di  portarfì  a Ro- 
ma. Riconobbe  il  noftro  Propofto  la  difficoltà, 
che  fi  farebbe  incontrata  nel  chiedere  in  quelli 
termini  una  grazia  sì  fpeziaie , e folamente  prefe 
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P impegno  d’  informarfi  , fe  era  fperabile  T 
ottenerla  . Scriffe  egli  pertanto  ad  un  Amico  , 
che  deliramente  fe  ne  informale  , e poi  P av- 
vifalfe  ; ma  quelli  non  iftette  a far  altro  , fe 
non  che  rtefo  il  Memoriale,  lo  portò  a Monfig. 
Giufeppe  Livizzani , Segretario  allora  de’  Memo- 
riali di  N.  S.  e pofeia  Cardinale  ancora  di  San- 
ta Chiefa , con  dirgli , che  il  Propollo  Muratori 
avea  premura  di  tale  dilpenfa  . Con  quella  fola 
raccomandazione  fu  prefentata  da  quel  Prelato  la 
Supplica  al  Santo  Padre  ; ed  altro  non  ci  volle , per- 
chè forte  immediatamente  fatta  la  grazia  , nel  re- 
feritto della  quale  fu  per  ordine  Pontificio  inferita 
la  claufolà,  dummodo  in  exemplum  non  tranfeat , 
per  dar  a conofcere , quanto  flraordinaria  forte  . 

Ad  un  atto  pure  della  generofa  Clemenza  di 
Benedetto  XIV.  verfa  il  Muratori  fi  debbono 
eziandio  attribuire  le  lodi , colle  quali  fovente  P 
onorava  ne’fuoi  difeorfi  , e il  (ingoiar  piacere  che 
dimofirava  nel  fentirne  a parlare  ; e però  chiun- 
que portandofi  a’  fuoi  piedi  poteva  dargli  nuova  , 
o fargli  gli  oflequj  del  noftro  Proporto , era  figu- 
ro di  ricevere  dalla  Santità  fua  una  piò  grata  ac- 
coglienza, e l’ordine  nel  partirne  , di  (aiutarlo 
per  parte  fua . Nello  fcrivere  eziandio  a Monfi- 
gnor  Sabbatini  Vefcovo  di  Modena  , gli  ordinava 
lovente  il  Santo  Padre  di  (aiutar  e benedire  il 
Muratori;  e fra  P altre  Lettere  è rimarcabile  quel- 
la fcrittagli  (otto  il  dì  18.  d’Ottobre  del  1749. 
in  cui  così  fi  efprime:  ,,  In  rimunerazione  poi 
„ della  Benedizione,  che  darà  in  nome  nortro  al- 
„ la  Ducale  Famiglia , la  diamo  noi  a dirittura  a 
*>  lei , ed  al  gregge  alla  fua  cura  commeffo , in 
„ cui  la  pià  cara  a Noi  pecorella  è il  nojìro  buon 
»>  Abate  Muratori  * che  non  lafcerà  di  (aiutare  c 
• • ’ bene- 
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benedire  in  nome  nodro . „ Tali  e tante  furono 
in  fomma  le  dimodrazioni  di  (lima,  d’affetto,  e 
di  clemenza  , colle  quali  venne  onorato  in  vita  il 
Muratori  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
che  la  fola  notizia  di  quede  baderebbe  fenz’  altro , 
per  farlo  credere  a i poderi  un  Uomo  di  gran 
merito,  ed  un  infigne  Letterato t,  e ad  immorta- 
lar il  fuo  Nome . 

In  grande  riputazione  fu  altresì  il  nome  del  no- 
ftro  Propodo predo  1’  AugudidìmoImpcradorCAPt- 
LO  VI.  il  quale  l’onorò  non  meno  della  fua  gra- 
zia , che  dell’  alta  fua  protezione  , con  avere  a fua 
contemplazione  conceduto,  che  fi  ftampade  fotto 
gli  aufpicj  fuoi  in  Milano,  e nello  dedb  Ducal 
Palagio  la  grande  Raccolta  Rerum  Italicarum , ed 
anche  ordinato,  che  dall’Imperiale  fua  Biblioteca 
fodero  a lui  fomminidrate  tutte  quelle  Storie  e 
Croniche , che  potelfero  edergìi  d’  ufo  per  quella 
infigne  lua  fatica,  e in  oltre,  ficcome  abbiamo 
avvertito  in  altro  luogo,  mandollo  a regalare  di 
una  Collana  d’ oro  col  fuo  Ritratto . 

Non  minori  fegni  di  dima  ebbe  per  lui  Giorgio 
I.  Re  della  gran  Bretagna  ; ed  oltre  all’  aver  dcfi- 
derato,  ch’egli  fi  unifie  col  celebre  Sig.  Leibni- 
zio  per  rintracciare  l’origine  de’ Principi  Edenfi , 
da’ quali  manifeda  Cofa  è,  che  nel  Secolo  XI.  fi 
diramò  anche  la  Reale  ed  Elettorale  Cafa  di  Brun- 
fuich  lo  accompagnò  poi  anche  per  quedo  [con 
fue  Lettere  Regali  a i Principi  e Repubbliche  d’ 
Italia , affinchè  gli  fode  permedò  di  tvifitar  gli 
Archivi  de’  loro  Stati . Confervo  predo  di  me  la 
Lettera  originale , fcritta  da  quel  Monarca  al  Se- 
renidìmo  Principe  Giovanni  Cornaro  Doge  di  Ve- 
nezia , perchè  non  fu  accettata  : il  che  però  non 
impedì,  che  fodero  lafciati  vedere  al  Muratori  al- 
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cuni  Archivi  di  quella  e d’  altre  Città  dello  Sta* 
to  Veneto.  In  ella  Lettera  vien  fatta  onorevole 
menzione  del  noftro  Propofto , come  d*  Uomo  in 
jìudio  bijiovico  verfatijfimo . Avendo  poi  egli  dedi- 
cata a quel  Re  nell’Anno  1717.  la  Parte  I.  del- 
le Antichità  Ejlenft , ne  riportò  in  regalo  , oltre  il 
gradimento  grande , quattro  Medaglioni  d’  oro  del 
valore  di  dugento  Ungheri . 

In  grande  (lima  fu  parimente  il  Muratori  pref- 
ff  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna , il  quale  lo 
confìderava  non  folo  come  il  più  gran  Letterato , 
ma  eziandio  come  il  migliore  Avvocato  et  Italia 
per  le  Scritture  da  lui  comporte  fopra  Comacchio  . 
Il  fupplicò  il  nollro  Proporto  nell’  Anno  1723. 
(Append.  Num.  XXXTX.  ) per  ottener  Copia  del- 
le Storie  de  i Monirteri  della  Novalefa  c di  Frut- 
tuaria  da  pubblicare  nella  Raccolta  de  gli  Scrit- 
tori d’Italia;  e la  Maeltà  fuaordinò  non  meno, 
che  gli  foflero  trasmetti  a Modena  gli  Originali 
fletti  di  quelle  Storie , perchè  potette  farli  traferi- 
vere  ; ma  eb*be  in  oltre  la  degnazione  di  rifpon- 
dere  alla  fua  Lettera.  (Append.  Num.  XL. ) 

Maggiori  ancora  furono  le  dimoflrazioni  di  (li- 
ma, che  ricevette  il  nortro  Propofto  da  Carlo  Em- 
manuele  di  lui  Figlio  e Succettbre  nel  Trono  . 
Avvitato  egli  dall’  Abate  Domenico  Maria  Gia- 
cobazzi  , llato  nel  1734.  ad  inchinare  quello  Re 
per  parte  del  Sereniftimo  di  Modena  al  Campo 
di  S.  Benedetto , che  la  Maeftà  fua  gli  avea  par- 
lato di  lui  con  femma  benignità;  fi  credette  in 
obbligo  di  feri  vere  al  Marchefe  d’Ormea  Primo 
di  Lei  Miniftro  per  pregarlo  di  renderle  umilifli- 
me  grazie  per  tanta  degnazione  ; e prevalendoli 
di  quella  congiuntura  fi  fece  coraggio  a chiedere 
Documenti  da  impinguare  le  fu  e Antichità  Italia- 
ne » 
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ne . ( Append.  Num.  XLI.)  Gradì  molto  il  Re 
di  Sardegna  quell’  atto;  d’  ofiequio  del  Muratori , 
come  fi  raccoglie  dalla  Rifpolla  fattagli  dal  Mar- 
chele  d’ Ormea  ; ( Append.  Num.  XLII.)  e l’or- 
dine immediatamente  fu  fpedito  al  Conte  Lodovi- 
co Cailfotti  di  Santa  Vittoria,  Primo  Prefidentc 
del  Senato  di  Torino,  gentililfimo  e domiamo 
Cavaliere , di  comunicargli  i Documenti  che  ri- 
chiedeva : nè  palio  gran  tempo,  che  furono  tras- 
jnelfe  al  nollro  Propollo  le  Copie  di  molti  Diplo- 
mi , ed  altre  Carte  antiche , riguardanti  le  Chie- 
fe  e i Monidcri  del  Piemonte  , edratte  da  gli 
Originali  loro  efillenti  nell’  Archivio  del  Re  di 
Sardegna  e che  inferite  e pubblicate  furono 
pofeia  dal  Muratori  nell’  Opera  fuddetta  del- 
le Antichità  Italiane . Per  ordine  pure  di  quel 
magnanimo  Re  furono  dipoi  raccolte  tutte  le  If- 
crizioni  antiche  della  Sardegna  , ficcome  altre  ine- 
dite del  Piemonte  , infieme  con  quella  dell’  Arco 
di  Sufa , che  non  era  data  copiata  cfattamente  dal 
Marchefc  Maffèi  ; perchè  fervifferod’  accreftimen- 
to  al  nuovo  Teforo  et  Ifcritioni , che  dava  prepa- 
rando il  nodro  Propodo,  Effondo  poi  venuto  quel 
graziofo  Signore  ad  accamparfi  al  Panaro  colle  fuc 
truppe,  allorché  quede , unite  « quelle  dellTmpc- 
radrice  Regina  nell’Anno  i74z.iinvafero  lo  Stato 
di  Modena:  volle  egli  più  volte  vedere  il  Mura- 
tori , .fino  con  invitarlo  una  volta  di  fua  propria 
bocca  a tornare  da  lui , nell’  incontrarlo  fuori  di 
Modena  ; e non  vi  fu  atto  di  benignità  e di  cle- 
menza , che  non  ufaffo  verfo  di  lui . Altrettanto 
avea  dianzi  fatto  Federigo  Reai  Principe  di  Polo, 
nia , ed  Elettorale  di  SadTonia  , in  occafione  che 
dell’Anno  173?.  fi  fermò  per  tre  giorni  in  Mo* 
(fona  ; non  effondo  paffato  giorno  che  uon  voleffo 
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trattenerli  feco  a colloquio  per  qualche  fpazio  di 
tempo , e con  averlo  anche  regalato  d’  una  Me- 
daglia d’ oro . Tralafcio  di  parlar  delle  finezze  ed 
atti  di  (lima , da  altri  Principi  di  minor  rango  e 
da  tanti  Cardinali  praticati  verfo  del  Mutatoti  ; 
perchè  troppo  grande  è il  loro  numero  ; e ballerà 
folamente  fapere , che  niuno  d’  elfi  pafsò  mai  per 
Modena,  che  non  volelfe  vederlo;  e tanti  che  pro- 
feguir  voleano  il  loro  viaggio  fenza  fermarli , il 
faceano  anticipatamente  avvertire,  che  fi  trovalfe 
alla  Polla , o in  altro  luogo , da  elfi  dellinato  a 
mutare  i cavalli , per  aver  il  piacere  d’ impararlo 
a conofcere  di  villa , e parlar  feco  per  qualche'bre- 
ve  fpazio  di  tempo. 

Ma  non  debbo  io  già  ommettere  di  dar  qual- 
che contezza  della  liima  grande  e del  concetto, 
in  cui  fu  il  nollro  Propolto  prelfo  i due  Duchi  di 
Modena,  a’ quali  ebbe  1’  onor  di  fervire  in  quali- 
tà di  Bibliotecario  ed  Archivila.  Qual  folfeil  con- 
cetto, che  di  lui  ancor  giovine  ebbe  Rinaldo  I. 
Duca  di  Modena,  fi  può  facilmente  conofcere, 
dall’ averlo  richiamato  da  Milano  per  averlo  al  fuo 
fervigio . Gran  capitale  ne  fece  egli  poi  fempre , 
finché  vide , con  obbligarlo  ad  effere  fovente  fe- 
co a colloquio  per  conferire  con  lui  gli  affari  fuoi 
più  importanti , e per  udirne  i configli  nelle  più 
fcabrofe  circollanze,  a’ quali  molto  deferiva  ; e con 
averlo  qualche  volta  lalciato  a parte  del  governo 
de’ fuoi  Stati  in  tempo  di  fua  affenza:  il  che  fi 
può  facilmente  riconofcere  dalla  rifpofta  ch’effo 
Duca  diede  di  fuo  pugno  alla  Lettera  fpeditagli 
dal  Muratori  aCremonaf  Append.  Num.  XLII1.  ) 
allorché  1’ A.  S.  nell’Ottobre  del  171 1.  eri  incam- 
minata alla  volta  di  Pavia  per  inchinar  Carlo  III. 
Re  di  Spagna , che  paffava  in  Germania  a riceve- 
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re  la  Corona  Imperiale  . Sopra  tutto  meritano  ri- 
fle/fione  quelle  parole , in  ella  contenute  ; cioè  : 
Raccomando  i miei  cari  Figli , e tutto  altro , che 
mi  riguarda  , al  mio  Dottor  Muratori . A dar  po- 
fcia  vie  più  a conofcere  la  (lima  grande , che  di 
lui  avea  quello  Principe;  fervirà  un’altra  Lettera 
da  elfo  fcritta  pure  di  fuo  pugno  al  noflro  Pro- 
pello , dopo  che  quelli  ebbegli  trasmefla  a Reg- 
gio nel  1714-  l’Opera  da  lui  compolla  col  titolo 
di  Ragioni  della  Sereni ffima  Cafa  d1  Ejìe  fopra  Fer- 
rara (Append.  nu.  XLIV.  ),  nella  qual  Lettera, 
oltre  alle  lodi  che  gli  dà,  fi  efprime,  che  la  Ca- 
fa ( d’  Elle  ) ha  a pcnjarc  a confcrvare  t benefi- 
care Soggetto  sì  benemerito  e neceflario  per  offa . 
Fece  dipoi  quello  Principe  godere  al  Muratori  le 
fue  beneficenze , con  averlo  nominato  a due  Be- 
nefizi femplici  in  Ferrara  , ed  alla  Prepofitura  del- 
la Pompofa  in  Modena , di  Giuspatronato  della 
Serenifs.  fua  Cafa  : le  rendite  de  i quali  lo  mifero 
in  illato  di  poter  molto  più  da.  lì  innanzi  eferci- 
tare  la  fua  liberalità  verfo  i Poveri , e di  fare  le 
iant’  altre  opere  di  Pietà , da  noi  enunciate  ne’  Ca- 
pitoli V.  e VII.  Non  fi  può  poi  abballanza  de- 
fcrivere  la  premura  grande  , eh’  ebbe  elfo  Duca 
per  la  falute  del  Muratori  inoccafion  della  grave 
malattia  da  lui  fofferta  nel  1720.  Oltre  all’avere 
ordinato  a i due  Tuoi  Medici  Torti  e Davini  di 
aflìlterlo  colla  maggior  attenzione,  ed  al  volere 
da  elfi  ogni  mattina  la  relazion  del  male;  fpedi- 
va  poi  anche  una  e due  volte  al  giorno  ad  in- 
tendere lo  flato  dell’  infermo  ; e tollo  che  il  co- 
ltro Propofto  fu  in  iAato  di  fortir  di  cafa  , volle 
vederlo:  nella  qual  occafione , fra  1’  altre  cofe  che 
gli  dille , con  clementilfime  efpreffioni  manifeflò- 
gli  il  contento  provato  per  la  fua  guarigione . 
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Maggiormente  ancora  ebbe  della  bontà  e (lima 
pel  Muratori  il  regnante  Duca  Francefco  IIT.  Tuo 
figlio.  Avea  quelli  per  alcuni  anni  ricevute  da  lui 
lezioni  di  Filolofia  Morale,  allorché  era  (blamen- 
te Principe  Ereditario  di  Modena  ; e tanto  b.irtb 
perchè  confervallè,  poi  Tempre  verfo  di  lui  una 
fomma  benignità  e clemenza  , e perchè  glie  ne 
dette  in  tutte  le  congiunture  chiari  contrafegni  . 

Perb  nella  Petizione  fatta  dall’  A.  S.  Serenifs.  nel 
1745.  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  un 
Velcovo  di  Modena , tra  i quattro  Soggetti  in  ef- 
fa  proporti  , in  fecondo  luogo  fu  rrgifirato  il  Mu- 
ratori . Avendogli  pofeia  fcritto  il  noftro  Pro1  ofto 
nel  1749.  Lettera  di  congratulazione  pel  fuo  felice 
arrivo  a Venezia , con  fupplicarlo  ancora  di  dare 
un’  occhiata  a quella  parte  de  i fuoi  brinali  d1 
Italia  , che  riguardava  l’ ultima  Guerra  , prima 
che  fotte  refa  pubblica  colle  (lampe  : lo  compiacque 
1’  A.  Serenifs.  e dopo  di  averla  letta  , gli  rifpofe 
con  una  Lettera  di  proprio  pugno,  riniena  di  fen- 
timenti  benigniflìmi . ( Àppend.  Num.  XLV.  ) Ef- 
fendo  poi  venuta  1*  A.  S.  per  la  prima  volta  in 
Modena,  dopo  il  fuo  ritorno  in  Modena  dtmandb 
torto  del  Muratori,  e lo  ammife  all’udienza  pri- 
ma d’  ogni  altro  ; e dopo  di  averla  data  a i Cano- 
nici , che  dalla  Cattedrale  P aveano  accompagna- 
to ne!  Palazzo  Vefcovile , ed  alla  Nobiltà  ivi  ac-  j.\ 
corfa  , volle  di  nuovo  trattenerli  a colloquio  col 
floftro  Proporto,  prima  di  redimirli  a Sattiiolo  , 

A comprovar  eziandio  la  (lima  ed  il  concetto  , 
in  cui  egli  era  pretto  quefto  Duca  , Pentiranno  i 
termini  clementittimi  , co' quali  è concepuro  il 
Chirografo  , fpedito  a chi  fcrive  forto  il  dì  27. 
di  Agollo  dello  (letto  Anno  , in  occafione  d’ a- 
vcrla  dichiarato  fuo  Archivirta  ; e fono  del  fe- 
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guente  tenore  : “ Riguardando  Noi  colla  dovuta 
„ diftinzione  e riconofcenza  le  Virtù  e beneme- 
„ renze  del  Proporto  Lodovico  Antonio  Murato- 
„ ri  nolìro  Bibliotecario  ed  Archivia , per  ilun- 
„ ghi  t rilevahtifiìmi  fervigi  da  effo  predati  » 
,,  Noi  ed  alla  noftra  Cala  ; concorriamo  perciò 
,,  ben  volentieri  nelle  premure  da  erto  fatteci  di 
,,  vederli  fortituito  nell’  importantiflimo  impiego 
„ di  nortro  Archivifta  il  Prepofifo  Gio:  France- 
,,  fcoSoli  di  lui  Nipote,  della  cui  capacità,  in- 
tegrità  , e fede  ci  ha  fatto  le  più  vantaggile 
„ ed  accertate  teftimonianze  &c. 

Quantunque  però  in  tale  e tanta  dima  folle  il 
Propodo  Muratori  predo  i due  Sovrani  fuoi,  co- 
mune nondimeno  correa  l’opinione  , e lo  a (feri- 
vano non  pochi , eh’  egli  più  conofciuto  e dima- 
to  folfe  fuori  di  Modena  , che  in  Modena  Bef- 
fa: il  che  è accaduto  ad  altri  pari  fuoi  in  altre 
Città . Certamente  per  tutta  l’ Italia , in  Francia  , 
Germania , Ollanda , ed  Inghilterra  il  nome  dei 
Muratori  veniva  accompagnato  da  una  fingolar 
riputazione  . E a molti  in  Italia  parve  , che  lì 
dovede  a lui  il  pregio  di  primo  fra  i Letterati . 
Almeno  fu  uno  de  i primi  , e de  i più  accredi- 
tati , e de  i più  utili  alle  Lettare  . Se  io  volerti 
qui  regidrare , come  fi  vede  praticato  nelle  Vite 
de  i Letterati  , tutti  gli  encomi  e teftimoniqpze 
di  dima  che  del  vado  fuo  fa  pere  e de  i Libri 
fuoi  fi  leggono  nelle  Lettere  a lui  dritte , e nel- 
le Opere  de  i più  illurtri  Letterati  non  meno  Ita- 
liani , che  Oltramontani  del  nortro-  Secolo  : fór- 
itìerel  un  grolfo  Volume , non  che  un  Capitolo  ; 
non  elfendovi  quafi  Libro,  in  cui  non  venga  fat- 
ta di  lui  e delle  gloriofe  fue  Letterarie  fatiche  o- 
norata  menzione } c pochi  ertendo  quei  Letterati, 
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che  non  fi  fieno  di  effe  approfittati  , o non  ab- 
biano con  lui  tenuto  carteggio  di  Lettere . Mol- 
ti ne  abbiamo  indicati  nel  decorfo  di  quella  Vi- 
ta ; quindi  mi  refiringerò  folamente  a dar’  una 
fuccinta  notizia  di'  alcuni  di  quei , che  noh  mi  è 
accaduto  di  dover  nominare  ; ficcome  ad  accenna^ 
gli  altri  , che  hanno  pubblicato  qualche  ,riftretto 
della  fua  Vita  , o che  gli  hanno  indirizzate  le 
loro  Letterarie  fatiche  ; come  pure  a dar  conto 
delle  Accademie , che  fi  fono  fatte  pregio  d’ aver- 
lo per  loro  Socio;  e in  fine  a parlar  de  gli  ono- 
ri , da  alcune  di  effe  alla  memoria  di  lui  dopo 
morte  cor^partiti  : ben  perfuafo , che  il  far  altri- 
menti ferv irebbe  a recar  noja  , anzi  che  diletto, 
per  la  gran  faraggine  di  tefiimonianze  onorifiche  , 
che  produr  converrebbe  . Oltre  di  che  , dopo  di 
aver  noi  veduto  di  fopra  qualificato  il  Muratori 
da  un  Vicario  di  Crifto  dottiffimo  ed  illumina- 
ti (fimo  , ora  come  il  vero  ed  unico  Onore  della 
sto/ira  Italia , ora  per  il  primo  Letterato  della  me- 
defima  ; per  un  buon  Saccate  , ed  un  Uomo  , che 
nella  Letteratura  era  il  Decoro  della  noftra  Italia  j 
facendola  comparire  non  che  uguale  , ma  fuperiare 
alle  altre  parti  del  Mondo  ; ora  per  un  buon  Mae- 
Jlro , per  un  grani'  Uomo , per  una  degna  Perfona  , 
e finalmente  per  un  Uomo  dabbene  : le  lodi  e gli 
elog;  di  tutti  gli  altri  Letterati  , ficcome  prove- 
nienti da  perfone  tanto  inferiori  per  dignità  e per 
fàpere  a sì  gran  Pontefice  , .non  accrefcerebbono 
di  più  il  ereditò  e • la  gloria  al  nome  del  nofiro 

Propofio  . • v ' 

Ora  a i Letterati , de  i quali  fi  è fatta  'men- 
zione nel  decorfo  di  quella  Storia  , che  hanno 
avuta  molta  fiima  del  Muratori  , fi  poffono  ag- 
giugnere  i ieguenti:  Il  Ven*  Cardinale  Tommafi, 
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gli  Eminentifs.  Palfionei  , Tolomei , c Polignac  $ 
i Monfignori  Battelli  ed  Antonejli  ; 1’ Ab.  An- 
tonio Conti  N.  V. , il  Sig.  Marco  Fofcarini  Proc- 
curator  di  S.  Marco;  il  Marchefe  Gio.  Poleni ; i 
due  Conti  Giammaria  Mazzucchelli , e Lodovico 
Barbieri;  il  P.  Anton-Francefco  BelUti  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  i PP.  Serry , de  Rubeis,  edAn- 
ìaldi  t,  dell’  Ordine  de’ Predicatori 4 il  P.  Ab.'Gian- 
Grifoftomo  Trombelli , ed  il  Canonico  Paolo  Ga- 
gliardi ; il  P.  Eufebio  Amort , de  i Canonici  La- 
teranenfi  ; il  P.  Guglielmo  Bonjour  , de  gli  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  ; il  Sig.  Gregorio  MayanS 
Bibliotecario  del  Re,  Cattolico  ; il  Dottor  Giufcp- 
pe  Antonio  Saffi , Bibliotecario  dell’  Àmbrofiana  ; 
li  Sigg.  Aurelio  di  Gennaro  , ,ed  Antonio  Geno- 
vefi  di  Napoli  ; Gio.  Giorgio  Eccardo  ; i due 
Menchenj  , Gio.  Burcardo  > e Federigo  Ittone  ; 
Accorile  i Sigg.  de  Rouffet , de  Thom , Bruzen  la 
Mattiniere  ; il  Sig.  Jacopo  Filippo  d’  Orville  , e 
il  Sig.  SigebertoHavercampo  . Quelli  ed  altri  mol- 
tiffimi  Letterati,  che  per  maggior  brevità  fi  trala- 
feianoi  hanno  con  Lettere  o nelle  Opere  loroma- 
nifellata  una  llima  grande  verfo  del  noltro  Pro- 
pollo . 

Altri  poi  l’hanno  vie  più  fatta  palefe  col  pub- 
blicare il  rillretto  della  fua  Vita . Il  primo  a dare 
im  Compendio  della  Vita  del  Muratori  fu  il  Sig. . 
Giovanni  Fabrizio  di  Helmellad  ( Autore  di  ve  rio 
dal  celebre  d’  Amburgc)  nel  Tomo  VI.  della  fua 
Storia  della'  Biblioteca  Fabriciana  , llampato  .ili 
Wolfembuttel  1’  Anno  1724.  ed  a lui  fu  comuni- 
cato dal  dottilfimo  Abate  Jacopo  Facciolati  Profcf- 
fore  nell’  Univerfità  di  Padova.  Un  altro  fu  pub- 
blicato dal  Chiarifs.  Dottor  Giovanni  Lami  Pub- 
blico Lettore  di  Firenze  j e Teologo  di  Sua  Mae- 
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(là  Imperiale,  nel  Tomo  I.  della  fua  Opera  inti- 
tolata : Memorabilia  Italorum  , ed  imprefia  in  quel- 
la Città  nell’Anno  1742.  Un  altro  ne  diede  egli 
parimente  nelle  Novelle  fue  Letterarie  dell’  An- 
no 1^50.  Altro  Compendio  della  Vita  , o fia  Elo- 
gio del  nofiro  Pro  pollo  fu  cojmpofto  e dato  alla 
luce  nel  1742»  infieme  col  fuo  Ritratto  in  rame 
dal  rinomato  Sig.  J acopo  Brucker  d’  Augufta  nella 
Decade  II.  della  fua  Pinacoteca  de  i Letterati 
viventi , pubblicata  colle  fiampe  di  quella  Città . 
Anche  nel  Tomo  • VI.  del  Giornale  de  i Letterati, 
che  fi  {lampa  in  Firenze,  ficcome  nel  Tomo  II. 
della  Storia  Letteraria  d' Italia  , fi  leggono  altri 
Elogj  del  Muratori.  Da  i Giornali  poTcia  di  Tre- 
voux  nel  Tometto  d’ Aprile  dell’ Anno  1754.  fi  ri- 
cava , che  1’  Abate  di  Àrtigny abbia  elfo  pure  nel 
Tomo  VII.  delle  fue  Memorie  dato  alla  luce  un 
Compendio  della  Vita  del  noftro  Propoflo , e che 
ne  fia  parimente  fiata  detta  qualche  cofa  in  elfo' 
Giornale  nel  Tometto  II.  del  precedente  Febbra- 
io . Non  v’  ha  poi  Giornale , nè  Novelle  Lettera- 
rie, in  cui  non  comparifea  onorevolmente  regiftra- 
to  il  fuo  Nome,  e non  fieno  con  lode  riferite  le 
fue  Opere,  a riferva  di  quanto  fi  è avvertito  nel 
Capir,  delle  Controverfic  : tanta  era  la  fiima , e 
sì  grande  il  concetto , eh’  egli  erafi  acquifiato  den- 
tro e fuori  d’ Italia  . 

Altri  Letterati  pofeia  hanno  dimoftrata  la  loro 
fiima  verfo  di  lui  col  dedicargli  qualche  Libro  , 
od  alcun  altro  parto  del  loro  Ingegnò  ; e tra  que- 
lli il  Sig.  Giovanni  Hudfon  Bibliotecario  di  Ox- 
ford gl’  indirizzò  il  Tomo  III.  de  i Geografi  Mi - 
nori  Greci , flampato  in  quella  Città  nell’  Anno 
1712.  il  Sig.  Pietro  Vander-Aa  di  Leida  l’Opera 
del  Canonico  Bartolomeo  Dolcino  de  Bononim 
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vario  Statu  ; il  Dottor  Giarr-Batifta  Davini  la 
Di/Te rtazione  de  Potu  Vini  calidi . Dal  P.  D.  An- 
gelo Calogeri  gli  fu  dedicato  il  Tòmo  VII.  de’ 
fuoi  Opufcoli  Scientifici  e Filo/ofici  , ne’  quali  fi 
veggono  in  oltre  le  leguenti  cole  da  gli  Autori 
loro  indirizzate  al  Muratori,  cioè  nel  Tomo  VI. 
Cenfura  del  Signor  Gio.  Bernardino  T afuri , Pa- 
trizio di  Nardb  , j opra  i Giornali  di  M.  Matteo 
Spinelli  di  Giovenazzo  ; nel  VII.  Disertazione  del 
Sig.  Marcello  Franciarini  [opra  l'antica  Città  di 
Iguvio  , oggi  Gubbio  y v’  ha  eziandio  un  Elegia 
Latina  del  Sig,  Ignazio  Maria  Come!  , Patrizio 
Napoletano  , in  lode  del  noftro  Propofto  . Nel 
Tomo  Vili,  fono  dirette  al  Muratori  \e  Annota- 
zioni Critiche  del  Sig.  Tafuri  fuddetto.  [opra  le 
Croniche  di  M.  Antonello  Coniger  Lccccfe  ; nel 
Tomo  IX.  Lettera  del  Sig.  Dottor  Ferdinando  Ga- 
fparoni  Modenese  , contenente  alcune  Offervazwni 
tifiche  e Geometriche  ; ficcome  E/'pqfizionc  , ovvero 
Di/cor fo  del  Magnifico  Mcjfer  Lodovico  Ca/lelvetro 
/opra  la  prima  Canzone  del  Petrarca , indiritto  al 
nofiro  Propoflo  dal  Dottor  Girolamo  Baruffaldi 
Arciprete  di  Cento  ; nel  Tomo  XIX.  Differtazio- 
ne  del  Sign.  Cavaliere  Lorenzo  Guazze fi  /opra  uri 
antica  Ifcrizione  Etrufca  trovata  , in  Arezzo  ; 
nel  XXXI.  Notizie  IJloriche  della  Città  di  Jefi , e 
de'  fuoi  Uomini  Illufiri , del  Sig.  Giam-Batifta  de’ 
Magnani;  nel  Tomo  XXXIII.  fi  legge  mwa  Let- 
tera del  Signor  Canonico  Gian-Domenico  Berteli 
/opra  alcuni  Monumenti  Aquilejefi  /coperti  nel 
1745.  nella  Patnarcal  Chic  fa  d Aquile ja . Fra  gli 
Opufcoli  pofeia  Filofofici  del  Sig.  D.  Tommafo 
Campailla  di  Modica  in  Sicilia  vien  da  efiò  in- 
dirizzato al  Muratori  un  Ragionamento  intorno  alla 
Mente  Umana  ielu/a  a /entire  e giudicar  pazza- 
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piente  ne'  Sogni . Dal  P.  Girolamo  Lagomar/ìni 
della  Compagnia  di  Gesù  gli  fu  pure  dedicato  , fic- 
eome  abbbiam  altrove  avvertito  , il  Tomo  I.  de 
Script  is  invita  Minerva  , di  Monfig.  Anton  Maria 
Gmiani  ; dal.  Cavalier  Antonio  Vallisnieri  un  fuo 
Ri/ contro  di  un  ejlratto  d' Offervazioni  Fifico- Me- 
diche ; e dal  Cav.  Antonio  Filippo  Adami  ,.fot- 
to  il  nome  di  Accademico  Apatijìa , gli  furono  in- 
dirizzati  r Canti  Biblici  , ed  altri  Salmi  della 
Scrittura  (on  i T reni  di  Geremia , efpofti  in  Ver - 
fi  Tofcanì  , Fu  in  oltre  dedicato  dal  Sig,  Giam- 
Batifta  Pafquali  al  noflro  Propollo  il  Tomo 
de  gli  Opufcoli  inferiti  ne  gli  Atti  di  Lipfia  , ed 
a lui  pure  indiritta  la  Prolufione  de  i Pregi  della 
Lingua  Greca  dall’  Abate  Giufeppe  Pecci  . Anche 
il  P,  D,  Gian-Grifollomo  Scarfò  Dottor  Bafiliano 
dedicò  al  noftro  Propollo  Cantìcum  Canticorum 
Salamoili s jambicis  dime  tris  expreffum^ , ficcome  due 
Elegie  Latine  . Gli  furono  pure  indirizzate  due 
JDijjcrtazioni  ; l’ una  fopra  un.  Diploma  di  Lodo- 
vico  Pio , dal  Sig,  Criftoforo  Guglielmo  Francefco 
Walchio  ; e l’altra  dal  Sig.  Gio.  Giorgio  Altmann 
fopra  un  antico  Marmo.  Chi  poi  volefle  unir  tut- 
te le  Compofizioni  Poetiche  fatte  in  lode  del  Mu- 
ratori vivente-,  verrebbe  a formar  un  non  piccio- 
lo volume  ; avendo  non  pochi  de’  migliori  Poeti 
fatto  a gara  per  dimorargli  la  {lima  che  di  lui 
aveano  , 

Per  conto  poi  delle  Accademie  , alle  qiiali  fu 
aferitto  il  noflro  Propollo,  fono  a mia  notizia  le 
feguenti;  L'Arcadia , in  cui  ebbe  il  nome  di  Leu-, 
roto  Gateate  ; e ja  Quirina  di  Roma  ; l’ Accade-. 
mia  vecchia  Fiorentina , la  Società  Colombaria , e 
la  Crufca  di  Firenze  ; la  Società  Reale  di  Lon- 
dra j l’Accademia  degli  Animofi  di  Venezia  , \ * 

" -- 
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Etrufca  di  Cortona  , de  i Compofli  e de’  Ricovraù 
di  Padova  ; de’  Gelati  di  Bologna  ; de  gli  Innomi- 
nati di  Bri;  d e' Diflonanti  di  Modena  ; de’  Peri- 
colanti f fioritane  di  Meflina  ; de  gli  Ereini  e del 
Buon.GuJìo  di  Palermo;  de  gli  Afforditì  d’-Urbi- 
no  ; de  gli  Incitati  di  Faenza  ; de  i Filergiti  di 
Forlì  ; de  i Reformati  di  Celena  » de  i Fluttuanti 
del  Finale  ; e la  Società  Albrizztana  di  Venezia . 
Quell’ ultima  gli  decretò  nel  1729.  l’onore  della 
Medaglia,  che  fu  pofeia  coniata  in  argento  nell’ 
Anno  fulfeguente,  e trasmefTagli  dall’ Ab.  Arrigo 
Conte  di  Collabo  Prefidente  d’efTa  Società  . Da 
una  parte  dell»  Medaglia  fi  vedeva  l’ effigie  del 
Muratori  con  quelle* parole  all’intorno,  Ludov. 
Ant.  Muratori  nat.  A.  i6ji.  Mulina  Ser.D.Bi- 
ilioth.  e dall’  altra  comparivano  filila  mano  delira 
dne  Linee  paralelle  con  quello  motto,  Ftdelis Fe- 
deli , e fulla  finiftra  era  (colpito  un  dirupodi  ma* 
cigno  con  fopra  quell’ altro  motto , Frangenti  pre- 
tto fa  dabit  : imprefa  del  Muratori  ; e nel  contor- 
no era  fcritto,  Literar.  Socictatnq.  viventi  optimt 
merito  Academico  XII.  Kal.  Aug.  A.  VI.  Fu  po- 
feia dato  alle  llampe  fi  difegno  di  elfi*  Medaglia 
infieme  col  Decreto  dèlia  Società  , colla  Lettera 
dell’Abate  di  Collabo,  e la  Rifpolta  fattagli  dal 
nollro  Propollo.  Anche  la  Società  Colombaria  di 
Firenze  fece  l’onore  al  Muratori , alcuni mefi  pri- 
ma che  imncalfe  , di  dedicarne  il  Ritratto  In  tela  , 
o fia  di  riporlo  nel  fuo  Mufeo  fra  quello  d’altri 
Soci  fuoi  più  illullri  e bebemeriti  . Eflendo  poi 
giunta  a>  Meflina  la  nuova  delia  morte  di  lui  , 
quell’  Accademia  de  i Pericolanti  Peloritani  , che 
il  conlìderava  come  fuo  Confonda  tpre  , per  averle 
proccurata  1’  aggregazione  a quella  de  i Diflonanti 
di  Modena,  pensò  lofio  ad  onorarne.  la. memori.» 
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con  una  foicnne  e ftraordinaria  Adunanza  . F11 
quella  tenuta  nella  gran  Sala  Senatoria  di  quell4 
Città  adì  17.  di  Settembre  del  1750.  con  una  nu" 
«scrofa  e fioritiflìma  udienza,  e per  maggior  de* 
corazion  della'  Funzione  fu  cantato  in  mufìca  un 
Componiment*  Drammatico  intitolato  : L' Italia 
confortata  nell?  Apoteofi  di  Lamindo  Pritanio  , che 
fu  anche  fatto  pubblico  colle  (lampe  , e-  indiriz- 
zato alla  nodra  Accademia . Si  didinfero  pure  nel 
dì  28.  dello  dedo  mefe  i Signori  Accademici  del 
Buon  Gudo  di  Palermo  nel  celebrare  le  Iodi  del 
nodro  Propodo  con  altra  Umile  Funzione  , alla 
quale  intervennero  in  gran  numero  e Nobili  e 
Letterati . Nel  luogo  dell’  Adunanza  dava  efpodo 
il  Ritratto  del  defunto  loro  Collega , adornato  d’ 
una  Ghirlanda  di  dori  , còn  adattata  Ifcrizione 
fotto  , e con  quattro  torcie  accefe  davanti  . L’ 
Orazion  funebre  fu  compoda  e recitata  con  ap- 
plaufo  univerfale  dall’erudito  Barone  D.  Agofiino 
Forno  , e pofeia  dampata  in  quella  Città  colla  da- 
ta di, Modena  nel  1751.  E così  dove  erano  dati  i 
maggiori  contradittori  del  Muratori  per  conto  del 
Voto  Sanguinario  , come  fi  è.  veduto  nel  Cap. 
delle  Controverse  Letterm-ie  al  §.  V.  egli  trovò 
dopo  morte  un  milnero  di  gran  lunga  affai  mag- 
• ' giore  d’encomiatori  , che  fecero  vedere,  in  quan- 
ta dima  e venerazione  foffe  il  nome  di  lui  in 
quella  Città . L’ Accademia  finalmente  de’  Diffo 
nanti  di  Modena  nel  dì  3.  d’ Aprile  del  1751. 
pafsò  il  medefimo  lugubre  officio  verfo  la  memo- 
ria del  nodro  Propodo , con  efferfi  radunata  nel- 
la gran  Sala  del  Collegio*  de’  Nobili  ; ed  ivi  alla 
prefenza  del  Principe  Benedetto  Filippo  Armando 
d' Ede  , fecondogenito  -del  Duca  fuo  Protettore 
( che  la  morte  troppo  immaturamente  involò  ne) 
_ , dì  . 
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dì  1 6.  di  Settembre  dell’  Anno  appreso  ) di  tutti 
que’ Cavalieri , e della  maggior  parte  de’  Letterati  % 
furono  recitate  le  lodi  del  defunto  con  molti  Con»» 
ponimenti  Poetici , con  Orazion  funebrp  , e con 
Cantata'  in  mufica  allufiva  allo  ftéflò  argomento . 
E quelle  fono  le  notizie  , che  io  debolmente  ho 
faputo  accozzar  infieme  intorno  alle  azioni  ed  al- 
la Letteratura  del  Propoflo  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori mio  Zio  Materno . Ma  più  che  ih  quelle , 
viverà  la  fua  memoria  nel  Mondo  nelle  molte  ed 
utili  Opere  da  lui  date  alla  luce,  e ne’ gran  bene» 
fizj  fatti  alla  Città  di  Modena.  Intanto  per  ren- 
dere facile  a i Rettori  il  faper  quali  e quante  fieno 
Hate  1’  Opere  ch’egli  ha  com  pollo  , fe  ne  darà 
qui  fotto  il  Catalogo  fecondo  l’ ordine  delle  loro 
Edizioni . 
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LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

ANecdot/t  Latina  &c.Tomus  I.  Mediolani  IÓ97. 
in  4.Tomus  II.  Ibidem  1698. Tornii*  III. 

& IV.  Patavii  i7i3< 

Vita  e Rime  di  Carlo  Maria  .Maggi . In  Milano 
1700.  Tomi  V.  in  12.  . > 

I primi  Difegni  della  Repubblica  Letteraria  et  Ita- 
lia, rubati  al  fegrcto  e donati  alla  curiofttà  de 
gli  altri  Eruditi  da  Lamindo  Pritanio  . In  Na- 
poli (Venezia)  1703.  in  8.  pagg.  96.  \ 

Prolegomena  ad  veritatis  & pacis  amante s , pe- 
rniila Operi,  cui  titulus  : Elucida’ io  Auottjìinia- 
nx  de  divina  Grafia  dottrina  8t c.  Colonix  1705. 
in  4. 

Della  Perfetta  Pocfta  Italiana . Tomi  II.  in  Mo- 
dena 1706.  in  4.  e pofeia  in  Venezia  nel  1723. 
colle  Note  critiche  dell’ Ab.  Anton  Maria  Sai - 
vini  , ed  ultimamente  in  Venezia  1’  Anno 
1748. 

Introduz/gne  alle  Paci  private  &c.  in  Modena  • 
1708  in  8. 

RifleJfloni  fopra  il  Buon  Gujìo  intorno  le  Scienze , 
e le  Arti , Jotto  nome  di  Lamindo  Pritanio  . In 
Venezia  1708.  in  12'.  Furono  pofeia  riftampate 
infame  colla  Parte  li.  in  Colonia  ( Napoli  ) 
Dell’ Anno  1715.  in  4.  e di  nuovo  in  Venezia 

ne 
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ne  gli  Anni'  171 6.  1723.  1742.  1751.  1752. 
1755.  "in  due  Tomi  in  12. 

Ojfervazioni  / opra  una  Lettera  intitolata  : Il  Do- 
minio temporale  della  Sede  Apofiolica  (opra  1* 
Città  di  Comacchio  , In  Modena  1708.  fol.  e 
in  Francfort  1713.  Tradotto  in  Franzefe  all' 
Haja,  1710- 

Anecdota  Graca  &c.  Patavii  1709.  in  4. 

L'  Articolo  X III.  del  Tomo  V.  del . Giornale  de' 
Letterati  £ Italia , in  cui  fi  dà  1’  Eftratto  de  i 
Verfi  e Prof  e , ficcarne  del  Teatro  di  Pier  Jan 
copo  Martelli . 

Supplica  di  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  alla  5", 
Cef.  Maeftà  di  Giufeppe  I.  Impcradore  , perle 
Controverfie  di  Comacchio  , In  Modena  1710, 
fol.  e pofeia  in  Francfort  nel  1713. 

Quefiioni  Cornacchie  fi . In  Modena  1711,  fol,  e di- 
poi in  Francfort  nel  1713, 

Vita  e Rime  di  Francesco  Petrarva  &c,  In  Mode- 
na 1711.  in  4.  e pofeia  in  Venezia  nel  *727, 
ed  ultimamente  ih  Venezia  nel  1741, 

Vita  del  P.  Paolo  Stgneri  J.uniore  , ed  Efercizi  Spi- 
tuali  fecondo  il  metodo  del  medeftmo  Padre  , 
Tomi  II.  in  8.  In  Modena  1720.  Quelle  due 
Operette  fono  fiate  riftampate  piìi  volte  in 
Venezia,  e l’ultima  di  quelle  Edizioni  fegul 
nel  17^3. 

Piena  Efpefizione  de  i Diriti  > Imperiali  ed  E/ì en- 
fi l opra  la  Città  di  Comacchio  , In  Modena 
1712,  fol.  Tradotta  in  Franzefe  fu  ftampata  in 
Utrecht  nel  1713,  in  4. 

Governo  della  Pefic  Politico , Medico , ed  Ecclefia- 
fiico . In  Modena  1714.  in  8.  e di  nuovo  nel 
1721.  colla  Rclazion  della  Pcfie  di  Marfi- 
fta.  Fu  rifiampato  eziandio  in  Milano  , •Ta-« 
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rino  , Brcfcia  , e Pefaro  in  occafion  di  detta 
Pejìe  ; e molte  altre  Edizioni  ne  fono  fiate 
fatte  in  occafion  di  quella  di  Meflìna . Le  pri- 
me due  Parti  di  quello  Trattato  furono  tradot- 
te in  Inglefe  , e ftampate  a Londra  . 

De  Ingeniorum  Moderatane  in  Religioni  nego  ti» 
fub  Lamindi  Pntanii  nomine  . Parifiis  1714.10 
4.  Coloniae  17x5.  mox  Fran.cofurti  1716.  in  8. 
deinde  Veronae , denique  Venetiis,  Annis  1721. 
1727.  1741.  1752. 

Antichità  Ejìenft . Par.  I.  in  Modena  1717.  fol. 
Par.  II.  174P. 

Dìfamina  di  t una  Scrittura  intitolata  : Rifpofia  a 
varie  Scritture  vi  propofito  della  Controverfia 
di  Comacchio.  In  Modena  1720.  fol. 

Della  Carità  ’QriJliana , in  quanto  ejfa  è Amore  dèi 
Proffimo.  In  Modena  1723.  in  4.  pofcia  pii» 
volte  in  Venezia , l’ ultima  delle  quali  Edizioni 
fu  fatta  nel  1731.  Quello  Trattato  tradotto  in 
Franzefe  fu  llampato  in  Parigi  nel  1745.  in 
Tomi  II.  in  12. 

Rerum  Italicarum  Scriptores  &c.  Voli.  XXVII. 
fol.  ab  Anno  1723.  ufque  ad  Annum  1738. 
Mediolani . Prodnt  alter  Tomus  Anno  1751. 
& alterum  expeélamus  cum  Indice  generali. 

Vita  y cd  Dpere  Critiche-  di  Lodovico  Cajlelvetro  . 
In  Lione  (Milano)  1727.  in  4. 

Motivi  di  credere  tuttavia  afeofo , e non  ifeoperta 

• in  Pavia  P Anno  1.695.  tl  J acro  Corpo  di  S.  Ago- 

t /lino.  In  Trento  (Lucca)  1730.  in  4. 

La  Filofofia  Morale  &c.  in  Verona  1735.  in  4. 
pofcia  in  Napoli  1737.  in  Milano,  e ultima- 
mente in  Venezia  1754.  in  8. 

Primo  E fame  delP  eloquenza  Italiana  di  Monftg. 

. Fentanini , fenza  il  luogo  della  (lampa,  ,1737. 

* ’ TX." 
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'Fa  riftamoato  in  Rovereto  (Venezia)  con  qual- 
che Aggiùnta  nel  1739-  nella  Raccolta  intito- 
lata : Efami  di  varj  tutori  (opra  il  fuddetto* 
Libro  del  Fontanini  • • 

De  Paradifo  & c.  adverfus  Thomae  Burneti  librurtt 
De  Jìatu  mortuorum  . Veronae  1738.  irt  4.  & 
Venetiis  1755-  in  8.  - 

Antiqui tates  Italicx  rriedii  avi  &c.  Tomi  VI. 
fol.  Mediolani  ab  Anno  1738.  ad  Annuo» 
1743. 

Vita  di  Aleffandro  Taffoni.  In  N^dena  1739.  in 
8.  ed  in  Venezia  avanti  il  Poema  dello  fteflo 
Talloni,. intitolato:  La  Secchia  rapita.  Fu  ao 
crefciuta  quella  Vita  dall’  Autore  , e di  nuovo 
ftarjipata  in  Modena  nel  1744.  avanti  lo  ftef- 
fo Poema  in  4/ed  in  8.  e pofeia  in.Venezia 

nel  1747-  in  8. 

PJovus-  T hefaurus  veterum  Infcriptionum  . Tomi 
IV.- fol.  Mediolani  ab  Anno  1739.  ad  *743* 
De  Superjlit'tone  vitanda  , fub  nomine  Antonii  Lam - 
pridii.  Mediolani  (Venetiis)  1742.  in  4. 

De  i difetti  della  C lurifpudenza  . In  Venezia 
1742.  fol.  in  Napoli  in  4.  e in  Trento  in  12. 
e di  nuovo  in  Venezia  1743.  in  8. 

Epiflwla  fub  nomine  Ferdinandi  Valdefli , live  Ap- 
pcndix  ad  Librum  Antonii  Lampridii  de  Super- 
yìitione  vitandd  . Mediolani  ( Venetiis  )•  1743- 

. in  4.  .... 

Il  Criflianeflmo  felice,  nelle  Mijflcni  de  i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguai . Par.  I; 
in  Venezia  1743.  in  4.  e la  Par.  II.  nel  1749* 
e di  nuovo  nel  1752.  in  8.  voi.  2.  e la  Par. 
I.  tradotta  in  Franzefe  , e Rampata  a Parigi 
nel  1754.  ; 

Annali  et  Italia  dal  principio  dell'  Era  Crifliana 

...  . fm 


(• 


3$4  VitadiLòdovico 

fimo  al?  Anno  1749.  Tomi  XII.  in  4.  In  Mi- 
lano (Venezia)  dall’Anno  1744.  al  1749.  in 
Roma  dipoi  in  Tomi  XXIV.  in  8.  colle  Prefa' 
2Ìoni  Critiche  del  P.  Giufeppe  Catalani  dell’  Ora- 
torio di  S.  Girolamo  della  Carità;  in  Napoli, 
e di' nuovo  nell’anno  1753.  in  Milano  ( Vene- 
zia) in  Tomi  XVII.  in  8.  Sono  (lati  tradot- 
ti in  Tedefbo , e Campati  in  Lipfia . 

Delle  Forze  del?’  intendimento  umano j , o fia  il 
Pirronismo  confutato.  In  Venezia  1745.* in 
8- pofeia  nd  1748  ; ed  ultimamente  l’anno 
1756.  • 

Della  Forza  della  Fantafia  . In  Vqpezia  1745. 

in  8.  e di  nuovo  collo  Hello  Anno . 

Lufttanx  Fede  [ut  Religio  in  adminifirando  Paeniten- 
tire  Sacramento.  Mutipae  1747.  in  4. 

Della  Regolata  Divozione  de'  Crijliani  , lotto 
nome  di  Lamindo  Pritanio  . In  Venezia 

1747.  in  8,  ed  ivi  pofeia  nel  1748.  e 
1752.  in  12.  In  Firenze,  e in  Trento  1749. 
e due  volte  in  Napoli  colla*  data  di  Trento 
in  12. 

Vita  di  Benedetto  Giacobini  . In  Padova  1747» 
in  8.  e tradotta  in  Latino  in  Venezia  nel 
1755  5 e di- nuovo  in  Padova  nel  1753. 
Liturg.-a  Romana  vetus . -Tomi  II.  fol.  Venetijs 

1748.  >- 
■*v ijpofia  fotto  nome  di  Lamindo  Pritanio  ad  una 

Lettera  del?  Eminenti fs.  Sig.  Cardinale  Querini 
intorno  alla  diminuzione  delle  Fefie  nella  Raccolta 
delle  Scritture  concernenti  quello  argomento  , 
(lampara  in  Lucca  nel  1748.  ed  ivi  rillampa- 
ta  l’anno  1752, 

De  Ntevis  in  Religionem  incurrennbus , live  Ap<b 
logia  Epifiola  a Santtifs . D.  N.  Benedillo  XIV. 
Pon - 
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Pontéfice  Maximo  ad  Epifcopum  Augufianum  . 
Lue*  1749.  in  8.  • - 4 ••••■-  . 

Della  Pubblica  Felicità  , oggetto  de  ì buoni  Principi . 
Lucca  (Venezia)  1749.  in  8.  e veramente  in 
Lucca  nello  dello  anno . 

Dell'  infigge  Tavola  di  Bronzo  frettante  a i Fan * 
ciulli  e Fanciulle  Alimentai]/  di  Trajano  Augu- 
ro nelP  Italia  , diffotterrata  nel  T eiritorio  di 
Piacenza  P Anno  1747.  In  Firenze  1749.  in 
8.  e di  nuovo  nella  Par.  IL  delie  Sitatale  del 
Propendo  Artton-FraneefcoGoti . ' ■<. 

Opufcoli  del  Muratori,  fìampati  fht 
le  Opere  d’altri  Autori  * 

, * • 4 • 1 ‘ . •,  '•  *4 

Vita  di  Carlo  Maria  Maggi , e di  Franco  fio  di  Le- 
mene , fono  nel  Tomo!,  delle  Vite  de  gli  Arca- 
di . In  Roma  1708.  La  feconda  fu  . tradotta  in 
Latino  dal  Chiarii.  Dottor  Gio.  Lami , e ftam- 
j pata  nel  Tomo  IL  intitolato  : Mirabilia 
Italorum  Eruditionf  prajìantium  . Fiorenti» 
*747* 

Vita  Caroli  Sigmii  . E1  Rampata  In  fronte  al 
Tomo  L delle  fue  Opere  dell’  Edizioni  di  Mi- 
lano nel  1737.  * • •••*•• 

Vita  del  Marchefe  Gian  Giofcffo  Orfi  . In  Modena 
• 1735.  in  8.  e di  nuovo  nel  Tomo  II.  delle 
fue  Opere . E data  ridatrpata  ancora  nel  To- 
mo XI.  de'  gli  Opufcoli  del  P.  Caiogcm . 
Dijfertazione  f opra  un  If evizione  ritrovata  nella 
Città  di  Spello  . Nel  Tomo  fuddetto  de  gli 
Opufcoli  Calogeriani . 

Dijfertazione  / opra  P -Afcia  Sepolcrale  . In  Roma 
\ 1738.  nel  Tomo  II.  de  i Saggi  -di Differtazio- 

* ' - -V  1 ni 
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ii  ' del?  Accademia  Etrufea  di  Cortona  . 

Vita  Raynaldi  I.  &***  Mutine  &,c.  Intcr  Me- 
morabilia  Itàlorum  Lamii  > Tom.  I.  Fiorenti®  ^ 

1742.  f TU  .■  ■ ; . ■ . * 

Vita  Franeifei  Toni.  Praemiffa  ejusdetn  Openbus , 
Venctiis  editis  Anno  1743*  ^enuo  recufis 

Anno  1753*  ’»  r ,, 

Differtazione  fopra  un’  I frizione  /penante  alla 
Città  di  Frejus  m Provenza  . Nel  1 omo 
XXXL  de  gli  Opufcoli  Calogeriam . 1744- 
Differtazione  fopra  i Servi  e Liberti  antichi.  Fu 
{lampara  nel  Tomo  I.  delle  Memorie  della  So- 
cietà Colombarie^  di  Firenze  . 1747* 

Placitttm  Ravenna  apud  Claffem  habitum  a Sylve- 
Jlro  IL  P.  M.  & Ottone  III.  Augufto,  tic  a 
Muratorio  illuftratum  • In  VoKV.Symb»  Go** 
rian.  Fiorenti*  1747.’ 

Lettere  del  Muratori,  ftampate  fe- 
paratamente,  o inferite  ne  Li»  . 
bri  d’altri  Autori.  , 

t 

• J • 

Lettera  a i generofi  e cortefi  Letterati  Italia  y irt 
4.  ma  fenza  data.  In  Venezia  1705. 

Lettera  in  difefa  del  Marchefe  Gtovan  Giojcjfi  , 
Or/i.  e di  un  paffo  di  Lucano.  Bologna  t7°7\ 
e pofeia  in  Modena  1735.  fra  le  'Lettere  di 
. , diverfi  Autori  in  proposto  delle  Con/iderazio 
dello  ftelfò  Cavaliere  fopra  il  Libro  intitolato. 

La  maniere  dé  bien  f enfer  &c.  . 

Epijìola  ad  Joannem  Alberami,  Fabyicium  , Jcrip  a 
Mutìna  là l OSobris  1709-  Vel  commentarium  ^ 
do  Vita  & Scriptis  Joarft  Alb.  F «bruu  edi- 
timi ab  Herm.»m.Rwa»o  Hamburg!  *737-'  ; 
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Epiflola  ad  CI.  V.  Godcfidum  Guilielmum  Lei- 
bnitium  de  connexione  Bmnfuicenfis  f amili*  rum 
Ejhnfi . Edita  in  To  III.  ScriptorumTirun- 
fuicenfia  illu/lrantium  ejusdem  Leibnitii . 

Lettevi  (otto  nome  di  Lamindo  Pritariio  ad  uno 
de  gli  tutori  del  Giornale  d Italia  . Modena 
1716.  E'  (lata  rillampata  nella  Prefazione  all’ 
ultima  Edizione  dell’  Opera  de  Ingenwrum  Mo- 
derai ione , fatta  in  Venezia  nel  1752. 

Epijlola  ad  Ci.  V.  fohanncm  Bapùfìam  DavinPm 
de  potu  vini  calidi  . Mulina:  1720.  & 1725. 
iruer  ejusdem  Davinii  Traclatum  de  eodem  ar- 
guimmo . 

Lettera  all'  Illujlriffimo  Signor  Apoflolo  Zeno  &c. 
intorno  alle  cagioni  della  dimora  di  Torquato  T af- 
fo tn  S.  Anna  di  Ferrara.  E'  flampata  nel 
Tomo  X.  dell  Opere  del  Taflo  dell’  Edtzion 
cominciata  in  Venezia  nel  1732.  * 

Votum  Ludovici  Antonii  Muratarii  circa  DrfTerta 
tiouem  de  Jcjumo  cuoi  efu  carntum  contundendo- 
ab  Alexandro  Mantegatio  exaratam  . Extat  in 
Libello  , cui  titulus  : Giudizio  d>d  dotti  (fimo  ed 
eruditi fs.  Signor  Dottore  c Prono, fio  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  intorno  la  Biffe  catione  latina  de 
Jejunio  (Ve.  ìmpreflo  Parmac  1737. 

Lettera  al  Signor  Conte  Ferdinando  Scotti  foprala 
Comunion  nella  Mcffa , fotto  il  di  8.  Setrem- 
brt  1 743.  E flampata  con  altre  Lettere  full» 
fteffo  argomento  , ma  fenza  il  luogo  della 
(lampa . 

Lettera  al  Signor  Conte  G’u  teppe  Maria  Imbona- 
ti , in  lode  del  Signor  Abate  Franco  feo  Puri  cel- 
li Milane fc  y celebre  Poeta.  E’ im  preda  avanti 
le  Rime  di  elfo  Puricelli  (lampare  in  Milano. 

Letterali  Signor  Abate  Angiol  Maria  Bandini  fo- 

a-  Y pr* 


jj8  Vrr  a di  Lo  do  vie  a* 

' pra  r Obelifco  di  Campo  Maì-zo , fatto  feoprire 
dal  regnante  Sommo  Pontefice . Si  legge  dopala 
DHlertazione  lopra  il  medefimo  Obelifco , lìam- 
pata  in  Roma  nell’  Anno  1750.  dallo  fteflb 
Bandini. 

Lettere  due  al  Signor  Ctufeppe  Pccci . Sono  im- 
pube avanti  la  Prolufione  d’eflo  Pecci  fopra  i 
Pregi  della  Lingua  Greca , riltampatain  Napo- 
li nel  1749. 

Molte  altre  Lettere  del  Muratori  fi  veggono  in  altri 
Libri;  ma  ficcrme  pubblicate  per  lo  più  fenza 
fua  faputa  , e contenenti  folamente  lodi  oe  i lo- 
• ro  Autori , cosi  fi  tralafcia  di  darne  contezza . 

Opere  Pollume. 

. 

De  i Pregi  dell  Eloquenza  Popolare  . in  8.  Vene- 
zia 1750.  «e  in  Napoli  colle  Poefie  del  Mura- 
tori già  flmapate . 

Differtaz'oni  Jcpra  le  Antichità  Italiane  &c.  Tomi 
III.  in  4.  Milano  (Venezia)  1751. e pofeia in 
Roma  e in  Napoli  1755* 

Opere  Inedite. 

Differtatio  de  Barometri  depreffione . Ad  Rever. 
Patr.  Bathinium . 

Pancpj/ricus  Ludovico  ~X.lV.  Chrijlianiffimo  Gallta- 
rum  Regi.  . 

Sette  Dijferiationi  Accademiche  / opra  varj  Argo- 
menti , recitate  dal  Muratori  in  Modena  prima 
di  portarli  a Milano.  . 

Differtatio  di'  Grata*  Lingua:  ufu  & prajìontia . Ad 
Nobi I i fs.  V.  Gibertum  Borromatum  ìnfcripta.An- 
. no  1 6qg.  , . 


Antonio  Muratori.  539 

Dijfertatio  de  primis  Chrifianorum  Ecclefis , An“ 
no  1694.  exarata,  & ìlluftti  Prafuli  Antonio 
Felici  Marfilio  dicata  . 

Dijfertatio  de  facrarum  Bafilicarutn  apud  Cbriflia - 
nos  origine  & appellatane,  Anno  1709.  literis 
confignata  . 

Lezioni  di[Filofofia  Morale  per  if  razione  di  un  Prin- 
cipe . 

Sette  Difcorfi  fpettanti  a gli  Ecclefiafiici , recitati 
in  occafione  de  gli  Efercizj  f pirituali  . 

Difcorfi  delle  Novene  del  Natale  per  gli  Anni  1718. 
e 1719. 

Dijfertatio  de  Codice  Carolino , five  de  novo  Le- 
gum  Codice  inflitucndo . Ad  Auguftiflìmum  Caro- 
Tum  VI.  Imperatorem  . 

Diffcrtazionc  fopra  un  antico  Documento  del  Mona- 
fiero  dell'  Avellana . 

Efpofizione  del  Pater  ncfler . 

Parafrafi  de'  Salmi , ma  non  compiuta  . 

Lettera  fritta  in  nome  di  una  Signora  bigie fc  Cat- 
tolica ad  un  Inglefc  P rote  fante  fuo  Congiunto . 

Rifpofa  feconda  all'  Eminentijfimo  Querini  intor- 
no alla  Diminuzion  delle  Fcfie  . 

Varie  Poefie  , tanto  Italiane  die  Latine  . 
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DE1  DOCUMENTI  CITATI 

NELLA  VITA  DEL  MURATORI. 

ivfc*» 

• • • *.  • 

Numero  Primo. 

Lettera  di  Monfig.  Antonio  Felice  Marfigh 
al  Muratori , 

5J  T TQ letto  , eriletto  non  folamente  con  gufta 
, X 1 e profitto , ma  con  ammirazione  la  loda 
„ e dotta  DifTertazione  de  primis  Cbrijìianorum 
„ Ecclefiis  &c.  da  lei  comporta  , ed  a me  così 
„ cortelemente  indirizzata  , che  il  Sig.  March. 
„ Orli  fi  compiace  di  farmi  avere.  Io  non  faprei , 
„ come  fi  forte  potuto  trattar  meglio  una  fimil 
„ materia,  che  non  è delle  più  trite,  ancoraché 
„ fia  delle  agitate  co’  Novatori . Vi  trovo  pratica 
„ de  gli  Autori  più  feelti , vi  trovo  Critica  chia- 
„ ra , ordinata  , e profonda , cognizione  univerfa- 
„ le  delle  controverfìe  addimoftrata  in  varie  con- 
„ giunture  , pofleflò  di  Cronologia  , maneggio  del- 
„ la  Lingua  Greca , e Latinità  del  tutto  propria  ; 
„ ed.  in  fomma  vi  è quanto  fi  richiede  per  far 
,,  comprendere  , che  chi  fcrive  intende  fomma- 
mente  . Ella  ha  faputo  in  età  giovanile  cora- 
,,  parire  da  provetto  , ed  alla  prima  ha  operato 
„ da  Maertro  , Non  pretendo  di  pagare  le  mie. 
„ obbligazioni  con  lodi  e con  efagerazioni  ; ef- 
„ fendo  ficuro,  che  chiunque  vedrà  la  fatica , giu- 
di- 
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„ dicherà,  che  le  mie  efpreffioni  fono  più  acco- 
5,  modate  alla  di  lei  modestia , che  al  di  lei  me- 
„ rito  . Vorrei  bene  , eh’  ella  fi  contentane  di 
„ ulteriormente  obbligarmi  col  difporre  da  qui 
„ avanti  di  tutto  me  fteffo  nelle  congiunture  di 
„ fervirla , afficurandola  , che  io  non  mancherò 
„ di  attenzione  per  perfuaderla  quanto  io  voglia 
,,  e ffere  Tempre  &c. 

I * 

Bologna  2 6.  Agofto  1694. 

N V M.  II. 

Lettera  del  Muratori  al  Conte  Gtan-T  rance  [co 
Bergomi , Minijlro  di  Rinaldo  I.  Duca 
di  Modena  in  Milano . 

f •% 

„ Opo  tante  grazie , che  mi  prepara  il  Se- 
»,  JL J renifs.  Padrone  condotto  dalla  fua  natu- 
»,  rale  generalità  , non  da  verun  merito  mio , 
„ potrà  parer  temerità  lo  fperame , nonché  il  ri- 
» chiederne  dell’ altre.  Tuttavia  fupplico  ardita- 
»,  mente  V.  S.  Illufirifs.  a voler  edere  il  media- 
fi  tore  per  intercedermi  da  S.  A.  S.  il  compimen- 
„ to  di  sì  fegnalati  favori . 

,,  Ciòconfìfte  prima  nell’ impetrarmi  il  tempo, 
„ che  le  ho  detto  efiermi  aflolutamente  neceflàrio 
» per  dar  fedo  ad  alcuni  miei  intereffi,  ed  impe- 
»,  gni  contratti  in  quella  Città,  come  per  efempio 
„ alla  (lampa  delle  .Opere  , e Vita  del  Maggi  . 

„ Secondariamente  io  protefto  di  voler  confe- 
»,  crarmi  al  fervigio  di  S.  A.  S.  e quivi  impiegar 
„ tutto  meftefio,  ovefarò  creduto  abile . Manel- 
» lo  ftefiò  tempo  non  pofiò  negare , che  avendo- 
»,  mi  Tempre  portato  il  genio  alla  cultura  de  gli 

Y 3 Studj 
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„ Studj  eruditi , e fpezialmente  dell’Erudizione  fa- 
„ era,  io  mi  {limerei  infelicilfimo,  fe  dovelfe  man- 
,,  carmi  comodità  di  foddisfare  a quella  mia  one- 
„ (la  palTìone  . Perciò  ficcome  fpero  , che  facilmen- 
,,  te  fi  compatirà  quella  mia  gagliarda  inclinazio- 
„ ne , così  voglio  ancora  farmi  a fperare  , che  me 
5,  ne  farà  benignamente  accordato  il  rimedio. 

„ Per  ultimo  io  facrificherò  volentieri  al  mio 
„ Principe  tutti  i riguardi  miei  proprj , e non  if- 
,,  degnerò  qualfifia  ufizio  inCorte;  ma  perchè  un 
„ di  quelli  riguardi  può  ezi*dio  toccar  la  gloria 
,,  di  S.  A.  S.  per  quella  ragione  mi  fo  animo  per 
,,  accennarlo  . Dico  adunque  , che  finora  io  ho  fer- 
„ viro  alla  Città  di  Milano  con  un  titolo  deco- 
„ rofo , e proprio  d’  uno , che  fa  la  figura  di  Let- 
„ terato , benché  noi  fia  ; e la  qualità  di  Bibliote- 
,,  cario  mi  ha  fatto  conofcere  a gli  eruditi  sì  Ita- 
„ liani , come  Oltramontani;  onde  il  cangiarora 
„ carattere  parerebbe  ancor  poco  gloriofo  per  S.  A.S. 
,,  in  onore  di  cui  rifulta  la  riputazione,  e fama 
„ de  i fuoi  Servitori  . E ciò  molto  più  fi  verifi- 
„ cherebbe  , fe  io  avelli  a continuar  la  ftampa  de’  mi- 
,,  ei  fcarabotti  ; poiché  in  tal  congiuntura  torne- 
„ rebbe  anche  a gloria  del  Principe,  ch’io  in  fua 
„ Corte  facdlì , benché  poca,  figura  di  Lettera- 
„ to , quando  per  altro  so  che  non  mancherei  al 
„ principale  Ufizio,  che  mi  s’ imponelfe  . Può  ef- 
„ fere  che  la  mia  ambizione  non  fi  fpieghi  abba- 
„ fìanza  , e eh’  io  fcioccamente  mi  lufinghi  di  po- 
„ ter  far  onore  a S.  A.S. in  quello mefìiere  ; ma 
„ V.  S.  Iflullrifs.  intenderà  quanto  balla  i miei 
„ umiliflimi  defiderj , e nello  llelfo  tempo  li  feu- 
„ ferà.  Qiiando  però  il  voler  favorire  me  dovelfe 
„ farfi con  pregiudizio  , o difpiacere del  terzo,  maf» 

j,  lìmamente  fe  quelli  folfe  amico  mio  5 rinut\cicj 
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„ di  buona  voglia  alle  fperanze  da  me  fondate  fulla 
„ collante  generofità  del  Seremls.  Padrone  tutto  rj« 
„ volto  a caricarmi  di  grane. 

„ Io  prego  divotamente  V.  S.  Iliuftrifs.  a degnar- 
li fi  di  partecipar  con  tutta  la  riverenza  polfibile, 
„ e nella  guifa  che  lej>arrà  più  convenevole  quelli 
„ miei  alditilfimi  fentimenti  alla  Corte  , rallegnan- 
„ do  a S.  A.  S.  il  mio  profondo  nfpetto . Con  che  ba- 
li ciandole  ora  le  mani, an  confermo  con  tutto  lo  (pi- 
„ rito 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

Di  Cafa  io.  Marzo  1700. 
N u m.  III. 

Rifpejia  di  Monjig.  Franccfco  "Bianchini  al 
Muratori  fui  propofito  della  Repubblica 
Letteraria  del  Pritanio . 

« 

,,  T A Lettera  di  V.  S.  Illurtriflìma  in  data 
iì  Li  delli  31.  Gennaio  refami  oggi  dall’  ordina- 
li rio  corriere  dello  Stato  Ecclefiartico  allietile  con 
„ i fogli  manoferitti  delle  Riflelfi -ni  fopra  l’Idea 
„ della  nuova  Accademia  pubblicata  in  iltampa  da 
„ Lamindo  Pritanio  , mi  ha  apportato , oltre  la 
,,  conlueta  confolazione  , che  fempre  mi  arreca- 
» no  i th  lei  benignilfimi  caratteri  , ancora  un 
3,  contento  ' particolare  per  le  notizie  contenute 
,,  dell'  accennata  Accademia  : fopra  di  cui  ben- 
» chè  fiamodi  parere  alquanto  diverfo  (per  quel- 
31  lo  ch’io  pollo  feorgere)  nondimeno  mi  è ca- 
li riffimo  l’ intendere  ciò , che  avvila  . Per  dirle  il 
y>  vero,  io  reftai  foprafatto  alquanto,  quando  rice- 
» vei  primieramente  dalla  porta  di  Venezia  nel  paf- 

Y 4 „ Iato 
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»,  fato  Autunno  del  1704.6  nuovamente  nel  Gen- 
,,  naio  di  quell’  Anno  per  la  polla  del  Papa  que’ 
„ fogli  impreffi  da  Lamindo  Pritanio  ( nome  che 
„ mi  arrivò  nuovo , nè  ho  mai  faputo  a chi  ri- 
,,  ferirlo);  e molto  più  foprafatto  rimali  , quan- 
„ do  vidi  , tfTtre  dampatq  il  mio  nome  tra  i 
„ fuppodi  Accademici , e dirfi  , il  contenuto  de’ 
„ fogli  e le  regole  elfere  pairate  fotto  1’  occhio  , 
„ e avere  ottenuta  l’approvazione  da  tutti'  que’ 
,,  medefimi  nommati  Accademici . perciocché  eden- 
,,  do  io  confa pevole di  fatto  proprio,  che  non  mai 
„ era  flato  parlato  di  quella  Ideale  Accademia  , 
„ nè  che  mai  io  aveva  penfato  , e molto  meno  ccn- 
„ ferito,  o deliberato  fopra  qneflo  affare  ; mi  parve 
„ (frana  confidenza,  e lenza  fondamento  di  verità 
„ o di  ragione  quella  di  far  comparire  altrui , eh’ 
„ io  foffi  a parte  di  cofa  totalmente  da  me  igno- 
, rata.  Ed  in  vero  io  non  mi  fono  mai  rimoffo 
„ da  quello fentimento  , che  mi  pare  affai  giudo. 

„ Da  quella  afferzione  appolla  a me,  e dubito 
„ ancora  ad  alcun  altro  de  gli  arrollati  nel  Ca- 
„ talogo  de’  fuppodi  Accademici  ( tra  i quali  non 
„ so  come  (ì  prenda  l’arbitrio  l’ Inventore  di  col- 
„ locare  l’  Emmentidimo  Noris  * defunto  tanto 
„ tempo  prima  ) contro  la  verità,  del  fatto,  e fen- 
„ za  motivare  un  minimo  cenno  a me  , e ad  alcun 
„ altro  de’ nominati  , che  ha  fatto  furile  querela 
,,  giull i filma  , io  non  poffo  fare  buon  pronoflico 
„ alla  invenzione,  nè  faprti  per  quello  titolo  far 
„ applaufo  all’Inventore.  V.S.  IlluOriflima  e il 

„ P.  Eac- 

* Co\ì  fcrive  Monfìgnor  Bianchini  per  non  aver 
fatta  riflcflione,  che  quel  Catalogo  avea  la  data 
del  dì  2.  d’  Aprile  1703.  cioè  quafi  un  anno 
piima  della  morte  del  Cardinal  Norie,  accaduta 
adi  23.  Febbraio  del  1704. 
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„ P.  Bacchini  miei  riveriti  Padroni,  eflendotan- 
„ 1 0 amanti  della  (inceriti  , e della  ingenua  liberti  , 
„ eh’ è propria  delle  buone  Lettere,  gradiranno, 
„ come  io  (pero  , eh’  io  candidamente  apra  loro  il 
„ mio  animo,  benché  concepita  (entimemi  non 
„ del  tutto  uniformi  al  di  loro  parere  fopra  1’ ac- 
,,  cennata  Accademia,  o Id  a,  che  1’  Autore vuo- 
„ le  fpacciare  per  opera  di  tanti  , che  forfè  non 
„ averanno  parte  veruna  nella  medefima , come 
,,  protetto,  e 1’ aflìcuro  di  non  averne  io  meno- 
„ milfima,  anzi  di  avere  avuto  difearo,  che  fia 
„ (lato  potto  il  mio  nome  in  quel  fuppofto  cata- 
„ logo  d’ approvatori . 

„ In  primo  luogo  damo  di  fentimento  dittìmi- 
„ le  circa  la  intenzione  dell’ Inventore  per  appro- 
,,  varia.  Amo  ancor  io  , quan  o ogni  altro  Ita- 
„ liano,  il  vero  bene,  e la  vera  gloria  della  no- 
„ ttra  Nazione  ; ma  difeordo  nel  fentimento  o 
„ fia  Idea  del  vero  bene  e della  vera  gloria  , e 
„ nel  mezzo  di  proccurare  l’uno  e l’altra.  Mi 
„ pare,  che  l’Inventore  dell’Accademia  collochi 
,,  1’  uno  e 1’  altra  nel  comparire  ; ed  io  (limo  , 
,,  che  debbafi  collocare  nell’  edere  . Mi  pare  an- 
„ cora , ch’egli  voglia  c ercare  con  pattione  quel- 
,,  lo , che  io  fon  perfuafo  doverfi  proccurare  (en- 
,,  za  pattione  con  motivo  totalmente  differente 
„ dal  fuo  : cioè  là  dove  egli  fempre  cerca  di 
„ avanzare  sè  con  gli  altri  Italiani  nella  opinio- 
„ ne  altrui , e in  competenza  di  oltramontani  j 
„ io  credo , che  fenza  invidia  di  quetti  , e fenza 
„ defideriodeir  applaufo  de  gli  altri , debba  riponer- 
„ fi  nel  motivo  difoddisfare  all' obbligo  di  uomo, 
,,  e di  Filofofo  Crittiano  , appretto  il  quale  non 
„ vi  è Barbaro,  nè  Scita,  ne  libero,  nè  fervo.  Son 
» perfuafo,  che  1’  obbligo  d’uomo  mi  necettita  a 

» pre- 
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„ perfezionare  l’ intendimento  con  la  verità , eia 
„ volontà  con  le  virtù  .Morali  : e quello  di  Crilìia- 
„ nomi  ricorda  di  follevare  1’ una  e l’altra  atten- 
„ zione  al  fine  fopranaturale , per  cui  fiamo  crea- 
, ti',  e redenti . Ónde  io  non  porto  acconfentirc 
„ all’  Inventore,  che  fi  debbia  entrare  in  Lega  Let- 
„ teraria  di  nazione  contro  nazione , cioè  lenza 
„ metafore , in  picca  d’ ingegno  con  oltramonta- 
,,  tani  in  materia  di  Lettere,  ocon  oltramarini; 
„ o con  gli  llelfi  Indiani  e Cinefi  , non  più  di 
,,  quello  che  debbia  entrare  la  nortra  età  con 
,,  le  antecedenti , o con  le  future  . Siano  oltramon- 
„ tani,  o cismontani,  dtlnolìro,  o de’ partati  Se- 
coli  quelli  che  mi  am  adirano  di  qualche 
„ verità,  io  la  ricevo  con  il  medefimo  fentimento 
, di  obbligazione  e di  affetto.  Che  fe  non  mollra 
,,  l’Inventore  fine  migliore  all’ Accademia  intavo- 
„ lata  o ideata  per  gloria  del  nome  Italiane?;  io 
,,  non  appruovo  quello  appartìonato  e mirto  d'  amor 
„ proprio,  e di  ambizione  di  comparire  con  van- 
„ faggio  (opra  l’ altre  Nazioni:  perchè  non  cre- 
„ do,  che  ciò  coftituifca  il  vero  bene  , o la  vera 
„ gloria  della  nortra  Nazione  : lafciando  ora  da 
„ parte  l’altra  quirtione , le  gli  oltramontani  da 
„ noi,  onoi  con  elfi  da  gli  oltramarini , abbiano 
„ apprefi  ì primi  elementi  di  quelle  poche  notizie 
„ delle  corte  nollre  Scienze  ed  Arti  umane,  perle 
„ quali  pare , che  I’  Inventore  voglia  fare  tanto 
„ gonfiare  i nortri  Italiani . 

,,  Che  fe  quello  fuo  Dilegno  non  tende  a fo- 
,,  mentare  la  palfione  del  comparire , perchè  tan- 
,,  ti  titoli  di  Arconti,  Aferitti,  e Candidati  tut- 
,,  ti  Italiani?  Per  me  credo,  che  nelle  fcuole  di 
„ Grammatica  fiano  tollerabili  quelle  gare  quali 
,,  innocenti  tra  Romani  e Cartaginefi  con  titoli 
• : di 
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„ di  Principe,  Pretore,  Confole,  Dittatore  &c. 
„ quando  la  età  tenera  non  ancora  difingannata  da’ 
„ pregiudizi  dell’  infanzia  , e della  educazione  del- 
„ le  balie  , fi  efercita  indulgentemente  in  quelle 
„ paffioni  meno  nocive.  Ma  che  vogl  iamo  ridur- 
„ re  a pratica  di  Claffi  tra  uomini , che  profef- 
„ fano  di  operare  con  piena  ragione  , quelle  dik 
„ ferenze  di  gradi  e podi  Letterari  di  puro  tito- 
„ lo  per  motivo  del  noftro  operare,  mi  pare  af- 
„ fai  fredda  cofa  , e mi  fembra  quafi  un  vo- 
„ ler.fare  da  fanciullo  ancora  ne  gli  fiudi  piìi 

55  sravi* 

„ Il  fentimento  comune  dell’  altre  Nazioni  an- 
„ cora  non  ha  foggiaciuto  pubblicamente  a quefta 
„ debolezza  di  amor  proprio . Veggo  bensì  infti- 
,,  tuite  Accademie  nazionali  appreffò  di  alcune, 
„ ma  per  fine  aliai  differente;  cioèo  di  perfezio- 
„ nare  la  lingua  propria , o di  aiutare  la  fua  na- 
„ zione,  e non  giammai  per  metterli  in  compe- 
„ tenza  di  effere  lodata  quafi  unicamente  fopra  dell’ 
„ altre  : onde  ancora  ammettono  efteri  , anzi  al- 
„ cune  di  effe  hanno  luoghi  che  debbono  elfere 
„ riempiuti  da  foreftieri  per  le  medefime  loro  leg- 
„ gi . Oltre  che  il  meritare  la  lode  fta  in  mano 
„ di  chi  opera:  ma  non' l’ efigerla , o P ottener- 
,,  la . 

„ Adunque  per  ciò,  che  concerne  al  primo  pun- 
„ to  dell’ Intenzione  mofirata  dall’ Autore , io  non 
„ poffo  convenire  con  lui , nè  fottofcrivermi , nè 
„ dichiararmi  contento  di  effere  regifirato , o di 
„ concorrere  tra  i fuoi  Accademici.  Averòforfe, 
„ e fenza  forfè , maggior  debolezza  della  fua  in 
„ quella  fieffa  paffione  , che  condanno  ; ma  pef 
„ ora  che  ferivo  a fangue  freddo  con  qualche  ri- 
„ fleffione  alla  ragione , mi  pare  certamente  di  do» 

ss  ver- 
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,,  vermi  aftenere  di  entrare  in  quefto  numero  di 
„ concorrenti , o di  approvatori . 

„ Ma  nel  fecondo  punto  della  pratica , onde 
„ erigere , e mantenere  quefta  Accademia , anco- 
„ ra  quando  la  intenzione  foffe  raddrizzata  , e ten- 
,,  deffe  al  fuo  vero  fine  ; io  ricuferei , e ricufo  pa- 
„ rimente  d’effere  aferitto,  e fupplico  iftantemen- 
„ te  V.  S.  Illuftriftima , e il  Pad.  Bacchini  norv 
„ folamente  di  non  propormi  per  Configliere , o 
„ Segretario,  ma  di  apertamente  a (Iicurare  chiun- 
„ que  loro  fcrive , o parla  fopra  di  quefto  affare, 
„ che  io  diffento , e non  accetto  di  effere  tenuto 
„ per  quello  che  non  fono . Conofco  la  mia  eftre- 
„ ma  incapacita  di  dare  altrui  configlio  . Molto 
„ meno  poffo  affumere  l’incarico  di  darlo  aPrin- 
„ cipi , o a tutti  i Letterati  d' Italia  . Venero  gli 
3,  uni  e gli  altri  fecondo  il  loro  grado , e cerco 
v ubbidire  a’ Superiori  fecondo  Jo  ftato  , in  che  il 
„ Signore  mi  ha  porto;  ma  non  ambi  feo  temera- 
„ riamente  dirigerli  come  Configliere.  Anzi  fe 
„ io  folli  capace  di  configliare,  direi  all’  Inven- 
„ tore , che  uno  de  gli  fcogli  principali , in  cui 
„ credo  fia  per  urtare  quefta  fua  Ideata  Accade- 
„ mia  nel  primo  fpuntare,  fia  quefto  medefimo  di 
,,  pretendere , che  i Principi  entrino  a parte  di 
„ quefto  Corpo , e quali  debbiano  aver  per  gra- 
5,  zia  di  elfere  pregati  ad  attaccarvi!! , come  i fb- 
,,  gli  ftampati  dimoftrano  affai  chiaramente  alla 
j>  pag-  51* 

„ Mi  sbrigherò  adunque  in  due  parole.  Ol’In- 
„ ventore  dice  il  vero  quando  ftampa  di  avere  già. 
„ concertate  con  approvazione  di  tanti  foggetti 
„ quelle  lue  Idee,  odice  i I fallo . Se  dice  il  falfo  » 
„ io  non  tratto  con  lui  ; riconofcendo  pericolofa  e 
» pregiudiziale  l’ amicizia  di  chiunque  non  dice  il 

...  » vero. 
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„ vero.  Se  dice  il  vero  , trattando  egli  di  Principi  * 
,,  io  non  entro  in  conto  veruno  a parte  di  quelli  af- 
„ fari:  perchè  niun  Principe  mi  ha  prefo  per  con- 
„ figlierò  di  nuove  Accademie;  e iononhotan- 
„ to  acciecata  la  fantalia , che  mi  lufinghi  di  ef- 
„ fere  capace  di  dare  configli  a i Principi , emol- 
„ to  meno  di  entrare  a piè  pari  così  da  me  a vo- 
„ ler  fare  con  elfi  le  parti  di  direttore . 

,,  Cercherò  di  approfittarmi  per  mio  utile  par- 
„ ticolare , come  uno  dei' popolo  Italiano , dell’  Ope- 
„ re  che  llamperanno  cotelli  Signori  Accademici 
„ per  il  bene  de’  Letterati  ; giacché  il  Catalogo 
„ mollra  , che  ne  fiamo  tanto  abbondanti  ; ma  non 
„ prelterò  mai  l’ alfenfo  di  elfere  annoverato  tra 
,,  gli  Aferitti,  a i quali  incombe  il  follenere  così 
,,  alto  pollo  ; e molto  più  mi  atterrò  dall’  accet- 
„ tare  di  elfere  Segretario , o Depofitario  di  ve- 
„ runo  atto  di  un  Corpo , in  cui  non  merito  d’ 
„ elfere  , e non  ho  tentazione  o vocazione  in- 
„ trinfeca  di  entrare, 

„ Rendo  perciò  umililfime  grazie  a V.S.Illu- 
„ lirilfima  , ed  al  P.  Bacchini  ambi  miei  Signo- 
„ ri  del  troppo  favorevole  fentimento , che  (han- 
„ no  per  me  ; ma  altrettanto  prego  1’  uno  e 1’  al- 
„ tro  di  non  credere  mai  mai , eh’  io  abbia  parte 
„ veruna,  nè  che  accetti  di  averla  in  adunanza 
„ di  sfera  tanto  fuperiore  alla  mia  Se c. 

„ Roma  li  7.  Febbraio  1705, 
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Lettera  del  Signor  Bernardo  Trevi [ani  Noè. 

Veneto  ad  Antonio  Lampridi , cioè 
al  Muratori  , in  propofito  della 
Repubblica  Letteraria . 

5)  ON  eguale  confolazione  io  ricevo  il  fuo 
» foglio  a quella,  che  V.  S.  mi  confetta 
„ averla  accompagnata  nel  giugnerle  i miei  dupli- 
„ plicati  e da  Bologna,  e da  Milano;  poiché  il 
» maggior  mio  contento  è che  redi  contenta,  e 
„ conofca  il  mio  buon  cuore  in  fervirla  , ed  il  co- 
5,  raggio  che  avrò  Tempre  nel  confluire  agli  av- 
,,  vantaggi  della  nobile  Idea  . Quella  Tempre  più 
„ viene  dal  Mondo  approvata;  e pollò  dirle  con 
„ verità,  che  ben  venti  Lettere  ebbi  quell’  ordi- 
„ nario  toccanti  ad  un  lìmil  particolare  , del  quale 
» alcuni  ( con  mio  difpiacere  ) mi  credono  autore , 
» e tutti  almen  compartecipe . Di  quelle  anzi  ne 
« invio  la  copia  di  una,  che  Tenza TottoTcrizione 
,,  m’  è arrivata  da  Napoli  ; poiché  quella  tocca  di- 
» veri!  particolari , che  è bene  che  le  fien  noti . 

».  Sin’  ora  Tuppongo , che  le  poffyno  edere  ar- 
9,  rivati  li  fogli  Aampati , e quando  non  le  fodero 
„ giunti , certamente  non  potranno  molto  rarda- 
,,  re . Mi  fpiace  folo , che  a lei  conforme  l’ or- 
„ dine  che  in  Tue  precedenti  mi  diede , n’  ho  in- 
,,  dirizzato  fol  poche  copie,  e una  buona  parte  ne 
„ ho  inviato  a Milano,  perchè  mi  correvan  così 
„ i Tuoi  comandi . Credo  , che  quelle  tuttavia  co- 
,,  là  Taranno  giunte  Tìcure,  avvegnaché  T indirizr 
„ zai  con  il  mezzo  di  un  mio  corriTpondente  di 
„ Bergamo  , onde  può  immediate  dar  l’ ordine  » 

v che 
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,,  che  da  quella  parte  ne  fieno  indirizzate  a Ve* 

,,  nezia  e a Padova  a que’  nomi  , che  ne  ha  pri- 
,,  ma  inviato;  poiché  vedendo  arrivarne  da  par- 
„ te  divcrfa  relleranno  (lorditi , e crederanno  La- 
„ mindo  un  Folletto;  come  pure  ordini,  che  ne 
,,  fieno  inviate  a Roma  , perché  da  quella  parte 
,,  ce(Ti  il  fofpetto,  che  vengano  da  Venezia  . Lei  ' 
,,  ne  mandi  a Genova  , a Modena  , ed  in  qualche 
5,  altro  luogo  y ed  io  ne  manderò  a Firenze , a 
„ Napoli , e in  altre  parti . 

,,  La  (lampa , eh’  io  ho  fatto , V.  S.  pofeia  la 
„ deve  tollerare  qual  ella  fi  fia,  poiché  l’ho  diret- 
„ ta  fecondo  l’ emergenze  prefenti , fecondo  lamia 
„ idea,  e con  i riguardi  che  per  me  corrono,  ai 
,,  quali  è fupplicata  di  condonar  la  licenza  . Io  ho 
,,  fatto  (lampar  la  Lettera  latina  al  Magltabcckì , 

,,  lafciando  il  nome  di  Gromvio , perché  non  c’ 

,,  imputino  di  falfarj , ma  mettendoci  tuttavia  Lei- 
„ den  . Le  Lettere  dell’  Abate , nelle  quali  ho  fo- 
,,  lo  riformato  qualche  picciolo  termine . La  Let- 
„ tera  dell’  Umverfttà  di  Padova  , dicendo  però  Uni- 
„ verfttà  di  N.  alla  quale  ho  aggiunto  una  mia 
„ rifpofta  , con  la  quale  inoltro  , che  non  fia  adef- 
„ fo  intempeftivo  il  propalare  il  difegno  della  Re- 
„ pubblica,  e dico  i progredì , che  fe  ne  fpera , 

„ ed  i Soggetti  che  fi  vanno  arrotando , con  il 
„ quale  motivo  aggiungo  i Nomi  di  quelli,  che 
„ V.  S.  in  altro  tempo  mi  raccordò;  quelli  che 
,,  mi  raccorda  l’aeclufa  Lettera  , td  altri  eh’ ho  con- 
„ fiderato  bene,  e giufto  inferirvi . Poi  chiudo  con 
„ li  Quaderni , che  so  faranno  graditi. 

„ La  mia  idea  è,  pochi  giorni  dopoché  faran 
„ pubblicati  quelli  fogli  , pubblicare  P Apologia , 

„ la  quale  immediate  farò  ftampare  ; e che  mi  pa- 
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„ re  affai  propria,  nè  avrei  in  altro  da  taffarla, 
„ fe  non,  che  foffe  quali  troppo  modella  . 

„ Indi  darò  dietro  a proltguire,  e ci  farà  ori- 
„ ginale  che  ballerà  ancora  per  un’ altra  impreflio- 
,,  ne;  poidv  farò- imprimere  in  quella  terza  la 
„ Lettera  Latina  al  Papa  \ l’altra  Lettera , che  ni 
„ inviò  meli  fono  , quale  dimollra  la  lua  buona 
,,  difpofizione  , l’intimazione  a i Lettori  &c.  de’ 
„ Regolari , e un’  altra  mia  a’  Maellri  de  i Prin- 
„ cipi  e Cavalieri  . Per  continuare  poi  hi  Tignerà 
„ provvedere  con  diffonderli  in  altre  intimazioni 
,,  conformi  alli  Profeffori  e Maeltri  d’otjni  Arte,  e 
5,  d’ogni  Difciplina  , per  la  qual  opera  V.  S.  mi  feri- 
„ vera  fopra  di  che  elfa  vorrà  verfare  , poiché  fopra 
j,  quello  non  verferà  elfa  , cercherò  io  d’ applicarmi  e 
„ fupplire  . E dopo  di  quello  ci  anderemo  regolando 
„ conforme  gli  accidenti  , eie  congiunture  . Tut- 
„ toperò  iodico  raffegnato  alla  Tua  correzione  , dal- 
},  la  quale  attenderò  metodo  'in  ogni  altro  palio  * 
„ effendo  &c. 

Venezia  14.  Marzo  1705, 
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lettera  di  un  Letterato  di  Napoli  al  Sig. 

Bernardo  Trevifani . 

Napoli  16.  Frebbrajo  1705. 

„ TN  quella  Città,  e in  tutto  il  Regno  è fiata 
„ 1 accolta  con  ogni  applaufo  l’Idea  della Repub- 
J»  M,ca  Letteraria  , di  cui  non  dubito  punto  , che  V. 
),  E.  non  ne  fia  confapevole,  come  Letterato  e 
3,  fautore  delle  Lettere , la  qual  confiderazione  mi 
3,  muove  a nome  di  tutti  quelli  Signori  aggrega- 
li ti  nella  fiefia  Accademia  a partecipare  a V.  E. 
„ come  avendo  trasmelTe  le  noftre  Riflefiìoni  a 
„ Koma  a Monfig.  Bianchini , egli  con  nofirofom- 
„ mo  di  (piacere  , non  folamente  non  ha  voluto  ef- 
„ ler  Deportano  di  cofa  alcuna,  ma  efpreflamen- 
„ te  li  e dichiarato  di  effeme  ignaro  , e di  non 
3,  voler  laperne  in  conto  veruno  : il  che  ha  reca- 
3»  to  gran  maraviglia,  non  folamente  a noi,  ma 
,,  spche  a 1 Letterati  di  Roma , e a tutti  quelli 
„ d altre  Darti  d’Italia,  i quali  da  lui  hanno  ri- 
„ portata  la  medefima  rifpofia , rimanendo  quali 
„ in  fofpetto  , che  l’ affare  abbia  più  delgiocofo, 
„ che  del  ferio.  Sapendo  però  da  parte  lìcura , che 
s,  il  Sommo  Pontefice  approva  l’ Idea  , e che  ne  vie- 
” ne  grandemente  lodata  dal  Sig.  Morofini  Amba- 
„ fciat0|-e  di  Venezia  ; e che  il  limile  fanno  altri 
3,  principi  d Italia  difpofii  a promoverla  ; fi  ftima 
» bene  d mfinuare  a V.  E.  come  a protettor  del- 
” le  Lecere,  ed  aggregato  nella  fiefia  Accademia, 

31  a egnarfi  di  dar  mano , acciocché  fia  deputato 
» un  altro  Dcpofttario  più  favorevole,  e menori- 

Z 3,  trofo  : 
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j,  trofo  : al  qual  ufizio  forfè  non  farebbe  disadattò 
,,  Mofign.  Gioan-Maria  Lancifi  Medico  di  Sua 
,,  Santità,  e Profdfor  pubblico  in  Roma:  paren- 
„ doci  ancora  , che  farebbero  degni  dell’  aggrega- 
,,  zione  altri  Letterati  di  quella  Città,  come  il 
,,  Sig.  Giufeppe  Valletta , Giacinto  Crijìoforo,  Cojlan- 
„ tino  Grimaldi , e Vincenzo  Gravina  , come  altre- 
,,  sì  i Signori  Gio.  Vignali , e Biagio  Carofolo , 
,,  che  foggiornano  in  Corte  di  Roma.  Quello  fi 
:,  è crtduto  neceflario  di  fuggerire  a V.  E.  accioc- 
„ chè  procuri  l’ aggregazione  di  quelli  Soggetti  in- 
„ figni,  ed  operi  in  modo,  che  fi  elegga  un  nuo- 
„ vo  Depofitario , il  quale  abbia  più  zelò,  e mag- 
„ gior  cuore  per  maneggiare  e favorire  un  inte- 
„ rette , il  quale  avrà  da  partorire  tanta  gloria  e 
„ utile  alle  Lettere  dell  Italia,  tanto  maggioro  en- 
„ te , che  i Principi  della  medelima  fono  già  in-» 
„ cimati  ad  abbracciare  l’ imprefa , e tutti  i Let- 
,,  terati  nefofpirano  l’effetto  avidamente.  Nèri- 
,,  manendo  altro  da  dire  a V.  E.  con  l’animo  pieno 
„ di  fperanza  fi  dà  fine  alla  prefente . 

' N u M . VI. 

Lettera  apologetica  indiritta  da  Lamindo  Priranio 
nel  1705.  a i generofi  e corteji  Letterati 
a Italia  . 

„ T)  I u’  ancora,  eh’  egli  non  fi  credeva , ha  gua- 

„ J.  dagnato  Lanjlindo  Pritanio  dalla  pubblicazio- 

„ ne  de’ luoi  benché  rozzi  Diftgni . Quella  burla, 
„ che  da  lui  rt  (limava  innocente,  o ^lmenocon 
„ innocente  fine  era  fiata  comporta , per  muove- 
„ re  altrui  a procurar  da  fenno  la  riformazione  , 
» e l’avanzamento  delle  Lettere  in  Itali?,  quel- 
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h fi  è incontrata  in  perfone  cotanto  ferie,  ed 
„ ha  fvegliato  sì  gran  (ufurro,  che  il  Tuono  del  le 
Jor  querele  è giunto  in  parte  fino  alle  di  lui  orec- 
chie . L’ aver  egli  con  ciò  imparato  a conofcere 
meglio  fe  Aedo , cioè  a meglio  ravvifare  la  fua 
ignoranza  , in  prudenza  * e temerità  ; l’ avere  feor- 
to  , che  le  burle  , tuttoché  innocenti  , fono  pe- 
ricolofe  ; e che  a gl’  Ingegni  deboli  il  miglior  par- 
tito è quello  del  tacere  : fono  frutti , de  i quali 
non  ha  da  edere  poco  contento  l’animo  fuo . 
Nulladimeno  egli  non  sa  peranche  indurli  a ta- 
cere, parendogli,  che  i fuoi  difinganni  nonfo- 
lamente  gli  permettano  , ma  gli  comandino  di 
parlare  ancora  , almeno  per  quella  .volta . Nè 
vuol  egli  parlare  per  lagnarli  di  qualche  ingra- 
titudine del  Secolo,  quali  tutto  altro accogiimeq- 
to  meritalfe,  fe  non  il  fuo  Difegno,  l’ottima 
fua  volontà  di  promuovere  il  bene  delle  Lette- 
--  Vuol  egli  piuttofto  implorare  la  gentilezza  de 
,,  1 fuoi  Giudici  ; vuol  pregargli  di  benignamente  af- 
coltare  alcune  lue  umili  feufe  y perchè  vorrebbe 
pure  la  pace  dalla  loro  equità  , o dalla  loro 
clemenza  i 

„ Egli  non  ha  già  il  pregio  di  non  errare  giammai , 
ma  (ente  bensì  d’  aver  quello  di  bramare  d’ edere 
corretto , e di  amar  chi  ’l  corregge  . Può  bensì  per 
ignoranza  , e inavvertenza,  non  può  per  mala 
volontà , e a belio  dudio  offèndere  altrui , nè  è 
— pronto  a confedare , conolcendogli , i fuoi 
j,  falli , che  a chiederne  perdono,  e acefiderardr 
>,  placare  quelli  che  disavvedutamente  da  lui  fodero 
sjoffefi.  Il  perchè  ha  egli  finalmente  dato  di  piglio 
H alla  penna  per  ammendare  in  qualche  maniera 
i trafeorfi  della  fua  Ignoranza,  oppure  della  fu$i 
>1  temerità  » E ora  fi  rivolge  a voi , o gentili  e 
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„ generali  Letterati , per  efporvi  le  fue  fcufe , e 
„ per  francamente  lupplicarvi  di  eflTereo  concedi- 
>,  tori,  o interceffori  di  quella  giuftizia , e di  quei 
„ perdono,  ch’egli  defidera  . 

„ Primieramente  egli  ode  dire,  che  ficondan- 
„ nal’efferfi  propolìo  per  fine  della  Repubblica  Let- 
„ teraria  la  Gloria.  Nel  che  non  sa  egli,  fe  fi  vo- 
„ glia  riprovare  la  Gloria  della  Nazione,  d.  cui 
,,  principalmente  fi  tratta  ne’ fogli,  o la  Gloria 
„ particolare,  che  puh  fperarne  ogni  Letterato, 
„ Qualunque  fia  l’oggetto  dell’ altrui cenfura,  po- 
„ trebbe  il  Pritanio  rifpondere , che  non  è tanto 
„ da  vilipenderfi  il  defio  della  Gloria,  quando  fia 
„ virtuofo , come  egli  lo  richiede;  e che  gli  an- 
„ tichi , e moderni  Letterati  hanno  creduto  fem- 
„ pre  lecito  di  bramarla  e cercarla  per  vie  oncfte  » 
,,  e con  onefte  fatiche . Anziché  tal  ora  chi  fi  per-» 
„ fuade  di  meno  curarla  , anche  allora  centra  fu» 
„ voglia  ne  corre  in  traccia  ; e fopratutto , che 
„ il  defiderar  di  vedere  gloriofa  la  fua  Nazione , 
„ merita  , non  che  feufa , lode . Pure  gli  balla  di 
„ pregar  eh icchefiia  di  por  mente,  eh’ egli  non  ha 
„ propofto  per  folo  fine  della  Repubblica  il  confe-» 
„ guimento  della  Gloria  . Altri  motivi  ha  egli 
„ accennati  alla  pag.  12.  quali  fono  il  prefìtto  0 del* 
,-,  In  Chic  fa  , 0 proprio,  c de  pofieri , e la  riputazion 
„ dell'  Italia , e la  beatitudine  di  chi  fi  confacra  alla 
,,  fiudio  & c.  Anzi  alla  pag.  17.  nel  Decreto  ha  egli 
„ affai  fignificato , che  il  proprio  , e folo  fine  del-» 
„ la  Confederazione  letteraria  ha  da  effere  il  he-, 

„ nefizio  della  Cattolica  Religione  , la  gloria  di  Ita-, 

„ lia,  e il  profitto  pubblico  e privato.  Nel  che  fi 
„ credeva  egli  di  aver  compendiate  tutte  le  ragio-. 

„ ni , e i giufti  fini  della  Confederazione  , che  mai 
ji  poffano  immaginarli , e principalmente  quello  di 
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profittar  collo  Audio  nella  Filofofia  Crifiiana  , e »| 
” Jcfiderioe  piacere  di  ritrovare  il  Vero  ; benché  al 
” conleguimento  della  CriAiana  Filolofia  non  fi  ri- 
” chiedano  molti  Libri , e il  defiderio  , e !’  amore 
del  Vero  talmente  s’abbia  a fupporre  in  chi  Audia  ; 
” mentre  fenza  eAb , e fenza  la  prontezza  di  ante- 
” porre  il  Vero  a qualunque  altro  riguardo  , niunò 
”,  effer  polla  degno  del  nome  di  vero  Letterato  , e per- 
ciò  neceffariamente  fi  debba  fupporre  piutt  fio , 
che  proporre  nella  divifata  Lega . Che  fc  Lamindo 
„ Pritanio  oltre  a ciò , per  animar  altrui  a quella  ono^ 
„ rata  imprefa  , ha  fatta  menzione  della  Gloria  , an- 
zi  ancor  della  fperanza  di  crefcere  in  fortuna  , o di 
j,  fchivare  i morii  della  necelfità  , non  radi  ne’  po- 
„ veri  Audiofi:  ha  creduto,  che  la  nobiltà  d’altri 
,,  motivi  accennati  non  cfcluda  la  co  mpagnia  d altri 
„ men  nobili , parendogli  affai  manifefio , che  non 
„ folo  fi  pylfa  oneAamente,  purché  moderatamen- 
te,  bramar  la  Gloria,  e l’ accrefcimento  , o fol- 
„ bevo*  della  fua  Fortuna,  ma  che  pur  troppo  1 
„ umana  debolezza  più  da  quefii , che  da  altri  piu 
,,  nobili  impulfi  non  ora  folo , ma  fempremai  fi  a 
„ per  effere  fpinta  allo  Audio,  e all’  efercizio  del- 
„ le  Lettere , e d’  altre  illuAri  azioni . Laonde  chi 
„ non  foffeiilfe  nella  gente  Audiofa  ancor  quefii  men 
„ lodevoli  fini , e mafiìmamente  non  trattandoli 
„ di  Aabili  re  la  divifata  Lega  in  mezzo  al  rigor 
„ de’  Chiofiri  , ma  nel  fecolo , dove  o non  fi  efi- 
„ ge , o dee  tollerarli  la  minor  perfezione  ; quellt 
„ verrebbe  innocentemente  a bramare  di  vedere  il 
„ Mondo  quafi  fpopolato  di  Letterati , e farebbe 
,,  egli  AelTo  un  prodigio , fe  onninamente  folle  efen- 
„ te  da  quefii  due  SÌ  naturali  affitti  . Nondimeno 
n perchè  forfè  il  Pritanio , ficcome  più  uomo , cioè 
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(,  piìi  debole  de  gli  altri,  avrà  in  quella' parte  di 
„ foverchio  (coperta  la  fua  vanità  , e avrà  difavve^ 

„ duramente  congiunta  non  neceflar;  motivi  alle 
„ vere,  e proprie  cagioni  di  formare  la  Società 
„ Letteraria;  egli  del  fuo  fallo  chiede  ora  perdono  , 

» e fi  contenta,  che  gliel  nieghi , chiunque  èaf-, 

„ fatto  fenza  fimiglianti  difetti , 

„ In  fecondo  luogo  dee  farli  giudizia  a chi  nel 
„ Catalogo  delle  pecione,  che  lì  fingono  approva- 
„ trici  del  Decreto,  o Difegnodi  formare  la  Rer 
„ pubblica,  non  sa  trovare  una  rigorala  ed  inti- 
„ era  feelta  , quale  pur  lì  defidera,  e lì  conlìglia 
„ altrove.  Potrebbe  il  Pritanio  candidamente con- 
„ felfare  , che  alcuni  de’ quivi  no  inati  , avvegna- 
„ chè  da  lui  fommamente  riveriti , non  hanno  d’ 

„ avere  a lui  obbligazione  alcuna  per  efifervi  en^ 

„ traci . Ma  piuttollo  gli  piace  di  dire  , che  quan- 
„ do  anche  mancaflè  a taluno  de’ regi  tirati  nel  Cata-  >. 
„ logo  parte  de7  requifiti  neceflar;,  non  gli  man- 
ti cherà  tuttavia  nè  ingegno,  nè  fapere,  fiè  otti-, 

„ ma  volontà  di  promuovere  le  Lettere . Edique- 
„ Ha  ottima  volontà  , più  che  altro , fi  dee  tener 
„ cura  fui  principio  per  difegnare,  e piantare  que-, 

,,  Ila  ideata  Repubblica  ; potendofi  pofeia  , e doven- 
ti doli  1 quando  folfe  ftabibta,  mettere  in  ufo  il  ri- 
si gor  convenevole  nell’elezione  de’  Letterati . Sen- 
» Mchè , non  ha  già  egli  intefo  di  determinarci 
,,  veri  Arconti , ciò  dovendo  appartenere  all' autori- 
,,  tà  altrui , e ad  un  particolare  efame,  quando  un 
„ giorno  fi  dicefle  daddovfro  „•  ma  di  accennar  for 
11  lamente  chi  ha  gran  mèrito  nelle  Lettere  in  Ita- 
si ha  , ovvero  può  farfelo  fpezialmènte  coll’  ajutar 
» la  formazione  di  quella  Unione  Letteraria.  Nè 
1?  mancheranno  vie  (ove  pur  fi  voglia  ) di  ammen, 
dar  quello  crror? , di  cui  nondimeno , ficcomq 
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, dell’  avere  innocentemente  ommelfi  altri  perfonag' 
gi  meritevoli,  egli  dimanda  perdono  a chi  per  av* 

* ventura  voleffe  pur  farne  querela . 

’ In  terzo  luogo  dicendofi , che  ad  alcuno  difpiace  l’ 
^introdurre  nella  Società , oltre  alla  divertiti  de  gli 
5 Ordini,  idiverfi  nomi  d’Arconti  , e Candidati  > 
” quafichè  quelli  pajano  trovati  fanciullefchi , ero- 
”-liquie  della  vita  menata  già  nelle  Scuole:  egli  ri- 
” fponde,  che  forfè  potrebbe  parere  diverfamente  ad 
altri.  Imperciocché  lafciando  Ilare  gli  efempj  dell’ 
ufo  di  sì  fatti  nomi  , e gradi  in  tante  Univcrfità  , e • 
„ Accademie,  s’ induceva  egli  a credere,  che  non 
„ folle  affatto  da  condennarfi  quell’  ufo  nella  loro 
Confederazione.  Perciocché,  ficcome  egli  fti- 
„ mava  (e  tuttavia  liima)  utile,  fe  non  necelfa- 
„ rio  1’  ammettere  nella  propolla  Repubblica  qual- 
„ che  dillinzione  di  grado  fra  i Letterati  Vetefa-' 
„ ni , e i novizzi  ; sì  per  legnare  il  merito  de  i 
„ primi , sì  per  incitare  i fecondi  a confeguire  l’onor 
„ de’  primi  : così  gli  parea  di  poter  prendere  in 
,,  prellito  da  i Greci , e da  i Latini  due  Nomi 
„ non  avviliti  dall’ ufo  d’altre  Univerfità,  e for- 
„ temente  lignificanti  quella  dilìinzione  di  grado 
„ fra  i Letterati  Veterani,  eh’  egli  intendea  di 
„ proporre.  Se  male  non  fonerebbono  (ovefivo- 
,,  leffe  ammettere  la  fuddetta  dilìinzione  ) i nomi 
„ di  primi , di  principali , di  allievi , e di  principì- 
„ anti  : perchè  foneranno  tanto  male  gli  eruditi  no- 
„ mi  ti  Arconti , e Candidati , che  lignificano  lo  ftcf-  * 
„ fo , e hanno  da  fervire  per  gente  erudita  ? Contut- 
„ tociò  s’ accorda  il  Pritanio  prontamente  colla  favi» 
„ dilicatezza  altrui , che  nè  pure  sa  foffrire  i’  ombra 
„ del  ridicolo,  edelpuerilc  in  un’  Unione , che  aV* 
„ rebbe  , fe  fi  faceffe , da  effère  tatìro  feria  ; ed  egli 
„ giudicherà  btn  fatto  l’adoperare  altri  nomi  piùcoA- 
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t,  venevoli  per  denotare,  fé  così  parrà  bene , Icme- 
„ defime  colè  . Certo  fi  vuol  ben  guardare , che 
„ P affettazione , e il  fafto  non  abbiano  luogo  al- 
„ cuno  nella  formazione  di  quella  Reppubbfica . 
„ E quello  fia  detto  de  i difetti  feoperti  ne’  Di- 
, legni  della  Repubblica,  intorno  a i quali , e for- 
„ fe  non  fenza  qualche  ragione,  fi  faceva  a fpe- 
„ rare  il  Pritanio  d’ incontrar  minore  feverità  ne’ 
„ fuoi  Giudici , da  che  egli , non  come  perfette , 
ma  come  difettofe  cofe , avea  propolte  al  Pubbli- 
,„  co  le  fue  offervazioni , ed  avea  pregato  ciafcu- 
,,  no  di  emendarle,  offendo  effe  un  abbozzo  im- 
„ perfetto  di  un’  ottima  volontà . Ma  poiché  han- 
„ no  favie  perfone  riconofciuto  , che  la  vanità  del 
„ Pritanio  avea  bi'ogno  di  un  forte  medicamen- 
„ to  per  guarire,  egli  non  faprebbe  mai.  lagnarli 
„ .de!  configlio  loro,  anzi  vuol  ringraziarle  perla 
„ loro  pietofa  aullerità . Ora  palliamo  a gli  altri 
„ difetti  feoperti  nella  maniera  di  pubblicar  quelli 
„ Di  legni . 

,,  Pare  che  alcuno  mollri  di  tenere  per  un  de- 
,,  fitto  quell’ aver  detto  nei  Fogli,  che  molti  Let- 
„ terati  abbiano  approvato  il  Decreto  alila  pag.itf. 
„ quando  niun  d’effi  n’era  confapevole , e molto 
„ meno  aveva  acconfentito  a colai  cofa . Non  sa 
„ già  il  Pritanio  , s’ egli  vada  forte  ingannato  ; 
„ sa  bene  eh’ egli  ha;finora  creduto,  che  s’abbia  a 
„ diffinguerte  fra  il  mentire,  e il  fingere  / per- 
n ciocché  il  primo  è fempre  vizio  , e il  fecon- 
„ do  può  effere  virtù , o almeno  non  elfere  atto 
„ viziolo.  Nè  vizio  crede  egli  già , che  fia  il  fin- 
„ gere  , allorché  ciò  fi  fa  lenza  voglia  , e fenza  fine 
„ d’  ingannare  altrui  y allorché  la  finzione  non 
i,  apporta  danno,  o difonore  al  profilino  ; allor» 
« thè  è fatta  per  ifcherzo , e burla , e con  vqrifi- 
: • »»  mi'  ’ 
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n militudine  , che  una  sì  fatta  beffa  non  abbia 
y,  da  difpiacere  , anzi  abbia  da  piacere  alle  per- 
„ Ione  intereffate  , e introdotte  in  erta  . Per- 
„ tanto  , eflendofi  egli  polio  in  cuore  di  for- 
„ mare  una  Commedia , la  quale  ferviffe  , non  di 
j,  legge  ( eh’  egli  non  ha  mai  condotto  sì  avan- 
,,  ti  la  fua  prefunzione  ) ma  in  qualche  manie- 
„ ra  di  (limolo  piacevole  a gli  eruditi  Italiani 
„ per  purgare,  e migliorare  il  Regno  delle Scien- 
„ ze,  e dell’ Arti:  egli  non  ha  mai  penfato  adin- 
„ gannare  , e non  sa  d’ avere  in  ciò  ingannato  al- 
„ cuno . A chiunque  è giunta  contezza  di  quella 
„ Commedia , o torto , o poco  appreflò , è an- 
„ cor  giunta , o di  leggeri  nata  in  mente  quell’ 
„ altra , cioè  che  il  tutto  quivi  fia  finto  ; e per 
„ quanto  egli  sa , e fi  avvifa,  quali  tutti  ridendo 
» « ne  fono  incontanente  avveduti , o pur  non  d’ 
,,  altro  fi  fon  lagnati,  fe  non  che  fia  finta  una  co- 
,,  fa,  eh’  eglino  amerebbono  vera  per  benefizio  del- 
„ le  Lettere . Tuttoché  pofeia  egli  conofca , che 
„ ogni  altra  perfona  erudita  può  ( ed  egli  defidera 
„ che  ognuna  il  voglia)  foccorrere  al  bifogno  delle 
„ Lettere  con  difegni , e configli  di  lunga  mano 
,,  piìt  nobili,  piò  utili,  più  fpediti , e praticabili, 
,,  che  non  fono  i fuoi  ; nondimeno  egli , fe  ha  da 
„ predar  fede  al  giudicio  di  molti  dotti ,’  non  sa 
„ finora  giudicare  i proporti  da  lui  così  ridicoli  , 
,,  e miferabili , e che  altri  fi  abbia  da  recare  ad 
,,  onta , che  gli  fieno  attribuiti , martìmamente  ef- 
„ fendo  manifkfto , che  il  tutto  è finto , e non  ve- 
„ ro,  e ch’egli  non  ha  attribuito  a ciafcunoque* 
„ varj  Difegni , ma  (blamente  la  femplice  appro- 
r vazione  di  un  Decreto  formato  da  altri , e con- 
» tenente  la  fola  generale  Idea  di  giovare  alle 
» Scienze, 

Dal  { 
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„ Dal  che  fegue , altro  non  eflere  quefta  finzio- 
„ ne , che  una  interpretazione  affai  facile  dell’al- 
5,  trui  tacita  volontà . Fa  egli  giuftizia  a tutti  i 
„ nominati  nel  Catalogo  col  fermamente  credere , 
„ che  ognun  di  loro  ami , e defideri  1’  avanzamen- 
,,  to  delle  Lettere,  nè  fia  mai  per  riattare  di  dar 
„ mano  a così  lodevole  imprefa . Ciò  dunque,  che 
„ fi  vuol  fupporre  certo  nell’ interno  loro,  egli  ha 
„ finto,  che  fia  pattato  da  i gabinetti  della  lormen- 
„ te  alla  pubblica  notizia;  e ficcome  era  onefta, 
„ gloriofa , e degna  di  loro  quefta  fegreta  volontà 
„ di  giovare  alle  Scienze,  e all’  Arti,  cosi  non 
„ può  effa  aver  perduto  il  fuo  pregio , per  efferfi 
„ pubblicata  dal  Pritanio  con  una  più  che  verifi- 
j,  mile  , anzi  naturale  interpretazione  , In  fomma  la 
,,  finzione  da  lui  fatta  può  facilmente , e dovrebbe  ri- 
„ conofcerfi  per  una  tacita  preghiera  fatta  a gl’  Inge- 
„ gni  quivi  mentovati , acciocché  feriamente,e  per- 
„ fettamente  vogliano  efeguire  ciò , eh’  egli  con  bur- 
„ la  ( fecondochè  fi  dà  ad  intendere  ) ohefta  e lecita  , 
benché  imperfettamente,  e rozzamente  ha  propo- 
„ fio.  Attribuifce  egli adunque a fua difav ventura P 
„ efferfi  avvenuto  con  tal  finzione  in  quella  Filofo- 
„ fia  cotantó  auftera , che  ® non  sa  ridere  giam- 
„ mai , o non  vorrebbe  che  altri  mai  ridettero , 

i,  E contuttoché  egli  potette  citarla  a quel  Tribu- 
naie,  dove  dicono  fua  ragione  tanti  Poeti , tanti 

„ Autori  di  Dialoghi , e tante  onorate  perfone , che 
„ tutto  dì  fingono  o in  verfi,  o in  pròfa,  o per 

j,  ifcherzo  nelle  civili  converfazioni  : pure  ama  egli 
j>  meglio  di  aver  la  medefima  aufterà  Filofofia  per 
» Giudice  fuo  in  quefto  cafo,  purché  chi  la  poftìe- 
jj  de,  voglia  nello  fletto  tempo  rìcordarfi,  potrei 
v dir  di  piò  cofe , ma  dirò  della  fua  innata  genti» 
>ì  le?za  e bontà, 
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-,  Nè  pure  è pafTato  fenza  richiami  quell’  aver 
„ voluto , fenza  precedente  notificazione  e licen- 
„ za , addolTarc  ad  altrui  il  pefo  di  raccogliere  i 
„ Voti  de  gli  altri  Eruditi . Non  sa  il  Pritanio 
„ didìmulare  in  ciò  la  fua  arditezza  ; ma  quali 

non  sa  peranche  pentirfene  . Defiderava  egli,  e 
„ tuttavia  defidera  , di  dar  nafcofo,  altro  noncer- 
„ cando  ( fe  pure  egli  intende  il  linguaggio  delle 
„ fue  padtoni  ) che  il  folo  tacito  piacere  di  aver 
,,  modo  il  buon  genio  d’ alcuni  a riformare , oil- 
„ ludrar  maggiormente  le  Lettere  in  Italia . Co- 
„ nofcendo  egli  pertanto , che  bifognava  determi- 
„ nar  qualche  vifibile , e noto  Depofitario  dell’ 
5,  Jmprefa  , a cui  poteflfero  gli  altri  comunicare 
3,  i lor  pareri , per  quindi  raccogliere , fe  la  Re- 
„ pubblica  avede  di  redare  in  compagnia  di  quel- 
„ la  di  Platone , ovvero  formarli  daddovero  ,•  nè 
„ volendo  egli  ( come  dicemmo  ) per  verun  con- 
„ to  fcoprirfi  : fu  necefiìtato  a dirizzare  il  colpo 
„ verfo  qualche  parte  , fenza  modrar  l’ arco  ad  al- 
„ cuno , Parvegli , ficcome  tuttavia  feguc  a parer-* 
„ gli , che  non  altrove  fi  dovette  prendere  la  mira  , 
„ che  fopra  quella  Città,  la  quale  è piùfertile  di 
„ Letterati,  c può  dirli  il  centro  loro;  Città  in 
3,  cui  fiede  chi  potrà,  e fperiamo  che  voglia,  ef-. 
„ fere  il  primo,  e principale  appoggio  della  Re- 
,,  pubblica  ideata  ; Città  in  una  parola , dall’aiuto, 
„ e confentimento  di  cui  può  iperare  il  fuo  edere 
» r unione  de  gli  Eruditi,  e nulla,  o poco  all’  in- 
„ contro,  ove  manchi  il  foccorfo,  e confentimen- 
„ to  delta  detta.  Non  Teppe  venirgli  in  mente, 
„ che  P irfnocente  offerta  diquedoonedo  grado  po- 
3,  ieffe  difpiacere , e molto  meno  fvegliar  la  collera 
„ ad  alcuno  amante  delle  Lettere  , ealpiùal  più  nq 
)j  poteva  egli  temere  un  femplicc  rifiuto . Se  fivu*i 
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„ le  ora  contare  per  delitto  il  non  aver  egli  avil- 
» ta  la  fortuna  di  bene  indovinare,  animofamen- 
jj  te  fi  conti.  Ma  egli  non  lafcerà  perciò  di  fpe- 
» rame  perdono  dalla  gente  Letterata,  e fpezial- 
„ mente  lcx  fpererà  da  chi  può  agevolmente  cono- 
„ fcere  di  non  efTere  flato  involto  piò  de  gli  .Atri 
„ in  quefta  Commedia,  fe  non  per  l’ alta flima che 
» fi  avea , e s’  avrà  Tempre  della  modeftia  , della 
n gentilezza,  del  Papere,  e di  tante  altre  virtù  in- 
5,  tellettuali , e morali  , che  in  lui  rifplendono , 
)>  e che  jl  fanno  celebre  dentro,  e fuori  d’ Italia , 
„ e che  in  quefla  occafione  1’  han  fatto  preporre 
,,  ad  ogni  altra  perfona . Come  ancora  per  lo  fie fi- 
si fo  motivo  nominerebbe  in  luogo  di  chi  per  fiottrarfi 
ss  fi  appiglia  fimo  a fingere  degli  equivoci  e de'  firn- 
j,  posj  jMonfig.  Gian-maria  Lanci  fi , il  Signor  Aba- 
j,  te  Giufio  F ontamni , o il  Sig.  Ab.  Domenico  Pa fi- 
si fionei  j ma  non  ardifice  temendo  eguale  difa/vven- 
„ tura , e lafcia  ad  altri  il  farne  qualche  fperienza . 
ss  Non  sa  poi  il  Pritanio  di  aver  così  fatalmente 
n irritato  e offèfo  altrui , fe  non  per  quella  mede- 
>1  fin121  alta  flima,  e dirò  ancora,  per  quel  vero, 
,,  ed  antico  affetto,  che  lui  profefla;  npl  che  egli 
j,  può  dire  di  avere  già  ottenuto  quello  perdono , 
,,  m confiderando  la  naturai  gentilezza  «fichi  èfta- 
» to  sì  innocentemente  da  lui  offefo.  Anzi  gli  pa- 
” re.,  averne  feoperti  i Pegni  nella  fle/Ià  altrui 
„ collera  , poPciachè  ( fe  pure  è a Ini  nota  tutta  la 
» ma  disgrazia)  non  fono  flati  .tiprefi  nella  Pua 
» Commedia,  Pe  non  difetti  leggieri , quali  s’avvi- 
» fa  egli , che  fieno  i Popramentovati , eflendofe- 
„ ne  per  fola  benignità  diflìmulati  molti  altri  via 
„ più  rilevanti  . 

» Qualunque  però  Pia  la  gravezza  de  i falli  del, 
n Pritanio , e il  numero  de  i difetti  fcaperti  ne  i 

» fitoi 
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, fuoi  Difegni , egli  umilmente  prega  tutti  gli  amo* 

’ revoli  , e gerierofi  Letterati , che  diltinguano  la 
” caufa  di  lui  da  quella  della  Repubblica . Nonhan- 
’ n0  gl,  errori  di  lui  ( fulfirtenti , o infulfiftenti 

che  fieno)  da  pregiudicare  allb  ftabili  mento  di 
” quella  Unione,  che  un  giorno  potrebbe  arrecar 
„ tanto  vantaggio  alle  Lettere,  tanta  utilità  alla 
„ Religione  Cattolica  , e tanto  fplcndore  all’Italia. 
„ Mirerà  il  Pritanio  con  (ingoiar  piacere  , che  fi 
„ correggano,  anche fdegnofamente,  e fi  difpregi- 
„ no,  e affatto  fi  murino  tutti  i mezzi  dal  luo 
,,  córto  intendimento  finora  proporti  per  formare 
„ la  Confederazione  Letteraria , purché  auefta  fi  fac- 
„ eia  in  qualche  guifa  , e purché  tutti  fi  rivolga- 
„ no  alla  fofpirata  riformazione,  e all’  accrefcimen- 
„ to  delle  Scienze:  che  quello  ultimo  infine  è il 
,,  proprio  defiderio  del  Pritanio,  e il  vero  moti- 
„ vo  delle  fue  finzioni;  poco  dovendo  importare  il 
„ conftituire  una  Società , quando  lenza  erta  noi 
„ poffiamo  fperare , e ottenere  l’intento  noftro. 
„ Ma  perché  fi  è creduto , non  da  lui  folo , ma 
„ da  tante  perfone  affennate , che  ciò  più  agevol- 
„ mente  fi  poffa  conleguire  col  formare  una  Lega 
„ di  Studiofi  , che  di  buon  cuore  , e concordemen- 
,,  te  proccurino,  tutti  fecondo  le  lor  forze,  querta 
„ utilità  alle  Le  tere  , querta  gloria  all’Italia  : 
„ forfè  ancora  avverrà,  che  da  ognuno  fi  perdo- 
„ ni  al  buon  animo  del  Pritanio  qualunque  erro- 
„ re  commeffo  nell’  ideare  e pubblicare  una  si  fat-. 
„ ta  Repubblica . 

„ Ed  avvegnaché  la  poca  ventura  da  lui  finora 
„ provata  aliai  potelfe  pervadergli  di  condannar- 
„ fi  egli  ftdTo  da  qui  innanzi  ad  un  rigoro- 
„ fo  filenzio  ; pure  non  fi  rimarrà  egli  mai  di 
>>  contribuire  a cosi  orrevole  imprefa  quei  de- 

« bili 
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H bili  configli  , e quei  pochi  foccorfi  , che 
„ per  lui  fi  potranno.  Quando  facciano  il  fimile 
„ tanti  Ingegni  pili  felici  del  fuo  , e quando  la 
,,  clemenza  de’  Protettori  ( ficcome  ci  giova  fpe- 
„ rare  ) benignamente  afcolti  le  comuni  preghiere  : 

„ non  v’ha  dubbio,  che  fi  vedrà  nafcere , elfio- 
„ rire  ancor  la  Società  propofla . Ma  quella  e più 
„ agevolmente  nafeerà,  e più  fortemente  fi  confer- 
3,  vera , fe  1’  umiltà , fe  la  fcambievole  tolleranza 
3,  de  gli  altrui  falli , e difetti;  le  l’amor  nobilif- 
33  fimo  della  concordia  ; fe  il  defiderio  onefliffimo 
33  di  giovare  alla  Chiefa,  all’Italia,  ed  alle  Let- 
3,  tere,  potranno  più  nel  cuore  dei  Letterati,  che 
„ il  peniate  a i foli  fuoi  comodi  3 e alla  fola  fua 
33  gloria  . In  una  parola  3 fe  la  Reina  delle  Vir-. 

3,  tù,  cioè  la  Carità  Criftiana  3 avrà  fempre  più 
„ forza , e dominio  nel  petto  loro , che  il  Re  de  gli 
,3  affetti  viziofi , cioè  il  foverchio  amor  di  noi 
3,  fteffi. 

frJ  u m.  VII. 

t 

Lettera  e fonatoria  di  Lamindo  Pritanio  a i 
Capi , Maejìri , Lettori , ed  altri  Minijìri 
de  gli  Ordini  Rcligioft  cf  Italia . 

j>  A Molti  di  voi , Reverendifs.  Padri , e piiffi- 
3>  mi  Religiofi,  non  farà  forfè  ignoto,  che 
„ fi  va  proponendo  all’  Italia  una  forte  Lega  di 
„ molti  valentuomini  Letterati,  fra i quali  pofTono 
3,  ancora  e debbono  contarli  alcuni  figliuoli  delle 
» vofbe  medtfime  Congregazioni.  Quando  ciò  vi 
33  fia  noto,  faprete  del  pari  3 o almeno  da  me  ora 
»3.  faprete,  che  la  mira  di  quefia  Unione  è indi- 
sv  rizzata  ai  benefizio ed  aumento  delle  Lettere  3 x 

»,  e a 
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„ e a rendere  quanto  più  fi  può  gloriofa  1’  Italia 
’ nofira . Il  che  pare  doverli  in  qualche  guifafpe- 
, rare  ed  ottenere , ove  fi  rimetta  nelle  Scuole  e 
’ neila  gènte  lludiofa  l’ ottimo  Gufio , e fi  moftri- 
” no  i fentieri  meno  intralciati , e più  ficuri  per 
” trattar  Y Arti  e le  Scienze  , e fi  compongano  Li* 
t bri  fquifiti  in  ogni  fona  di  fapere . Quanto  ciò 
* debba  effer  caro  a voi  pure , è facile  argomen- 
, tarlo  dalla  profeflìon  che  fate  di  letteratura  e pie- 
„ tà.  Non  può  efferje,  che  all’udire  anche  il  folo 
„ difegno  di  ciò , 1’  animo  voiìro  non  fi  accenda 
„ anch’elfo  di  onefto  defiderio  verfo  la  gloria  , e 
„ verfo  l’utilità  pubblica  e privata  . Che^fe  pu- 
„ re  talun  ci  folle  , il  quale  non,  dirò  già  fi  ri- 
„ delle  di  quella  propofla  ( perchè  non  fono  ca- 
„ paci  di  sì  villano  e mal  faggio  affetto  animi 
,,  gentili  , e conofcenti  del  meglio  ) ma  mofiraf- 
„ le,  che  punto  non  glie  ne  cale:  io  non  po- 
„ trei  ritenermi  di  non  gli  ricordare  alcune  Maf- 
„ fime  generofe  , onefte  , e necelfarie , le  quali 
„ fpezialmente  fi  convengono  allo  fiato  Re'i' 
„ giofo»  La  fuga  vofira  dal  Mondo , io  gli  direi, 
„ non  è già  fiata  per  vilmente  fuggir  le  fatiche , 
„ e darvi  in  preda  all’ozio,  ma  sì  bene  per  if- 
„ chifar  le  tempefte  del  Secolo  tanto  pericolofe  all’ 
„ innocenza , e per  imprendere  un  cammino  più 
„ ficuro  e quieto,  manonmen  faticofo  dell’altro, 
„ alla  volta  dell’ eternità . Stato  di  quiete,  e non 
„ d’ ozio  ha  da  elfere  il  voftro . Ora  m due  gui- 
,,  fe  voi  avete  a faticare . Primieramente  nell  efer- 
„ cizio  della  Pietà , rendendo  migliori  voi  fielh, 
e aiutando  gli  altri  coll’  efetnpio,  e con  altri  un- 
,,  zj  Crifiiani  a divenir  tali  < Secondariamente  nel- 
„ lo  Audio  delle  Lettere , che  fommamente  è ne- 
j,  ceffatio  per  giovare  a voi  fteffi , alla  Chiefa  di 

„ Dio  , 
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„ Dio , e al  proffimo  voftro . Io  quafi  affolverei 
„ dall’  obbligazion  dello  ftudio  chi  fpende  tutto  il 
,,  fuo  tempo  nel  fervire  a Dio  in  femplicità  di  cuo- 
„ re  , meditando  per  fe  fleffo , lodando  Dio  ne  gl* 
„ Inni  e Cantici , intendendo  a medicar  le  infer- 
„ mità  de  gli  animi  altrui , ed  efercitandofi  in  al- 
„ tre  fimiglianti  piiffune  operazioni . Ma  chi  è 
„ quegli , che  con  tutta  la  fua  applicazione  alla  Pie- 
„ tànon  abbia  fempre  qualche  parte  di  tempo  vuo- 
ta , e avendola , non  abbia  ancor  da  defiderare 
„ di  occuparla  ne  gli  Hudj  onefti,  emaffimamen- 
,,  te  facri , e fpezialmente  nello  Àudio  delle  divi— 
,,  ne  Scritture?  Come  pub  mai  più  oneftamente 
„ ricrearli  l’uomo  pio,  che  nella  dolce  lettura,  e 
„ nell’  ameno  lludio  delle  Scienze , andando  in  trac- 
„ eia  della  Sapienza  , e di  lumi  nuovi  per  illumi- 
„ nare  fe  Hello  ed  altri?  Ove  non  è la  Scienza, 
,,  dice  il  Savio  , quivi  non  è felicità  d anima . Il 
„ cuor  de  i Savj  pollederà  la  Scienza  ; e l'  orec- 
„ chio  loro  cerca  la  dottrina . 

„ Appreflo  e chi  non  sa,  che  la  perfezione  del- 
,,  la  Pie  à pende  in  parte  dalla  fuddetta  Sapienza  \ e 
„ quella  non  fi  ottiene , fe  non  collo  lludio  ? Per 
,,  ammaellrare  altrui  , e per  direttamente  condur 
,,  fe  medtfi  o nella  via  del  Signore,  ha  la  Pietà, 
„ che  vuol  gran  viaggio,  da  raccomandarli  alle  Let- 
„ tere  ; potendo  ben  l’ignorante  egli  folo  piacere 
„ a Dio , ma  non  sì  facilmente  come  il  dotto  proccu- 
„ rar , che  gli  altri  gli  piacciano  . Nel  folo  cuor  de  t 
„ fuperbi  e malvagi  le  Scienze  diventano  veleno  ; 
,,  ma  in  quello  de  gli  uomini  buoni  fono  il  fomen- 
3,  to  più  forte,  e le  guardie  più  fedeli  della  Virtù. 
,,  Chi  più  è ricco  di  effe , ha  fenza  fallo  più  mez- 
sj  zi  da  farfi  Santa . E non  vedete  voi , che  fra 
» «quanti  fono  da  noi  riveriti  nella  Cattolica  Chie- 
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„ fa  per  fama  di  fantrtà , i più  illuAri  fono  ancor 
„ celebri  per  letteratura,  e dottrina?  Che  fe  ogni 
„ uomo  nel  Mondo  può  riportare  sì  gran  giova- 
„ mento  dallo  Audio  delle  Lettere  : quanto  più  ne 
„ trarran  coloro,  i quali  fono  apporta. fuggiti  dal 
„ Mondo  per  divenir  perfetti?  A cortoro  non 
„ Gaiamente  fon  giovevoli  gli  Aud; , ma  fon  ne- 
„ ceflar; . Siccome  la  lezione  e lo  Audio  congiun- 
„ tr  colla  pietà  fon  genitori  della  Sapienza,-  cosi 
ji  l’ ignoranza  fenza  la  pietà  è madre  di  tutti  i vi- 
,,  zj . Dovendo  il  buon  Religiofo  tenerfi  lungi  dal- 
„ le  cure  e brighe  fecolarefche , alle  quali  ha  ri- 
„ nunziato , e che  polfono  divertirlo  dalla  fanta 
„ lua  vocazione  con  mille  incanti  o d’ intereife , 

,,  odi  piaceri  ; e dovendo  altresì  guardarli  dall’  ozio, 

„ nemico  noAro  non  men  poderofo  del  Mondo , 

„ e conligliere  gradito  d’ ogni  malvagità:  qual  più 
„ convenevole  intertenimento  può  eleggerli  che  lo 
„ Audio  delle  nobili  difcipline'e  delle  Scienze  mi- 
„ gliori  ? Venga  pure  il  tentatore  ad  alfalirlo:  non 
„ faprà  quando  cominciar  1’  artalto,  come  difpor 
„ le  batterie,  a qual  parte  indirizzarle;  perchè  lo 
„ Audiofo  in  ogni  parte , in  ogni  tempo  è in  ar- 
„ mi  , e fempre  veglia  ; nè  han  porta  le  infidie 
„ infernali,  fe  non  contra  i buoni,  che  fon  dor- 
„ miglio!! , o contra  i cattivi  tuttoché  fieno  vigi- 
„ lapti.  Una  gran  difciplina  del  corpo  è l’ indefefi* 

„ la  applicazion  delia  mente . Perchè  faggiamente 
„ avviarono  i fanti  InAitutori , egli  altri  Legis- 
„ latori  de  gli  Ordini  Religioli , che  i lor  figliuo- 
3,  li  doveflero  coltivar  le  Lettere,  e decretarono  per 
n querto  fine  gradi , onori , e prem; , ben  conofcen- 
ìì  do  quanto  importarti:  lo  Audio  d’ elfe  per  impe- 
« dire  con  onelta  dilettazione  i maligni  effetti  dell’ 

» ozio,  per  accrelcere  la  cognizione  ed  amore  sì 

A a „ di  >1 
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„ di  Dio,  come  delle  virtù  morali,  cd  intellettua- 
„ li,  e per  fowenireil  pro(Timo , eia  Chicfa  ftef- 
„ fa  ne’  fuoi  correnti  bifogni . E quanto  a quell’ 
„ ultimo  io  credo  che  ben  Tappiate,  non  edere  fta- 
„ ti  gli  Ordini  vofiri  una  volta  infirmiti  da’  vo- 
„ Ari  Padri , ed  approvati  non  folo , ma  premia- 
„ ti , e arricchiti  di  mille  privilegi  e grazie  dal- 
„ la  S.  Sede  Romana  e da  i Principi , perché  vi 
„ giacefie  utili  folamente  a voi  {ledi  in  agiatif- 
„ fimo  ripofo.  Richiefero  allora  , e tuttavia  richie- 
„ dono,  che  colle  predicazioni,  col  fapere,  coll’ 
„ efempio  ferviate  all’  edificazion  della  Chiefa  . E 
„ nel  vero  fe  per  mala  ventura  fi  raffreddane  fra 
„ voi  lo  fiudio  della  Pietà , fe  l’ ignoranza  figno- 
„ reggialfe  ne  i vofiri  Chiofiri , oltre  al  bialìmo 
„ di  ribellarvi  alla  rr.ente  de  i vofiri  padri,  ol- 
,,  tre  al  far  perdere  la  riputazione  all’ abito  voftro  , 
„ vi  efporrefie  ancora  al  pericolo  di  veder  riftret- 
,,  ta  la  mano  de’fommi  Potefici,  e de’ Principi , 
„ e de’ Popoli  a favorirvi.  Adunque  utile  infieme 
„ e neceirario  a voi  altri,  di  qualunque  profcflìon 
„ Religiofa  vi  fiate , è il  dar  opera  alle  Lettere . 
„ E certamente  modo  da  malvagità, o fciocchezza  fa- 
„ rebbe  colui , che  o ne  facede  poco  conto,  o le  dileg- 
„ giade  ne’  fuoi  compagni , non  fapendo  , o facen- 
„ do  vifia  di  non  fapere  ciò , che  per  bocca  di 
„ Oiea  diceva  Iddio  : Perchè  tu  abborrijii  il  fapere , 
,,  ancor  io  abbon  irò  la  tua  perforn , nè  ti  vorrò  per 
,,  mio  Sacerdote  , 

„ Tanto  ho  detto  finquì  o Rev.  Padri , non 
„ già  per  infegnare  alla  vofiri  prudenza,  e probi- 
,,  tà  ciò  che  voi  ottimamente  fapete  ed  efeguitej 
„ ma  per  ricordare  il  fuo  dovere  a chi  per  avven- 
„ tura  militando  fono  le  vv.fi re  bandiere  non  vo- 
si lede  imitare,  per  quanto  gir  folle  podihile,  voi 

„ altri 
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i,  altri  fuoi  Capitani . Per  altro  giacché  l’ obbli- 
,,  gazione  di  amar  le  Lettere  è a tutti  voi  mani- 
„ fella,  e 1’ amor  di  effe  da  me  fi  fuppone  a tut- 
„ ti  voi  ancora  comune  : quanto  più  dee  fperarfi 
„ che  abbiate  a coltivarle  da  qui  innanzi , e prol 
„ moverle  ) quahdo  e voi  tutti  vi  colleghiate  in- 
„ fieme,e  tanti  altri  ingegni  fi  colleghino  Cori  tfio  voi 
per  lo  meoefimo  fine  ? E volendo  voi  concorrere  «i 
„ gara  , come  lo  fpero  , anzi  credo  , all’aumento  del- 
„ le  faenze , e delle  difcipline , i alla  gloria  dell’ 
Italia:  tutto  hulcira  a voi  facile,  e ne  raccoglie- 
„ rete  incredibili  frutti  d’  onore . Per  quello  io  pre- 
„ go  il  vofiro  buon  genio  di  ben  confiderare  i due 
„ punti , che  ora  fon  per  proporre , C che  a mé 
Paiono  i principali  per  aiutar  le  Lettere . cioè  la 
,,  neceffita  di  riitabilire  apprettò  alcuni , ove  fia  in- 
i,  debolito  e celfato , I’  u(o  degli  fiudj  ; e l1  utili- 
„ tà  che  può  trarli  dal  migliorare  apprtffo  d’altri 
» il  metodo  , e l’ elezione  de  gli  fiudj  medefimi  > 
„ Cominciando  dal  primo  , mi  piace  di  non  fèr- 
zi marmi  troppo  a deferivere*  nort  che  abiafimi- 
« re  j o compiangere  il  non  molto , anzi  pochif- 
z>  fimo  tifo  delle  Lettere  ) e la  niuna  cura  d’efie 
„ in  alcune  venetabili  famiglie  di  Religiofi  , mar- 
zi (imamente  noneifendo  fupplito  quefio  difetto  dA 
ii  uno  firaordinario  (plendor  di  Pietà  ; Solamente  io 
zz  tocco  quella  disgrazia  * perchè  il  foto  toccarla  deg 
*z  ballare  per  farvi  nafeere  in  petto  il  deliderio  di 
zz  mettervi  compenfo.  E quello  rimedio  è facile) 
z>  ove  fi  voglia  » Pofiòhn  infiituirfi  nuovi  Licci)  o 
z>  rifiabilirfi  i vecchi , determinar  Lettori  , e Ma- 
il  diri  , proponendo  pretti) , e gradi  onorati  a chi 
« maggiormente  fatica  ) e giunge  a più  (iella  ec- 
),  cedenza  tanto  nell’  irifegnare , quanto  nell  appreo» 

5)  dere  le  Scienze  t Col  comandamento  s’ ha  da  sfot* 
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„ zare , colla  propofta  de’  premj , ed  avanzamenti 
s’ha  d’allettare  l’ingegno  di  tutti  i giovani  a 
„ fare  il  corfo  ordinato  de  gli  ftudj . Vogliafipu- 
,,  re;  e non  mancheranno  vie  per  incitare  altrui 
„ al  confcguimento  delle  Scien7e , a gli  efercizj 
„ eruditi.  Benché  le  Virtù  intellettuali  meritino  d’ 
,,  eflere  apprefe  per  la  fola  lorooneftà  e bellezza, 
„ come  utilifTime  fcale  per  falire  alla  vera  Sapien- 
,,  za  , cioè  alla  cognizione  e all’  amore  di  Dio , 
„ non  farebbe  fe  non  lodevole  la  voftra  cura  . Pur- 
„ chè  gli  uomini  fcaccino  da  sé  la  vergognofa  igno- 
,,  ranza  , e la  pefte  de  gli  animi  l’ozio,  non  fi 
„ dee  sì  fcrupolofamentc  oftervare  fe  lo  ftudio  lo- 
„ ro  abbia  ancor  per  oggetto  qualche  umana  , pur- 
,,  chè  onefta  utilità.  In  tal  cafo  fi  vuol  compati- 
„ re  la  noftra  Natura,  e fpronar  colla  fperanza  del- 
„ le  mercedi  t pigri  , e coftringerli  eziandio  ad  ef- 
,,  fere  Letterati , ficcome  le  Leggi  coftrmgono  o 
f „ colle  pene,  o co  i premj  tutti  gli  altri  uomini 
„ ad  eflèr  buoni . Adunque  dopo  il  regolato  e ne- 
„ ceflario  oorfo  de  gli  ftudj , accefo  Hall’  emulazio- 
„ ne,. e animato  dalla  certezza  delle  ricompenfe, 
,,  apparendo  chi  più,  e chi  meno  fia  dalla  Natu- 
„ ra  deftinato  a continuar  nelle  Scienze:  i piùfor- 
,,  tunati  meriteranno  maggior  diftinzione  d’ onori , 
,,  e gradi , tali  però  che  non  eftinguarto  , ma  più 
„ fortemente  confortino  la  voglia  in  erti  di  faticar 
„ ne  gli  ftudj . Ed  ecco  il  primo  punto , a cui  i 
„ zelanti , e virtuofi  Religiofi  debbono  ben  por  men- 
„ te,  confiftendo  in  ciò  prima  lo  riftabilimento , 
„ e accrefcimento  di  credito  dell’  Inftituto  loro , 
„ e fecondariamente  il  profitto  delle  Lettere  in 
„ Italia. 

- „ Non  è di  minor  confiderazione  degno , anzi 
» più  importante  il  fecondo  punta , cioè  che  per  gio- 
ir vare 
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» vare  alle  Lettere , e aumentar  la  riputazione  de  gli 
„ Italici  ingegni  , convien  che  i Religiofi  , i quali  o 
„ già  fono  , o faranno  da  ora  innanzi  ferventi  nello 
„ lludio , cerchino  di  prendere  oggetto , e metodo 
„ migliore  nelle  loro  fatiche  . Moltiffimi  fono  fen- 
,,  za  Vallo  in  Italia  i Licei  de’  Religiofi , moltilfi- 
„ mi  gli  lludiofi  in  elfi , e fpezialmcnte  in  que- 
„ gli  Ordini , che  più  de  gli  altri  fanno  profertìo- 
„ ne  di  Letteratura  . Ma  onde  è , che  in  tanta 
5,  copia  d’agricoltori,  e in  sì  valle  campagne,  è 
„ sì  Icarfa  la  ricolta.5  Pochilììmi  Libri  d’ottima 
„ lega  elcono  delle  penne  Religiofe , o almeno  a 
„ me  paiono  pochi  (fimi  in  paragone  di  quel  che 
,,  potrebbono  produrre  tanti  fegnalati , e fludiofi 
,,  ingegni.  Si  reftringe  a pochi  il  numero  di  quegli , 
,,  che  per  la  fquifita  erudizione  lìendanoil  nome 
,,  loro  a lontane  parti , e accrefcano  l’ erario  del 
,,  comun  fapere . Perdonatemi,  o benignilfimi  Padri, 
„ le  forfè  in  quello  s’ ingannali  l’occhio  mio,  e 
,,  fe  flimalfi  poco  feconde  le  voflre  miniere  fola- 
„ mente  rilpetto  a’ miei  defiderj . Ma  forfè  lo  con- 
,,  felferete  ancor  voi , confrontando  o i tempi  pre- 
,,  fenti  co’  partati , o le  noftre  colle  llraniere  Pro- 
„ vincie  . E donde  ( ritorno  a chiedere  ) sì  fatta 
3.  llerilita?  Non  fono  in  minor  copia  gl’ingegni 
„ felici  in  Italia,  fludiano  erti  cotanto  , fanno  ef* 
„ fi  tante  pruove  del  loro  valore  nelle  Cattedre  , 
„ nelle  difpute  , ne  gli  efercizj  continui  : e pure 
,,  di  tanto  è calata  la  buona  mietitura , e la  glo- 
„ ria  delle  Lettere  fra  noi  altri . Io  quanto  a me  vo 
„ immaginando  , che  ciò  provenga  , perchè  i Refi- 
„ giofi  o non  feguono  gli  {ludi  migliori , o non 
„ tengono  il  metodo  più  acconcio  per  divenire  il- 
,,  lulìri  in  fapere . 

• „ E vaglia  il  vero , tre  fono  le  feienze , le  qua- 
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w li  hanno  il  principato  ne’ Licei  Religioni:  h Fila* 
,,  Jopa  ( col  qual  nome  fiere  foliti  ad  intendere  la 

” cTn  ■ 3 F,Pca.J  e la  Metafifica  ) la  Teologia 
J„  Scolnjhca , e la  Teolop/a  Morale.  Tutte  e tre 
„ l<>no  tanto  (limate  quefie  Sciente  predò  di  voi 
„ che  poche  altre  per  P ordinario  s’ ammettono  den- 
„ tro  le  icuole  volìre . Ad  alcune  poche  Arti  è le-» 
„ cito  entrar  ir?  quelle  di  chi  dee  pubbficamen- 
” tc  mlcgnarle  a r giovani  fecolarr . Ora  qualurji 
” (luc  *'a  *a  Teologia  , quella  è da  noi  fomma- 
„ ''ente  venerata.  Nulladumno  è da  dirfi,  che 
]9  quella  de  c >ftumi , o fia  la  Morale  trattata  nel-; 

,,  la  guila,  che  fuole oggidì  trattarli  da  i più  r non 
» è molto  propria  per  render  uno  famol'o , e ri-  ' 
„ guardevolc  fra  i Letterati,  perché  ella  non  èca- 
” pace  di  novrtà  , né  di  aumento . Oggidì  cotanto 
» è trattata  quella  materia  , che  per  dipartirli  dal 
triviale  e necelfarioo  corrompere  il  buono,  e il 
„ vero,  o adulterare  le  leggi  della  Natura,  e di 
n U,°rj  decreti  della  Cattolica  • hiefa  . Non- 
” potendo  cib  farfr,  rella che  rapportiamo  l’utilità 
» di  cotale  lludio  alla  pratica  , riferbando  folamen- 
te  qualche  pregio  a chi  correggere  il  troppo ar- 
’’  dire  ed  opinare  in  elio  di  certi  Scrittori,,  e achi 
.»•  dl^UI  i’ illullralTe  colla  feorta  de’ Con- 

” Cl  J , e de  SS.  Padri  . E qual  gloria  nuova  , qual 
” un"  ™.crfdercvc>'5  chetrarfipc.lTa  dalla  Sco-, 

”■  ,f  lca  * co  logia  trionfante  ancora;  oggidì  nelle  vo- 
il  >e  cu  le?  Poca,  o niuna,  credo  io;  poca  o 
niuna,  grida  la  fperienza  ; sì  perchè  voigiuran- 
” do  lopra  le  parole  di  qualche  Maeftro , da'  lui 
non  orate  dilungarvi  un  palmo,  e sì1  perch:  ran- 
” to  li  e oramai  agitatada!  raziocinsmenro , e dall’ 

« acutezza  de  nollri  maggiori  cotefia  Scienza , che 
p dulia  rimane  da  aggiungervi-  le  hoo  per  avven- 

' p.  tur»; 
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idra  delle  nuove  (pine  . Appreffo  lo  non  ho. 
fcrupolo  di  a (firmare  y che  la  Scolaflica  4 ol- 
„ tre  all’  edere  oggidì  un  infecondo  campò  di 
lodi , e di  fama , è ancora  un  bofco  intralcia' 
j,  ro  da  mille  quiftioni  difutili , orrido  per  trop- 
, pe  fpine  Metafifiche  a dismifura  adombra- 
to  dalla  Filofnfia  de’Gentili.  Non  vi  facefte  a 
„ credere,  douilfimi  Padri , che  io  così  liberamen- 
„ te  favellando’tnrendeflì  di  riprovare  la  Scolaftica  y 
„ ficcome  alcuni  troppo  preci pitofartiente  hnn  cre- 
„ duto , che  abbiano  inte'o  di  fare  certi  altri  , i 
„ quali,  ancor  non  ha  molto,  hanno  pubblicati 
„ contra  gli  ahufi  di  lei  Libri  e querele  giudiliofe  . 

„ In  vece  di  difpregiatla  , io  e tutti  gli  altri  la  com* 
„ mendiamo ,,  e ne  configliamo  vigorofartlente  lo 
„ Uudio , confeflTartdola  utiliflìma  per  molti  bi fogni . 

4,  Quello  che  importa  fi  è,  che  noi  vorremmo  la 
„ Scolalìica  piò  pUrgara  , pi  il  filiera  dalla  barbarie  y 
„ e dalla  novità  d’ infiniti  termini  poco , o nulla 

5,  intelligibili  , meno  affezionata  al  Peripato,  esbri- 
,,  gata  da  tante  quitti* >ni  fi.verchie  e vane  4 ond* 

ellaè  impinguata  . Vorremmo,  che  ragioni  iima^ 
j,  ne  quivi  non  ofaffefò  troppo  ; imperciocché  in 
y,  vtee  di  edificare,  elle  facilmente  dillruggonoper 
„ cagione  della  lor  fievolétta  ..  Vorremmo,  cheli 
j,  aveffe  ben.  a.  <uorè  quella  legge  mceffatia  a rut- 
ti  1 Letterati cioè  di  accni-atamentfc  difiiopue- 
3,  re  ciò  che  è certo,  da  ciò  che  è fidamente  firff- 
f,  bahile,  e le  verità  dalle  opinióni;  lenta  rno  da- 
j,  fe  piò  pefn  alle  Temenze  di  quello  eh' tlfe abbi a- 
54  no;,  finta  affermare  così  difpoticamentè , c lifi- 
5,  gare  si  lungamente  per  feofe , che  tempre  Tarati 
ff  dubbiale  e incerte..  Poiché  irt  fine  dirò,  coti.  S.. 
44  Agalli  nò  : Mel  itieji  rlubttve  eie  tceultis  , iju/im 
>>  litigare  de  inctrtis . E fopra  ciò  dee  leggerfi , 
A a 4 jj  quan^ 
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„ quanto  fcrive  quel  S.  Dottore  in  varj  luoghi  de’ 
„ luoi  Libri  del  Genefi  fpiegato  alla  lettera . Nè  il 
„ rifpetto , che  io  al  pari  di  voi  profellò  a i mol- 
,,  ti  Scrittori , che  per  1’  addietro  tale  fecero  que- 
„ (la  Teologia,  o tale  la  trattarono , quale  ora  per 
„ voi  li  tiene,  dee  punto  or'porfi  a quelle  ragio- 
„ nevoli  iftanze.  Quanto  io  ora  bramo  da  voi, 
„ tanto  farebbono  fpontaneamente  i medefimi , fe 
al  noftro-  tempo  viveflero , tempo  di  gran  lunga 
„ più  fortunato  e illuminato  per  le  Scienze , e per 
„ l’ Arti , che  non  furono  i palfati  dal  i ioo.  fino 
„ al  1500.  Allora  effendo  cadute  le  Lettere  in  baf- 
„ fifTimo  dato,  allora  eflendo rariffimi  i Libri  mi- 
,,  gliori , e fpezialmente  quei  de’  SS.  Padri , l’ in- 
„ gegno  per  fuggir  1’  ozio  fece  gran  viaggio , e pro- 
,,  fitto  dalla  parte  della  fpeculazione  , e della  Me- 
„ tafifica,  da  che  non  potea  sì  facilmente  farlo 
„ da  quella  dell’  Erudizione . Allora  cominciò  la 
„ Filofofia  Peripatetica  e Arabica  a prendere  il  fre- 
„ no  delle  Scuole,  e a guadagnar  gl’ incenfi  degli 
„ dudiofi,  che  filmarono  di  fare  un  gran  bene- 
„ fizio  alla  Religione , facendo  per  dir  così  divenir 
„ Peripatetica  l’infallibile  dotrina  del  Salvatore: 
„ nel  che  andarono  di  molto  errati . Quindi  creb- 
,,  be  la  malfa  delle  opinioni  , e queftioni  inuti- 
,,  li  o nocive;  ouind)  fi  fece  gloria  ognuno d’ in- 
„ ventar  nuovi  linguaggi  nelle  Scienze  per  efpri- 
,,  mere  in  compendio  le  feoperte  fatte  dall’  Intel- 
„ letto  fpeculante  ne’ paefi  cel  Vero,  e talvolta 
„ del  Nulla  . Ora  non  dubito,  che  quegli  fielfi  pro- 
„ felTori , fe  ora  vi  venero , non  cercaffero  di  alieg- 
gerir  la  Scolafiica  da  tante  frondi  inutili , dalla 
„ troppa  fuggezion  d’ e (fa  tanto  alle  fpinofità  me- 
„ tafifìche,  come  alle  dottrine  de’ Gemili,  e non 
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n le  dettero  un  abito  più  dilettevole , un  patto  più 
„ fpedito , e un  volto  più  Criftiano  . 

,,  Più  ancora  farebbono  etti . Non  piacerebbe  lo- 
„ ro,  che  s’  impiegatte  da  gli  ftudiofi  giovani  sì 
„ gran  numero  d’  anni  prexiofi  nell'  apprendere  la 
„ fola  Scolaftica,  quando  oggidì  importa  , ed  è sì 
„ facile  il  tener  cammino  migliore , qual  è quel- 
,,  lo  della  Teologia  Dogmatica , e Polemica  . Man- 
„ carono  in  parte  all’ignoranza  de  i Secoli  bar- 
„ barici  quelle  due  luminofe  Scienze , quelli  due 
„ nobiliflimi  Studj , benché  non  mancaffe  la  Re- 
„ ligione  ; e perciò  alla  fola  Scolaftica  attefero  le 
„ genti . Ma  ora  che  per  valore  di  tanti  rilevati  Inge- 
,,  gni  fono  rinate , illuftrate  a maraviglia , erendute 
,,  famofepiùche  mai , e per  ragion  di  tante  Erefie 
„ fono  divenute  neceffarie  quelle  due  altre  fpeziedi 
,,  Teologia  : perchè  vogliam  noi  contentarci  della 
,,  povertà  de  i Secoli  rozzi  ? E certo  non  oferà  chi- 
„ chettia  negare,  che  alla  Scolaftica,  quantunque 
„ utile  e pregiata,  non  fieno  fuperiori  in  etìimazione, 
,,  ed  utilità  la  Dogmatica  e la  Polemica , valendoli 
„ di  quelle  la  Chiefa  più  volentieri , e più  (petto , 
,,  e più  necettariamente  ne  i fuoi  Concilj , nel  con- 
,,  vincere  i figliuoli  ribelli , e nel  regolare  la  fua 
,,  difciplina  . Aggiungali , che  non  è da  compa- 
,,  rarfi  la  fomma  dilettazione , che  fi  cava  da  ta- 
„ le  Audio , a quella  affai  lieve , che  nafee  dalle 
,,  feccagne  Scolalìiche,  ficcome  confetterà  chi  ha 
„ navigato  e naviga  in  tutti  quelli  mari . E qui 
„ io  non  so  tacere  la  mia  maraviglia,  anzi  il  mio 
„ difpiacere,  inveggendo,  che  tanti  valorofi  In- 
„ gegni  fieno  quafi  cofìretti  a federe  sì  lunga  fila 
„ d’anni  allemenfe  poco  deliziofe  della  Scolaftica , 
„ fenza  lafciar  loro  campo , o per  dir  meglio  lenza 
» comandar  loro  di  guidare  anche  il  dolce  della  Do- 
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,,  gindtieà  e Pòi  e forti . Parmi  che  miglior  ufo  pò- 
trebbc  farfi  del  tempo,  non  già  colf  abbandona- 
re  lo  (Iodio  di  quella  , ma  col  non  tralcurare  nè 
„ pure  il  portello  di  quefte  . Benché  per  vero  dire 
j,  non  fon  già  sì  differenti  fra  loro  quelle  (pene  di 
„ Teologia  , che  portano  chiamarli  tre  Scienze  af-> 
„ fatto  divede.  La  Dogmatica*  eia  Scolaftica  fo- 
„ ficcarne  due  forelle  , divcrfe  bensì  d’abito , ma 
„ fimili  nel  rimanente.  Da  erte,  come  figliuola* 
j,  nafce  è pende  la  Polemica , o vogliam  dire  la 
„ Teologia  delle  controverfie  con  gli  Eretici.  To- 
„ gliendofi  alla  Scolaftica  molte  quiltioni  fuperflue* 
,,  ed  altre  accorciandofi,  forfè  potrebbe  coll' aggina 
„ gnervi  le  materie  dogmatiche  e polemiche  di  tut- 
„ te  e tre  querte  Scienze  formarfi  una  fola  Scien-* 
„ éa , un  corpo  dolo,  e infegnarlo  dalle  Cattedre 
„ vortre  . Potrebbe  la  Ragione  * purché  norf  prefun- 
„ tuofa , purché  regolata  da  un  falutevole  fretto  * 
y,  fervire  utilmente  al  Dògma.  In  tal  guifaigio- 
„ vani  beverebbono  i fughi  principali  de I lai  Teo-< 
,,  logia,  c collo  Audio  privato  potrehborto  pofci* 
,,  interamente  impadronirli  di  tutto  * opnrdiquel- 
„ la  parte  , che  loro  maggiofmerife  aggradiffe  . Sem-» 
„ brtrì  ciò  per  avventura  a voi  grave  e diffìcile  a 
,,  farfi  ; ma  non  mancheranno  alla  voftra  pruden- 
,,  za  e pietà  altre  vie  di  far  fiorire  ne  i Chioftri 
„ Io  flodio  pregiatiffimo  f e fommamenfè  a voi 
» convenévole  delle  altre  dUe-TeoIogie , e fopra 
„ tutto  delle  facre  Scritture , fènza  lo  Audio  delle 
,,  quali  é imponìbile , che  fidi  ('eriga  Teologo , non, 
„ che  perfetto  Teologo . 

„ Partiamo  óra  alla  Fiiofofia*  uno  dé  gli  rtudj 
„ piu  frequentati  ne  i vortri  Licei . La  Logiea  e 
„ la  Metafilica  pef  éomuné  ConfentimentO  fono 
» Utilirttaje  a f Letterati  Eécléfiaftici  * rtott  già. 
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„ per  fe  Itelfe , ma  come  mezzi  ed  aiuti  poffen* 
,,  ti  per  meglio  trattare  la  Teologia  ed  altre  di- 
, fcipline  . Ùn  ornamento  non  neceffatio  , ma 
contuttocib  riguardevole  * e degno  di  comtncn- 
V dazione  anche  per  voi  altri  è la  tifica  . Ma 
5 coltivando  voi  quelle  Scienze  nella  maniera  che 
” coftumate , pub  condolerfi  con  voi  chi  conofee 
” la  preziofità  del  tempo  , e chi  da  gli  lludj  vo- 
” ftri  vorrebbe  trar  maggiori  vantaggi  per  laglo- 
” ria  comune . Quello  fpendere  tanto  tempo  nell’ 
’ imparar  mille  disutili  contefe  Logicali  , quel 
” fottilizzare  un  anno  intorno  a tante  diltinzioni , 
” ed  opinioni  Metafifiche  , non  pub  non  parere 
un  abufo  intollerabile  a chi  ha  fior  di  fenno  , 
” e giugne  a ravvifare  il  meglio.  Ragion  vuole, 
’ che  voi  qui  apprendiate  quel  folo  che  balta  per 
” ufo  di  Itudj  maggiori , lafciando  le  inutili  cofe 
” ad  altri  cervelli , men  faggi  difpenfieri  del  tem- 
’ po,  e nati  a cavillar  fopra  il  nulla.  Impiegato 
che  ffa  un  convenevole  Audio  nella  eonolcenza 
” di  quelle  non  molte  leggi  d’argomentare  , di 
diftinguere  il  vero  dal  falfo,  e di  ben  penfare  : 
’’  non  è affai  prudenza  il  farne  si  lunga  pruova  in 
5 frivole  quiltioni  e contefe . Dee  palfarfi  ad  al- 
tre importanti  ed  utili  materie  , e quivi  met- 
tere in  pratica  l’  armi  della  Logica  e della  Me- 
” tafifica  con  doppio  vantaggio. 

„ Infinattanto  poi  che  nella  Fifica  le  Scuole  Vo- 
. lire  feguiranno  sì  fcrupnlofamente  Un  determi- 
„ nafoMaeltro,  malticando  fempre  le  opinioni  d* 
„ un  folo  , o dileggiando  r a non  (offrendo  , o 
,,  non  conofcendo  ancora  moire  migliori  fentenze 
,,  de  i Moderni  Filofofanti  : neffun  benefizio  debr 
„ bono  afpettare  da  voi  in  quella  parte  le  Lettere* 
„ Nè  fono  io  qui  per  biafimar  le  dottrine  di  Ari-* 
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,>  Itotele , e de  i Tuoi  Cementatori  , o per  per* 
„ fuadervi  quelle  della  Scuola  moderna  . A me 
„ balta  folo  di  dirvi  , che  il  vero  filofofare  fuori 
„ delle  materie  di  Fede  confitte  nel  feguire  la 
,,  feorta  della  Ragione,  e nella  Fifica  ancor  quel- 
„ la  della  fperienza  , e non  già  nel  feguire  a chiu- 
,,  fi  occhi  1’  autorità  de  gli  antichi  Maeltri . Que- 
„ fta  in  tanto  ha  da  valere  prelfo  i faggi  , in 
„ quanto  fi  fcuopra  al  cimento  della  ragione  e 
,,  della  fperienza  , che  ia  Verità  fta  dal  fuo  can- 
,,  to.  Lo  (tétto  Ariftotele , come  ognun  sa,  ama- 
„ va  Socrate  , amava  Platone  , ma  più  di  tutti 
„ amava  la  Verità . Perchè  vogliamo  noi  adotta- 
„ re  ancor  gli  errori  altrui  , e con  poco  faggio 
„ ottequio  difendere  più  1’  autorità  particolare  , 
„ che  la  ragione  univerfale?  Evidente  cofa  è , che 
„ i Filolòfi  , anzi  ogni  altro  ftudiofo  debbono  fen- 
„ za  prevenzion  di  genio  andare  in  traccia  del 
„ Vero  ovunque  alberghi , fchifar  le  liti  di  paro- 
„ le,  anteporre  le  opinioni  meno  incerte,  o più 
„ fondate  alle  dubbiofe,  e poco  furfìftenti , e non 
,,  vilipendere  , nè  villaneggiare  Ariftotele  , o De- 
„ mocrito , Epicuro  , o i Moderni  , e nè  pure 
„ adorarli  . Ma  quefto  argomento  è troppe  va- 
„ fto  , nè  qui  è luogo  proprio  per  favellarne  , 
„ mafiimamente  avendone  favellato  più  valentuo- 
y,  mini  , a i quali  io  rimetto  una  sì  fatta  le- 
y,  zione  . 

„ E quelli  fono  i principali , e quali  dirò  gli  uni- 
„ ci  ftudj,  ne’ quali  s’ efercitano  per  l’ ordinario  i 
,,  voftri  giovani,  ed  invecchiano  i voftri  Maeftri . 
,,  Il  folo  buon  genio , ed  ottimo  gufto  d’ alcuni 
,,  pochi  fpontaneamente  fi  volge  per  altre  ftrade 
>,  alla  gloria  ; felici  ancora , fe  non  è loro  impe- 
n dito,  o difTuafo  il  cammino,  Ma  per  verità» 
. „ 0 ptu- 
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„ 0 prudentiflìmi  Padri , voi  di  leggieri  fcorgerete  » 
,,  che  poco  è il  frutto  preferite,  e moltiflimo  per 
„ lo  contrario  efler  potrebbe,  le  voi  incitate  1’ ab- 
„ bondante  numero  de’  voftri  figliuoli  ad  imparare  > 
„ e coltivar  altre  materie , parte  delle  quali  è uti- 
„ liflima , parte  necellaria,  e parte  molto  piùdi- 
,,  lettevole  e delÌ7Ìofa  di  tutto  )’ afciuttilfimo , e 
,,  ipinolo  paefe  della  Teologia , e Filoffia  Scola- 
„ (tica  . Nulla  dovrei  qui  favellare  delle  Matema- 
„ fiche,  nulla  dell’erudizione  profana,  nulla  dell’ 
„ llloria,  o d’altri  fimili  lludj,  peichè  almeno 
,,  fenza  biafimo  fi  pollono  trascurar  da  voi  altri . 
„ Nondimeno  perciocché  in  voi  altri  ancora  è af- 
,,  faiflìfìmo  da  commendarfi  quello  ornamento  , 
„ quando  fortunatamente  in  elio  arriviate  all’ec- 
„ cellenza  ; piacemi  di  farne  menzione , mafiima- 
„ mente  dicendo  le  facre  Scritture,  che.  il  Saggio 
„ ha  da  cercar  la  fapienza  di  tutti  gli  antichi  ; e 
„ fapendo  noi,  che  Mosè,  e dopo  lui  tutti  i piìk 
„ rinomati  Padri  della  Chiefa  con  fomma  curaim- 
„ pararono  le  dottrine  Uraniere  , e la  letteratura 
„ profana  , e ne  configliarono  1’  ulo  . E (e  voi  co- 
„ tanto  approvate  lo  ftudiar  la  Filolòfia  naturale , 
„ perchè  non  avete  eziandio  a lodare,  e leguire 
,,  altri  lludj,  ehe  al  pari  di  quella,  anzi  vie  più, 
„ ìnltruilcono  gli  animi , e giovano  maggiormeB- 
„ te  alla  cognizione  della  divina  Scrittura,  edel- 
„ le  Storie  Ecclefialliche  ? 

,,  Ciò  tuttavia , che  io  non  pclfo  di  meno  di 
» non  raccomandarvi  forte , fi  è lo  Audio  della 
„ purgata  Rettorica  o poco  o nulla  praticato  da 
„ molti  Ordini  Religiofi  , e pure  elftnzialilfimo 
„ a tutti . Egli  è , fc  non  impolfibile  , almen  dif- 
i,  ficile  , che  lenza  gli  aiuti  dell’  Eloquenza  uomo 
» tratti  con  ifplendore , e con  forza  quafi  tutte  le  al- 
tre 
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» tre  dottrine  . Lo  Itile  è una  fopravvefta  luminofa 
„ di  cui  troppo  volentieri  tadorna  la  verità  per 
„ maggiormente  piacere  al  guardo  de  gli  uomini, 
„ e fenza  cui  ella  compare  o mefehina , 0 ruvi- 
„ da,  o dilpiacevoie  . Quanto  giovi  quello  nobile 
«•  ornamento , i SS.  Padri , e quali  tutti  gli  Scrit- 
„ tori  più  illultri  ne  fon  teltimon;  coll'  efempio  lo- 
„ ro;  ed  io  potrei  più  chiara  mente  dimotlrarlo, 
„ fé  non  mi  difpenfalTe  da  tal  fatica  il  vollro  fapere  e 
» giudizio.Contuttociò  non  polfo  attenermi  dal  con- 
„ felTare  il  mio  ftupore  in  una  cofa  , cioè  che  fa- 
„ etndo  profelfione  quali  tutte  le  Congregazioni 
„ Religiofe  di  predicar  la  parola  di  Dio,  nulla  poi 
„ curino  gli  (tuclj  della- Rettorie»,  o non  1-afcino 
„ campo  a loro  difeep  >li  di  (Indiarla  ed  apprender- 
„ la . Come  puh  mai  lenza  1’  Arte  di  ben  parla- 
li re  la  perii  la  via  di  ben  piantare  nel  cuor  de  eli 
„ uomini  l’amore  delle  Virtù,  l’odio  de’  vizj  ? 
„ Venga  pure  il  barbaro  linguaggio  de’ feColi  roz- 
„ zi  a farli  udne  in  pubblico  , vengano  i fallì  e 
„ lei  piti  concetti  dello  itile  ufato  à?  molti  nel  già 
„ palTato  fecolo , vengano  le  fotrigliez7e  M et  «fi- 
li 10  pulpito,  o prenda  a trattar  ne’ libri  qua* 
»’  'unque  materia  chi  non  ha  imparato  a ragiona- 
” re  le  non  coll’eloquenza  infelice  delle  Cattedre 
„ Sco:allicbe:  mimo  ci  è che  non  lappia  quanto 
51  c'°  ba  Ipiacevole  , e(  altri  aggmngerebbono  )an- 
„ che  ridicolo.  Ptr  lo  contrario  le  materie  più  af- 
» Prei  e fonili  addirne (ticare  e pulite  da  una  fo- 
da  Eloquenza  infin;  « mente  piacciono  agi*  igno- 
„ ranti  medefmi  ; e aiineno  a’ nottri  giorni  più 
» non  fi  loffrono  Predicatori  , o per  poco  gli  Scrii* 
5>  tori  tutti  fenza  coltura  d*  Eloquenza , quafi  fot 

55  ..ro  barbari  in  mezzo  agente  civiliflìma  e ceri* 
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,,  Ma  quale  Audio  può  maggiormente  conve" 

„ nirfj  ad  unmtni  Religiofi  di  quello  delle  Scrit- 
„ ture  latre  ? Beati  coloro , che  van  conjìdcrando, 

„ e jiudiando  i tejlimoaj  del  Signore  > diceva  il 
„ Unto  Re  David  • lo  non  so  abbaAanza  com- 
„ mendare  qutPeC  muniti  Religiofc , che  hanno 
„ determinati  Lettori  per  incamminare  i giovani 
,,  all’  intelligenza  di  que’  divini  Libri  • Ma  nè  pur  \ 
„ so  tulltrHre  il  toAume  di  tanti  altri  , che  tra-  1 
„ (curano  affatto  queita  celclte  erudizione  sì  titi- 
„ le,  sì  nece liana  a tutti  1 Criltiani  , non  che 
„ alla  gente  Religiofa  • Mi  trattiene- la  riverenza 
„ del  pubblico  dall’  accennare  più  chiaramente  , 
j,  in  che  fupina  ignoranza  di  tale  tludio  fi  giaC- 
j,  ciano  alcuni , che  tuttavia  fono  Macfiri  , fono 
„ Predicatori  , e fi  credono  uomini  (apunliimi  , 
„ quantunque  non  fappiano  ciò  , che  più  lì  con- 
,,  verrebbe  al  grado  e inllituto  loro . Aggiungo 
,,  anche  a quello  lo  (ludio  delle  Storie  Ecclefialfi- 
„ che,  uno  de’ ricchi  arfenali  della  vera  Letteratu- 
„ ra , in  cui  s’  unifeono  tante  nobili,  utiliilime, 
,,  necefiarie , e dilettevoli  notizie.  Voi  ben  (ape- 
„ te,  che  la  Cronologia,  la  cognizion  de  Con- 
„ cilj,  de  gli  uomini  Santi,  de  gli  Scrittori  e ri- 
„ ti  Ecclcfidllici , dell’Erefie,  e mille  altre  cofe , 

, tutte  fono  compre fe  fotto  il  nome  d’  Erudizione 
„ facra  , e che  cialcuna  di  quefte  è badante  ad  oc- 
„ cupar  degnamente  un  uomo  letterato , e pio . 
„ Aggiungo  ancora  lo  Audio  delle  Lingue  Greca 
„ ed  Ebraica , tanto  giovevoli  all’  intelligenza  del- 
„ le  facre  Scritture , de’ SS.  Padri,  e di  tutta  l’ an- 
„ tichitù. 

„ Ora  di  sì  ampj  nobili  argomenti  non  appare, 
,,  che  nelle  voftre  Scuole  fi  faccia , fe  non  forfè 
ìt  in  pochi  luoghi , profeflìone  alcuna  ; aquefii  non 

» “ 
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„ fi  anima  la  gioventù  ftudiofa  ; anzi  di  quelli  non 
„ fi  ha  bene  fpelfo  veruna  tintura . E convien  pur 
j,  dirlo  , quantunque  con  noftro  gran  difpiacere  , e 
,,  rofiore  : molti  citano  e le  facre  carte , e i SS. 
„ Padri , fenza  forfè  conofcerne  che  il  nome  folo , 
),  commettendo  mille  errori  ed  anacronismi , fe  pun- 
),  to  efcono  fuori  del  campo  Scolaftico  . Que’  non 
„ molti , che  fra  voi  fi  consacrano  a tali  ftudj , per  l’ 
„ ordinario  non  da’voftri  incitamenti  , non  da’voltri 
„ premj , e configli , ma  dalla  bontà  del  proprio  ge- 
,,  nio,  e giudizio  riconofcono  la  fortuna  d’ eifere  in 
,,  undetiziofo,  e reai  cammino  . Se  io  parlalfi  a gen- 
„ te  men  laggia  di  voi , e fe  non  fupponelfij,  che  an- 
,,  cor  voi  conofcefte,  edeplorafie  quella  medefima 
„ difavventura , io  qui  elclamerei  : E come  mai 
„ tanti  comandamenti , ìmpulfi  , e ricompenfe  per 
„ far  che  i voftri  figliuoli  divengano  dottiffìmi  nel- 
„ le  inutili  quilhoni  Scolaftiche  , con  ifpendere  tan- 
,,  to  tempo,  ftudio  , e fatica  per  imparar  più  le 
,,  parole , che  le  colè  \ e poi  non  darfi  alcun  pen- 
„ fiero,  perchè  fi  faccia  profitto  in  tante  altre  no- 
„ bililfime  materie  Ecclefialiiche?  Son  forfè  que- 
„ (le  meno  utili,  o men  convenevoli  adEcclefia- 
„ ftiche  pcrfone  , che  i voilri  (oliti  ftudj?  Non 
,,  certo , perocché  quelle  vanno  innanzi  alla  Fi- 
,,  lofofia  per  l’ utilità  ; e la  Teologia  confuta  da 
,,  tante  fuperflue  quiftioni  perde  il  fuo  pregio  in 
„ paragone  di  quelli  altri  ftudj,  i quali  finalmen- 
„ te  fono  un  gran  fondo  per  la  Teologia  Dogma- 
j,  fica  e Polemica  . Son  forfè  men  dilettevoli  ? 
« mi  farebbe  tacile  il  mottrarvi  a dito  alcu- 
„ ni  de’  voftri  medefimi  Religiofi , i quali  accor- 
„ tifi  in  età  grave  di  quelli  faporitilfimi  ftudj  , 

3,  dirottamente  piagnevano  per  aver  conlumato  il 
f,  meglio  della  loro  età  nel  trafito  ( dicevano  elfi  ) 
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„ di  ciance,  bagattelle , e disutili  quifiioni.  Cer- 
„ to  fi  faretre  torto  alla  deliziofa  erudizione  Ec- 
5,  clefiaftica  col  folo  mettere  in  dubbio  , s’ella, 
„ o pure  la  fpinofa  Scolafiica  apporti  maggior  di- 
„ lettazione  a gl’ intelletti  ben  regolati  . Senza 
„ che  , in  quelli  da  voi  trafcurati  argomenti  è 
„ facilismo  l’ acquiftar  gran  nome  e fama  , ed 
„ accrefcere  la  riputazione  de  gli  Ordini  voftri 
„ e la  gloria  dell’Italia. 

„ Dalle  quali  cofe  mi  pare  di  poter  conchiu- 
„ dere , o Reverendiflìmi  Padri,  che  nelle  voftre 
„ Scuole  giullamente  fi  defìderi  ufo  migliore  del. 
„ tempo,  metodo  più  faggio  ne  gli  ftudj  , e ftu- 
„ dio  di  cofe  più  giovevoli , « neceflarie , che  non 
„ fon  molte  di  quelle , che  voi  tuttavia  con  tan- 
„ ta  cura  apprendete.  E perciò  liberamente  vi  ri- 
„ cordo,  che^  la  Chiefa  di  Dio,  l’Italia  , l’ In- 
55  Hituto,  e l’onor  voftro  efigonodavoi  una  pru- 
5,  dente  e follecita  Riforma  delle  Scuole  vofire  , 

55  e de’voflri  Ingegni  . Nettandole  voi  dalla  rug- 
55  gine  de’  tempi  barbari  , e migliorando  la  for- 
„ ma,  e gli  argomenti  dello  Audio  , non  v’ha 
,,  dubbio  che  da’  facri  Chiofiri  fi  produrranno  e 
,,  più  nobili,  e in  maggior  copia  da  qui  avanti  i 
„ frutti  delle  Lettere  . Nè  per  quello  farà  d’  uopo 
„ impiegar  più  tempo  di  quel  che  ora  impieghia- 
„ te  ne’  voftri  tifati  fiudj . Bada  ben  valerli  del 
„ medefimo  , e imbevere  d’ottimo  Gufto  i gio- 
55  van'  • Qpcfti  pofcia  per  genio  proprio  conti- 
si nueranno  a faticare  , fpronati  da  quel  diletto, 

„ che  accompagna  l’ apprendere  la  vera  Erudizio- 
„ ne;  ficcome  eglino  all’incontro  ceffano  di  Au- 
si diare  per  la  poca  amenità  delle  materie  Scola- 
si ftiche . Ma  di  quella  Riforma  letteraria  , che 
j,  io  chiamo  tanto  necelfaria,  ed  utile  a i vollri 
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io  non  ofo  divifar  la  maniera  , e la 
„ iu>  tua  , perciocché  non  faprei  accomodare  una 
„ regola  fola  a tutti  i differenti  voftri  Inflittiti . 
„ Ogni  ordine  potrà  col  configlio  de’  fuoi  più  fa- 
„ vj  , ed  eruditi  , quando  che  fia  , determinar 
„ quelle  medicine  , e flabilir  que’ cammini  , che 
„ parranno  più  utili  e convenevoli.  Mi  (la  leci- 
„ to  fittamente  il  dirvi  così  alla  sfuggita  ancor 
„ due  parole  in  quello  propofito.  Prima  di  tren- 
„ ta  anni  parrebbe  ragionevol  cofa  , che  niuno 
„ de’ voftri  fallite  jl  grado  di  Maeflro,  o Letto- 
„ re,  effendo  l’età  avanti  più  propria  per  impa- 
„ rare,  che  per  infegnare  ad  altrui . Mapognia- 
„ mo  ancora , che  prima  de  i trenta  anni  fi  dia 
„ termine  a gli  Studj , e s’imprenda  l’uffizio  di 
„ Maeflro  : almeno  per  otto  anni  potrà  il  gio- 
„ vane  Religiofa  efercitarfi  come  difcepolo  nelle 
„ Scuole  . Di  quelli  otto  anni  fe  ne  dovrebbe 
„ fpendere  uno,  fe  non  più  , nell’ apprendere  la 
„ Rettorica . Quivi  non  importa  inftrifire  l’ inge- 
„ gno  , perchè  poi  faccia  pompa  di  fe  fteffo  in 
,,  componimenti  ameni  , e Poetici  , lafciandofi 
j,  ciù  come  cofa  non  neceffaria  all’  arbitrio  di 
,,  ciafcheduno.  Ma  fi  vuol  infegnare  quella  vera, 
„ e foda  Eloquenza  , libera  da  tutte  le  bagattel- 
„ le  de’  cervelli  frafcheggianti  , della  quale  avete 
,,  bifogno  per  predicar  la  divina  parola  , C ferì- 
vere  con  qualche  eleganza  un  libro . Qua  deb- 
„ bono  tendere  gli  infegnamenti  , e qui  eferci- 
,,  tarli  gli  ingegni , coltivando  nel  medefimo  tem- 
po  , o imparando  le  finezze  della  Lingua  Jtalia- 
3j.  na , e Latina . Battano  due  anni  per  la  Filofo- 
v fia  , "cioè  per  la  Logica  , e per  la  Metafiftca 
„ uno , ed  un  altro  per  la  Fijlca . Ove  fi  fpogli 
n quella  Scienza  di  molte  inutili  frondi  , e vane 
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w quiftioni , ben  note  a i Maeftri  più  intendenti1 
„ certo  è che  due  anni  fono  (ufficienti  al  bifognO 
,,  de  gli  Scolari . Ma  non  so  già  dire  , fe  torni 
„ rneglio  il  far  precedere  lo  Audio  della  Rettorica 
„ a quello  della  Filofofia  , o pure  il  contrario  . 
,,  Quando  il  fenno  per'cagion  della  debole  età  è 
,,  debole  anch’effò,  non  penetra  il  difcepolo  nell’ 
,,  interno  dell’  Eloquenza , e folo  ne  odora  la  fu- 
„ perfide . Il  giudizio  de’  faggi  potrà  ben  pefar  le 
„ ragioni  dall’un  canto,  e dall’altro.  Molto  più 
,,  dovrà  pefarfi , quando  s’ abbiano  da  addottrina- 
,,  re  i giovani  in  quel  buon  Gujio  e Giudizio , che 
„ è ncceflàrio  per  trattare  tutte  le  difcipline  con 
„ lode.  Parrebbe  tempo  opportuno  quello , in  cui 
„ s’infegna  la  Logica  , Arte  appunto  inffituita 
'4,  per  formare  il  Giudizio  a chi  brama  di  diftin- 
„ guere  le  ragioni  vere  da  i fofismi  , e di  retta- 
„ mente  giudicar  delle  cofe  . Arte  da  cui  pendono 
,,  gli  infegnamenti  della  Critica , cioè  di  un’altra 
,,  Arte  diverfa  di  nome , fe  non  di  foftanza  o di 
„ ufizio,  dalla  Logica,  e neceffaria  al  pari  della 
,,  Logica  per  guardarli  dal  Falfo  , e per  raggiu- 
„ gnere  il  vero  in  tutti  gli  altri  Studj . Ma  per- 
„ chè  il  buon  Gufto  universale,  e la  Critica  , e 
„ la  Logica  Solamente  allora  ben  fi  guftano , e s’ 
,,  intendono  , quando  fi  fono  apprele  l’ altre  di- 
„ fcipline  : veggano  altri  , dove  e quando  torni 
f,  meglio  lo  Spiegare  alla  gioventù  i documenti 
v della  Critica  , e del  Suddetto  universale  bfion 
„ Gufto . Intanto  egli  è evidente  , che  non  farà 
„ buon  Maeftro  de’  giovani  ftudiofi , perchè  privo 
„ ‘del  buon  Gufto  , e traviato  ne’  fuoi  Giudizi  , 
»,  chi  fi  raccapriccia,  chi  sbuffa  per  la  collera  all’ 
„ udir  da  taluno  riprovate  le  Sentenze  d’  Ariftote- 
„ le,  e antepofte  a quelle  le  fentenze  moderne  , 
Bb  a „ e ri- 
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„ e riprefa  la  troppa  venerazione , che  tanta  gen- 
„ te  ha  per  uno  de’  foli  antichi  Filofofi . Nè  pure 
„ farà  fornito  di  Gufto  buono,  chi  darà  nelle  e- 
,,  fcandefcenze , e s’ empierà  di  veleno  contra  co- 
„ loro , che  chiamano  alquanto  difettofa  , e non 
,,  affai  utile , come  potrebbe  elfere  , la  moderna 
„ Teologia  fcolafiica  . In  vece  di  metterfi  a de- 
„ clamare  , ad  efagerare  , e a fcrivere  pungentif-, 
,,  fune  Satire  contra  quefii  riprovatori  del  Peri- 
,,  pato , e de  gli  abufi  della  Scolallica  : la  Ra- 
,,  gione , e il  buon  Guflo  infegnano , che  s’ han- 
„ no  placidamente  a difaminar  cotali  cenfure  , e 
,,  fcegliere  ciò,  che  è bene,  da  ciò  , che  è mal 
„ penfato  e configliato . S’  ha  da  dar  ragione  an- 
„ cora  a chi  porta  parere  differente  dal  nodro  , 
„ allorché  il  Giudizio  afcoltando  la  fola  Verità, 
„ e non  le  paffioni , riconofce  piò  fondato  , ra- 
„ gionevole  , e favio  P altrui  parere  che  il  no- 
„ ftro  . Se  quefti  Cenfori  eccedono  in  qualche 
„ parte  , fi  dee  con  ferietà  correggere  l’ ecceffo, 
,,  loro,  non  infamare  e deridere  poco  faggiamen.- 
„ te  o ciecamente  anche  il  buon  genio , e le  for- 
,,  tiffime  ragioni,  anzi  ogni  detto  e parola  di  chi 
„ non  parla  fecondo  le  noffre  anticipate  t>pinio- 
„ ni  , 0 fecondo  l’intereffe  noilro  . Nè  è buon 
„ gufto  pofcia,  nè  alla  Carità  Criftiana  moftrerà 
„ di  dar  ricetto,  chi  fenza  aver  prima  ben  dilà- 
„ minate  le  opinioni  del  Cartello,  e fenza  aver 
„ 'prima  ben  pratica  delle  ragioni  e difefe  (he, 
,,  fcaglia  contra  di  lui  e de’fuoi  feguaciogni  vil- 
„ lania  ; o giunge  fino  a fpacciar  francamente  per 
„ erefie  gl’  infegnavnenti  di  qu.efto  Filofòfo , e per 
„ Eretici,  e talvolta  ancor?  per  peggio  che  Ere- 
„ tici , i di  lui  partigiani , adoperando  tutta  l’ eloT 
# (}uen?a  e l’ grti  per  far  qredere  falfa , pericolofa  , 
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»,  è contraria  alla  Fede  una  tal  dottrina  , e per 
„ armarle  contra  la  più  venerabile  autorità,  e i 
„ più  riveriti  Tribunali  della  Cattolica  Chiefa  . 

„ Parrà  forfè  , che  ciò  fia  detto  da  me  per  qual- 
„ che  lega  od  impegno,  ch'io  abbia  colla  Scuo- 
»,  la  del  Cartello  . Ma  io  folamente  per  1"  amore 
„ della  Verità  e del  buon  Gufio,  ho  creduto  dì 
»,  non  dover  qui  tacere.  Poiché  in  quanto  al  Car- 
j,  tefio , nulla  (fimo  , nulla  abbraccio  del  fuo , fuor- 
„ chè  quello,  ch’egli  colle  ragioni  robufte  alla 
»,  mano  mi  perfuade . E so  eh’ egli  ha  preio  non 
,,  pochi  abbagli , e ha  fcritto  moli*  ingegnofe  sì , 
„ ma  vane  vifioni  ; eflendo  bensì  un  Ingegno 
,,  acutiflTimo  ed  eccellente  , quale  fu  ancora  Ari- 
j,  Itotele  ; ma  non  efiendo  n.’  egli  , nè  lo  Stagi- 
»,  rifa  uomini  infallibili,  e regole  certe  della  Ve- 
,,  rita.  L’amore,  dico,  dd  Vero,  e il  defiderio 
,»  di  mirare  in  altrui  quel  buon  Gufto  , e quell’ 
,»  ufo  della  Giufiizia  , e della  Ragione , che  tanto 
»,  nell’ opere,  quanto  ne  i giudizj  , auguro  a me 
,»  fiedò  : mi  fanno  dire  , che  nel  giudicare  altrui 
,»  convien  por  mente  , che  l’ interrite  proprio , e 
,,  le  proprie  anticipate  opinioni  incautamente  non 
»,  fi  vedano  del  manto  del  zelo  pubblico  , e abu- 
j,  fino  l’autorità  fuperiore  ; che  bilogna  fiudiare  i 
„ difetti  o eccidi  delle  opinioni  altrui  , ma  non 
„ men  rigorofamente  e finceramente  fiudiare  e 
„ confeflare  quei  delle  opinioni  proprie  ; che  chi 
„ non  feffre  d’edere  nelle  dottrine  dilicate  della 
j,  Teologia  trattato  così  di  leggieri  per  Eretico , 
»,  molto  meno  dee  caricare  altrui  di  nomi  odiofi , 
„ e con  così  precipite fe  temenze,  e tenza  bafìan- 
»,  te  cognmon  delia  caufa , nelle  dottrine  più  li* 

»,  bere  della  Filofofia , fofienute  da  uomini  Catto- 
,»  lici  e pii , e dimofirate  non  ripugnanti  a i cer* 
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tiffimi  Dogmi  della  Religion  Cattolica . Altre 
**  cofe  potrei  dire , ma  dirò  tutto  in  poche  paro- 
” ,e  aggiungendo:  che  muno  dee  giudicare  altrui 
” Con  altre  leggi,  *he  con  quelle , colle  quali  vor- 
” rebhe  eoli  fteflb  effe  re  giudicato  da  gli  altr  i -,  al- 
” trimenu  ne  rimarrà  offela  la  Giuftizia , la  Ra- 
” „:one  , e la  Carità  Cnftiana  . . 

” , Ritornando  dunque  nelnoftro  cammino , dt. 

eiamo  , o prudenti  ffimi  Rehgiofi  che  recando 
” vi  cinque  anni  da  fendere,  quelli  potrebbono 
” da  voi  deftinarfi  tutti  alla  facra  Teologia.  Par, 

” ?à  forfè  una,  faticofa  e malagevole  impreia  1 um- 
” re  infieme  la  Scolaftica  purgata  dalle  fuefuperflui, 

” tà  , e [pine  , colla  maellofa  gravità  della  Dogmati- 
” ca  e delle  controverse  Ecclefialliche . Ma  in  ef- 
” fetto  non  farà  poi  difficile  quella  operazione , e nu- 
” farà  col  tempo  (aporitiffima  tanto  a 1 Maeftri , 

” quanto  a idifcepoli.  Oltre  a ciò  v°,  fapete  , che  i 
Dogmi  e le  Controverfie  della  Teologia  perfetta 
” mente  non  S pollóne  intendere  e trattare  fonai 
” Iftoria  Ecclefialtica  e profana  , e fenza  una  piu  che 
”,  mezzana  cognizione  de  ì Santi  Padri , e fenz» 

. qualche  buona  tintura  della  Lingua  Greca  e del 
’ Ebraica:  laonde  farebbe  da  defiderarS , che  gli 
„ audenti , mentre  danno  opera  alla  Teologia , avel- 
„ fero  tempo  determinato , in  cui  per  fc 
„ prendeiTero  1’ moria  fuddetta,  e la  St0"a  L , j 
teraria  de  gli  Scrittori  (acri , come  pure  mola 
” altri  punti  dell’erudizione  Ecclelìaffica , avvez- 
” T a conolcere  per  tempo  i 


mili  altre  cofe  necelfarie  per  effere  compiuto 
” Teologo  . Qualche  tempo  , qualche  glori» 
” potrebbe  dcftiwfi  per  conferire  «Geme  dt^qi  e. 
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■„  fle  erudite  materie , nè  poco  gioverebbe  , che 
„ ad  uno  ad  uno  gli  Scolari  ne  faceflero,  e re- 
5,  citaflero  un  compendiofo  ragionamento . Che  fe 
tanto  non  poteflfe  ottenerli , conviene  por  men- 
„ te , fe  riftringendo  lo  ftudio  della  Teologia  a 
„ quattro  anni  , la  maggior  parte  del  quinto  fi 
„ poteffe  confecrare  all’  Ecclefiartica  erudizione  , 
„ Àudio  dolcirtimo  ed  utililfimo  a chi  tratta  legra- 
„ viflìme  dottrine  della  Chiefa . Converrebbe  ezian- 
,,  dio  determinare  un  qualche  tempi , in  cui  li  def- 
y,  fe  opera  alle  foprammentovate  Lingue  . Con  que- 
„ fio  buon  fapore  di  Letteratura  y e co  i lumi  del- 
la  purgata  e nobile  Teologia  compiendo  i gio- 
„ vani  il  corfo  del  loro  difcipolato  in  otto  anni , 
„ potrebbono  pofcia  continuare  da  per  sè  gl’  im- 
„ prefi  liudj , o rivolgerli  a quella  profelfione  di 
j,  letterato y che  più  Toro  piacefle.  Quando  amaf- 
,,  fero  la  Morale  Teologia , farebbe  lor  facile  il 
>1  far  palléggio  per  impararla  ad  altri  Maeftri , a 
» pure  a i Libri  foli  che  ne  trattano.  Fatti  pofcia 
» che  foflcro  i rigorolì  necertar;  efami , l’ età  , e il 
)>  merito  porterebbe  i più  valenti  alle  Cattedre-,. 
„ per  quivi  comunicare  ad  altrui , e nel  medelì- 
» nio  tempo  maggiormente  ftabilire  nella  propria 
^ mente  le  cole  imparate.  Non  affin  di  difende- 
„ re  qualche  inutile  e vana  opinione , ma  per  fo- 
» ftener  fode  e giovevoli  fentenze , fi  ' dovrebbero 
» permettere  le  difpute  pubbliche  o private  . I pi*:-. 
j}  nij , gli  onori,  e i gradi  proporti  avrebbono 
11  continuamente  da  accendere  ih  cuore  di  chi  ftu- 
,,  dia  ; il  tempo  tutto  fi  vorrebbe  fpendere  con  fa- 
ii  via  economia  . In  una  parola  , fi  dee  Fare  in  gui- 
» là,  che  tutti  «giovani  portano  divenir  letterari  ; 
ì>  e quei  che  portano  divenir  tali  j ancora  lo  vo- 
v èbano  j e quei  che  lo  vogliono  ; non  ceffinodi 
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„ volerlo  giammai . Se  con  quello  zelo , e in  ta- 
„ le  o altra  limile  forma  fi  addottrineranno  i vo- 
,,  Uri  Religiofi , oh  come  ampiamente  fioriran  le 
„ Lettere  per  le  Città  Italiche  ! E ben  a voi  , 
„ fapientifiìmi  Padri  , più  che  a gli  altri  toc- 
„ ca  1’aggrandire  l’Imperio  delle  Scienze,  e del- 
„ le  Arti  liberali  ; perciocché  fciolti  dalle  cure 
„ fecolarefche  , e da  tutti  i penfieri  del  corpo  , 
„ unicamente  potete  , e dovete  attendere  a mi- 
„ gliorar  l’animo  voltro  colle  Virtù  morali,  e ad 
,,  abbellir  la  mente  colle  Virtù  intellettuali.  Via 
,,  più  ancora  dovete  ora  confortarvi  a quella  ge- 
„ nerofa  imprefa , mentre  vi  percotono  l’ orecchio 
„ le  preghiere  di  tanti  altri , i quali  nel  riformare 
„ e migliorar  le  Scienze  fperano  dal  vo/lro  buon 
„ zelo  incredibili  foccorfi,  e bramano  unitamen- 
„ te  con  voi  di  riporre  in  trono  l’ottimo  Gullo 
„ delle  buone  Lettere.  Nè  per  quanto  mi  fo  a 
„ credere,  alcuno  ci  farà  che  rilponda,  elfere  te- 
„ merita,  o non  elfere  lecito  il  mutar  l’ordine, 
„ e il  fillema  de  gli  Stud;  Religiofi , come  quel- 
„ lo  eh’ è fiato  folennemente  riabilito  dai  favjAn- 
„ renati,  e confermato  dall’ufo,  e dall’ollervan- 
„ za  de  1 Succelfori . Imperciocché  la  medefima 
„ autorità  di  cambiare ( mallimamente  in  meglio) 
,,  le  cole,  rifiede  ora  non  meno  in  voi , che  ne* 
„ maggiori  vofirij  e quegli  ftefli  maggiori  oggi- 
,,  dì  approverebbono  i noftri  configli , perchè  ri- 
,,  volti  alla  maggiore  utilità , e gloria  sì  di  voi 
„ altri , come  di  tutta  l’ Italia . Dirò  ancora  di 
„ più  : quando  alla  defiderata  Riforma  delle  voftr© 
,,  Scuole  folfe  per  avventura  neceìfario  il  confenti- 
0,  mento  della  S.  Sede , voi  dovete  ben  torto  pro- 
„ mettervclo  dal  fantifiimo  noftro  Pontefice  Cle- 
mente  XL  a cui  nulla  pub  accader  di  più  grato, 
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„ quanto  il  veder  crefcere  ne’  popoli  Cattolici , e 
„ fpezialmente  ne’ Religiofi  1’ amore  della  Pietà  e 
„ l’ amor  delle  Lettere  , due  pregi  , che  in  lui  fo- 
„ no  eminenti . Che  dunque  ora  potrà  mai  inter- 
„ porfi  dal  canto  vodro  all’  adepimento  di  così  no- 
„ bile  difegno?  Non  la  dappocaggine,  non  l’ in- 
„ vidia  , non  la  poca  conofcenza  , non  l’alterigia  , 
„ parto  alle  volte  dell’  ignoranza , non  il  difetto 
,,  de’  mezzi , non  altra  vii  paflione  \ che  tali  abbo- 
j,  minevoli  affetti  non  deono,  nèpoffono  allignar 
„ ne  gli  animi  vodri  . Per  lo  contrario  vi  debbo- 
„ no  a quella  imprefa  animare , e fpingere  fenza 
„ indugio  il  vollro  zelo,  elavoflra  obbligazione, 
,,  i prieghi  comuni , il  bifogno  della  Chiefa  , le  leg- 
„ gi  delle  voflre  Congregazioni , lo  fplendor  dell’ 
„ Italia , e la  gloria  di  tutti . Il  Cielo  dello  vi 
,,  va  dicendo  : Quegli , che  faran  dotti , riluceranno 
,,  come  lumi  del  firmamento  y e quegli , che  amma- 
„ ejìreranno  gli  altri  nella  giujìizia , rifplenderan - 
,,  no  come  ftelle  per  eternità  perpetue.  Cotanti  mo- 
,,  tivi,  che  certamente  vi  danno  davanti  a gli  oc- 
„ chi , non  poffono  non  configliarvi  a follecita- 
,,  mente  divifar  le  maniere  di  ridabilire  ne’  vodri 
,,  Chiollri  le  Scuole,  di  migliorar  le  già  dabilite , 
„ e di  proccurar  per  1’  avvenire  con  (ingoiar  pre- 
„ mura  1*  accrefcimento  delle  Scienze . Chi  farà  que- 
,,  gli  fra  voi  , che  dimentico  dell’  onor  proprio , 
„ e della  gloria  della  fua  famiglia  , non  fi  va- 
5,  glia  una  volta  muovere , 0 muovere  altrui  a si 
,,  fatta  imprefa  ? Chi  non  concorrerà  almeno 
„ col  buon  defiderio  ! Quedo  al  fine  farà  ezian- 
„ dio  buon  argomento  del  vodro  bel  genio.  Ma 
,»  fe  taluno  in  vece  di  far  ciò,  piò  todo  fi  adiraf- 
„ fe  contra  di  queda  fana  e modella  perfuafione, 
3>  c defidsrade  che  non  fi  fode  dampata,  e non 

,,  cono- 
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conofceffe  almeno , che  qui  fi  configlia  il  meglio 
alle  Comunità  Religiofe  : io  iafcio  penfare  a i 
’ più  faggi,  quale  argomento  fi  dovefle  trarre  dal- 
lo tirano  operare  o penfar  di  codili . Intanto  io 
. prego ciafcuno di  voi,  che  vogliate  farmi  lagiu- 
’ dizia  di  riconofcere,  che  io  non  avrei  prefo  a 
’ feri  vervi  quede  poche,  forfè  non  mutiliofferva- 
„ zioni , fe  non  avelli  una  dima  e un  affetto  Im- 
, solare  per  gli  venerabili  Ordini  vodn , a i qua- 
„ li  auguro  dal  Cielo  ogni  benedizione,  e confermo 
il  mio  divotiflìmo  olfequio , 

► N u m.  Vili. 

‘lettera  iti  Signor  Bernardo  Trevi fimo  at  Muratori  % 
thè  finalmente  gli  fi  era  {coperto  per 
Antonio  Lampridj  •. 

„ T O ho  venerato  per  lungo  tempo  la  virtìt  del 

„ 1 Lampridj,  febbene  a me  ignoto,  ho  venerato 

„ quella  del  Sig.  Muratori , benché  feco  non  m 
„ accorfi  d’ avere  corrifpondenza . Ora  però  a quell 
’ ultimo  dehbo  profedare  la  maggior  venerazione, 

’ e perchè  ho  da  unire  il  ferimento,  chenudrt- 
’ va  per  il  fuddetto  Lampridio , e per  il  debito 
„ che  riconofeo  alla  fua  bontà  per  l’ amicizia  cte 

_ m’ offerite.  Se  non  mancai  adunque  d elercitare 

„ le  parti  di  un  cordiale  rifpetto  yerfo  di  una  perto- 
„ na  che  non  conofceva,  fi  perfuada  pure  » ciré 
„ cercherò  maggiormente  d ufarlo  verta 
’ conofco  dotato  di  tanto  mento  ; e V.  S.  I lufint 
„ fima  calcolando  non  tata  riguardo  ml°  l '“g* 
, gno  che  ho  contratto  di  fervala,  ma 
luo  i motivi  tutti,  per  cui  debbo  pregami  * 
„ farlo,  ufi  meco  la  fua  autorità*  non  condite 
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„ mifure,  che  permette  una  conofcenza  recente* 

„ ma  con  quel  libero  modo , che  vuole  un  anti- 
„ co  e reciproco  amore  . Quando  mi  giunga  l’ In- 
„ voltino , che  reftò  fervita  inviarmi , ma  che  pe- 
„ ranche  non  m’ è giunto  per  difetto  del  corriera  y 
„ non  mancherò  di  cercare,  che  retti  ubbidita. 

„ Quando  in  cofe  maggiori  fi  compiacerà  d’ impie- 
„ garmi,  non  tralafcerò  d’ inveftigare  que’modi, 

„ che  poffono  accertarla  della  mia  affettuofa  rafle- 
„ gnazione  ; e quando  abbia  il  felice  incontro  di 
„ poterla  fervire,  lo  farò  fempre  con  quella  cau-  ' 
„ tela  , che  mi  prefcrive,  e con  quella  fede  che 
„ vuole  il  mio  eflere , e la  benigna  confidenza  che 
„ meco  prende . Io  poi  non  mancherò  parimente 
„ a tempo  opportuno  di  valermi  della  fua  viltà, 

„ e di  quella  lodevole  ingenuità,  che  in  V.S.  U* 

„ luttrifs.  riconofco , comunicandole  qualche  mia  im- 
„ perfetta  fatica  ; anzi  forfè  in  breve  le  trasmette- 
„ rò  il  mio  metodo  Filofofico , di  già  compito  » 

„ chedifegno  di  pubblicare,  e che  ho  quell*  ogget- 
„ to  per  far , quanto  pollo  , ravvivare  la  notti» 

„ sfortunata  Repubblica  Letteraria  . In  fomma  fia 
,,  libera , ed  ingegnua  da  qui  innanzi  la  nottra  cor- 
„ rifpondenza  ; e per  me  rinuovo  allo  fmafchera- 
M to  foggetto  nuova  profeffione  del  mio  ettere, 

1 

„ Venezia  2&  Gennaio  1708.  M. V.rioì  1709, 
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Lettera  di  Lamindo  Pritanio  ad  uno  degli 
Autori  del  Giornale  d' Italia. 

n T"\  A V.  S.  Illufiriflìma  (già  l’ho  veduto)  è 
ai  -L^  fiata  fatta  nel  Giornale  XXL  fogl.  429. 
» menzione  del  mio  Trattato  De  Ingcniorum  Mo- 
li deratione  tn  Religionis  negotio , fiampato  in  Pa- 
rigi  nell’  antecedente  anno  1714.  Le  mie  obbli- 
„ gazioni  verfo  di  lei  per  quello  non  fon  poche; 
51  ma  le  farei  reftato  anche  maggiormente  tenu- 
,,  to,  e più  mi  farei  rallegrato  meco  fiefio,  s’el- 
53  la  avelie  pollo  mente  in  tal  congiuntura  ad  una 
„ certa  particolarità , con  informarne  eziandio  il 
„ Pubblico  tutto.  Legge  fi  ivi  nel  Lib.  I.  Cap.  XI. 
„ face.  85.  Certi  quoque  J udices  Catholic x doEìri- 
j)  ri x funt  Romani  Ponti fices  , colla  giunta  di  que- 
ir fie  altre  parole  : Quibus  eadzm  confentit  Eccle- 
„fia.  Parimente  nel  Lib.  I.  Cap.  XVIII.  face, 
n 15 1 • fi  • Romano  Pontifici  aliquod  decernen- 
55  Dogma  ( qui  è aggiunto  : cui  ajfcntitur  Perie- 
li fia  univerfa)  credendum  ejlì  divinxque  Fidei  af/'en- 
3,  fus  buie  Dogmati  acccmmodandus  . Così  in  due  0 
3,  tre  altri  luoghi  la  medelima  giunta  compan  ce. 
35  Ora  non  mi  par  già  chiaro , qual  veramente  fia 
33  “ lignificato  , e quale  la  intenzione  di  sì  fatte 
55  giunte  -,  ne  fe  tendano  elle  _a  limitare  un  pregio 
» della  Sede  A pofiolica  . Ma  comunque  fia,  è fuor 
5,  di  dubbio  non  edere  mie  Je  giunte  fuddirte,  e 
3,  non  aver  io  mai  penfato  a modificare  la  infami- 
si bilità  de’  Sommi  Pontefici  pronunziami  dalla  Cat- 
33  ledra  in  materia  di  Dogma.  Solamente  in  Pari- 
si gì  fono  fiate  fabbricate  effe  Parentefi , ed  infe- 
...  "’j  « «te» 
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„ rite,  fenza  mia  faputaecontra  il  mio  volere,  nel 
„ corpo  dell’ Opera  mia.  La  fentenza  della  infal- 
„ libilità  fuddetta  l’aveva  io aderita puramente , e 
„ Tempre  la  ho  fuppofta  in  efTo  Libro  fenza  modi- 
„ fìca7Ìone , ficcome  può  vederfi  nel  Lib.  I.  Cap. 
„ XVII.  face.  146.  e in  tutto  il  Capo  futeguen- 
,,  te.  Anzi  farebbe  riulcito  mutile  lo  (fello  intero 
,,  Cap.  XVIII.  qualora  avelli  avaito  il  fentimen- 
„ to  , che  forfè  d è voluto  inlìnuare  colle  giunte 
,,  fopraddette.  Vero  è,  che  inutile  altresì  può  dir- 
,,  lì  il  voler  io  perfuader  quello  a V.  S.  ìlludrifs. 
,,  da  che  ella  (Iella  ed  altre  perfonea  lei  ben  note, 
„ ebbero  in  mano  la  mede  furia  Opera  mia  lcritta 
„ a penna  , prima  che  palfalfe  in  Francia  ; e può 
,,  ella  facilmente  ricordati!,  quanto  io  frfli  lonta- 
,,  no  da  infegnamenti  tali . Aggiungafi , iaperfi  mol- 
,,  to  bene  in  Roma  (Iella  , non  che  in  Parigi  , 
„ edere  data  alterata,  fenza  mia  participazione , 
,,  in  que’lìti  la  mente  mia.  Contuttociò , perchè 
,,  io  vorrei  che  la  notizia  del  rilpetto  da  me  do- 
„ vuto-  e profedàto  alla  Santa  Sede  , nodra  Tempre 
„ venerabil  Madre  e Maeilra,  non  fi  ridringelfe 
„ a pochi,  ma  fi  rendete,  fe  fode  podìbile  , pale- 
,,  fe  a tutto  il  Mondo:  mi  profeterei  molto  ob- 
,,  bligato  all’  an  orevol  bontà  di  V.  S.  Illuiìridì- 
„ ma,  fe  tornandole  un’altra  volta  in  acconcio  di 
,,  ragionare  d’  elfo  mio  Libro , comunicate  al  Pub- 
,,  blico  la  dichiarazione  di  quelli  miei  fentimenti , 
„ efpolla  a lei  colla  (incerila,  di  cui  ho  femore  fat- 
„ toe  fo  profedione.  Con  che  ricordandole  il  mip 
,,  indelebil  otequio  mi  confermo 

Pi  V.  S.  Illudridìma 

,,  Modena  20.  Febbraio  17 T^* 
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lettera  del?  cibate  Domenico  Lazztrrini  ferrea  data  , 
e fenza  nome , ricevuta  dal  Muratori  nel  dì  1 8. 
di  Ottobre  del  1729.  e riguardante  la  difefa  di 
^nnibal  Caro . 

T O rifpondo  a V.  Si$.  IUufirifs.  fchiettamente 
„ J.  al  mio  modo , che  non  fono  fiato  eccitato  da 
j,  alcuno  a prendere  la  dif  efa  del  Caro , ma  dalla 
„ fola  pietà  verfo  de'  mici , e dal P infopportabil  ca- 
„ rico  , che  li  vien  dato  . Il  quale  fe  folle  flato  pili 
„ difereto,  o fe  la  di  lei  periona  foffe  menchia- 
iy  ra , o in  fine  quella  fua  Storia  non  fofle  pofla 
„ in  fronte  di  un  Libro , che  anderà  per  le  ma- 
„ nidi  tutti,  io  non  ne  farei  quel  cafochenefo, 
,,  e devo  farne . E comecché  fia  vero , che  Pani mo 
„ fuo  non  fia  flato  d offendere  alcuno  de  i vivi , 
„ quefto  non  fa , che  noi  non  fiamo  flati  offefi , 
,,  e che  non  ci  abbiamo  a difendere.  Io  foddisfe- 
„ rò  a quefto  ufizio  in  guifa,  che  l’anima  di  M. 
„ Lodovico , fe  fìa  in  Cielo , come*  devo  fperare  , 
„ fentirà  piacere  per  quella  parte , che  riguarda  e 
la  condizione  , e la  fede , e la  probità  , e 1*  ono- 
rateava  di  lui,  le  quali  eofe  io  non  folo  non  of- 
,,  fenderò , ma  le  difenderò  in  lui  piò  felicemente 
„ eziandio  di  quello  che  a me  paia  efferfi  fatto  da 
,,  lei.  Quanto  poi  a lei  ip  non  feriverh  eofa  alcuna , 
„ ficcarne  non  potrei  dirla , jenza  ofjenderc  la  gtu- 
,,  fiizia  , che  Jia  contraria  alla  bontà  ed  erudizione 
„ fua  , e alla  convenienza  mia , e fi  vaglia  di  que- 
,,  fta  mia  dichiarazione  per  rimproverarmela , le 
„ io  mancali!  a quanto  ora  alfenfco.  Per  dar  poi 
„ qualche  autorità  all’  opera  mia , onde  pofla  reg- 
1 ~ » g«re 
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,,  gerc  in  qualche  modo  a nomi  così  chiari , qua- 
„ li  candidamente  dico  edere  quello  di  M.  Lodo- 
„ vico  e il  fuo , tratterò  di  non  picciole  e disuti- 
„ li  materie.  Spiegherò  i Dialoghi  di  Platone  dei 
„ comune  , tanto  infelicemente  cbiofati  da  M.  Lo- 
„ vico , eh'  egli  non  ha  capito  niun  luogo , e dico 
,,  niuno  di  quelli  che  chio/a . Similmente  difenderò 
,,  e Virgilio , e T erenzio  , e Arinotele  , e altri  ta * 
,,  li  uomini  niente  più  diferetamente  t affati  dal  me- 
,,  de  fimo  di  quello  che  foffe  tuffato  il  Caro  . Per  lo 
,,  che  la  maggior  parte  della  mia  fatica  li  ri  volge- 
» rà  in  cofc  di  Lettere . Nelle  quali  il  contenae- 
„ re  é innocente  j e chi  vince  rimane  con  gloria , 
„ chi  è vinto  fenza  difonore  : onde  fpero , che  non 
„ darò  padatempo  ad  altri  che  a gli  eruditi  pari 
„ Tuoi.  Che  poi  quefia  mia  fatica  fia  per  piacer- 
„ le  , non  lo  so , nè  glie  lo  prometto  . C/x  non  fia 
„ per  offenderla , quejlo  lo  so , e ne  può  ejjer  ficu- 
„ ra . Venendo  poi  alla  degniflìma  perfona , eh’ 
„ ella  intende  (parla  di  Monfig.  Fontanini ) io  1’ 
, y ho  amata,  e l’amerò  Tempre;  ma  ho  potuto  e 
,,  podo  confervar  nel  mio  libero  animo  la  dima' 
,,  e P amore  ancora  per  lei  : e quello  è in  poter 
fuo  il  volerlo  e caldo  e lineerò  . £ volede  Dio  , 
„ che  la  verità , la  giudizia  e l’ onedà  mi  permet- 
,,  lederò  il  didìmular  quanto  ella  feri  ve  contro  del 
,,  Caro.  L’anima  di  lui,  la  comune  Provincia, 
„ la  nazione  , la  fomiglianza  degli  dudj  mi  ob- 
„ bligano  a queda  irtela  , alla  quale  non  roan- 
„ cherò  in  alcuna  parte,  Cccome fuori  di  quedo 
,,  non  mancherò  di  ubbidirla  con  amico  e lineerò 
■n  animo. 
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Rifpojìa  del  Muratori  al  P.  Gabriele  Roffi  Defini- 
tole de  i Carmelitani  del  Piemonte  , intorno  a un 
pafTo  di  Ricordano  Malafpina , c ad  altro  della  fua 
Prefazione  a quello  Storico  . 

„ On  tutta  (lima  , e con  applicazione  ho  let- 

„ to  le  efagerazioni , le  ragioni  , e le  eforta- 

,,  zioni  di  V.  P.  Reverendifs.  ne  i Tuoi  fogli  fcrit- 
j,  ti  aditela  dell’Ordine  fuo  contra  di  quello  eh’ io 
„ dilfi  nella  Prefazione  a Ricordano . Ho  letto  an- 
,,  cora  le  minacce  , ch’ella  mi  fa,  le  quali  nulla 
,,  mi  hanno  fgomentkto , quantunque  ella  dica  di 
„ voler  procedere  ultra  modcramen  inculpata  tu- 
„ tela:  il  che  non  so,  come  fia  caduto  dalla  pen- 
„ na  di  un  Religiofo  par  fuo.  Veramente  erano 
,,  feorfi  tredici  ann  , da  che  io  diedi  alla  luce  quel* 
,,  la  Prefazione , fenza  che  il  di  lei  facro  Ordine 
avelie  in  menoma  parte  patito  detrimento  aicu- 
,,  no  dalle  mie  parole.  Tuttavia  la  delicatezza  di 
„ V.  P.  Reverendifs.  ne  teme  col  tempo  del  dan- 
„ no.  Quel  eh’ è pii»,  quella  fua  delicatezza  giugne 
„ fino  a trovar  de  gli  sfregi  nella  Lettera  da  me 
„ (dritta  al  P.  Ceva  (a).  Intorno  a che  Taverne 
„ ella  voluto  far  querela  meco , le  confclfo , che 
„ mi  è ben  fembrato  fmrdi  ragione  ; perchè  quella 
„ Lettera  fu  ftampata  lenza  mia  fapura,  anzi  con- 
„ tra  mia  volontà  dalfuddetto  P.  Tcobaldo;  e pe- 
„ rò  non  ne  dtbbo  io  rendere  conto.  Anzi  mi  fi- 
„ guro,  che  lo  fteffo  P.  Teobaldo  fi  maraviglierà, 

„ che 

(a)  Quella  Lettera  del  Muratori  al  P.  Tcobaldo 
Ceva  fi  legge  nella  riftampa  della  Scelta  di  So- 
netti di  dio  Padre,  fatta  in  Venezia. 
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„ clic  V.  P.  Reverendifs.  abbia  trovato  in  quella 
„ Lettera  del  biafimo  contro  lo  fìeflb  Ordine  Tuo . 
„ L’ Inftituto  del  voftro  Ordine , liecome  quel  de 
„ i Domenicani,  e d’ altri  limili,  è di  attendete 
„ alla  perfezion  dello  Spirito , e alle  Scienze  fede , 
„ con  rider  fi  de!  le  inezie  Poetiche.  Che  fe  porta- 
li Inno  vi  fi  applica , è ben, da  lodare , ma  quella  non 
„ i l’ applicaiion  propria  de  i Carmelitani.  E il 
„ dir  cofa  rara  ammette,  che  altri  ci  fieno,  che 
„ coltivino  le  belle  Lettere . Pofcia  io  parlo  del 
„ tempo  prefente,  ed  ella  fi  vuol  figurare,  che  io 
„ parli  ancora  di  tutti  i Secoli  pattati  della  fua  Re- 
ti hgione  : il  che  non  mi  è mai  pattato  per  men- 
ti • 

>1  Ora  venendo  a quel  che  importa,  avrebbe  V. 
„ P.  Reverendifs.  defiderato,  che  dopo  aver  ioder» 
„ to,  che  San  Tommafo  non  era  capace  di  paf- 
„ fioni  maligne , l’ avelli  poi  lafciato  andare  in  pa- 
» ce , per  non  toccare  i Carmelitani . Non  cosi 
„ ho  creduto  io,  ed  ho  voluto  anche  rifponderea 
«hi  feguitaflé  a credere , che  quel  Santo  Dotto- 
li  re  nudritte  fentimenti  contrari  a i Carmelitani  * 
„ Facile  è il  figurarli , che  i Predicatori , c Mino» 
,,  ri  non  mirallèro  di  buon  occhio  nuovi  Ordini , 
„ che  venilfero  a mettere  il  piede  nelle  lorcampa- 
„ gne . Ho  dunque  cercato  la  difefa  di  S.  Tomma- 
11  fo,  e mi  è convenuto  efporre  lo  fiato  d’ allora 
33  dell  Ordine  Carmelitano.  Oh  qui  entra  la  fopra» 
„ fina  Logica  e fingolar’  erudizione  di  V.  P.  Re- 
3,  verendils.  a farmi  una  lunga  lezione  dell’anti» 
„ chità  e fantità  di  etto  Ordine  prima  del  Conci- 
lio  II.  di  Lione.  Mi  vyol  far  toccare  con  ma- 
3,  no  , che  già  elfo  era  fiato  approvato  nel  Con» 
33  cilio  I V . Lateranenfe , e poi  confermato  con  Bol- 
j»  *«  di  molti  fufieguenti  Papi , e tutti  prima  del 
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fumetto  Concilio  di  Lione.  Intorno  a che  deb- 
bo dire  a V.P.  Reverendi  (lima,  che  io  farò  fem- 
ore prontiflìmo  a ritrattarmi , qualora  io  cono- 
sca chiaramente  di  effermi  ingannato  non  folo 
in  quello , ma  in  altro  ancora,  che  riguardi  L 
altrui  riputazione  . La  disgrazia  però  vuole  , che 
con  tutte  le  di  lei  copiofe  ragioni  ella  non  ha. 
giunta  a perfuadermi  di  aver  io  detta  eota  che 
fia  contrala  verità,  e neppur  contra  il  vero  ono- 
re del  di  lei  facro  Ordine  . Imperciocché  quand 
anche  fi  ammettere , che  il  medefimo  folle  na- 
to con  lievi  principi  in  Oriente  nel  Secolo  All. 
quello  non  è niente  di  digredito  dell  Ordine  ftefr 
fo , perchè  così  fon  nati  tutti  gli  altri  Ordini . 

„ nè  io  faccio  gran  differenza  tra  chi  metterti  una 
°ran  parte  della  fua  gloria  nel  venire  da  tua  > 

” % quei  Principi , che  perfuafi  da  i loro  Genea- 
„ lodili  tengono  già  per  fermo  di  difeendere  o da 
eh  amichi  Romani,  odaiTrojani,  o da  qua - 
che  grande  Eroe  dell'  antichità . Ma  no.  fiamo 
„ in  tempi  , nei  i quali  la  gente  fludtofa  non 
„ lafcia  più  menar  via  come  ne  i tempi  andati . 

„ Quanto  a me  credo  di  non  aver  avanzata  pa- 
,,  rola,  che  non  fia  fondata  fui  Cap.  XXI II.  del 

„ ConcilioLugdunenfe.Se  V.P.  Reverendifs.  feor- 

dandofi  per  un  poco  di  aver  intorno  il  lacro  abi- 
to fuo,  quittamente  vorrà  efammar  quelle  paro- 
le , fpero  che  in  vece  di  condur  me  nel  fennmen- 
to  fuo , verrà  nel  mio  . Quivi  fi  veggono»  a - 

to  proibiti  tutti  gli  Ordini  Mendicanti, 
dopo  il  Concilio  Lateranenfe  IV.  con  varj  divie- 
ti fatti  a i mt defimi , con  eftntar  nondimeno  da 

tale  Conili  tuzione  i Predicatori  e pinoti) 

„ evìdew  ex  cts  uuittas  Ecclefue  universali  prove- 
j,  nuns  perhibet  approbatos . Se  i Carmelitani^  a- 
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D,  no  già  flati  approvati,  come  ella  pretende,  A* 
„ conolciuta  la  loro  utilità  per  la  Chiela  di  Dio: 
,,  quello  era  il  fito  e il  tempo  di  dirlo . Dovcano 
„ andar  del  pari  nominati  co  i Predicatori  e Mi- 
„ nori . Non  nominandoli , chiaramente  fe  ne  de- 
„ duce,  che  non  peranche  era  feguita  la  loroap- 
„ provazione  , nè  peranche  fi  Conolceva  la  loro  uti- 
„ Jità . E fe  non  erano  conofciuti  utili  peranche , 
„ ne  viene  per  confeguenza  , che  potè  temerli , 
„ che  folfero  per  elfere  di  pefo  a i poveri  Secola- 
},  ri,  che  li  doveano  mantenere  (qui  mi  fa  ella 
„ un’ ingiuftizia  col  non  voler  vedere,  ch’io  dico, 
„ e dico  anche  dubitativamente , oneri  Chrijliano- 
„ rum  RcipuMica , e non  già  oneri  Ecclcfnc  ) e che 
„ già  erano  provveduti  di  due  altri  nuovi  Ordini 
„ Mendicanti,  che  ballano  al  bifogno  fpirituale  de’ 
„ Popoli . Ma  come  , fe  ci  fon  tante  Bolle  de’  Pa- 
„ pi  precedenti  , che  dicono  approvato  quell’  Or- 
„ dine  prima  del  Concilio  Lugdunenfe , e poi  lè 
„ Lezioni  del  Breviario,  e poi  il  Bellarmino,  t 
,,  tant’ altri  Autori?  Padre  Reverendiflimo  , tocche- 
„ rà  a lei  l’ accordar  quelle  pive . Io  per  me  Ho 
„ forte  in  un  Tello  autentico  di  un  Concilio  gc- 
,,  nerale,  celebrato  da  un  Papa  Santo.  Se  avelie- 
„ ro  faputo  quei  del  Concilio  le  ragioni,  che  ora 
„ vengono  addotte  da  V.  P.  Reverendiflìma  ( e 
„ non  avranno  mancato  i Padri  Carmelitani  d’aN 
„ bradi  dir  quel  che  potevano  in  lor  favore  al  me- 
,,  defìmo  Concilio)  e quelle  folfero  Hate  quali  ora 
„ vengono  fuppolte , non  avrebbono  mai  que’  Pa- 
yt  dri  labiato  di  unire  co  i Predicatori  e Minori  an- 
„ che  i Padri  del  Carmelo . Non  avendolo  fatto , 

,,  giuridicamente  fe  ne  deduce  , che  tali  ragioni 
„ trincarono»  Ma  che  fi  dee  dire  de’ Carmelitani  ? 

5»  Non  altro  so  veder  io , fe  non  she  i medelìr 

Cc  2 „ mi 
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„ mi  fchivarono  la  total  loro  definizione  e abo- 
, lizione , perchè  eorum  infiitutio  Concilium  gene- 
„ rate  Lateranenfe  IV.  pracejjìt.  Del  retto  il  Con- 
„ cilio  Lugdunenfenongli  approvò,  ma  {blamente 
„ concedette , eos  in  [no  fìatu  manere  , doncc  de  ip~ 
,>  fis  fuerit  aliter  mdinatum : cioè  finché  la  Chie- 
,,  fa  determinane  fe  fi  avevano  da  approvare  , come 
„ s’era  fatto  de’ Predicatori  e Minori,  o pure  da 
„ abolirli . 1 

„ Ora  giacché  io  non  so  veder  altro  nelle  pa- 
„ rote  d’ effo  Concilio  fe  non  quello,  che  io  ho 
„ afferito  in  difefadi  San  Tommafo , e non.  già 
„ per  offender  il  venerabil  Ordine  de’  Carraelita- 
M ni,  pel  quale  io  non  ho  mai  avuto  nè  odio,  nè 
„ fprezzo:  fupplico  V.  P.  Reverandiffima  di  per- 
„ donarmi , fe  non  mi  truovo  in  iftato  di  ritrat- 
„ tar quello,  che  credo  ben  fondato,  echeritrat- 
„ tandolo  crederei  eontrario  alla  Verità . Mi  truo- 
„ vo  bensì  difpofto , qualor  mi  fi  prefenti  occafion 
„ propria , di  lodare  il  di  lei  facro  Ordine , che 
„ al  pari  di  tutti  gli  altri  approvati  dalla  Santa 
„ Sede  io  (limo  e venero . Anzi  credo , che  avrò 
„ congiuntura  di  poter  dir  al  Pubblico,  che  dopo 
„ il  Concilio  Lugdunenfe  i Carmelitani  furono  cre- 
„ duti  utili  alla  Cniefa  ; e lo  dirò  volentieri . Que- 
„ fio  è quanto  io  poffo  rifpondere  allo  fiimatif- 
„ fimo  foglio  di  V.  P.  Reverendiffima  , al  cui  ftr- 
,,  vigio  mi  offero  tutto,  fupplicandola  intanto  dì 
„ perdonarmi , fé  non  le  ho  rifpotto  di  proprio 
„ pugno  per  trovarmi  alquanto  indifpofto.  Difpo- 
„ fio  bensì  a i fuoi  riveriti  comandamenti  , con 
,,  tutto  l’ offequio  mi  protetto 

Di  V.  P.  Rcverendifs.  — 

Modena  Aprile  t739« 

. "j  Nom» 
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N u m.  XII. 

Lettera  del  Muratori  al  Canonico  AleJJìo  Simmaco 
Mazzocchi  in  propofuo  del  di  lui  Trattato 
de  Afcia  . 

n X7  Inalmente  ho  potuto  leggere , ed  ho  Ietto  con 
» A quel  piacere , che  producono  tutte  le  cofe 
» di  V.  S.  Ulullrilfima  , la  fua  nobil  fatica  intor- 
n no  all  Afcia  Sepolcrale  , ed  ho  trovato  gran  copia 
11  d’  erudizione , e fpezialmente  illuftrata  quella  par- 
li te,  che  riguarda  gli  (frumenti  ufati  da  alcuni 
n Artefici:  del  che  fiamo tenuti  a lei.  Nulla  dico 
,,  del  difcern.imento  Critico,  nulla  dello  itile  leg- 
n giadro , nè  d’ altri  pregi , che  fono  già  noti  in 
11  le*  • Quello  di  che  fpezialmente  mi  fon  io  com- 
»,  piaciuto  in  leggere  quello  fuo  nuovo  parto , fi  è 
,,  la  faviczza  , il  buon  garbo , e l’ amorevolezza  con 
„ cui  ha  trattato  quello  argomento.  Ho  veduto  me 
„ fieffo  condotto  in  campo,  me  impugnato  e cor- 
„ retto  ; ma  fenza  che  me  ne  dolga , anzi  con  re- 
„ ltarle  obbligato.  Non  ho  io  mai  creduVo  d’eflè- 
»i  te  incapace  d’  errare , e trattandoli  di  colè  da  me 
„ date  al  Pubblico,  ognuno  ha  diritto,  s’io  ho  fal- 
si lato  , di  pubblicamente  (coprire  que’  falli . Il  pun- 
»*  to  ila  a farlo  in  maniera  onelta . Certo  sa  ben 
» farlo  V.  S.  Illufirilfima  , è però  eccomi  a ringra- 
■,1  ziarla  per  l’ onore  compartitomi  nello  ftefiòtem- 
n P°  » che  m’ ha  fatto  alquanto  di  guerra  ; ed  ec- 
„ comi  a rallegrarmi  con  elio  lei  per  quella  fua 
„ bella  Diflertazione . 

» osi  facelfero  altri , non  fi  vedrebbotro  tante 
„ guerre  fra’  Letterati , che  fcandalizzano  , e reca- 
»,  no  non  poco  danno  e digredito  alle  Lettere.  Per 
Cc  3 „ non 
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non  aver  io  approvata  Y opinione  di  chi  ella  sa 
p intorno  all’  Alci»  Sepolcrale,  non  folo  ho  per- 
” ^to  la  di  lui  grazia  , ma  mi  fon  guadagnato  con- 
tra  mia  volontà  un  nemico.  Più  volte  egli  ave- 
va criticato  me  in  altre  fue  opere:  non  me  n 
era  offefo  io  , continuava  1 amicizia  noltra  . Una 
fola  volta  che  mi  fon  mollrato  di  parere  differen- 
te da  lui  , ed  ho  detto  ciò  che  ,o  credeva  , aven- 
do egli  lidio  de  fide  rato  che  lo  dicelfi  : quello  e 
flato  un  delitto.  Quel  che  più -rm  ha  forprefo , 
quantunque  io  non  avelli  in  addietro  parlato  fe 
non  in  lode,  nè  mai  avelli  impugnato  alcun  tuo 
detto,  e carteggiando  come  amici  ; Pure  I n- 
no addietro  in  Roi-.a  dilfe  a Perlonaggio , eh  io 
venero  , e che  certo  ama  V.  S.Illultnihma,  par- 
lando dime:  Son  treni  armi , eh  io J offro  queji 
„ «or».  . Non  poiro  fe  non  accular  la  mia  po- 
ca  fortuna,  perchè  non  ho  mai  mancato  di  rii- 
”,  petto  a lui;  e del  fuo  mento,  e del  luo  raro 
talento,  che  veramente  ftimo,  ho  parlato  fem- 
, pre  con  chichertia  in  lode . Pazienza , Sia  lode 
’ aV  S.  Illuflriflima  e ad  altri  fuoi  pan,  che  tan- 
” to  fanno , e pur  fanno  anche  (limare , e con*. 
” patire  , ed  amar  gli  altri , che  fanno  quel  pocq 
„ che  poffono  in  ben  delle  Lettere  . 

,,  Ma  lafciamo  quelle  nenie.  Mi  fon  ie  ralle- 
„ prato  forte  di  trovar  dapertutto  nell  Opera  fuddetti* 
„ il  nollro  Sig.  Segretario  Tanucci , dotti  filmo  , 
gentil ilfimo , la  cui  prefenza  e converfaz.onc  a lei 
"invidio.  La  prego  ben  di  ricordare  a entello  de. 
” gn.rtimo  Signore  il  mio  collanttfiimo  olftjuio, 
„ e lailima  perenne,  eh  io  profeto  al  d‘ 

„ rito  . Vedendo  ancora  l’onoratifiimo  Sig.  Boncuore 
J Medico  di  fua  Macflà , glifacc.a  fovvenire  eh 
}y  io  fon  qui  lutto  fuo  diyotifiìmo  Servitore  ^ \ 
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„ V.  S.  Illuftriflìma  ricordo  io  poi  la  prometta 
,,  eh’  ella  ha  fatto  al  Pubblico  di  voler  dare  la  rac- 
„ colta  delle  Menzioni  di  cotetto  Regno  . L’ afpet- 
„ tiamo  con  divozione  da  sì  buone  mani . Ed  io 
„ pregandola  di  conlervarmi  il  fuo  lìimatiljìmo  amo- 
„ re,  con  attìcurarla  , che  il  niio  non  verrà  mai 
n meno,  le  raffegno  al  mio  oflequio,  e mi  con- 
„ fermo 

Di  V.  S.  Illuttrifs. 

„ Modena  26.  Giugno  1740., 

N u M.  XIII. 

Riftofla  del  Canonico  Mazzocchi  alla  [addetta 
Lettera  del  Muratori , 

’i  • 

„ T A gentilittìma  Lettera  di  V.  S.  Illuftrittì- 
„ .1..  j ma  mi  ha  colmato  quella  volta  di  non  po- 
„ ca  confulione  ; sì  perchè  non  le  era  prect  duro  per 
,,  parte  mia  il  merito  nè  di  altra  mia,  nè  di  aver» 
„ le  drizzato  il  Libro  (‘perchè  mi  prevenne  ilSi- 
,,  gnor  Vannelli  ad  inviarglielo)  come  perchè  al 
,,  mio  non  so  qual  arditamento  Élla  ha  faputocor- 
„ rtlpondere  con  foprafina  modelìia , che  ha  con- 
5,  fido  me,  & edificato  quei  amici,  che  pieni  del- 
j,  la  di  Lei  ftima  con  indicibii  piacere  l’  h»n  letta, 
5,  riconolcendovi  i due  pregevolittìmi  caratteri-, 
j,  che  fregiano  la  di  Lei  perfòna  ; cioè  rara  e va- 
5,  (ìa  Audizione,  per  cui  ci  sa  infegnare  in  tante 
belle  Opere  cofe  tanto  recondite,  con altrettan» 
„ to  di  Ecclelialìica  moderazione  e pietà  ; quali 
,,  cole  dovendo  andar  del  paro  , pure  non  fanno 
),  oggi  altrove  che  in  Lei  conciliarli  per  compor» 

Cc  4 ■ « te 


r 


40S  APPENDICI. 

„ re  quel  nobile  mirto  graziofo  a gli  occhi  di 
„ Dio  e de  gli  uomini . Quanto  a me  per  tanto 
„ amore  e protezione  del  mio  Opufcolo  , ne  le 
„ rendo  grazie  fenza  fine  . Siccome  la  ringrazio 
„ pure  dell’ amorofo  e ragionevole  sfogo  circa 
,,  quella  perfona , che  ambedue  (limiamo  , a cui 
„ anche  Ella  ha  Caputo  nel  Tomo  primo  del  di 
„ Lei  ricco  Teftro  delle  Ifcrizioni  , poco  fa  da 
„ me  veduto  , render  la  pariglia  non  con  biafi- 
„ mi , ma  con  lodi . Quanto  a Lei  , le  può  ba- 
,,  (lare , che  tutti , quanti  io  so  , le  rendono  la 
,,  dovuta  giurtizia.  Fra’ quali  debbono  annoverar- 
„ fi  i due  degniflìmi  Perfonaggi  di  querta  Capi- 
si tale  , il  Sig.  Marchefe  Tanucci  , & il  Sig. 
„ Buoncore  ; i auali  anche  la  ringraziano,  della 
„ memoria,  che  loro  conferva  , e le  defiderano 
,,  lunga  vita  a prò  delle  Lettere  , Intorno  poi 
„ alla  mia  raccolta  d'  Ifcrizioni  , ella  rerterà  un 
„ piccolo  foecilegio  dopo  il  vado  Tcforo , di  cui 
,,  V.  S.  Illurtriflima  ha  donato  , e fiegue  a do- 
,,  nare  il  Pubblico,.  Potrà  nondimeno  parer  nel* 
„ le  (lampe  , dopo  ciltrfi  pubblicate  le  mie  Of- 
„ fervazioni  Bibliche,  qbali  fra  poco  , per  ubbi- 
,,  dire  a chi  devo  , potranno  cominciare  a pub- 
„ blicarfi  ; purché  il  Signore  Iddio  fi  degni  per 
„ fua  milericordia  confortar  la  deboliffima  mia  fa- 
„ Iute  , e (pezialmente  la  fievolezza  del  capo  . 
,,  Dopo  avere  mefi  fono  dovuto  dire  un’Orazio- 
„ ne  ne’ Funerali  della  S.  M.  di  Clemente  XII. 
„ (auale  ho  fatto  confegnarc  ad  un  Signorino 
,,  della  Reai  Pagena , perchè  gliela  faceffa  arriva- 
,,  re)  ne  reftai  ammalato  di  tlomaco,  &indebo- 
» lito  al  maggior  fegno.  Poco  male  ; purché  (ì 
a continui  la  ouoaa  falutc  a V.  S.  Illurtriflima  } 
. „ acuì 
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„ a cui  con  inalterabile  offequio  bacio  riverente* 
x mente  le  mani . 

„ Di  V.  S.  Illuftriflìma 

„ Napoli  26.  Luglio  1740. 

Num.  XIV. 

Lettera  del  Cardinale  Angelo  Maria  Querini  al 
Muratori  in  propofito  del  Manirio  di 
S.  Tommafo  Cantuarienfe . 

Brefcia  9.  Marzo  1743* 

,,  Q*  Ono  fommamentc  obbligato  a V.  S.  Ulu- 
„ ftrifs.  che  fi  degna  intereflarfi  nella  mia  fa- 
„ Iute  con  fenti menti  cosi  caritatevoli  e benigni  , 
„ quali  mi  efprime  il  Tuo  umanismo  foglio.  A. 
„ quello  mio  unifco  l’ultima  Lettera  latina -diret— 
„ ta  al  P.  Ab.  Trombelli , ed  i fogli  ancora , che 
„ danno  principio  e fine  a tutta  la  Deca  , nella 
,,  quale  quando  alcuna  di  effe  Lettere  a lei  man- 
,,  caffè,  farei  pronto  a fupplire  con  nuova  fpedi- 
„ zione  da  Brefcia  però , e non  da  Roma  ; giac- 
„ chè  ben  predo  m’  incammino  verfo  quella 

» Parte* 

„ Ho  letto  attentamente  il  Libro  delle  Tue  (cioè 
„ delle  Lettere  di  Ferdinando  Valdefie  ) e ne  ho 
,,  parlato  più  d’  una  volta  con  la  dovuta  dima  « 
a,  N.  S.  quale  fi  dichiara  frequentemente  di  fare 
„ tutta  la  dima  della  fua  rara  e foda  erudizione . 
„ Anzi  un  giorno  trattenendomi  a lungo  con  la 
,,  S.S.  (opra  tale  argomento  , fi  fecero  molte  ri* 
„ fldìiom  fopra  il  Martirio  di  S.  Tomaio  Can* 

» tua* 
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*■  tuarienfe,  t non  voglio  occultarle  cofa  io  allo* 

* ra  dicetlì , che  parve  a S.  S.  ili  non  poco  pelò  . 
” Di  di  adunque  , non  poterti  mettere  in  dubbio 
*’  cib  che  veniva  da  In  aderito  , che  prudente)- 
” en,[  S.  Thomas  vitam  exponcndo  ; recare  però 
” là  difficoltà  Copra  il  comando  fattogli  dal  Pon- 
tefice*, da  cui  aderiranno  i Tornirti  ( ha  prete- 
fo  di  dire  gli  Scotijli)  doverfi  dedurre  , che  1’ 
” efporre  la  vita  per  un  articolo  non  certo  ccr- 
titubine  Fidci  , fia  cofa  lecita  , anzi  meritoria 
” al  giudizio  che  ne  ha  fatto  il  Pontefice,  e con 
lui  la  Chiefa  tutta , che  venera  S-  Tomafo  per 
Martire . S.  S.  avrebbe  creduto , che  il  modo  di 
,,  ritirarli  da  tal  obietto  forte  il  foftenere  in  pn- 
„ mo  luogo,  che  S.  Tomafo  efpofe  la  vita  non 
„ per  il  fatto  delle  rendite  delle  Chiefe  vacanti, 
„ ma  per  mantenere  generalmente  V Immunità 
„ Ecdefiaftica  , c che  quella  fi  ftabiliffe  de  me 
divino.  Alche  mi  feci  lecito  di  replicare,  che 
„ quando  anche  fi  afluraefle  1*  uno  e l’ altro  im- 
„ pegno  , non  fi  arriverebbe  mai  a provare  ciò 
„ che  bifogna,  cioè  edere  intervenuta  in  detto  ca* 
„ fo  quella  certezza , mediante  la  quale  lolamente 
„ fecondo  i principi,  che  ricorrono  in  ogni  pagi* 
„ na  del  fuo  Libro , farebbe  fiato  lecito  al  Ponr 
„ tefice  d’ ingiongere  a S.  Tomafo , eh’  efponede 
„ pure  la  fua  vita . Aggiunfi  che  precetto  Ec* 
,,  clefiaftico  non  potendo  render  lecito  ciò  che  non 
,',  è tale-,  lecito  deve  fupporfi  profondere  la  vita 
„ per  un  punto  d’ Immunità  niente  meno  1^ert.® 
„ in  fe  fieffo  di  quello  che  fia  P articolo  di  Maria 
j.  Vergine  prefervata  dalla  colpa  Originale,  e le 
„ lecito  è in  fe  (ledo,  dovrà  poterfi  praticar  da 
j,  Fedeli  come  atto  di  virtò  fenza  precetto  che  gli 
cofiringa  ad  .éercitarlo  « Si  Mofitò'  penetrato  li 

„ PotV 
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„ Pontefice  da  quello  mio  raziocinio,  cherefoog- 
„ gidì  noto  a molti  in  Roma,  mi  pare  che mert- 
„ terebbe  eh’  ella  ripafl'afle  più  diffulàmente  il  fat- 
,,  to  di  S.  Tomafo,  di  quello,  che  ha  filmato  do- 
„ ver  fare  nel  fuo  Libro;  e fe  avrà  la  bontà  d’ in- 
„ dirizzarmi  a Brefcia  qualche  fua  replica  alla  pre- 
„ fente  , tenga  per  certo , che  capiterà  nelle  ma- 
„ ni  diN.  S.  che  poflò  dirle  eflerìenegià  mofira- 
„ to  vogliofo  &c, 

Num,  XV, 

Rifpofla  del  Muratori  aW  Emincntifs.  Qu  crini  . 

„ A /f  I protetto  io  fommamente  tenuto  alla  be- 
,,  _LV_L  nignità  di  V.E.  per  la  confidenza  meco 
„ ufata  dell’ ohbieiione  da  lei  fatta  alle  Lettere  del 
„ Valdefio,  di  cui  aveva  io  già  ricevuto  qualche 
„ barlume  da  Roma . Veramente  mi  credeva  di  aver 
„ detto  abbaftanza  . Vedrò  ora  di  fpiegar  meglio 
„ il  .divario  che  patta  fra  gli  atti  di  S.  Tommafo 
,,  Cantuarienfe , e il  Voto  Sanguinario;  L’ira  di 
„ Arrigo  Re  d’ Inghilterra  contro  il  fanto  Arcivef- 
,,  covo , che  arrivò  poi  a privarlo  di  vita  , non 
„ fu  per  le  fole  rendite  delle  Chiefe , per  aver  fo- 
„ ttenute  le  quali , e patita  la  prigionia  con  altri 
,,  aggravi , anche  a i dì  noftri  fu  lodato  il  piittì- 
,,  mo  Vefcovo  di  Pamiers , ed  altri  Vefcovi . Fu 
„ ancora  per  altre  varie  inique  Confuetudini , le 
„ quali  pretendeva  il  Re , che  il  Santo  approvai 

le,  ed  egli  non.  volle  approvare . Si  leggono  que- 
„ fte  pretto  il  Cardinal  Baronie  all’Anno  1164* 
„ e nella  Vita  di  etto  Santo,  Tomo  X.  Oper.  di 
„ Criftiano  Lupo  pag.  5.8.  la  maggior  parte  delle 
,)  quali  fu  condennata  da  Papa  Alelfandro  Ill.fpet* 

„ tanti 
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„ tanti  alle  Immunità  de  gli  Ccclcfìafìici , alle  Ap- 
„ pellazioni , alle  Scomuniche , alle  Elezioni  de* 
„ Vefcovi  ed  Abati  &c.  Lafctamo  andare  la  difputa  , 
„ fe  T Immunità  fia  de  jure  divino . Certo  è , che 
,,  tali  cole  erano  rtabilite  nella  Chiefa  di  Dio  da  i 
,,  Canoni  de  i Conci!) , e da  i Decreti  de’  Sommi 
y.  Pontefici.  S. Tommafo  nella  Confecrazione  fua 
„ avea  giurato  di  folìener  quelli  Canoni , Decreti  e 
,,  Diritti,  e vi  fi  aggiunfe  ancora  il  Comandamene 
,,  to  efprelfo  del  Papa  in  virtute  Obedicntix , come 
„ corta  dal  Baronio  all’  Anno  1163.  Può  darli, 
„ che  un  Principe  di  guaftà  cofcienza  mal  metta 
„ tutti  quelli  diritti,  ufurpi  i beni  delle  Chiefe, 
„ e che  il  Prelato  talvolta  non  pachi  tollerando 
,,  tutto,  e non  ricorrendo  alle  Cenfure,  così  in- 
„ fegnando  allora  la  Prudenza , e le  circortanze . 
>,  Ma  è fuor  di  dubbio , che  fe  un  Prelato  appro- 
,,  valle  tali  inique  Confuetudini  ed  ufurpazioni , 
„ gravemente  peccherebbe  , e farebbe  degno  di  gran 
„ gaftigo.  Il  Santo  Arcivefcovo  ftelfo,  comeab- 
„ biam  dalla  fua  Vita,  fulle  prime  approvò  e con- 
,)  fentì.  Conolciuto  il  fuo  fallo  e peccato,  firi- 
„ trattò,  ne  fece  penitenza,  ne  dimandò  al  Papa 
„ l’aflbluzione  e l’ottenne,  e da  lì  innanzi  non 
» volle  più  approvarle. 

„ Sicché  egli  era  polto  fra  due  pericoli , cioè  o 
„ di  peccare  approvando,  o di  perdere  la  Vita  non 
„ approvando.  In  quefto  cafo  m’infegna  V.  E. 
„ che  s’ha  infallibilmente  ad  eleggere  più  torto  il 
„ pericolo  della  Vita,  che  il  Peccare.  Quegli  era- 
„ no  Diritti  antichiffimi  della  Chiefa  , alla  quale 
„ non  fi  può  fenza  errore  negar  1’  Autorità  a lei  data 
„ da  Dio , di  rirtabilir  le  cole  di  Difciplina  Ecdefia- 
>,  rtica  j nè  certo  poteva  un.Velcovo  fenza  peccato  , e 
>*  fenza  difprczzo  delle  Leggi  Ecdefiaftiche  acconfen- 
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„ tire,  ebe fi  abolilfe  ciòche la Chiefa uniwerfaleav*" 
„ va  lìabilito  . Perciò  non  folo  prudenza  , ma  ob' 
„ bligazione  fu  del  Santo  Arcivefcovo  il  non  ap- 
„ provarquelle  confuetudini  ; e perciocché  eglifof- 
„ ferì  la  morte  per  non  peccare , efercirò  un  atto 
„ di  Virtù  , per  cui  meritò  , che  fi  dicefle  di  lui  : 
„ Beati  qui  perfecutioncm  patiuntur  propter  Jufii- 
„ tiam , e cne  Dio  l’ onoralfe  con  tanti  Miraco- 
„ li , e la  Chiefa  il  mctteffe  nel  ruolo  de’  Santi 
,,  Martiri.  E tanto  più  lo  meritò , perchè  fra  quel- 
„ le  ingiufte  Confuetudini  entrava  il  non  potere 
„ i Velcovi  fcomunicar  certe  perfone  indipenden- 
,,  temente  dal  Re  : il  che  è contra  un  Dogma  di 
„ Fede,  avendo  Crilìo  Signor  noftro  conferita  eh  i- 
,,  aramente  quella  autorità  a gli  Apofioli , e lor 
„ fuccelTori,  e per  confeguente  fi  trattava  non  fo- 
„ lamente  di  punti  di  Difciplina , ma  anche  di 
,,  Fede , e fi  potè  poi  fpezialmente  dire  per  que- 
„ fio , che  il  Santo  morì  prò  Lege  Dèi  fui . Non 
„ ha  bifogno  V.  E.  che  io  le  rammenti  ciò  che 
,,  in  quello  propofito  fu  fcritto  dall’  Angelico , e 
,,  da  altri,  ed  epilogato  dal  dottiffimo  e fantiffimo 
„ noilro  Pontefice  Lib.  III.  Cap.  19.  8.  deCa- 

„ noniz.  San£l.  in  quelle  parole:  Qui  moritur  pro- 
li pter aliquem  attum  Chrtfiiana  Vèrtutiti  aut  prò- 
„ pter  detefiationem  alicu  jus  peccati , verus  Martyr 
i,  ejì . E dal  Cardinale  Capizucchi  de  Martirio 
5,  Paragr.  17.  fu  fcritto  : Quamvis  Prxcepta  pofiti- 
,,  va  non  obligent  cum  difpcndio  vita  , fi  tamen 
„ Ecclefiafiicorum  frattio  injungatur  in  contemtwn 
,,  Ecclefia  & Le  gii  Ecclefiafiica , hoc  patto  Prace- 
11  pta  Ecclefia  etiam  cum  difpendio  vita  fervanda 
„ funt  : nam  contcmtus  Letti  etiam  Ecclefiafiica 
3,  ex  pracepto  divino  vitandus  efi . 

« Ora.da  quello  calo  è totalmente  diverfo  il  Voto 

San- 
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>,  Sanguinario  inventato  riapertane  private  perta- 
{tenere  la  Pia  fentenza  dell’ Immacolata  Conce- 
zione. Già  fiam  d’ accordo , che  quella  fentenza 
è incerta  ; non  contiene  Verità  , ma  folo  Ap- 
„ parenza  di  Verità,  e Probabilità.  Pie  crcditur . 
„ E peròfecondochè  da  Maeitro  c’ infegnò  1’ Emi- 
„ nentilfirao  Lambertini  Lib.  III.  Cap.  19.  $.14. 
,.  usquequo  controverfia  ab  Ecclcfia  definita  non  eji , 
„ qui  tuetur  Beiti IJìm*  Virgints  fcrvationem  a Pcc- 
„ calo  Originali  in  [uà  Conceptione , non  potejl  non  ha- 
„ bere  , immo  tenctur  babere  formidinem  de  opposta 
„ fententta  . Non  vi  ha  precetto  alcuno  di  fottenere 
„ tal  fentenza , non  v’ha  peccato  in  negarla  , lafcian- 
„ dofi  libero  ad  ognuno  1’ abbracciare  anche  la  fen- 
,,  tenza  contraria  con  divieto  di  dire,  che  ilfegui- 
„ tarla  fia  Peccato  ed  Errore.  All’ incontrp  abbia- 
„ mo  un  Precetto  naturale  e Divino  dLconferva- 
„ re  la  Vita  noftra,  e di  non  darla  volontariamen- 
„ te , fe  non  quando  fi  tratta  di  eleggere  un  bene 
„ ugualmente  certo  e maggiore,  comeèil  non  ne- 
„ garlaFede,  e il  guardarfi  dal  Peccato.  Inque- 
„ ltocafo  faltaa  gli  occhi  l’imprudenza,  per  non 
„ dir.  la  follia,  di  chi  vuol  anteporre  l’incerto  al 
„ certo,  ciò  che  non  è di  Precetto,  a quello  che 
„ fenza  dubbio  è di  Preccetto.  E tanto  più,  come 
* s’  è detto  più  volte,  apparicela  deformità  di  tal 
„ atto  , perchè  nè  pur  la  morte  di  migliaia  e mi- 
„ lioni  di  perfone  fervirebbe  punto  a moltrar  , che 
,,  fo  {fe  nera  e certa  una  fentenza,  la  cui  Verità  fo- 
,,  lamente  fi  può  afficurare,  fe  tale  farà  dichiara- 
>,  ta  dalla  Chiela.  Sa  1’ E.  V.  che  l’oggetto  vero 
„ del  Voto  Sanguinario  è di  confermare  col  San- 
„ gue  la  Verità  e Certezza  della  Pia  fentenza  : il 
„ che  mai  non  farà  lecito,  perchè  non  lice  darla 
*.  Vita  per  foftener  quello,  che  è {blamente  opi- 

„ nio- 
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„ mone,  mentre  fi  potrebbe  darla  per  Y orrore , che 
„ Tempre  fi  dee  temere,  finché  la  Chiefa  non  de- 
„ cida,  dove  dia  la  Verità.  Per  conlèguente  fe 
non  fia  un’  imprudente  Pietà  , un  fagntizio  fpro- 
” pofitato,  e in  fine  dilonore  della  Rcligion  Catto- 
” fica,  che  con  tanta  pace  ^Siciliani  obblighino  "' 

” fe  fteffiamorir  per  un’opinione,  mi  rimetto  al 
” fuperiore  intendimento  di  V.  E.  Vedrà  ella  in* 

” tanto,  Te  ballino  tali  riflelTioni  a togliere  l’ob- 
’’  biezione  propoda,  mentre  io  palli)  ad  umiliarle 
„ il  mio  profondo  olfequio , e con  baciarle  la  Ta- 
„ era  Porpora  mi  protetto  più  che  mai 

„ Di  V.  E. 

Modena  21.  Marzo  1743- 
N u m.  XVI. 

Lettera  del  Muratori  a Papa  Benedetto  XIV.  in 
propofito  di  quanto  la  Santità  fua  area  feriti 0 
. di  lui  al  grande  Inquifitore  di  Spagna  • 

Beatissimo  Padre. 

I 

,,  ON  tutta  raffeenazione  ho  accolto , quan- 
„ V^.  to  la  S.  V.  halcritto  di  me  nella  Tua  Let- 
„ tera  all’ Inquifitore  Generale  di  Spagna  . Ho  ve- 
„ duto , che  l’ una  mano  ha  fparfo  fulmini , enon- 
„ dimeno  dall’altra  Tono ufei ti  raggi  di  fomma  Cfo- 
„ menza . Contuttociò  non  lafoio  di  trovarmi  in 
„ un’  eftrema  confufìone , anzi  defolazione  ; perchè 
„ durerà  in  eterno  l’Oracolo  per  me  funefio  ; ne 
3,  fi  potrà  levar  di  mente  a i prefenti  e poderi , 

3,  eh’  io  lènza  condanna  formale  fia  dato  condenna- 

t0  » | 
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„ to;  e che  fi  portano  credere  maggiori  anche  df 
„ quel  che  fono  i falli  e demeriti  miei.  Inqueftà 
,,  mia  troppo  fenfibile  difavventura  io  non  pruovo 
„ altro  follievo , fc  non  nella  certezza , che  duri- 
,,  no  tut  avia  le  vifcere  paterne  di  V.  S.  verfoque- 
„ fio  fuo  fventuratoiiglio . Animato  dunque  da  tal 
„ fiducia , mi  fo  coraggio  per  proftrarmi  a i luoi 
„ fanti  piedi  , ed  implorare  per  grazia  , che  fi 
„ degni  la  S.  V.  di  ordinare  , che  mi  fieno  in- 
„ dicate  le  cofe  degne  di  cenfura  , acciocché  io 
,,  polfa  ritrattarle  , e col  pentimento  e coll’ub- 
„ bidienza  fperare  di  ottenerne  il  perdono . Così 
„ dalle  llelTe  paterne  mani  , onde  è venuta  la 
,,  ferita , verri  anche  qualche  rimedio  ; nè  re- 
,,  tlerb  io  efpollo  a chi  col  tempo  averte  per  me 
,,  un  cuore  men  caritativo  del  fuo.  Muovali  la  fui 
„ gran  Carità,  e quali  dirti  anche  la  Giurtizia, 

„ a concedere  tal  riltoro  al  mio  povero  nome . £ 

„ qui  col  bacio  de’  tanti  piedi , e colla  piti  profon- 
„ da  venerazione  mi  rart'egno 

„ Di  V.S. 

Modena  1 6.  Settembre  1748. 

N u m.  XVII. 

Rijpofld  di  Papa  Benedetto  XIV.  al  Muratori . 

„ T>  Enedittus  PP.  XIV.  Dilette  Fili , falutem 
,,  JJ  & jfpojìolieam  Benedittionem . Il  fatto  è 
» ìlftguente.  Per  far  comprendere  a Monfign.  In- 
,,  quilitore  Generale  di  Spagna , che  le  Opere  de 
» gli  uomini  grandi  non  li  proibivano,  comeeTTo 
» aveva  fatto  di  quelle  del  fu  Cardinale  Noris , 

» an- 
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» ancorché  in  effe  fi  ritrovino  alcune  cofe,  chedif.' 
»>  piaciono,  e che  meriterebbero,  fe  foflcro  fiate 
» fcrittc  da  altri,  proibizione,  portammo  P efem- 
„ pio  delle  Opere  de’ Bollandifti , diTillemont,  di 
,,  Bofiiiet , e le  fue  . 

„ Fu  quella  noftra  Lettera  confidentemente  data 
„ in  copia  al  Procuratore  Generale  degli  Agolli- 
„ niani , acciò  vederti , che  afltfievamo  la  Religio- 
sa ne  5 ed  dfo  avendoci  detto,  che  la  Lettera  me- 
,,  rilava  d’eflere  fiampata  in  fronte  delle  Opere 
55  del  Cardinale , rifpondemmo , che  non  doveva 
„ nè  ftamparfi , nè  pubblicarli , e che  quando  ciò 
„ fi  averte  dovuto  fare , era  precifo , che  levaflì- 
»>  la  particola  appartenente  all'Abbate  Mura- 
„ tori , che  non  era  fiata  porta  da  noi  per  altro 
„ fine , che  per  comprovare  il  nofiro  artunto  di 
„ non  correre  a proibire  le  Opere  degli  uomini  gran- 
„ di  per  qualche  cofa  difpiacevole , che  in  erte  fi 
„ ritrovi . 

Approvò  il  Padre  Procuratore  Generale  il  fi- 
j>  fte*na  • .non  partirono  due  giorni , che,  Nobisin » 
• 55  fcJ,s  diede  fuori  la  copia  della  Lettera  tale  qua- 
„ le  : ed  avendolo  Noi  rifaputo  , lo  facemmo  chi- 
„ amare , gli  dicemmo  l’ animo  nofiro  con  mol- 
„ ta  chiarezza  , e gli  proibimmo  l’ accodarli  a Pa- 
,,  lazzo  fino  che  noi  vivevamo . 

• *’•  Hni  e^emPlarc  di  quella  Lettera  arrivò  alle  ma- 
55  n>  del  Card.  Querini  , che  ci  fcrilfe , che  fean- 
55  chc  1 averte  avuto  pVima  della  {lampa  de’fuoi 
,,  Scritti  (òpra  le  Fede , non  fe  ne  farebbe  fervi- 
„ to  ; e Noi  gli  rifpondemmo,  che  aveva  fatto 
» molto  bene , e che  nemmeno  fe  ne  prevalerti 
5»  in  avvcn're  s perchè  quanto  fi  era  detto  nella 
„ noftra  Lettera  all’  Inquifitore  di  Spagna  in  or» 
»>  dine  di  lei  Opere , non  avea  che  fare  col- 
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la  materia  delle  Fefte , nè  con  verun  Dogma  * 

„ o Difciplina . 

,,  II  contenuto  nelT  Opere , che  qui  non  è pia - 
„ àuto , nè  che  ella  poteva  mai  lufingarfi , chefof- 
j)  fe  Ptr  P'accre  i riguarda  la  giurisdizione  tem- 
,,  potale  del  Romano  Pontefice  ne'  fuoi  Stati  ; cam- 
„ minando  fi  qui  con  diverfi  principi , e non  dan- 
„ dofi  per  veri  a cuni  fuppofii , ed  altresì  alcuni 
„ fatti . Ed  ella  redi  pure  ficura , che  fe  le  det- 
„ te  cofe  fuffero  fiate  inferite  da  qualchedun  altro 
„ nelle  fue  Opere,  non  fi  farebbe  lafciato  da  que- 
,,  fie  Congregazioni  di  proibirlo:  il  che  non  fi  è 
„ fatto , elfendo  pubblico  1’  affetto  che  portiamo  a 
M lei , ed  effendo  notoria  la  fiima  che  Unitamente 
„ col  rimanente  del  Mondo  facciamo  del  di  lei 
„ valore  , ed  avendo  mai  fempre  creduto , che  non 
„ compii  va  disgufiarla  per  di  fcrepanza  di  fentimen- 
j,  ti  in  materie  non  dogmatiche , nè  di  difciplina  , 

,,  ancorché  ogni  Governo  fia  in  pofleffo  di  proi- 
„ bire  le  Opere , in  cui  fi  contengono  cofe , che 
„ gli  difpiaciono , e che  non  fono  conformi  aifuoi 

i,  fentimenti , . 

„ Ecco  la  pura,  candida,  e vera  Storia,  fenza 

,,  rifleffioni , e confeguenze , che  ella  potrà  fare  e 
,,  dedurre  col  fuo  fodo  giudizio,  ed  infieme  ofler- 
,,  vare  , fe  abbiamo  la  dovuta  confiderazione  non 
,,  meno  di  lei,  che  delle  fue.  Opere  . Ed  intanto 
,,  con  pienezza  di  cuore  abbracciandola,  lediamo 
„ 1’  Apoftolica  Benedizione  . 

,,  Datura  Roma  apud  SanElam  Mariam  Majcn 
,,  rem  die  .25.  Septembris  1748.  Pontificatus nojlri 

j,  Anno  Nono  * * 

“3,  Diletto  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio  Mura- 
5,  tori  Mutinam  . 

Numi  *' 

<z  — — 
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N u m.-  XVIII. 

Epiflola  Muratorii  ad  Patrem  Syndicum  feu 
RcElorcm  Univerfitatis  Salisburgenjis . 

» A Nobili  viro  Germano  Rqmam  petente  mi- 
5)  x A.  per  intellexi  ,*  quanta  animorum  agitatio 
»,  quot  motus  in  Urbe  vedrà  oborti  fuerint,  & 
»,  quam  indigne  babeatut  adhucapud  vos,  & pro- 
»,  fcindatur  nomen  meum . Miratus  fané  fui , do- 
„ leoque  vehementer , & potiffimum  quod  audiam  , 
„ pios  fimul  & dcftos  viros  adverfus  meccnjura- 
»,  tionem  imi  (Te , atque  ut  eam  inflruerent , unis 
»,  calumnns  ufos  fuilfe  , & ridendis  piane  fabellis . 
»,  Nam  quod  ed  ad  ccetus  de'  Franchi  o liberi  Mu- 
„ vettori , a Pontifice  Maximo  proferi ptos  , quorum  » 
**  ìj  vera  mini  nuntiata  funt , auétorem  ine  vyltis  : 
»,  quid  ineptius,  rogo,  exeogitari  potuit?  NemO 
,»  e t qui  nefeiat , eorum  nemen  atque  inditutuffl 
„ a critannia  prodiifle , atque  in  Galiiam  & Ita- 
n o.anJ,  Pr.oced’de,  nihilque  rei  mibi  elle  cum  fà- 
»,  ctioiis  ejusmodi  hominibus . Siquis  aliter  fentit, 

” lccat  mibi  dicere  . iile  infanit . Ad  Trafìarum 
,,  vero  Lamindi  Pritanii  de  Ingcniorum  Modcratione 
»,  quod  attinet,  is  quidem  , ùr  audio,  apud  vqs 
»,  male  audit,  atqft  interLibros  a Sacra  Congre- 
»,  gatione  perculfos  recenfetur.  Et  ha*  altera  calu- 
»»  mma  ed.  Liber  ille , ut  Itali  quique  norunt» 

»,  quamquam  examen  Romanum  olim  (ubierit , nul- 
»»  la  unquam  cenfura  dignus  ed  deprebehfus , & 

„ Vcnetns  recti fus  in  omnium  mah.bus  libere  & 

»,  pacifice  verfatur  . Qua  ergo  confcienria  quidam 
„ apud  vos  linidram  de  eo  opinionem  didemina- 
»»  runt,  atque  in  ignaro  popello  adhuc  eamdemfo- 
Dd  2 „ vere 
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„ vere  pcrgunt?  Denique  certior  fa&us  fum , jftic 
„ improhari,  immo  & inter  haeretica  dogmatàre- 
„ ferri , quod  ego  de  Devotione  erga  Deiparam  & 
,,  Sanftos  in  piis  Excrcìtatìonìbus  meis  fcrip(ì  . Si 
,,  id  veruna  eft , habeo  quod  conquerar  de  doftri- 
,,  nar  veltrae  abufu  . Nihil  aliud  ego  aflerui , quam 
,,  quod  infacro  Concilio  Tridentino  Ecclefia  fan* 
,,  fta  Catholica  nobis  eredendum  propofuit . Ibi  Sefs, 
„ XXV.  Cap.  I.  ftatuitur  bonum  atque  utile  effe 
» fuppliciter  invocare  SanEìos  . Hsec  Tridentini  Pa* 
,,  tres  ; paria  & ego.  Et  profeto  ab  exordio  Chri- 
,,  fiianae  Religionis  Ecclefia  nos  femper  docuit , ac 
„ docet , quam  nobis  proficuum  fit  ad  San&orum 
„ orationes , auxiliurnque  confugere  , ac  potiflìmum 
„ ad  Reatiffimam  Virginem  Deiparam  ,-cujus  in* 
„ terceffio  apud  Deum  reliquis  SandVis  fine  com- 
„ paratione  praeftat . Verum  fi  quis  inter  vos  eft 
„ ( quod  difficile  adclucor  ut  credam  ) qui  invoca* 
•„  tionem  Sanftiflìmas  Dei  Matris  neceftariam  quo- 
„ que  ad  falutem  exiftiroet,  ac  depraedicet*:  i.sfanc 
„ novum  in  Ecclefia  Dei  dogma  invehit , illudque 
„ ab  ipfius  Ecclefiae  mente  &do£lrina  prorfus  alie- 
num,  quae  nongeminos , fed  unum  Salvatorelli 
„ Jefum  Chriftum  agnofcit . Neque  is  a fuperftitio- 
,,  ne  & haerefi  abeft  , & minime  advertit,  quam  in- 
„ caute  fanftamEcclefiamCatholicamexfibiJandani 
,,  &culpandam  hujusmodi  opzione  Hasreticis  prae- 
„ beat . Ceterum  Liber  ille  meufc  a tot  annis  ex* 
„ cuftis , & pluries  recufus , in  omnium  manibus  eft , 
„ neque  Romani  Cenfores , neque  ullusetotltalix 
„ Theologis  quidquam  ibi  parum  falutaris  , autper- 
,,  perla  doftrina  deprehendit . NumquidSalisburgi 
„ melior  Scientia , major  Zelus,  uberiorve  Pietas  , 
„ quam  in  ipfa  Roma  omnium  Magiftra»  atquc 
•j,  m univerfa  Italia?  VOS-  quidem , pivo.,  i<Ji 
yi  opine«ini , *.x  » Qyuaa 
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»,  Quum  ergo  audiam  nomen  meum  , rrieos-» 
„ que  Libros  a Salisburgenfibus  tam  inique  , & Jufti- 
,,  tia  & Caritate  reluttante  , difcerpi , ad  te  Reve- 
»,  irendiliìmum  Patrem  , atque  ad  ceteros  Univerfi- 
13  tatis  vettra:  Profeffores , querelas  meas  defero , quos 
»*  veluti  tanti  motus  auttores  , & incitatorts  Populi 
»>  adverfus  me  fuifle , fi  vera  mihi  nuntiata  funt, 
» eccepì , petens , ut  famam  honoremque  méum 
»,  ’fiic  immerito  latfum  refarcire  velitis.  De  me 
»,  fané,  qui  tamen  in  media  Italia,  &fuboculis, 
»>  ut  ita  dicam,  Romanx  Sedis,  Sacerdos  vivo, 
,,  & de  dottrina  mea  nemo  dottus  male  fentit  , 
,,  nullusque  hattenus  Librorum  meorum  SacrzCon- 
« gregationis  decreto  confixus  fuit  . Cur  quxfo 
»>  in  me  Salisburgenfes  uni  invehantur,  indignis- 
j,  que  modis  nomen  meum  divexent  , quum  ta- 
»,  nullum  ego  Salisburgenfium  Izlerim  ? Si 
»,  quid  vobis  minime  probatur  in  Libris  meis, 
t,  publicis  typis  & vos  in  arenam  defeendite,  non 
*»>  clandeftino  bello  certate , neque  indottam  pltì- 
»,  bem  ejusmodi  impotturis  imbuite . Quod  fi  a 
»,  vobis,  quam  jutte  peto , retti t utionem  famx  non 
,,  impetravero  , & ne  referi bere  quidetn  vobis  ani* 

»,  mus  fit  : invitum  hominem  procul  dlibio  adige* 

»,  tis  ad  vindicandum  a calumniis  vettris  hono* 

»,  rem  meum  edito  aliquo  Libro,  in  quo  fi  qaas 
„ vobis  ac  Univerfitati  vettrae  moietta  fint  offèn- 
,,  detis , non  mihi , de  vobis , vettroque  Gymna» 

„ fio  loqui  honorifice  cupienti , fuccenfendum  erit, 

»,  fed  de  ignorantia  atque  improbitate  eorum  , qui 
,,  me  indigmS  modis  lacerant , expottulandumerit 
»,  vobis.  Vale  interea  Reverendiflime  Pater,  ju- 
»,  ftumque  meum  dolore  m excuiatum  habe. 

: »,  Dabam  Mutinx  III.  Kal.  Septembris  M DCCXL 
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N u m.  XIX* 

P,  ReBor  Univtrfitatis  Saltsburgcnfis  Muratorìa , 

„ \ Ccepi  tuas , quas  contra  me  & Univerfita- 

t tem  noltram  vehementer  exaggerafti , que- 

’’  r-eias , Vir  Eximie  ac  Reverendiflìme  , fed  quae 
1 confcientia  fuerit  & adhuc  fit  viro  illi  Germano, 
„ qui  dum  Romani  peteret , informationibus  pia- 
’ ne  finiilris  animum  tuum  alias,  ut  audio,  pa- 
’ catiflimum  totumque  ad  pietatem  compofitum 
„ turbavit,  non  capio  , Inpnmis  enim  conjuratio- 
„ nem  aliquam  contra  te  hic  Salisburgi  fuiife  ini- 
„ tam  ego  quidem  penitus  ignoro . Secundo  illrns 
coetus  feu  Societatis  de  i franchi  o liberi  Mura* 
„ tori  a Pontifice  Maximo  proferiptae  te  nos  autho- 
„ rem  voluifle,  omnino  falfum  & calumniofum 
„ eft.  Tertio  dein  Tra&atum  Laminidi  Pritanii. 
„ quod  attinet , eum  inter  Libros  a Sacra  Congre- 
gatione  perculfos  a nobis  recenferi  , fimiliter  a 
,,  veritate  alienum  eli:  male  quidem  Iibellus  iflq 
„ apud  n°s  audiit , & adhucdum  audit , fed  intec 
„ alia  potiflimum  ex  eo  capite,  quod  de  ImmacUi 
„ lata  Dei  Genitricis  Conceptione  tam  vilitcr  len- 
„ tiat,  ut  eam  inter  lqvts  caifias  abjiciat , ìdquod 
,,  adeo  tantac  Domina:  majellate  &.  fan&itate  itt? 
„ dignum  nobis  videtur  , ut  faltem  inter  propofitio- 
„ nes  male  fonantes , & piarum  aurium  offennvas 
(imilia  effe  recenfenda  judicemus  ; quamvis  eoim , 
1 utinobis  objicis. , pon  fit  Salisburgi  melior  jcien- 
tia  ( major  zelus , ubtriorve  pietas  , quam  'n  'P" 

„ fa  Roma  omnium.  Mag.fira,  aut  m un.verfa  Ita- 

„ lia , ineultu  tamen  ac  veneratone  Immaculatae 
Virginìs  nulli  aut  Urbi  aut  Province  ced.mus; 
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ac  vel  ideo  jam  abatino  1697.  folemni  juramento 
„ in  facieEcclefis'quotannisrenovatonos  obftfin- 
,,  gere  foiemus , quod  publice  ac  privatim  velimps 
,,  pie  tenere  , afferere , defendere,  B-  Virginem 
„ Mariam  Dei  Genitricem  absque  originali*  pec- 
v cati  macula  concepcnm  effe,  praut  jam  antehac 
„ ali*  celeberrima:  Academi* , & integri  Ordines 
j,  fecerunt . Quarto  rurfus  falfum  eft , quod  tibi  , 
„ Vir  Reverendiffime  , Germanus  ille  Romamper- 
„ gens  viator  pervadere  voluit,  nimirum  a me 
„ aut  a noftris  inter  h^retica  Dog  nata  referri  quod 
„ in  piis  Excrcitatìonibus  tuis  de  devatione  erga 
„ Deiparam  & Sanftos  fcripfifti  ; imotra&atio  illa 
„ a te  aliquando  edita  vix  uni  aut  alteri  noflrum 
„ ha&enus  nota  fuit , & ego  quidem  nihi|  de  ea 
„ unquam  vidi  aut  Jegi . Ceterum  vero  dum  nu- 
„ per  non  clandeftino  bello,  fed  publice  ex  cathe- 
>,  eira  propugnata  eft  neceffitas  colendi  Beatiffìmam 
„ Dei  Genitricem  & San&os  , puto  quod  folide 
„ & luculenter  demonftratum  fit:  non  eft  novurrt 
»,  hoc  aut  inauditum  dogma,  quod  praeftantiftìrru 
,,  Theologi  jam  antehac  docuerunt,  & graviffìmis 
»,  rationibus  Patrumque  fententiis  firmarunt , quia 
„ & ipfius  Lamindi  Pritanii  verba  funt  Lib.  q.cap. 
»/  12.  Servi  tu  tis  konararìi  [peci  erri , quam  Duliamap- 
»,  pellamus , non  probi  bemur  , fed  jubemur  praftare 
»,  Sanili s . Vcrum,  quidquid  fitde  Lamindo  Pritq- 
t)  nio,  utique  id  faltem  facile  perfpicies  , Vir  fa- 
ir pieptiffime,  quam  mala  fit  hzc  illatio:  Beatif- 
„ firn 4 Virguvs  Dai  Genitrici  & Sanftorum  Cul- 
ti tus  non  tantum  utili  t c/l  ac  bonus , fed  etiarrf 
,1  necelfartus  ; ergo  gemini  , & non  unus  Salvato p 
»,  ejljtfw  ChvijUts  ; hoc  namque  tam  parum  fe- 
,»  quitur,  quam  ex  neccftìtate  bonorum  operimi , 
*1  Chriftus  non  iatisfeterjt . Interim  taineÀ 
D d 4 3,  non 
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„ non  adftruimus  hic  neceffitatem  medi! , aut  fi- 
„ dclibus  molefti  futnus  novis  praeceptis  ultra  ea , 

’ qua»  nobis  Ecclefia  impofuit  per  inftitutas  varias 
„ devotiones  ac  feftivitates  in  ordine  ad  praeftan- 
” dum  cultum  eidetn  Beatiflitnae  Virgini  & San- 
„ ftis  debitum:  ut  proin  non  videre  autanimad- 
„ vertere  valeamus  , quod  hujusmodi  opinione 
tara  pia  & fanfta , occafio  praebeatur  heretici» 
S.  Ecclefiam  exfibilandi  & culpandi . 

„ Jam  vero  quod  nomen  tuum  tuosque  Libros 
aSalisburgenfibus  inique  profeindi  queraris , hoc, 
quarfo , non  noftra:  Univerfitatis  viris,  fedaliis, 
qui  eruditiooe  tua  abutuntur , imputa  . Libri  tui , 
„ qui , ut  fama  ad  nos  tulit , multi  funt  multis- 
n que  encomiis  digradimi , in  nullius  apud  nos , 
„ quod  bene  (ciò  , raanibus  hadlenus  fuerunt  ( uni- 
„ co  Lamindo  Pritanio  excepto).  Quomodo  ergo 
„ qua:  non  novimus  , profeindemus  ? Excanduit , 
„ ut  fatear,  unus  aut  alter  ex  noftris,  atque  ve- 
„ hementius,  nobis  etiam  invitis,  exarfit  centra 
„ te,  Vir  przftantiflìme , fed  poftquam  occafione 
,,  tua:  illius  elucubrationis  de  Ingeniomm  modera - 
,,  tione  variis  iisque  non  levibus  calumni.is  vexati 
„ fumus , ipfaque  Univerfitas  cum  fua  antiqua  do- 
„ cendi  methodo  palam  fuic  contemptui  nabitfc,. 
n Va:  igitur  illis,  qui  non  nifi  contentiones  ex» 
„ citant,  noftramque  Rempublicam  haftenus  per 
,,  omnia  quietam  graviffime  turbant,  intendentes 
f,  quidem  eruditionibus  , fed  qua  quxftiones  pra~ 
„ Jiant  magis  quam  adificationem  Dei , qua  efi  in 
j,  fide  , imo  & fine  difciplina  funt , ac  litts  generant , 
„ ut  Apoft.  ad  Tim.  loquitur . Ignofce,  Vir  Rc- 
„ vcrendiilime  & fapientifs.  fi  te  cautum  effe  ;u- 
„ beamin  bis  noftris  negotiis  ; funt  enim  qui  aut- 
„ horitati  magni  nommis  tui , quod  libi  in  orbe 
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litterario  ha&enus  compararti , vel  idtfo  gravi- 
j,  ter  praejudicant , quia  fubhoc  nomine  doclrinas 
„ in  vulgus  & ineruditam  plebem  fpargunt , quas 
„ ipfi  Theologi  poft  longa  ftudia  folent  difcutere . 
„ Dolendum  fané  eft,  nunc  temporis  ad  nobilif- 
„ limum  Critices  ftudium  juvenes  vocari  nulla  ad- 
„ huc  folida  fcientia  autgraviori  difciplina  tinftos: 
„ dolendum  eft  , circa  illa  Fidei  myfteria  coratn 
,,  fatcularibus , imofoeminisetiam  difputationes  in- 
„ ftitui , vel  faltem  propofitiones  fieri  , circa  qus 
„ animarum  curatores  contra  Ecclefiae  noftrae  ho- 
„ ftes  pugnarunt . Hic  enim  vero  ingeniorum  mo^ 
„ deratione  opus  foret,  dum  non  jam  Catholici 
,,  contra  Acatholicos,  fed  illi  ipfi  contra  fe  invi- 
„ eem  agere  deprehenduntur . Ego  quidem  aliquos 
„ fsepius  monui , ut  in  ignavo  popelloeruditasquse- 
„ ftiones  ac  fententias  fuas , e quocumque  demum 
„ autore  depromptas , difleminaredefifterent , cum 
„ certe  fine  fcandalo  tal ia  fieri  non  poflent;  ni» 
„ hil  tamen  ego  aut  alii  efficere  potuimus  : unde 
„ faftum  eft  j ut  tandem  ingens  animorum  colli- 
„ fio  fafta  fit  in  urbe  noftra , dum  audire  debui- 
„ mus  in  ipfis  etiam  popinis  sb  indofla  plebe  dif» 
„ putari  de  titulo  Matris  Mifericordise , Mediatri- 
„ cis  & Advocata*  noftrse&c.  de  certitudine  con- 
„ fecratae  Holliae  , & Sacerdote  conlecrantis  &C. 
„ & harc  quam  periculofe , quis  non  videat  ? 

,,  Denique  dubitarti,  Vir  Reverendiflime,  an 
,,  animus  nobis  futurus  fit  libi  referibere , ac  vel 
Jt  ideo  minas  adjecifti  edito  quodam  Libro  te  tuum- 
„ que  honorem  vinìJicandi  : verum  mirari  nonde- 
„ buiftes,  fi  mhil  refponfi  obtinuirtes  ad  Epifto» 
„ lam  nullo  fignatam  figlilo , &ad  innominatura 
„ quemdam  umverfitatis  noftra*  Syndicum  fcriptam, 
>,  quia  & per  totam  urbern  in  aliorum  mambus 
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„ circùmvolitantcm  prope  citius  quasi  ad  rtieas 
„ pervenerit , quoduitimum  certe  fieri  non  dccuit 
,,  inter  viros . 

„ Flura  non  addam  amplius,  quia  fatis  ex  his 
„ intelliges,  qualia  & cum  quibus  tibi  ha&enus 
,,  fuermt  hsec  negotia  . Nos  quidem  matte  etiam 
,,  aperto  in  arenam  defetndere  non  formidamus  , 
„ praefertim  ubi  de  gloria  Dei  Genitricis  aguur  , 
,,  nec  terreri  nos  unquam  patieraur  ab  eden- 
„ dis  contra  nos  libris  , utpore  qui  pugnare  jarn 
„ didicimus  , & ufum  armorum  habemus  . In 
„ his  tamen  aliunde  delicatis  temporibus  ne  quae-r 
„ Io  fit  jurgium  inter  nos  , ne  quos  edificare 
„ oportef,  defiruarnus  , & inter  nos  litigante? 
„ tertius  , forte  pufillus. , fuccumbat  . Intere* 
„ vero  me  quod  attinet , ceteris  noftris  Profeffch 
„ ribus  ac  Do&oribus  Accademici  bine  inde  dif-, 
y , perfis , ac  prò  more  ferias  agentibus , fecurum. 
„ te  effe  volo  de  mea  fingulan  tui  tuaeque  erqdi-, 
},  tionis  sdlimatione  ae  veneratione  ^ cui  imoriar* 

„ Dabam  Salisburgi  Tertia  Kalendas  O&obris, 
» anno  MDCCXL,  , t 

",  N U M.  XX.  . r 

Muta  Epìjìola  Muxatani  ad  tuntdem  : 

/ . . . • . j.  - ..  F,  ReElortm  . 

!-•  _ 

„ "P^Erleftis  Litferis  tuis , Reverendiffime  Pater  ? 
„ i.  utique  gavifus  fum , tlfrtior  nempe  faftus, 
n non  omnia , quae  de  bello  «nihi  iftic  illato  non? 
jy  tiata  fuerant,  cura  ventate  conTennre  . Centra 
„ véro  dolui , quod  fimul  fincere  fatearis  , mini-» 
„ me  a te,  tuùquc  Collegis , probari  Lamadi 
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„ PrìtOnii  Librum  , immo  etiam  improbari , ca  po- 
„ tiflimum  de  caulla,  quod  de  Immaculata  Dei 
„ Genitricis  Conceptione  tam  viliter  Auftor  fen- 
„ tiat , ut  eam  inter  leves  caujfas  abjecerit , Hoc 
,,  aflertum  vos  inter  propofitiones  male  fonante f , 

„ & piarum  aurium  offenfivas  rejicitis  , Ad  hoc  aes,re 
,,  vos  tulidis , me  in  facris  Exercitationibus  affir- 
„ mafie,  Devotionem  quidem  , five  Invocationem 
a,  Divini  noftri  Salvatoris,  non  autem  Deipara* 

„ ac  San&orum , necefiariam  eflè  Chridiano  ho- 
„ mini  ad  aeternam  falutem . Proinde  non  negas , 

„ quin  palam  in  Ecciefia  vedrà  depracdicata  fuerit 
,,  neceffitas  cultus  erga  Beatifiìnsam  Dòmini  Ma- 
trem . Unum  te  rogo,  humanifiime  &do£Ii(fi- 
, ,,  me  Pater , ut  squivocatio  nulla  huc  fefe  inge-  1 

„ rat,  fed  quales  revera  funt  res , & oppofitae  opi- 
j,  niones , exprimatur . Siene  levis , an  gravis  cauf* 

„ fa,  qua;  ad  Immaculatim Conceptionem  fpeflat , 

„ ubinam  legifti  apud  Pritanium?  Immo  is  lau* 

),  dat  Scotidica»  fententia;  feftatores,  neque  fe  am* 

„ pienti  contrariam  affirmat , quamquam  ex  Sum» 

„ morum  Pontificura  concezione  liceat  eidem  quo- 
},  que  adhajrere.  Quidnam  ergo  ibi  male  fonans? 

,,  Supereftut  dicas , nihil  aliud ibi  improbari , niG 
1,  votum  dando;  vita;  prò  tutela  Scotidica;opinio- 
„ nis.  At  infurgis  inquiens,  a vobis  quoque  ju- 
,,  ramentum  quotanniseroitti  de  tuenda  eadem  fen* 

„ tentia , Verum  & heic  apertius  exerenda  vedrà 
„ mens  erat . Nam  fi  opinionem  ejusmodi  voce 
„ & fcriptis  protegendam  fufcepillis  , confilium 
„ vedrum  utpote  valde  pium  & ego  fummopere 
„ commendo  , Centra  fi  fanguinem  quoque  prò 
n eadem  obligadis , vedrum  erit  odendere  , an 
fi  liceat  prò  opiniambus  profundere  vitam  , cujus 
3%  domini  nw  fumus  ; aut  evincere , Quaedionem 
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„ hanc  ex  opinionum  finibus  in  Fi  dei  Veri  tate* 
jam  migrale  : quod  nifi  prtelìetur  , abfurdum 
” femper  fuerit  , & minime 'feretidum  , acquari 
” Dogmata  Fidei  opinionibus  hommum . 

” Pergis , Reverendiflìme  Pater,  ad  cauflam  com- 
,,  moti  in  Urbe  veltra  tumultus , atqueais,  prae- 
ftantiflfimos  Theologos  tradidiffe  necejjìtattm  co- 
ll lencix  Beati ffimx  Dei  Genitrici* . Heic  etiam  op- 
tatili, ut  dilucidius  tuam  mentem  prodidiffes, 
M Duo  piane  diverfafunt,  Cultus  live  Honor  Sau- 
T ftis , & praefertim  San&orum  Regina: , debitus  } 
& Invocatio  Deipara:,  aliorumque  Celitum. 

’ Dogma  "Fidei  eft,  honorem  habendum  Sanftis , 
” eorumque  Reliquiis  ac  Imaginibus  , majoremque 
n Jonge  honorem  habendum  Virgini  San&ifli  -iae , 
quae  ineffàbili  privilegio  reliquis  San&is  pratftat , 
l,  Haftenus  concordes  pergimus.  Ad  Invocationem 
„ vero  Dei  parse  & San&orum  quod  atti  net , Ec- 
elefise  Catholicx  itidem  Dogma  eftcontra  Hae- 
„ reticos  veteres  ac  recentes  ftatutum , non  folutn 
„ licere , fed  utile  etiam  ac  bonum  effe  eorum 
„ Patrocinium  apud  Deum  implorare,  atque  in 
„ primis  ad  Mariae  Santìiffìm*  opem  confugere, 
„ cujus  preces  libentius , quam  ceterorum  Sanfto- 
„ rum,  Deum  audire  & exaudire  confidimus . Sed 
„ quid  Collega  tuus  ? illius  namque  Concionem 
facram  mini  procuravi.  Is  Cultum  & Invoca- 
,,  tionem  fimul  jungens  , utriusque  neceffìtarem  ad 
„ falutem  grandi  ore  deprsedicavit , &quidemefa- 
, ero  fuggellu  ad  indciflum  Populum  verba  faciens. 

Non  heic  ergo  agitur  de  uno  Cultu  Hyperdu- 
„ liae  debito  Virgin!  , quem  tu  a Theologis  tra- 
ditum  re£le  affirmas  . Agitur  de  Neceffìtatc 
„ Invocationis  ; agitur  de  novo  Dogmate  in  Ecc  eli- 
,,  sua  Dei  invshcndo  j agitur  non  de  aliqua  levi 
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„ Quodlibetica  Theologia  Quaftione  , fed  de  re 
„ magni  momenti,  quum  tradatur  , fperare  nos 
„ Ccelum  non  poflè,  nifi  ad  Sanftorum  , & po- 
„ tiflìmum.  Deipara  , preces  confugiamus  . Si  ali- 
„ quis  ignorantiam  heic  & temeritatem  Collega 
,,  tuo  objiceret , nefeio  per  quam  rimam  is  cen- 
„ furam  evaderet . Nonne  is  temere  agit,  qui  ne- 
„ que  ex  divinis  Scripturis  , neque  ex  Summis 
,,  Pontificibus , Conciliis,  infignibusve  Theologis, 
,,  quidquam  adfert , & ne  adferre  quidem  poteft  , 
„ ut  rem  tantam  in  orbem  Catholicum  inferat  ; 
„ & quod  mirum  eft,  Sacrum  Tridentinum  Con- 
„ cilium  huc  pertrahere  audet?  Arguantur  opor- 
,,  tet  tot  Magiftri  ac  Patrts  noflri  aut  negligen- 
,,  tia , aut  infuria , qui  nos  numquam  de  hujus- 
n modi  obligatione  certiores  fecerunt . Quei  rurfus 
,,  vera  Theologia  principia  novit  , qui  FidelibuS 
„ refte  viventibus  Ccelum  pracludit , nifi  Beatif- 
,,  fima  Virgims  intercedo  pracedat,  quando Ec- 
„ ciefia  nos  ha&enus  docuit , meceflariam  , Tuffi* 
„ cientemque  effe  ad  faluttm  Mediatoris  noftri 
,,  Jefu  Chrifti  Invocationem  , ex  quo  omnia  , 
„ per  quem  omnia  ? Ejus  autem  verba  funt  : Si 
,,  quid  petieritis  Patron,  in  nomine  meo  , dabit 
„ vobis.  Atque  ipfi  omnis  poteilas  in  Calo  & in 
„ Terra,  ipfumque  habemus  Advocatum  apud  Pa- 
„ trem  non  prò  peccatis  noftris  tantum  , fed  & 
„ prò  totius  Mundi . Defiperet  autem  quisquis  af- 
„ fereret,  preces  noftras  ad  Deum , cjusque  con- 
„ fubftantialem  Filium  fruftra  effe , nifi  Sanftorurn 
„ precibus  juventur.  Neque  huc  advocanda  un- 
n quam  erunt  exorbitantia  quadam  piorum  homi- 
„ num  verba , qua  ex  affi&us  fervore  ipfis  ixci- 
5,  derunt  ; fedea,  ut  Thenlugum  decet,  emollien* 
w da  j & ad  faniores  Theologia  leges  temperando 
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funt . Ecclefia  ha&enus  hortata  eft , atque  exem- 
plo  fuo  preit , ut  orationibus  noftrts  ad  Deum 
interceflionem  quoque  SantVorum  adjungamus  ; 
numquam  vero  Neceflitatem  prelcripfit , aut  id 
fub  Precepto  mandavit. 

,,  Progredì  ] ngius  nolo,  neque  moror Devoti 0- 
nes  & Fellivitates  quas  memoras  : nulla  enim 
invocatio  Sati£!orum  , five  Devotio  , Precepti 
communi?  eli  ; Fellivitates  vero  ad  Cultum  qui* 
dem  Santtorum  fpe£lant , fed  vel  a non  invo- 
cantibus  Sanftos , re£le  obfervari  folent  ac  pof- 
funt . At  preterire  nolo  quod  ais,  vos  nempe 
nulli  Urbi,  aut  Provincix  concedere  inculture 
veneratione  Virginis.  Nimium  modelle  agis , 
Reverendiflime  Pater  , dicendum  erat , vobiseti- 
am  conftitutum  fuiffe,  reliquis  Orbis  Catholici 
Provinciis  predare  ejusmodi  cultu  ac  Devotione  . 
At  vobisantea  perpendendum  fuit , an  refte  pro- 
cedati?. Video  enim  vos  velie  videri  magis  pios , 
magisdoélos,  quam  reliquam  Gatholio  rum  Ec- 
cleliam:  hoc  autem  vix  fieri  fine  ambitionis  con- 
tagione  potei! , & , quod  pejus  eli , a vobis  prae- 
„ ftatur , inconsulta  vera  ac  legitima  Pietate  . Ani- 
„ madverte , quarfo , utj  zelus-  non  fecundum  fei- 
y>  entiam  occorrere  potei!,  ita  & Pietatem  inter- 
1,  dum  deprthendi  pnlfe  , quas  non  fit  fecundum 
i>  fetenti, un , qua:  fuperficialis  fit , qua:  etiam  da-* 
ri  mnanda  . Viram  folidamque  Pietatem  nos  ab 
11  exordio  luo  Ecclefia  Catholica  doctut,  & quo- 
,,  lidie  docet.  Non  ea  certe  nobis  propofuit  Vo- 
„ tum  prò  tuenda  jugulis  nollris  Immaculare  Coll- 
« ceptionis  opinione  , quod  an  vos  conci piatis 
„ ignoro.  Neque  ea  tradidit,  neceflariaseffeSan- 
» Clorura  Orationes  ad  seternam  fatateti!  * Hate  pii 
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,,  Novatores  adinvenerunt  ; fed  eorum  Pietas  , ubi 
„ non  fit  fecundum  fcientiam  , iramn  ubi  adver- 
„ fetur  Dogmatis  Ecclefia:  , repudianda  eft  . Ad 
j,  harc  mihi  fignificafti , apud  vos  effe  , qui  deli- 
„ catas  Theologiae  Quarftiones  in  vulgus , atque  in- 
„ ter  mulierculas  fpargunt.  Id  fi  verum  eli  , in 
„ iis  Prudemiam  defidero  ; neque  enim  rudis  Ptv 
„ puli  fiomachus  fert  ejusmodi  cibos  . At  parcas' 
,,  velim , fi  addidero,  longius  vos  a Prudenti  a re- 
„ ceflìffe , quando  ad  Populum  ipfum  in  Eccle- 
,,  fia  congregatum  novam  do&rinam  detuhftis  , 
„ Prgeceptum  facientes  , -quae  haclenus  Confilii 
„ fuerunt  , & injuriam  Salvatori  noftro  intcren- 

tes , non  quod  dedeceat  Mediatricis  titulo  fub 
„ aliqua  ratione  Deiparam  ornare  , fed  quod 
„ fine  Mediatrice  is  Mcdiator  nofter  effe  apud 
j,  Deum  non  poflit . Harc  horreac  Ecclefìa  , fi  et 
„ Concione  iftic  habita  deducantur.  Harc  rideant 
„ Haeretici , quibus  tamen  nuntiandum  eft  , ne- 
,,  quaquam  hanc  effe  Catholicar  Ecclefiae  mentem 
„ atque  fententiam . 

„ Ceterum  non  is  ego  fum  , qui  lubenter  in 
5,  agonem  defcendam  adverfus  obtre&atores  Li- 
„ brorum  meorum  ; immo  optantem  me  fateor, 
j,  ut  txcitati  iftic  motus  fopiantur  , & honefta 
,,  aliqua  ratione  fcandalis  enatis  remedium  adhi- 
„ beatur.  Verum  fi  adhuc  detrahere  pergetisEi- 
,,  bris  meis,  quibus  fortuna  melior  in  Italia' eft, 
3,  quam  apud  vos,  confulam  rebus  meis  . Certe 
3,  non  dubito,  quin  pugnare  didiceritis,  & ufutn 
,,  armorum  habeatis  ; fed  fimul  curandum  vobis' 
j,  reor  , ut  prò  Veritate  & fana  Pietate  femper 
3,  pugnetis  . Quar  , Reverendiffìnie  Pater  , dtfta 
» volo,  intano  femper  obfequio  , quod  nobiliffi- 

„ mo 
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„ mo  Ordini  vedrò , Tibique  in  primis  , dcberc 
„ me  profiteor.  Vale. 

Dabam  Mutine  VI.  KaL  Novembr.  MDCCXL 
Kuu.  XXI. 

lettera  del  P.  diate  pmcefeo  Rota  al 
Muratori  per  indurlo  a riconeiliarfi  colf 
Eminentift.  Quotai . 

San  Niccolò  del  Lido , Venezia  21.  Dicemb.  1748. 

„ 'pvOpo  che  ho  avuto  l’onore  il  mefediLu- 
„ glio  pattato  di  conofcere  perfonal mente  il 
valore  e merito  di  V.  S.  Jlluftrifs.  non  folo 
„ nelle  materie  fpettanti  • alla  Dottrina  e Lettera- 
„ tura , ma  quello  eh’  è raro  , e folamente  pro- 
„ prio  de’  grandi  Uomini , in  una  fomma  Mode** 
„ razione  d’  animo  ; mi  fono  Tempre  defidcrato 
„ un’  occafione  da  potermi  procurare  , e in  certo 
,,  modo  guadagnare  la  di  lei  corrifpondenza,  ficu- 
„ ro  di  averne  da  ricevere  non  poco  profitto  . 
„ Fortunatamente  me  la  prefenta  PEminentifs. 
„ Sip.  Cardinale  Querini  in  una  fua  umaniflima 
,,  de’15.  corrente,  efprimendofi  meco  in  un  Jun- 
„ go  paragrafo  con  le  feguenti  parole  : Ora  che 
„ fono  finite  le  conte  fe  con  P Abate  Muratori , mi 
premerebbe  grandemente  /offe  egli  informato  deir 
„ atto  eroico  da  me  fatto  in  effermi  aftenuto  di  va~ 
,,  lermì  ne  i jniei  Scritti  del  triplicato  quam  mul- 
„ ta  &c.  S.  S.  ha  lodato  non  una , ma  due  volte 
„ tal  mia  moderazione  , e me  ne  ha  ringraziato  ; 
a atto  eroico  ha  chiamato  la  medefrma  U Sig.Car » 
fi  dina/e  Corfini , e come  tale  P ha  posticipato  , « 
- 
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„ fatto  gradire  al  Signor  Cardinale  Tamburini  , 
„ Or  vorni^  che  V.  P.  Reverendi  fs.  [offe  quello  , 
„ che  lo  rende ffe  noto  al  Sic.  Abate  con  di  più  far- 
ri ih  fapere , effer  io  difpòjìo  a ripigliare  il  torn- 
ii mercio  di  prima  ,*  e a regalarli  come  avanti  ogni 
a mio  Componimento , e quafi  direi  a procurarmi 
a un  fuo  abboccamento  net  pajfaggio  , che  farò  prò- 
„ babilmente  per  Modena  andandomene  a Roma . 
a Farei  io  tutto  ciò  per  effetto  della  Jlima  , che  ho 
„ fempre  profeffato  al  mede  fimo , e della  quale  non 
„ faprei  qual  maggior  prova  poteffe  da  me  dar  fi , 
„ che  ricujando  di  valermi  di  un'  ai-ma  potentiffì- 
„ ma  per  abbatterlo . Letto  il  Breve  , che  me  la 
„ prefentava , ben  lungi  di  rimandar  a Roma  il 
,,  mcdefimo  Jìampato  , come  fi  attendevano , mi  e- 
>»  iPretf'  e con  Santità  , e con  altri , e mi  pare 
„ con  V.  P.  Reverendi  fs.  Jìcffa  , avermi  fatto  or- 
,,  rore  l' atrocità  delle  e/preffoni , quando  la  mia 
,,  guerra  fi  riduceva  contro  una  fola  Propofizwne , 
„ che  poteva  prcnderfi  per  un  parto  di  tejla  rifcal- 
,,  data  nel  trattare  una  caufa , che , fe  io-  non  ho 
,,  creduto  la,  migliore , nè  pur  ho  tacciata  di  catti * 
,,  va  . Sia  dunque  V.  P.  Revercndijfma  il  Mez- 
,,  vano  di  quejta  riconciliazione  da  me  grandemen- 
,,  te  def: derata  . 

„ lo  non  ho  creduto  potere  afiìcurarla  meglio 
„ della  premura  di  S.  E.  di  riguadagnare  il  di  lei 
„ animo  , che  riportare  fedelmente  il  fuo  fteflò 
„ fentimento  colle  medefime  parole  , e fono  co$ì 
„ perlualo  della  di  lei  grande  Virtù  , che  non 

vorrà  farfi  ilare  dal  Sig.  Cardinale  nè  meno  in 
5>  mattria  di  Moderazione  di  animo  , e darà  la 
3>  confolazione  a gli  uomini  di  merito  di  vedere 
33  uniti  li  due  maggiori  Talenti  d’Italia  , che  pof- 
» fono  e fiere  l’ invidia  delle  genti  , e fono  il  de- 

E e 33  coro 
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J 11,  nnftra  Nazione  , anche  con  vantag 
» c?r0/,f]  Chiefa  (fella . Non  mi  prolungo  mag- 
» §!°  de  .„  pgrchè  crederei  poterla  fare  giudica- 

«»  tiSf  m<— 

rrLr^nii  mi  ao  l’onote  ai  dichiarar- 
mi  Scc.  ) . 

N u m.  XXII» 

Rifpojìa  del  Muratori  al  P.  Abate  Rota . 

..  /r  t k Fu  la  fortuna  nell’ aver  conofciuto  V» 
M P.  Reverendiffuna  ,^e  » E 

„ to  di  tanta  (avieIU*,c  Peiia 'ultimamente  dato 

” ,ar  Sii?:  Aver  io  Viconofciuto  per  un  atto 
,,  e di  dirle  . Av  • „ r vo\uto  fer- 

:: 

„ quantunque,  fe  ciò  . f derata 

iarebbe  mancata  difefa  , percne  avrc 
una  clementiffima  Letteta  d. t S.  S.,  a^ 
’ (piega  la  fua  mente  m manier^, ^rmi  di  aver 
„ conofceffi  me  fteffo  , potrei  g o dcjla  fe_ 
„ confeguita  una  Sanatoria  ^ fcritt0  da  più 
„ rita.  Vero  c,  che  effend  q decreto 

, parti , che  1’  Eminenti  s»  sfregiare  il  mio 

, del  Silenzio  s’ è (indiato  R,fPofta  : quello 
nome  con  far  proibire  h «»  di- 

„ fa  ch’io  non  fappia  ora  ben  ^ vcr. 
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„ vcrfità  di  tali  partite . Ma  lafciando  ciò  che  for- 
„ fe  non  è certo,  e- attenendomi  a quel  iolo , che 
„ non  ammette  dubbio,  cioè  a quanto  con  tanta 
„ bontà  il  Sig.  Cardinale  ha  fcritto  a V.  P.  Reve- 
„ rcndidìma , la  prego  di  allicurare  S.  E.  che  non 
„ elfendo  punto  feemata  per  la  pallata  controver- 
„ Ila  la  fon. ma  venerazione,  cheprofelfo  a sì  gran 
,,  Porporato,  così  mi  augurerò  in  avvenire  di  po- 
„ terla  maggiormente  attediare  sì  a lui  , che  al 
„ Pubblico  tutto.  Fo,  e farò  fempre  un  punto  d* 
„ ambizione  e di  gloria  per  me  , perfona  di  sì 
„ bada  sfera,  il  poter  godere  dell’alta  Padronanza 
„ e grazia  dell’  E.  S. 

„ Quanto  poi  al  pretendere  l’ E.  S.  eh’  io  mi  fia 
„ lafciato  trafportarc  dal  caldo  a fpacciare  perini- 
„ qua  la  moltiplicit'a  delle  Fede  non  necedarie,' 
„ fe  avede  potuto  veder  la  luce  la  Replica. mia  , 
„ avrei  fperato  di  fat  conofeere  l’ infudìdenza  di  tal 
„ pretenfione . Ho  io  alferita  per  buona  quella  Lcg- 
„ ge , 1’  ho  detta  fatta  con  buon  fine  per  ampli- 
,,  are  la  Pietà , e fidamente  ho  pretefo  edere  me- 
„ glio  il  moderar  effe  Fede , perchè  così  convie- 
j,  ne  al  Pubblico  Bene,  e alla  Carità,  la  quale 
„ defidera  il  Signore , che  abbondi  ne  i fàcri  Pa* 
„ dori  : ciò  mette  in  falvo  la  riputazion  della 
„ Chiefa.  Per  non  avere  gl’ Idi  tutori  di  tante  Fe- 
„ de  ben’ avvertite  tutte  le  c nfeguenze  di  quelle 
„ Leggi , non  perciò  hanno  peccato  ; e chi  le  fa 
„ ora  avvertire  per  configliare  il  Meglio,  non 
„ pecca . Non  per  altro  i due  Benedetti  fommi 
„ Pontefici  hanno  accordato  gl'  Indulti , fe  non 
„ per  riflellb  alla  Carità  e al  bifogno  del  Pubbli- 
„ co  : al  che  non  aveano  fatta  mente  i Predecef- 
„ fori;  nè  da  quedo  fi  può  dedurre,  ch’edìPon- 
„ tefici  credano,  o chiamino  mal  fatte  le  prece- 
E e 2 » [denti 
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denti  Leggi.  Non  perchè  è fiata  richieda  la  mo- 
” derazion  de  gli  Afili,  coA  far  conofcere,  che 
” i’CCCe(To  tornava  in  danno  della  Giudiziale 
” del  Pubblico  Governo , alcuno  ha  formata  l’ il- 
” lazione  , che  dunque  fi  pretendano  inique  le  vec- 
” c^ie  Leggi  dell’  I mmunità , e che  ne  vien  dif- 
” credito  alla  Chiefa . E nè  pur  S.  E.  approve- 
rebbe , chi  per  cagione  del  paffo  dr  S.  Agolhno 
” premelfo  alla  fua  Scrittura , e di  quanto  egli  di- 
’ ce  del  Catechismo  Romano , e d' altri  patti , vo- 
” ]elife  trarne  una  pelante  illazione  , acculando  ef- 
!!  lo  Eminentiffimo,  quafi  egli  tenga  per  Dogma 
ciò  che  è di  mera  Dilciphna  Ecclefiaftica,  e 
” tratti  da  Eretico  chi  non  è del  fentimento  fuo . 
” Ma  lafciam  quelle  brighe.  Roma  ha  parlato.*- 
” baftanza  . Torno  a dire  a V.  P.  ReverendifTi- 
ma>  ch’io  defidero  d’efferequel  Servo  riveren- 
ti tiffimo,  che  era  in  addietro  di  S.  E.  e prego 
lei  di  farfi  garante  di  quella  per  me  gloriola 
” pace . Con  che  rinovando  le  protese  dell’  invio- 
” labil  mio  olfequio,  mi  confermo 

„ DiV.  P.  Reverendi. 

,,  Modena  zj.  Dicembre  1743. 
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N u m.  XXIII. 

Lettera  del F Eminentiffimo  Querini  al  Muratori . 

Brqfcia  9.  Gennaio  1749. 

„ TJ’  Sprimo  in  quello  foglio  a V.  S.  Ulufirirtì- 
„ L_>  ma  la  mia  contentezza  pereffere  fiato  af- 
,,  licurato  dal  P.  Ab.  Rota  dalla  gran  bontà , con 
,,  cui  era  fiata  da  lei  ricevuta  la  parte  fattale  dal 
„ medefimo  in  mio  nome.  Nè  altro  poteva  da  me 
„ afpettarfi  dal  fuo  bel  cuore , e dalla  qualità  del- 
,,  la  nofira  amicizia  , che  dura  oramai  da  quaran- 
,,  ta  e più  anni . Quefi’  iftefie  efprefiìoni  mi  era 
„ io  propofto  di  fare  a V.  S.  IllufirifTima  con  la 
„ viva  voce,  quando  fi  forte  effettuato  il  viaggio 
„ che  fono  fiato  vicino  a intraprendere . I cam- 
„ biamenti  da  me  fatti  circa  il  medefimo  lafcierò 
,,  che.fi  rendano  a lei  noti  dalla  lettura  della  qui 
,,  annefTa  ftampa  , alla  quale  aggiungo  in  pacchet- 
,,  to  a parte  varie  altre  (lampe  ,*  cioè  quell’  ideile , 
„ che' fi  tenevano  da  me  alleft ite  per  renderglieli 
,,  le  in  proprie  mani . Sono  ficuro  eh’  ella  fi  de- 
,,  gnerà  di  accogliere  quefte  ‘piccole  offerte  con  quel 
„ gradimento , di  cui  mi  ha  dato  in  partito  infi- 
„ nite  prove.,  e di  vero  cuore  mi  confermo. 


• 1.  tr 
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Muratorius  Equiti  Ludovico  Antonio  Vcrnejo  . 

S~^\  Uod  narras,  praeclariffime  Verr.eje , com- 
V^motam  nuper  Ulyffipone  adverfus  te  pro- 
cedano , idquc  mei  cauffa  , moiette  prefetto  tu- 
li. Is  cnim  ego  fum  , qui  Eruditis  omnibus  vw 
ris,  qualem  te  effe  a pluribus  audivi , commo- 
da omnia  , fi  poffem  , lubentiffìme  procurarem  ; 
nunc  autem  nequeo , quin  doleam  , quando  & 
lucubratione  mea  de  Lufitaw  Eccleftx  Religione 
apud  Cives  tuos  multorum  odia , atque  invidi- 
am  te  incurriffe  accipio . Scilicet  non  me , ut 
fert  titulus , fed  te  , au&orem  illius  Differtati- 
onis  ii  fomniarunt.  Bone  Deus  / quam  contra 
fas , quam  injuriole  ! Norunt  quotquot  viri  do- 
ttilfimi  ( ingens  nempe  cohors  ) Romas  verfan- 
tur,  non  ab  alio  quam  ingeniolo  meo  pierao- 
ratum  proccffiffe  Opufculum  . Poterant  ( atque  id 
pottulabat  asquitas  ) ajmuli  tui  in  ipfa  aeterna  Ur- 
be inquirere,  an  revera  faetus  meusforer,  nul- 
loque  negotio  veritatem  rei  tenuiffent . Veruna 
illi  praecipites  ad  judicium  progredì , minime 
perfpexerunt , fe  intolerandatn  ftruxifle  calumni- 
am  • Ad  eam  vero  eluendam  vide , quaefo,  quae 
ego  praettare  poflìrn . Nihil  erit,  quod  prò  tua  in- 
nocenza vindicanda  confeftim  non  agam.  Quod 
interea  poffum , Deum  teftem  advoco  , neminem 
alium  , fed  me  unum  ejusdem  Differtationis  Au- 
aorem  fuiffe , quod  periuafum  haberem  .natura- 
li juri  adverfari , adéoque  penitus  tollendam  torc 
nóvitatem , quam  nimius  zelus  invehendam  cen- 

/ ..lue* 
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„ fuerat.  Sed  ne  heic  quidem  confiftit,  ut  ais  , 
„ quorumdam  Ulyflìponenfium  contra  teconjura- 
„ tio . Tibi  fcilicet  etiam  tribuunt  Librum  Lufi- 
„ tana  lingua  de  retta  Jludivrum  Metbodo , aCa- 
„ pucino  qucxlam  coofcriptum , grande  flagitium 
rati , quod  Auftor  Libri  aufus  fuerit  magifte- 
,,  rium  ampere , ac  Lufitanos  edocere  velie , qua: 
„ fit  laudabilior  Scientiarum  difciplina , in  potio- 
„ ribus  Europat  Scholis  nunc  ufurpata . In  tuam 
„ fané  laudem  fufpicio  hatc  vertitur  ; neque  enim 
„ ejusraodi  argumentum  rite  pertra&are  potuic  , 
„ nifi  qui  Eruditionis  univerfse  Regno  invidendum 
„ fecit  progreffum.  Nullus  autem dubito,  quinil- 
„ lius  Libri  Auftori  complures  etiam  plaudant  in 
,,  Lufitania , felicium , ut  omnes  norunt Inge- 
„ niorum  parente  y fed  fimul  dolendum,  quodalii, 
„ & fortaiTe  non  pauci , prò  beneficio  oblato , non 
„ gratias,  fed  maledica  rependant . Hoc  idem  in 
„ Italia , Gallia , atque  aliis  Europa:  locis  conti- 
„ git , quo  tempore  tyrannidi  Ariftotelica:  bellum 
,,  intentatum  fuit . Quid  confuetudo  pofiìt , qudm 
„ durum  videatur  fenibus  abiurare  quidquid  juve- 
,,  nes  didicere  , atque  aliis  trndiderunt,  fatis  no- 
,,  vimus.  Sed  fperandum  eft  fore  , ut  fenfim  in 
„ Lufitania  deferveat  tam  inconfultus  animorum 
„ aefius , rebusque  pacatiore  confilio  perpenfis , id 
» tandem  probetur , quod  nunc  nimium  praecipiti 
,,  fententiadamnatur  . Ego  quoque  in  Italia,  ubi  a 
„ plerisque  purgata  difciplinarum  Inftitutio  obferva- 
r>  tur  > Librum  ante  plurimos  annos  edidi  del  Buon 
,1  Gujlo  nelle  Scienze  c nelle  Arti , invidiam  fubii 
, , apud  nonnullos  pertinaces  adhuc  barbarica:  me- 
li thodi  fedatores  ; fed  brevi  iniquis  clamoribusfa- 
flus  eft  finis..  Uunam  & Lufltani  tui  meliora 
* fapere  tandem  difeant , & Medicos  falutarù  fi- 
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n bi  pharmaca  exhibentes  odiffe  definant . Cete- 
„ rum  fis  bono  animo  velim.  Nametiam  fi  tuus 
„ foret  fcetus , uti  certiflime  non  eft  , prior  illa  Dif- 
„ fertatio , (insulari  folatio  tibi  futurum  foret , in  ea 
„ fententia  haefiflfe  eximio  universe  Ecclefiae  Magi- 
„ ftro , Maximo  videlicet  Pontifici  Benedi&o  XIV. 

„ cujus  Eruditionem  & judicium  omnes  venera- 
„ mur . Et  quamquam  Lufitanae  genti  viam  ape- 
„ ruifies  ad  Literas  re&ius  in  pouerum  excolen- 
„ das;  tuum  tamen  erga  Patriam  amorem  fapiens 
„ quisque  (noli  dubitare)  gratum  habebit,  juftis- 
,,  queetiam  encomiis  profequetur . Ad  ea  autem  , 

„ quat  heic  fcripfi  , luculentius  confirmanda  , fi 
„ quid  opus  erit,  me  paratura,  promtifiimumque 
„ lemper habebis . Vale. 

• ,,  Mulina  XV.  Kal.  Apr.  MDCCXLIX. 

N u m.  XXV. 

Conclujtone  della  Lettera , fcritta  dal  Muratori 
nel  1710.  al  Conte  Gio.  Artico  di  Porcia . 

% 

„ D ecco , Riveritiflimo  mio  Signor  Conte , 

„ XZi  un  a bozzo  de’  miei  poveri  fìudj , e dell’  or- 
„ dine,  o difordine  da  me  tenuto  in  effi.  Ma  vo’ 

,,  ben  aggiugnere  due  altre  parole  intorno  ad  un  pun- 
„ to,  che  è il  più  efienziale  di  tutti.  Cioè  vo’ dir 
„ francamente  ad  ogni  perfona  fiudiofa , che  di  leg- 
„ gieri  andranno  a finir  male  le  applicazioni  e il 
„ Metodo  di  un  Letterato  , s’ egli  coh  tanto  ftudiare 
j,  non  iftudia  nel  medefimo  tempo  due  importan- 
„ tiflìme  cole , e non  le  fa  eziandio  comparire  io  • 
3,  tutti  i fuoi  Libri . Ha  egli , dico , da  imparar 
y fopra  tutto  ad  eflerc  Uomo  onorato,  e Uo- 

„ mo 
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rno  dabbene . Quell’  obbligo  I’  ha  chiunque  en- 
„ tra  nel  conforzio  de’  mortali , e profelTa  la  Di* 
,,  vina  Legge  di  Crilìo  ; ma  più  debbono  atten- 
„ dervi  le  perlone  di  Lettere,  al  fapere , ch’egli 
„ non  vivono  nè  fcrivono  folamente  a le  fldU , 
„ ma  anche  al  Pubblico,  e i lor  (entimemi  ed 
,,  erempli  padano  colle  lor  Opere  pubblicate  ad  ilìrui- 
„ re  nel  bene  o nel  male  infinite  alrre  perfone . 
„ lo  per  me  avrei  bramato,  più  che  altro,  di  po- 
„ ter  fcrvire  in  tutte  e due  quelle  lezioni  di  lode- 
„ volc , o almen  foffribile  efetnpio  al  Proliimo  mio  ; 
„ e per  conto  della  prima  mi  fon  ingegnato  di  ftu- 
„ diaria,  ed  anche  via  via  di  praticarla  ; ma  quan- 
„ to  alla  feconda  parrà  modedia  , ma  non  è co- 
„ sì,  s’  io  confederò,  che  ho  tuttavia  da  imparar- 
„ la . Conofco  però  tanto , che  poffo  confortar  gli 
„ altri  a far  quello,  che  non  ho  faputo  far  io  per 
„ me  (teffo.  E primieramente  per  onore  crederà 
„ forfè  taluno,  ch’io  intenda  la  fama  , la  gloria,  la 
„ rinomanza , che  onore  ancora  lì  chiama . Oh  a 
„ cercar  quedo , nò  che  non  ha  bifogno  Letterato 
„ alcuno  ch’io  l’accenda,  e lo  fproni.  Vi  vanno 
„ efli  naturalmente  con  tutti  i piedi  ; e v’  ha  di 
,,  quelli , che  in  vece  di  afpettare  la  Gloria  qual 
„ Premio  om  do  delle  lor  fatiche  Letterarie  (il  che 
,,  a niuno  è disdetto)  la  sforzano  per  così  dire, 
„ e la  comperano  con  un  traffico  anzi  che  nò  la- 
„ boriofo  , e poco  talvolta  onorevole  ; non  poten- 
,,  dofi  fpiegare , quant’arti , maneggi , ed  anche  vil- 
„ tàebaflezze  adoperino  alcuni  per  accattar  lode , 
,,  e dilatare  il  loro  Nome.  Abbiamo  infin  veduto 
„ a’nodri  giorni  un  Letterato,  pure,  utiliffimo, 
rt  a cui  altro  quali  non  mancava  che  la  botte-pcr 
»,  acquidarfi  tutto  il  credito  dell'antico  Diogene 
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che  fecondo  me  confitte  in  un  cereo  vigorofo 
” amore  del  vero,  dell'  onefto , del  giufto,  e: della 
55  Moderazione  , e in  un  abb  rrimento  al  contrario  : 

” La  buona  Morale  Fikttofia  è quella,  che  ce  ne  dk 
” ie  lezioni  , ce  ne  infegna  la  pratica , indirizzando  i 
” funi  precetti  a perfezionare  l’indole  , fé  è buona  , e 
” a correggerla  fe  cattiva:  febbene  pur  troppo  è ve- 
” ro  che  facciali  quantó  fi  vuole , quella.male- 
” detta  bettia  dell’indole  , o fia  dell’inclinazione 
’’  perverfa  , per  lo  più  la  vince , e càccia  v.tupe- 
’ roiamente  in  un  fafcio  tutti  i balfami  e gli  al- 
„ berelli  della  povera  Filofofia  apprefa  in  tanti 

„ anni . . 

„ Naturarti  expellas [urea  : tamen  usquc,  recurrit . 

„ Ora  a quetta  venerabil  Maettra  de  Coftumi 
„ necettario  è , che  -s’  applichi  non  paflaggie- 
„ ramente,  ma  ex  profeto  , e con  ittudio  ìnde- 
„ feflb  chiunque  prende  a far  1 Uomo  di  Let- 
„ rere  . Bifogna  lludiarla  per  tempo  su  i Li- 
j,  bri  migliori , lludiarla  in  ie  fteffo , e ne  gli  al- 
„ tri  ; e molto  più  conviene  metterne  in  opera  gli 
„ avvertimenti  in  tutti  i tempi,  luoghi,  ed  occa- 
„ fioni , di  maniera  che  chi  ci-  tta  con  cent  occhi 
„ addotto,  non  peni  a crederci,  e chiamarci  per- 
„ fone  onorate,  e quel  che  è piu  , fi  fia  veramen- 
* te  tale . Giudico  io  , e meco  lo  giudicheran  tut- 
ti i Saggi , che  più  vaglia  nell’  Uomo  un  pregio 
,,  tale , che  quello  d’ eflere  gran  Letterato  ; per- 
, chè  in  fine  fe  il  fapere  dell’  Intelletto  non  è 
, accompagnato  dalla  virtù  dell’animo , facilmen- 
„ te  nuocerà  più  a noi  tteffi,  « ad  altri , di  que 
, che  giovi.  Mi  fi  lafci  ora  difendere  un  poco 
„ al  pratico  con  un  foló  efempio*  giacché  non  ì 
„ può  di  più  in  un  campo  sì  angutto . L invidia 
„ è unviliflìmo  affetto,  € vizio  > che  fcuopregran 

« Po* 
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j,  povertà  di  cuore,  e fe  non  .queda , certo  uno 
j,  (moderato  e brutto  amor  di  noi  deffi . Si  ver* 

„ gognerebbe  forte  1’  Uomo,  fe  ci  folle  uno  fpec- 
„ chio , che  glie  ne  rapprelentaffe  al  vivo  tutta  la 
■ deformità.  Nè  già  tali  fpecchi  ci  mancano  : ma 
„ il  male  è,  che  non  fi  cercano , e che  pochi  vi  fi 
affacciano  per  configliarfi  con  effoloro  ; percioc- 
„ chè  pochi  pochilfimi  fi  pervadono,  anzi  nulla  pen- 
„ fano  d’ayerne  bifogno  . E pure  l’invidia , che  iem- 
„ bra  confinata  nel  lolo  baffo  volgo  , ha  un  dominio 
„ vado , abita  ne’tugurj , abita  ne’gran  Palagi , en- 
„ tra  ne’ Tribunali , nelle  Comunità  cd  Univerfi- 
„ tà,  e (ehi’I  crederebbe?  ) fin  fi  arrampica den- 
,,  tro  de’  Chioftri  piti  fanti , e trova  luogo  in  tut- 
„ ti  gli  Ordini  de’  Letterati . Offervifi  come  quegl’ 

„ ingegni  minori  fticno  mirando  con  occhio  bieco 
„ quegli  altri  ingegni  maggiori  ; e le  noi  mofira- 
„ no  in  piazza  quel  torbido  -loro  affetto , gli  - la- 
„ fciano  ben  la  briglia  in  que’ confidenti  ridotti, 

„ E chi  sa , che  quegli  altri  ancora , ove  alcuno 
„ tenti  di  fare  anch’  egli  comparfa , quafi  che  go- 
„ dano  il  Gius  privativo  di  tutte  le  belle  impre- 
„ fe , e debba  effere  a Ior  foli  riferbato  l’ erario  del 
r,  fapere  e della  gloria , non  fi  Tentano  muovere 
„ in  cuore  qualche  tempefla  , che  probabilmente 
„ prefio  s’ acqueta , ma  pure  fi  muove?*  E quindi 
,,  poi  nafee  non  di  rado  qflel  detrarre  aflài  facil- 
„ mente  1’  uno  all'  altro  i Letterati , il  lafciarfi 
„ < trafportare  a diffenfioni  o fegrete  o palefi  , ad 
odj,  riotte,  cenfure,  e fino  a*Libelli obbrobrio- 
,,  fi;  e tanto  più  se  in  una  Città  medefimaegli* 

,,  no  s’incontrano  pervia  nel  fentiero  deU’inte- 
,,  reffe  pel  loro  mediere,  o della  gloria  pe’ Libri 
„ loro.  Certamente  io  conofco  delle  Città,  ove 
nell’  abbondanza  de’^rofodòri  di  Lettere  non  ab* 

,,  bon-- 

) 

/ j 


' . Qiaitized  bv  Google 


444  Appendice. 

„ bonda  l’ invidia , e fpezialmente  mi  è fembra" 

,,  to  quello  un  bel  pregio  della  mia  Patria  Modena  . 

„ Ornata  elfa  a’miei  dì , piti  che  altre  Città  pili  mae-’ 

„ ftofe  e valle , non  dirò  folo  di  Letterati , ma  di 
„ Letterati  intigni,  e celebri dapertutto  per  lelor 
„ Opere , ed  Opere  di  buon  gufto  : pure  il  credi- 
„ to  c la  fortuna  de  gli  uni  non  ha  qui,  la  Dio 
„ mercè , cagionato  tumulti , nè  fatto  gran  male 
„ allo  llomaco  de  gli  altri , e ci  lì  è confervata , 

„ e li  conferva  tuttavia  fra  loro  la  liima , la  buo- 
„ na  Legge,  e l’amor  vicendevole.  Ma  non  va 
„ già  così , o non  è andata  fempre  così  in  altri 
„ paefi  . Le  pruove  non  occorre  eh’  io  le  citi , per- 
„ chè  in  cafa  fua  ognun  le  sa . 

„ Dirò  dunque  piuttoflo  aver  iodefiderato  una 
„ volta , che  i più  valorofi  Ingegni  d’ Italia  e i 
,,  più  rinomati  per  la  loro  Letteratura , fparfìqua 
„ e là , potelfero  unirli  tutti  in  una  fola  Città , 

„ e con  tal  comodo  accenderti  e aiutarli  1*  un  1* 

„ altro  a gloriofe  impref  , e comunicare  inlieme 
„ i lor  fentimenti  con  facilità  fenza  il  dazio  gra-  . 
„ vofo  di  tante  Epillole.  Penfo  ora,  fe  ciò  po- 
,,  telfe  darfi  (e  già  non  fi  darà  mai  ) che  avelie 
„ da  temerfene  più  fcandalo  che  benefizio . Alve- 
„ dere  quel  che  fi  fa  in  lontananza , farebbe  un 
,,  miracolo  che  non  accadeflè  di  peggio  in  tanta 
},  vicinanza,  e in  un  fito  sì  llretto;  perciocché 
„ fin  le  lepri , animali  sì  codardi  « fe  s’ incontra- 
„ no  troppo  al  medefimo  pafcolo , per  quanto  mi 
„ vien  detto,  Anno  le  brave,  e mettono  fuori  i 
„ denti  P una  contra  l’altra.. Ora  che  non  fareb- 
„ bono  poi  quei  grandi  Animali  della  Gloria , 
j,  cioè  gli  Uomini  di  Lettere , polli  tutti  in  un 
„ Serraglio , e tutto  dì  gli  uni  fui  volto  a gli  al- 
4,  tri?  Udii  dire  un  gior^>  un  aliai  bizzarro  prò- 

» ver- 
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„ verbio , cd  è quello  : Che  un  Fiorentino  vale 
„ dieci  Veneziani  ; ma  che  cento  Fiorentini  non 
„ vagliono  un  Veneziano.  Cioè  tanto  è lofpiri- 
„ to  e l’attività  di  un  Fiorentino,  che  farebbe 
„ capace  di  governare  ed  operare  egli  falò  cosi 
„ bene,  come  dieci  Veneziani  uniti  inficine. ‘Ma 
„ uniti  infieme  cento  Fiorentini , cervelli  tutti  fo- 
„ cofi,  e amanti  tutti  del  proprio  parere,  men 
„ bene  faranno , che  non  fa  la  pofata  prudenza  di 
„ un  folo  Veneziano.  Come  tutti  gli  altri  pro- 
„ verbj , ancor  quello  è da  credere  , che  patifca 
„ molte  eccezioni  ; ma  intanto elfo  pub  farci  im- 
„ maginare  il  ritratto  di  quella  ideata  Repubblica 
„ Letteraria.  Pur  troppo  allora  più-che  maifive- 
„ drebbe , che  il  bollor  de  gl’  Ingegni , la  diverfi- 
„ tà  delle  fentenze , e Pollinazione  in  effe,  il  cre- 
„ derfi,  o almeno  il  defiderarfi  fuperiore  a gli  al- 
„ tri , e il  concorrere  a i medelimi  Premi , o pu- 
„ re  al  folo  Premio  della  Gloria , fon  tutti  trop- 
„ po  gagliardi  incentivi  alle  gare  & invidie . Suc- 
„ cede  ciò  fra  i lontani  : or  che  farebbe  fra  i vi- 
„ cini,  e prefenti?  E fe  quello  non  fi  mirafpef- 
„ fo  ne’  paefi  di  fangue  manfueto , e di  buon  cuo- 
„ re , fi  offerva  bene  in  altri , che  producono  tem- 
„ peramenti  rigogliofi  ed  inquieti , per  non  dire 
„ di  peggio. 

„ Ma  a che  llenderfi  qui  tanto?  mi  griderà  V. 
„ S.  Illuftrilfima.  Perchè  bramerei , che^  chiunque 
„ profelfa  Lettere , penfalfe  per  tempo  à non  dar 
„ mai  luogo  nel  fuo  petto  al  Mofiro  finqul  defcrit- 
„ to , e cne  correfle  anche  a vedere , le  mai  con- 
,,  tra  fua  voglia  fi  folfe  già  intrufo  in  cafa,  con 
,,  raccomandarli  ben  bene  alla  faggia  Filofofia , 
' ,,  che  glie  ne  fcuopra  tutti  gli  aguati  . Che  bel 
„ vedere  farebbe , che  i Letterati  fi  amaffero  fcam- 

„ bie- 


44  6 Appendice'. 

„ bievolraente  1’  un  1’  altro  ; che  godeffero  dell’  ono- 
,,  re  e dell’avanzamento  altrui-,  che  fe  fono  dif- 
j,  cordi  nelle  opinioni , non  lafciaffero  di  cflere  con- 
„ cordi  coll’ animo;  in  una  parola,  che  fchivaffè- 
„ ro  tanti  fconcerti  ed  ecceffi , a i quali  porta  il 
,,  folo  voler  bene  a fe  ftertò  ! La  faggia  Filofofia , 
,,  dirti,  hadaeffere  quella,  che  dee  artìrtere  atut- 
,,  te  le  noftre  azioni  , entrar  Tempre  in  confulta 
,,  co’  nortri  penfieri . Non  bada  conofcerla  di  vi- 
„ rta . Bifogna  affratellarli  feco . Ella  ci  inoltrerà 
,,  in  altri  la  deformità  non  folo  dell’  Invidia  accen> . 
„ nata  , ma  anche  dell’  Orgoglio  , della  Prefunzio- 
„ ne , dell’  Afprezza , dell’  Inciviltà  ; e il  Ridico- 
„ lo  della  Vanità,  e dell’andare  a caccia  di  Lo- 
„ di  edi’Gloria  con  tele  di  ragno,  e reti  fdrrnci- 
„ te;  e la  Viltà  di  voler  falire  dal  baffo , o man- 
,,  tenerli  in  alto  a forza  di  Adulazioni , e alle  fpe- 
„ fe  del  Vero.  Ma  non  bafta,  che  cel  faccia  dif- 
„ cernere  in  altri:  più  di  tutto  conviene  (e  quello 
3,  è il  difficile  ) che  moftri  noi  a noi  fterti,  affin- 
,,  che  mentre  ci  maravigliamo,  e ridiamo  de  gli 
„ altri , non  refti  occafione  a gli  altri  di  maravi- 
3,  gliarfi  e di  ridere  più  fonoramente  e giuftamen- 
„ te  di  noi . E fe  ci  vien  fatto  quello , allora  ci 
„ Tenti  remo  a poco  a poco  ammanfare  , ingentilire, 
„ umiliare  ; fapremo contenerci  nell’  Ira  , nelle  Di- 
,,  savventure;  nelle  Felicità  ; arriveremo  a dar  del- 
„ le  balconate  gagliarde  a tanti  noftri  baffi  Ap- 
„ periti  ^impareremo  a riderci  di  noi'  fterti  ; e n- 
„ nalmente  non  folo  c’  innamoreremo  delle  Vir- 
„ tù  ? ma  (f  ingegneremo  di  praticarle  tutte  con 
„ gulìo. 

„ E pure  quand’  anche  abbia  il  Letterato  appre- 
3,  la  la  quinteffenza  della  Morale  Filofofia  , egli 
„ non  ha  da  contentarli  di  quello . Pub  un  tal  ioc- 
; ... » cor- 
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,,  corfo  farlo  comparire  Virtuofo,  Ortorato,  eGa- 
,,  lancuomo  davanti  a gli  Uomini  ; ma  quello  che  dee 
,,  più  premere  al  Letterato  Cridiano  , fi  è di  elfere 
,,  internamente  tale  , e di  comparir  tale  anche  a gli 
„ occhi  di  Dio . Or  quella  lezione  non  fi  bee  fe  non 
„ dal  facro  fanto  Vangelo , t da  i Libri  di  chi  ha  con 
j,  verofapore  di  Pietà  efpolta  la  dottrina  di  Crillo. 
„ Anzi  torno  a dirlo.:  fia  fpeciofa , fia  piena  di 
,,  gran  lun  i quanto  efler  (invoglia  l’umana  Filo- 
„ fofia  de’  Coltumi , non  è ballante  ella  fola  a pur- 
„ gar  daddovero  il  no  (Irò  cuore,  nè'a  follenerci  in 
»,  guifa  , che  non  polliamo  cadere  ed  anche  fpef- 
„ Io  in  difordini  ed  eccelli  . Quello  privilegio  1’ 
„ abbiam  fidamente  da  fperare  da  un  codàntifli- 
,,  mo  lìudio  delle;  Malfime  della  Sapienza  a noi 
„ infegnate  dalla  bocca  di  Dio  medelimo.  E già 
„ fi  sa,  aver’ obbligazione  ngni  Cridiano  di  an- 
„ dare  alla  Scuola  (Itila  Pietà,  si  fe  gli  è a cuore 
,,  di  condurre  in  falvo  1’  Anima  fua , con  afcolta- 
„ re  i fiacri  banditori  della  parola,  di  Dio,  o con 
„ leggere  Libri  maellri  di  foda  Divozione  ; ma  cer- 
„ to  più  che  gli  altri  dovrebbono  frequentar  quella 
„ Scuola  gli  Uomini  di  Lettere,  e -parlo  d’Uomi- 
„ ni  non  di  poche , ma  di  molte  Lettere . Parrà 
„ llrana  la  mia  propofizione , perchè  fi  concepi- 
„ fee  tollo , poter  molto  bene  l’Uomo  far  bella 
„ figura  nelle  Scienze , e avere  infieme  il  cuor 
,,  guado  •,  poter  anche  pubblicar’  Opere  di  gulto 
„ fino  nella  fua  profelfione,  fenz’ effere  Dabbene. 
„ Nientedimen  > do  filfo  in  pretendere  quedo  ; e 
„ la  ragione  fi  è , perchè  molto  più  fondatamente 
„ fi  ha  da  concepire , eh’  edendo , come  ognun 
„ conofce  e confeffa,  la  Natura  dell’  Uomo  sì  de- 
„ bole  e corrotta,  e cotanto  inclinata  fin  dalle 
» fafee  alla  Malizia  e al  Male,  un  gran  capita- 
■ • * ' » Ie 
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le  di  Sapere , ove  non  troovi  pianta  ta  nel  cuor 
’ con  alte  radici  la  vera  Pietà , troppo  facilmen- 
te ghignerà  a nuocere  al  Pubblico , e fe  non 
” ad  altrui,  a chi  lo  pofliede,  o fia  chel’lntel- 
’’  letto  guafti  la  Volontà,  o fia  che  la  Volontà 
,,  corrompa  P Intelletto. 

„ In  fatti  non  fi  può  dire  , quanto  un  vado 
„ Sapere,  e infine  la  fola  opinione  di  fapermol- 
„ to,  foglia  far  invanire  e gonfiare  i Figliuoli  <T 
„ Adamo  • E chi  ha  la  Superbia  fitta  in  capo  , 
„ può  egli  negarli  , che  non  abbia  un  Demonio 
„ addoifo  di  que’  piò  maftini  e indiavolati , capace 
„ di  fargli  fare  mille  fpropofiti  ad  ogni  momento 
„ in  danno  fuo  , o altrui?  Pofcia  fe  quelli  gran 
,,  cervelli  fi  lafciano  trafportare  dalla  Concupì  Icen- 
„ za  malvagia  alle  fchifezze  illecite  del  ftnlo  , il 
,,  pericolo  non  è picciolo  , che  cominci  a tituba- 
,,  re  , e che  in  quel  non  fi  vada  anche  a perde- 
„ re  talvolta  la  credenza  di  ciò  che  non  vediamo  , 
„ cioè  la  divina  Virtù  della  Fede  . A tanta  mi* 
„ feria  so  che  fon  fottopofti  anche  i non  Letrera- 
„ ti , ma  incomparabilmente  più  vi  può  arrivare^ 
„ la  gente  mólto  Scienziata  ; perciocché  quelle 
„ medefime  fpeculazioni , che  dovrebbono  più  che 
,,  gli  altri  aiutar  quella  a falire  a Dio  , mutato 
,,  cammino  le  fervono  allora  per  maggiormente 
„ allontanamela , cercando  in  così  brutto  pendio 
,,  la  Mente  immerfa  nella  Carne  di  tener  falde  le 
„ fue  brutalità,  e di  liberar  la  Cofcienza  da  i ti— 
,,  mori  della  Giuflizia  eterna  di  Dio  . Aggiungali , 
,,  che  fe  la  Pietà  non  fa  buona  guardia  al  cuore 
,,  de  i dotti  c fervidi  Ingegni , troppo  è difficile  , 
„ che  ne  i lor  Libri , o ne  i loro  Ragionamenti 
„ almeno,  non  falti  fuori  la  corruzione  interna, 
,,  e il  libertinaggio  , in  cui  amerebbono  di  non 
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„ ette  re  foli . Di  qui  pertanto  Libri  laidi  , 0 di 
,,  Maflime  perniciofe  a i buoni  Coltami  ; di  qui 
l,  Politiche  ftravolte;  di  qui  Satire  fanguinofe,  e 
„ Libelli  infornatori . Che  fe  le  Leggi  fante , che 
,,  fra  i'  Cattolici  vegliano , mettendo  briglia  e ti- 
„ more  , fanno  calar  la  voglia  a quelli  tali  di 
„ sfogarli  con  tanta  pubblicità  e pregiudizio  della 
„ Repubblica  : non  ballano  già  fovente  ad  impe- 
„ dire  , che  non  ifpaccino  le  cattive  lor  merci 
„ nelle  fegrete  e private  convenzioni  ; e che  i 
„ Giudici,  gli  Avvocati , i Medici , e fin  gli  fletti 
,,  Teologi,  quanto  piìi  fon  provveduti-  di  Sapere, 
„ e fprovifti  di  Timore  di  Dio,  non  convertano 
„ le  lor  forze  ed  induflrie  in  oppreflìone  e danno 
„ altrui , e in  prò  o sfogo  de  i loro  foli  interefC 
,,  ed  affetti . 

,,  C’è  di  più.  Anche  fenza  imbelHalirfi  nelle 
„ libidini,  fenza  accecarli  per  lTnterelTe,  per  la 
„ Collera  , e per  altre  Paflioni , l’ Intelletto  dell’ 
„ Uomo  , folo  per  elfere  naturalmente  fuperbo , 
,,  vago  di  Novità , e amante  della  Libertà  , dato 
„ che  fia  ollinatamente  a gli  Studj , fe  non  l’affi- 
„ Ile  una  {labile  Pietà,  è efpollo  a gravi  cadute. 
„ Non  v’  ha  dubbio , onefliflìmo  , utile  , e dilet* 
„ tevole  fi  è lo  lludio  della  Naturai  Filofofia , e 
„ della  Medicina  ; e pure  fi  fon  veduti  di  quelli , 
„ a’  quali  è pattato  in  veleno  quefto  cibo , etten- 
,,  do  elfi  precipitati  in  varj  delirj  per  troppo  vo- 
„•  ler  dubitare  , e fare  i faputi , mattìmamente  in- 
,,  torno  al  più  bel  pregio  dell’  Anima  Ragione- 
„ vole . Santittìma  è la  Teologia , e 1’  Erudizio- 
,,  ne  Ecclefiallica  ; ma  che  non  avviene  a certi 
„ cervelli  deboli , o forti  e vani  ? Inciampano  in 
„ Difficultà  , che  lor  fembrano  inoperabili , s’av- 
„ vengono  in  Opinioni  ben’  inorpellate  da  qualche 
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Ingegno , _ 

fa  non  ha  alcun  freno  a i fuoi  penfieri  ; le 
truovano  guftofe  anch’  effi  a i loro  baffi  appe- 
titi , o pure  plaufibili  al  novatore  Lor  genio  : 
nè  ci  vuole  di  più  per  adottarle  , e covarle  . 
Olfervano  in  oltre  battaglie  di  Sentenze  fra  gli 
lleffi  Cattolici;  offiervano  Abufi  (che  di  quelli 
ce  ne  farà  finché  ci  farà  il  Mondo  ) ; mirano 
Collumi  difcordi  dalla  Fede  e dottrina  che  fi 
profefi'a  ; e fra  tanti  Libri  che  leggono,  più d* 
uno  porta  del  toffico  dolce  : tutto  ciò  è un  im- 
barco per  far  loro  pigliare  dello  (prezzo  per  la 
„ Religion  vera , od  anche  per  ribellacele . 

„ Non  aggiungo  di  più , perchè  è ora  di  finir- 
la Qual  prefervativo  dunque  e qual  rimedio  a 
sì  fatti  pericoli  ? Torno  al  mio  primo  alfunto , 
e dico:  lo  (Indio  della  Pietà,  e il  fanto Timo- 
re di  Dio . Quello  è quello  , che  induce  la  vera 
Sapienza  , e lenza  elTere  fapiente  e faggio  , colà 
è mai  un  Uomo  di  Lettere?  Adunque  non  fare 
come  Guido  Cavalcanti*  , proverbiato  per  que- 
llo , non  so  fe  da  burla  , o da  fenno  5 da  un 
bell’  umore  forfè  non  diverfo  da  lui , cioè  non 
illudiare  temerariamente  Libri  e ragioni  per 
„ non  credere,  ma  lludiare  con  gran  premura  per 
„ maggiormente  fortificarfi  nel  credere . Chi  fin- 
„ ceramente  cerca  Dio , il  truova  . Si  oculus  tuus , 
„ dice  il  Signore  in  San  Luca , fuerit  fimplex , 
„ totum  corpus  tv.um  lucidum  crit  ,*  fi  autem  nt- 
„ auam  fuerit , etiam  corpus  tuum  tencbrofum  erit , 
„ Vide  ergo  ne  lumen  , quod  in  te  efi , tenebra  fint . 
„ Abbiamo  Opere  infigni  di  Santi  o di  dotti  Cat- 
„ tolici , e molto  più  abbiamo  i Libri  divini  : non 
„ perderfi  tanto  in  altro , che  non  s’ abbia  tempo 
ìì  anche  per  quelli  : che  di  lì  verrà  lume  e for- 
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» ia . Ma  fopra  tutto  non  vogliamo , comec’.in- 
„ legna  1’ A portolo,  faper  troppo,  ricordandoci., 
„ che  Dio  abbandona  i Superbi  , ed  abbraccia  gli 
„ Umili,  e, che  verrà  un  giorno,  in  cui  ci  ride- 
,,  remo  delle  nortre  Lettere  , e della  Gloria  , e delle 
„ fatiche  pallate,  e troveremo  di  non  aver  faputo 
„ nulla  » fe  non  avrem  faputo  quel  folo  che  im- 
„ porta . Mi  confervi  V.  S.  Uluftrifs.  il  fuo  benigno 
>,  affetto  &c. 

N u m.  XXVI. 


M 

» 


Lettera  del  Cardinal  Profpero  Lambertini 
al  Muratori . 

HO  cercato  fempre  /’  occafione  di  farle  nota  la 
filma , che  ho  della  fiua  Per  fona  , e che  il 
mio  fentimento  è uniforme  a quello  di  tutti  ali 
altri  nel  qualificarla  per  il  primo  Letterato  d' Ita  - 
„ lia , e ritrovandomi  per  accidente  in  quella  mia 
,,  Patria  dopo  26.  Anni , che  n’  ero  aflènte , e do- 
„ vendo  rifpondere  ad- una  Lettera  del  nortro  Sig. 
,,  March.  Orli , ho  creduto  di  dovermi  in  erta  fpie- 
» 8are  1 c confermare  in  Carta , quanto  in  voce  ho 
,,  pm  volte  fojìcnuto  in  mezzo  a Roma  y ed  avve- 
ri gnachè  tutto  ciò  non  fila  che  un  effetto  d' una  ri - 
,,  gorofia  giufiizia  dovuta  al  fuo  gran  merito , norl 
„ meritava,  ch’Ella  s’ incomodarti:  colla  fuagen- 
„ tiliflìma  de’ 15.  del  corrente,  ech’Ella  in  mitre 
j,  con  ecceffiva  bontà  fi  efibilfedi  fare  commemo- 
,,  razione  della  mia  debole  Perfona , pubblicando 
,)  a tempo  e luogo  le  Croniche  di  Bologna  ......... 

,»  Se  mi  farà  permeilo  , vorrei  vivere  e finire  i 
» miei  giorni  nel  mio  Velcovado  d’Ancona,  e 
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neì  tempo  che  mi  fopravanzaffe  dalle  Cure 
” Paftorali , vorrei  leggere  un  poco  a modo  mio,  f 
' dopo  aver  letto  quarant’  anni  a modo  d’  altri  , 

’ e vorrei  ancora  unire  alcune  mie  fatiche  fatte, 
e darle  alle  flampe  , nel  qual  cafo  ricorrerei  al- 
la  lua  bontà  per  avere  un  favio , dotto , e fin- 
cero  Correttore  . Da  Milano  mi  fono  fiate  prov- 
vedute  le  di  lei  Opere  delle  cofe  d'Italia.  Io 
,,  ho  quella  della  Carità , ed  ho  quella  della  Mo- 
„ derazione  degl'  Ingegni , ma  non  fon  mie , non 
„ avendone  potuto  ritrovare  in  Roma  da  compra- 
„ re  alle  Bottegge  . Se  per  accidente  Ella  ne  avefle 
,,  un  efemplare  per  cialcheduna,  mi  farebbe  un 
,,  gran  favore  a mandarmelo  anche  fciolto  , al- 
„ trimente  riterrò  quelle  che  ho  , e ne  farò  re- 
„ diluzione  al  punto  di  morte,  non  volendome- 
„ ne  privare  , e lanciando  flrillare  chi  me  le  ha 
„ prefiate  . Ella  riverifca  il  nodro  Signor  March. 

„ Orfi,  e compatifca  , fe  nel  principio  della  no- 
„ flra  amicizia  io  tento  di  metterla  in  contribu- 
,,  zione.  Mi  confervi  intanto  la  fua  dimatifTima 
„ grazia , ed  abbracciandola  redo  dedicandomi  eoa 
„ ogni  affetto, 

„ Bologna  18.  Ottobre  1728, 
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N u m.  XXVII. 


Mtra  Lettera  del f Eminentiffimo  Lambertinì  / 
al  Muratori. 


A Ccufo  una  fua  Lettera  de  i 19.  del  Mefe 
,,  l\  corrente,  e con  efla  il  Libro,  che  ha  fa- 
„ vorito  di  trasmettermi  , vivamente  ringraziart- 
„ dola , e promettendole , che  farà  letto  da  me  con 
„ fomma  avidità  fubito  che  mi  farà  rimandato  dal 
,,  Legatore  ; avendo  io  una  [incera  altijfima  Jl ima 
„ del  fuo  fapere  , e protejiandomi  di  non  cedere  a 
„ verun  altro  nell'  affetto  verfo  la  di  lei  per  fona , 
„ e nel  concetto  della  fua  gran  Virtù , e quafì  dif- 
„ fi  univcrfale  abilita  nelle  Scienze . Quanto  pòi 
„ al  favore,  di  cui  la  pregai , quando  con  mia  tan- 
,,  ta  confolazione  la  riverii  nella  Villa  di  Ponte 
„ baffo  nelle  fettimane  pallate  i intendo  quanto  Ella 
„ mi  dice,  e non  lafcierò  di  vedere  il  Catalogo 
„ de  gli  Argomenti  nel  fine  del  Trattato  del  P.  Ma- 
,,  billon  de  Studiis  Monne  horum , ma,  fe  la  mia 
,,  memoria  non  mi  tradifee , mi  pare,  che  il  dct.- 
„ to  Catalogo  risguardi  le  Controverse  di  Storia 
,,  Ecclefiaftica , che  per  la  lorc  gravità  reftano  an- 
,,  cora  indecife  , e le  quali  certamente  non  fi  potran- 
„ no  decidere  nella  Conferenza , che  intendo  di 
„ fare,  che  non  pub  eflfer  compolla,  che  di  Per- 
„ fone  defiderofe  di  fapere  , ma  che  infino  ad  ora 
„ non  fanno.  Cib  (fante,  quando  a lei  non  folle 
»,  di  grave  incomodo  , vivamente  la  prtghere'  a fa- 
»,  vorirrni  di  eftrarre  ledici  punti  di  Storia  Eccltfia- 
„ dica,  fopra  i quali  fi  poteffero  fare  Ledici  Di  (Tei'- 
„ tazioni  anche  da  quelli,  che  non  fono  tanti  inol- 
trati  nello  (Iodio  della  materia  , ma  che  coll’  apri- 
F f 3 „ re 
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„ re  i Litri  potTono  far  gualche  cofa , indicando 
„ gli  Autori , che  ne  trattano , non  effendo  Bolo- 
gna tanto  fprovitta  de’  medefimi  , quando  non  fi 
dovette  metter  mano  ad  alcuni  più  rari , che  poi 
certamente  non  fi  ritroverebbero . Scufi  Ella  in- 
tanto l’importunità,  e pregandola  a comandar- 
,,  mi , quando  credette , che  io  averti  1’  abilita  di 
,,  fervida,  retto  dedicandomi  col  dovuto  rifpetto 


Di  V.  S.  Illuftriffima 


Bologna  22.  Ottobre  1731. 

Pofciadi  fuo  pugno  foggiunfe  il  Cardinale  : ,,  Che 
„ è da  me  riverita,  e pregata  di  continuarmi  nel 
„ numero  de’  fuoi  buoni  Amici , e di  comandar- 
„ mi  con  indicibile  libertà. 

N u m.  XXVIII. 

filtra  Lettera  del  me  de  fimo  Porporato  al  Muratori . 

„ T N foftanza  non  bifogna  mai  fare  il  Dottore 
„ l prima  di  aver  rilettele  cofe , che  anche  un 
„ volta  fi  erano  lette,  effendo  labile  la  memoria . 
„ Anni  fa  letti  1’  Opera  del  P.  Mabillon  degli  Stu- 
„ dj  de’  Monaci , e mi  pareva  , che  le  difficoltà  da 
,,  etto  riferite  nel  fine  dell’  Opera  predetta  risguar- 
„ dattero  le  principali  difficoltà  delia  Storia  Eccle- 
,,  fiattica  , come  già  gli  accennai  con  altra  mia  j 
,,  ma  avendo  ora  riveduto  tutto , vedo , che  fono 
„ appunto  quelle , che  fono  proporzionate  anche 
„ per  quelli , che  incominciano  a ttudiare , e che 
„ vi  è ancora  l’indicazione  degli  Autori,  che  ne 
» trattano  5 e però  acciò  V.  S.  Illuttrittìma  non 
i.  „ butti 
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„ butti  il  tempo  , la  prego  a tralafciare  la  fatica  , 
„ che  generofamente  voleva  intraprendere  per  favo- 
„ rirmi , ringraziandola  intanto  della  notizia  data- 
„ mi  circa  1’  Opera , dalla  quale  polfo  ricavare  il 
„ mio  bifognevole.  Ho  letto  i Prolegomeni  dell"  Ope- 
„ ra  Jiampata  in  Colonia  T Anno  1705.  e fono  de - 
„ gni  del  fuo  autore  , che  non  mette piede  in  fallo . 
„ Mi  confervi  , che  la  prego,  la  lua  buona  ami» 
„ cizia , e baciandole  le  mani  mi  dedico 

„ Di  V.  S.  Uluftriflìma 

Bologna  24.  Ottobre  1731. 

N u M.  XXIX. 

Lettera  del  Cardinale  Lambertrni  al  Marche fe  Orfi , 
in  cui  era  inchiufo  un  Biglietto  pel  Muratori . 

« • 

„ TO  ho  bifogno  del  noftro  Signor  Abate  Mu- 
» -L  ratori , ed  il  bifogno  è efpreflb  nell’  anneflà 
„ Carta,  che  prego  di  fargli  capitare,  in  mio  nome» 
»,  con  aggiungervi , che  favorifca  con  tutto  il  fuo 
»,  comodo , non  intendendo , che  interrompa  veru- 
,,  na  delle  fue  ferie  applicazioni , che  lo  rendono 
„ così  qualificato  per  il  Mondo,  per  il  motivo  di 
„ fare  a me  la  grazia,  che  gli  chiedo.  Mi  con- 
ji  fervi  V.  S.  Illuftriffima  la  fua  ftimatiffima  ami» 
,»  cizia,  e baciandole  le  mani  mi  dedico 

»,  Di  V.  S.  Illuflrifiima 

Bologna  22.  Marzo  1732. 
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Biglietto  accennato  nella  /addetta  Lettera . 

„ Il  Cardinale  Lambertini  dopo  aver  refe  ledo- 
,,  vute  grazie  al  Sig.  Abate  Muratori  del  Libro 
„ mandatogli , quale  a tempo  e luogo  non  mancherà. 
„ di  rimandare , fpiega  col  prefcnte  pii»  chiaramen- 
„ te  la  fua  preghiera . 

„ Quanto  a i Scrittori  Eretici , chi  fcrivc  ne  ha 
„ veduti  molti  in  Roma , ma  coftoro  impugnano 
„ la  Canonizazione  de  i Santi , perchè  impugnano 
,,  l’ Invocazione  de’ medefimi , ed  altri  vorrebbero, 
„ che  fi  ritornafie  all’antico  Jus , che  ogni  Vefco- 
„ vo  ritornale  a fare  il  fatto  fuo  nella  fua  Dio- 
„ cefi . 

,,  Ma  lafciando  da  parte  coftoro  , fe  vi  fotte  fra 
„ i Cattolici  qualcheduno,  che  falfamente  fuppo- 
„ nette  troppa  facilità  nelle  Canonizazioni , o che 
„ riprovafte  le  fpefe  eccelfive , come  ha  fatto  1’  Apo- 
„ fiata  Marc’ Antonio  de  Dominis,  di  quefii  vo- 
„ lontieri , quando  vi  fiano  , fi  prenderebbero  le  no- 
„ tizie; 

„ Come  pure  degli  altri , che  dicono  non  effe- 
„ re  di  Fede  la  Canonizazione  del  tale  Santo , o 
„ fia  di  un  Santo  in  particolare,  o non  effere,  il 
„ Papa  infallibile  in  quella  determinazione. 

„ Si  è già  veduto  il  fentimento  di  S.  Tomma- 
„ lo  nel  Quodlibeto , molti  altri  Autori  fi  fono 
„ altresì  veduti , fenza  tralafciare  l' tutore  del 
,,  trattato  de  Moderatione  Ingeniorum  , Trattato  ve~ 
,]  rumente  bello  , e degno  del  fuo  Autore . 

„ Dedicandoli  intanto  con  tutta  la  fiima  ed 
„ affetto  &c. 
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N o m.  XXX. 

Epiftol a Muratm-ii  Benediclo  XIV.  P.  M. 

Beatissime  Pater  . 

„ Ertior  fa£tus  ab  Eminentifs.  Tamburino  , 
},  traditos  fibi  fuifTe  a Sanftitate  Veftra  qua- 
,,  tuor  Tomos  infignis  Operis  de  Bcatificatione  & 
,,  Canonizatione  Servorttrn  Dei  ad  me  dono  mit- 
5,  tendos,  temperare  mihi  non  pollimi,  quin  ve- 
„ nerabundo  Ihtim  afiimo  ad  Urbem  advolans  , 
,,  & ad  pedes  Beatirudinis  Veftrae  procumbens  , 
»,  poft  ofculòrum  tributum  , quas  pofTum  humil- 
,,  limas  prò  tanto  munere  gratias  agam  acque  re- 
„ feram.  Veftram  utique  fublimitatem , fimulque 
„ meanrexilitatem  perpendens,  iftius  doni  pondus 
„ probe  fentio  & intelligo  ; nihil  tamen  miror, 
s,  utpote  qui  norim  (&quis  non  novic?)  quanto 
,»  San&itas  Veftra  , quac  divinarum  humanarum- 
,,  que  rerum  Scientia  & Sapientia  tantum  excel- 
,,  lit , enixius  etiam  curet , ut  Beneficentia , Hu- 
„ manicate,  & Clementia  exceilat  . Eosdem  au- 
„ tem  Libros  , quibus  nobile  argumentum  ita  , 
„ Sanftiflime  Pontifex , exhaufifti , ut  nihil  for- 
„ tafie  adjiciendum  fuperfit  , dum  ornatiores  & 
j,  locupletiores  quam  antea  anxie  expe&o  , utinam 
„ fubfequatur  nova  rcliquorum  foetuum  tuorum  e- 
„ ditio.  Quum  enim  ii  in  tot  alias  facrae  Erudi- 
»,  tionis  claflfes  excurrant  , & praxim  potiflimum 
»,  refpiciant,  cujus  maxima  eft  ratio  in  Ecclefia 
»,  Dei , mirum  eft , quantum  in  utilitatem  Catho- 
»,  licac  Religionis  cedant . Hacc  tua  laus  , Beatifc 
»,  fune  Pater  j tua  ubique  fpirant  zelum  Dornus 
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Dei  , cunftis  interca  mirantibus  Dottrinam 
tuara  puntate  morum  confirmatam , fummam- 
que  ( quod  rarum  eft  ) in  tanta  Eruditone  Mo- 
dera m . Quid  ergo  nobis  optandum  ? Nihil 
aliud , nifi  ut  diutiffime  te  nobis  Deus  fervei , 
tibique  non  ahi  demurn  fuccedant  , quatti  qui 
ingenii  & Scientiarum  ornamertris  , vitaeque 
fanéiitate  certare  tecum  poflfint . Haec  tibi , hax 
universe  Ecdefiae  precatur 

„ San&itatis  Veftrs 

Mutinat  VI.  Iti.  Oflob.  MDCCXLIV. 


„ Humillimus,  Obfequentifs.  & AddiftilTimus  fi- 
„ lius  & famulus  Ludovicus  Antonius  Muratorius  , 

N u m.  XXXI. 

t * - * \ 

Rifpojìa  di  Papa  Benedetto  XIV.  al  Muratori . - 

„ T)  Enediftut  PP.  XIV.  Dittile  Fili , Salutoni 
„ 1J  & jìpoftolicam  BcnediElionem . Riceviamo 
„ una  fua  Lettera  recapitataci  dal  Cardinale  Tam- 
„ burini,  nella  quale  con  gcntiliffime  efprdTioni 
,,  ci  ringrazia  della  confegna  fatta  da  Noi  al  detto 
j,  Cardinale  de’  volumi  della  nuova  edizione  della 
nottra  Opera  de  Canonizatione  Santtorum  coti 
„ obbligo  di  mandarli  'a  lei  < Abbiamo  Tempre 
„ avuto  per  lei  (lima  ed  affetto  , e conferviamo 
„ P una  e P altro  , ejfendone  effd  meritevole , ef- 
„ fendo  nn  buon  Sacerdote , ed  (in  Uomo  che  nella 
,,  Letteratura  è il  decoro  della  nojb'a  Italia  , /<*- 
,,  condola  Comparire  non  che  uguale , ma  fuperiore 
„ alte  altre  parti  dtl  Mondo , che  fe  ne  erano  at> 
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j,  rogata  la  privativa . Eliaci  anima  a dar  fuori  le 
„ altre  noltrc  Opere  . Abbiamo  accresciuta  l’altra 
„ (opra  le  Felle  , ed  il  Sacrifizio  della  Metta  con 
„ notizie  non.  tanto  volgari  , ettendo  crefciuta  la 
„ nottra  Libreria  dopo  il  Pontificato  , e non  tro- 
„ vando  altra  quiete  fe  non  quando  ci  retta  qual- 
„ che  miferabile  avanzo  di  tempo,  in  cui  ci  fia 
„ permetto  di  chiuderci  in  etta  . Da  un  notino 
„ valente  Cappellano  Segreto  , chiamato  Monfi- 
„ gnor  Giacomelli  , è ttata  tradotta  in  latino  , 
„ e quella  attualmente  fi  (lampa  in  Padova  . Da 
„ un  Padre  delle  Scuole  Pie  fono  (late  tradotte 
„ in  latino  le  nortre  Notificazioni , che  ttampam- 
„ mo  in  Bologna  in  cinque  Temetti , e quelle  pure 
„ fi  ttamperanno  in  Roma  , ove  anche  pentiamo 
„ di  (lampare  una  Raccolta  di  nollre  Lettere  Cir- 
„ col  ari , Cottituzioni  , Brevi  , Rifpofte  a quefi- 
„ ti,  che  risguardano  la  Chiefa  Orientale  ; il  tut- 
„ to  però  in  materia  importante  cd  intereflante , 
„ venuta  al  noftro  tavolino  ne  gli  anni  del  no- 
,,  Uro  Pontificato  . Altre  cofe  ci  girano  pure  per 
„ il  capo:  ma  vi  vuol  tempo  , vi  vuole  fanit'a, 
„ ed  al  comodo  della  Libreria  vi  vuole  il  como- 
„ do  di  potervici  fermare  . Ecco  la  ragione  de’ 
,,  nottri  fiudj  manifettata  ad  un  buon  Maejlro . Ci 
,,  confervi  la  fua  antica  amicizia , ed  abbraccian- 
„ dola  con  Paterno  affetto  le  diamo  1’  Apottolica 
„ Benedizione . Datum  Roma  apud  Santi  am  Ma- 
,,  riam  Majorem  die  21.  Ottobri?  1744.  Ponti* 
j,  ficatHS  nojìri  Anno  Quinto . 

„ Diletto  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio 
„ Muratorio  Mutinatn. 
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N u m.  XXXII. 

Epifiola  Muratorii  Benedico  XIV.  P.  M. 

I 

Beatissime  Pater  . 

„ Poft  facrorum  pedum  ofcula 
, A Nxio  animo  diu  expettavi , avide  tandem 
",  J\  accepi  Commentarium  de  prsecipuis  Anni 
„ Feftis , & de  Sacrificio  Mirtk  , lautiftìme  a m- 
„ plificatum  , & nova  eleganti  verte  donatum  . 
„ In  fronte  Libri  ftatim  infcripfi  : Egregium 
„ Opus,  quod  Auftor  San&iflìmus  , fuse  Digni- 
„ tatis,  & mese  tenuitatis  oblitus  , dono  ad  me 
„ mifit . Haec  tua  eximia  laus,  Beati flitne  Pater  : 
„ quo  altieri  loco  fedes  , eo  majori  humanitatis 
„ Itudio  prsecellere , & unumquemque  , fi  fieri 
„ poflìt , benevolenza  & beneficenza  completi . 
„ Neque  vero  heic  ftetit  Pontificiae  Clemenza: 
„ menfura  ; nomen  etiam  meum  Sanélitas  Vertra 
„ inlatum  voluit  in  Epirtolam  ad  Canonicos  Bo- 
„ nonienfes , eique  quamdam  immortalitatis  fpem 
,,  tribuit  : quod  certe  , nifi  me  ipfum  n»(Tem  , ex- 
,,  citare  in  me  non  leve?  fuperbiae  flu£\us  poftet . 
„ Additum  etiam  eft  fapientiftimum  de  Jejunio- 
,,  rum  ratione  Decretum . Pro  tot  beneficiis  dtim 
,,  quas  portimi  humillimas  refero  gratias  , liceac 
„ mihi  votis  urgere  novam  quoque  Latinam  edi- 
„ tionem  Paftoralium  Literarum  five  Ediftorum  , 
„ qua:  ante  Pontificatum  Eminentirtìmus  Lamber- 
„ tinus  publici  jurisfecit.  In  cunflis  Libris  a San- 
„ ftitate  Vertra  elaborati  fingularis  do&rina  & 
„ multiplex  eruditio  publicam  precipue  utilitatein 
„ fpeftant . At  Paftoralium  quotidianus  eft  ufus  . 
» Hate  antera  omnia  fimul  collega,  quaeubereo» 
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„ Difciplinae  Chriftiana:  , ut  ita  dicam  , Bibfio* 
,,  thecam  conftituent  , tum  prtefentes  tum  pofte- 
,,  ros  certos  facient , neminem  ex  Anteceftoribus 
„ Pontificibus  Ecclefiaftica:  Eruditionis  laude  cer- 
„ tare  pofte  cum  Benedico  XIV.  P.  M.  Ad  me 
„ vero  quod  attinet  , nihil  enixius  opto  , quam 
„ ut  venerabundo  gratoque  erga  San&itatem  Ve- 
„ ftram  animo  meo  al  qua  ex  parte  fatistacere 
„ queam . Aptus  erit  locus  , quum  paucos  poft 
„ menfes , fi  vixero  , in  Annales  meos  inferendus 
„ erit  gloriofus  Sanélitatis  Vedrà:  Pontificatus  . 
„ Quot  quantsque  Virtutes  in  facratiftìmam  perfo- 
„ nam  vefiram  confluxerint  , probe  teneo . Non 
„ ita  qua:  ad  Politicum  regimen  fpe&ant  . Inter 
„ fyrtes  & fcopulos  difficillimis  hifce  temporibus 
„ tua  navis,  Beatiffime  Pater  , diu  luftata  eft  . 
„ Quam  male  habiti  fint  Populi  tui  fub  Pontifice 
„ Pacis  amatore,  Pacis  hortatore  perpetuo,  fatis 
„ novimus  ; neque  tamen  injuftarum  querelami» 
,,  adhuc  eft  finis  . Perpendat  , qua:fo  , San&itas 
„ Veftra  , num  conduceret , peraliquem  rerum  con- 
„ fcium  mihi  fuppeditare  , qua:  mihi  fortaflìs  igno- 
,,  ta  ego  lubentiftime  proferrem  ad  tutelam  & 
„ gloriam  Pontifici  , cui  unum  propofitum  eft 
,,  nulli  nocere  , omnibus  amorem  impertiri  , & 
„ ornamenta  Urbi  , Populis  fubfidia  jugi  Audio 
„ coniare  . Talem  Pontificati  , non  libi  , fed 
„ communi  bono  natura  diutiftime  Deus  nobis  in- 
„ columem  fervet.  Hoc  univerfa:  Chriftiana:  Rei- 
„ publica:  nomine  precatur 
„ Sanftitatis  Veftra: 

„ M utina:  VII.  Id.  Sept.  MDCCXLV. 

,,  Humillimus  , Oblequentiftimus  , quamquam 
„ omnium  infimus  filius  & famulus  Ludovi- 
j,  cus  A stoni  us  Muratorius. 

Num. 
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N u m.  XXXIII. 

Rifpojìa  di  Papa  Benedetto  XIV.  al  Muratori . 

}>  'pX  AL  Cardinale  Tamburini  eie  fiata  preferì-* 
tata  la  di  lei  Lettera  , che  è (lata  fom- 
„ marciente  gradita  da  Noi , ed  alla  quale  rifpon- 
„ diamo  confidentemente , e fenza  le  formalità  , 
„ e dopo  averla  vivamente  ringraziata  della  conti- 
nuaz  ione  della  fua  bontà  verfo  di  Noi  , ed  aver- 
„ la  afficurata , che  abbiamo  tutta  la  flima  del  fuo 
„ valore , e tutto  f affetto  alla  fua  degna  perfona , 
„ ri fpondendo  alla  fua  le  diciamo,  che  le  noflre 
„ Notificazioni  fatte,  quando  eravamo  Cardinale 
,,  ed  Arcivefcovo  di  Bologna , fono  già  (late  fedel- 
,,  mente  tradotte  in  latino  da  un  Religipfo  delle 
„ Scuole  Pie;  che  attulmente  fi  (lampa  il  quin- 
„ quennio  delle  nofire  Coftituzioni  Apoftolichc , 
„ che  non  lafcieremo  di  mandare  al  nofiro  Abba- 
„ te  Muratori,  fubito  che  farà' terminata  la  dam- 
„ pa,  il  che  farà  al  fine  dell’Anno  corrente;  che 
„ immediatamente  fi  porrà  mano  a (lampare  le  No- 
w tificazioni  tradotte , al  fine  delle  quali  farà  un 
,,  Trattato  de  Sy nodo  Epi [copali , abbozzato  da  noi 
„ in  Bologna,  e compito  e riempito  nel  tempo 
„ di  quello  nodro  ipinofo  Pontificato  , il  che  ci  è 
„ riufeito  colla  grazia  di  Dio,  facendo  capitale  d 
,,  ogni  minimo  quarto  d’ora.  Inquefto  Trattato 
,,  fi  fono  inferite  molte  cofe  credute  da  Noi  ne- 
,,  cedane  ed  utili  per  il  governo  delle  Chiefe,  e 
ci  fiamo  ingegnati  d’ unire  1’  antico  ed  il  nuovo  . 
„ Non  abbiamo  poi  parole  che  badino  per  ringra- 
„ ziare  il  nodro  buon  Abbate  Muratori  dell’  efibi- 
„ zione  che  cortefemente  ci  fa  di  parlare  del  no- 
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,,  Aro  Pontificato  ne’  fuoi  Annali . Faremo  unire 
„ quant’  elfo  ci  richiede , e non  lafceremo  di  tras- 
„ metterglielo,  acciò  poi  ne  faccia  queiPulo,  che 
„ la  fua  nota  prudenza  crederà  opportuno.  Intan- 
„ to  profi  rati  a i Piedi  del  Crocififfo , lo  preghia- 
,,  mo  con  tutto  il  cuore  a perdonarci  i gravi  pec- 
„ cati , che  abbiamo  commefTo  nel  tempo  di  no- 
,,  flra  vita  , ma  non  già  quelli  di  feconde  inten- 
„ zioni , d’ inganni , di  fini  fecondar; , di  preten- 
„ fioni  di  conquide,  di  foverchio  attacco  al  noflro 
„ Sangue  ; avendo  piena  fiducia  , eh’  effo  colla  fua 
„ Divina  grazia  ce  ne  abbia  prefèrvato , e fempre 
„ raccomandandoci,  acciò  continui  a prefervarccne 
„ fino  che  viveremo . Queda  è la  pura  verità  del- 
la  nodra  condotta  , febbene  avvelenata  dalla  ma- 
„ lignità  degli  uomini  che  nulla  curiamo , badan- 
,,  doci  e dovendoci  badare  lo  dato  della  nodra  co- 
„ feienza  avanti  Iddio  j ed  intanto  con  pienezza 
„ di  cuore  abbracciandolo  gli  diamo  1’  Apodolica 
„ Benedizione . 

4 ‘ 

» Roma  18.  Settembre  1745. 

N u m.  XXXIV. 

Biglietto  confidenziale  dello  fiejfio  Pontefice 
al  Muratori. 

n Olìnza  veruna  formalità  , e prevalendoci  del- 
„ la  maniera  adattata  alla  confidenza  , mandia- 
,,  mo  al  nofiro  al  flimatifiìmo  Abbate  Muratori  due 
„ Efemplari  d’ una  nodra  piccola  fatica  ; uno  per 
lui,  e l’altro  che  avrà  la  bontà  di  recare  inno- 
« me  nodro  a cotedo  Monfig.  Vefcovo  di  Mode- 
» na.  Ambidue  fono  pregati  a compatire  la  debo- 

, 1 lez- 
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„ lezza  dell’Autore;  retando  con  dare  ad  ambi- 
„ due  1’  Apoftohca  Benedizione  . 

„ Roma  22.  Marzo  1747. 

N u M.  XXXV. 

Epiftola  Muratori i eidem  Pontifici. 

Beatissime  Pater. 

„ A /T  Irabilia  funt  opera  tua  , Sanfìiffime  Pater . 
„ ±VX  Quis  enim  non  miretur , Pontificem  , qui 
,,  tam  exafte  fpiritualis  aeque  ac  temporale  regi- 
„ minis  officia  quaelibet  implet , qui  tot  folemnibus 
„ facris  ade(t,  tot  Tempia  vifitat,  tantam  nihilo- 
„ minus  partern  temporis  fuis  oculis  & negotiis 
„ furripere,  ut  novas  in  dies  Contatutiones  & Li- 
,,  bros  efformare  poffit , qua:  totum  hominem , 
„ multumque  vigiliarum  cxquirunt?  Ejusdem  ge- 
,)  neris  unusquisque  fateatur  geminas  Epiftolas  de 
,,  Baptismo  Jud&orum  , & de  Cultu  SanEli  Luce 
„ Cafalis , quas  nuper  San&itas  Vetaa  evulgavit, 
9t  & ad  manus  etiam  meas  ex  incomparabilis  Pon- 
j»  tificiae  benignitatis  exceflu  deferendas  curavit . 
„ Ibi  prarcipue  ad  Baptismum  quod  attinet,  omnia 
„ ordinate,  perfpicue , folidiffime  pertraélata , & 

» multiplici  Canonum  ac  Theologorum  votis  fir- 
,,  mata.  Nihil  ultra  in  pofterum  de  huiusmodiar- 
„ gumentodefiderandum  fupercft*.  Eodem  pedepro- 
j,  ceffi  (li , & adhuc  procedis , Sapientiffime  Pater , 

5,  in  tot  aliis  Lucubrationibus  tuis,  non  inanes  pha- 
n leras,  fed  utiliffima  documenta  femper  cornple- 
„ fìentibus,  quarum  jam  tanta  eft  copia  , ut  una 
)>  Sanftitas  Vetaa  nobis  fuppeditet  pene  integrane 
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„ Difciplina:  Ecclefiafacae  Bibliothecam , eamque 
„ lummi  pondcns , quippe  tui  nominis  roaiertate 
„ intigni  tam . Itaquc  Sancitati  Vefaae  ob  novum 
„ hoc  Opus  humiliime  gratulor,  & gratias  quas 
” pohum  maximas  ago,  quod  me  infimum  famu- 
„ iorum  iuorum  tanta  dignatione  nuncetiam  ref- 
» 'rNlfi  ad  pedcs  Sanftitatis  Vertra: 

» ,fuen'  Difartatio  mea  , qua  Pontifìciam 

„ Decretalem  de  controverfia  Lufitanica  omnibus 
” numeris  aequiflìmam  & fapientiflìmam  oflendi 

” 7nien  BreVÌ  ^Pufculum meum 

- della  Regolata  Divozione  de  CrtJUani  adThro- 

num  tuum  le  fifa* , in  quo  inter  cetera  palam 
tea,  quam  jufta  P.etate  & laudabili  Cantate  pò- 
" lcent,bus  imminutionem  Fefarum  Pontificia  Sa- 
” piemia  indulgeat . Mea  interim  vota  quotidiein 

- lacris  adDeum  feruntur,  ut  te  univerfa:  Eccle- 
‘ia:’  oc  omnibus  potiffimum  Sanftitatis  Vefirz 

Krat°ribuSi’  inter  quos  ’ quamum  ego  excel- 
uenm,  mhil  monereopus  elt , diutiflime  inco- 
Jumem  fervet. 
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» Sanftitatis  Vefìrse 

Mutine  IV.  Non.  Aprilis  MDCCXLVII. 

„ Humillimus  , Obfequentifs.  & Addiaiflimus 
” tinus  & famulus  Ludovicus  Antonius  Mu- 
» ratoriu? . 
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N u m.  XXXVI. 

Lettera  del  Murami  allo  fiejfo  Pontefice. 

Beatissimo  Padre. 

» \ , 

✓"'V  Uand’ anche  altto  Libro  non  averte  VofWa 
■n  \ 3 Santità  comporto  , che  quello  de  Synoào 
„ Dtcscefana  , ballerebbe  ben  quello  ad  immortala- 
„ re  il  gloriofo  .fuo  nome  . Opera  così  elaborar» , 
„ e di  tanto  fugo  di  Erudizione  Ecclefiaftica  la 
„ tengo  io  mercè  dell’  impareggiabil  benignità  del- 
j,  la  Santità  Voftra , e appena  giunta  1’  ho  imme- 
„ diatamente  letta  da  capo  a piedi.  L’altra  gran- 
„ de  de  Canonizatione  Santlorum  fembra  rilìretta 
„ ad  un  argomento  folo  per  iftruzione  di  cotefti 
Confultorij  ma  quella  fcorre  per  un  vallo  pae- 
\ j,  fe,  tratta  importanti  Quiftioni  , e tale  è,  che 
j,  fpezialmente  ogni  Velcovo  dee  farne  la  Aia  più 
„ favorita  lettura  . Credo  io , che  non  avrebbe  mai 
j,  potuto  alcuno  formare  sì  fontuofa  fabbrica  fuori 
„ di  Voftra  Santità,  la  quale  per  la  lunga  pratica 
„ fua , per  la  notizia  di  tanti  Decreti  delle  Con- 
„ gregazioni , per  l’ infaticabil  luo  ftudio  di  tanti 
„ Libri , con  tal  efattezza  e pienezza  di  dottrina 
„ ha  compiuto  quello  fuo  lavoro  , che  fi  rende  òg- 
,,  getto  di  meraviglia,  e tanto  più  perchè  fatto  fra 
,,  le  immenfe  occupazioni  del  Pontificato:  cofa  da 
„ non  credere , fe  non  fi  vedeffe . Aggiungali  an- 
„ cora  la  nobiltà  dello  rtile,  che  quantunque  fotn- 
,,  mamente  elegante , pure  è alla  portata  d’ ognu- 
,,  no . Vengono  dunque  a’  piedi  della  Santità  Vo- 
,,  lira  le  più  riverenti  efinceremie  congratula2io- 
» ni  per  Opera  tanto  infigne,  vengono  i miei  pii» 

, _ > „ umili 
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„ umili  ringraziamenti  per  dono  sì  preziofo . Non 
„ può  la  mia  gratitudine  ftenderfi  fe  non  a pochif- 
j,  fimo , pure  è in  viaggio  la  Raccolta  da  me  fat- 
j,  ta  dell  'antica  Liturgia  Romana  da  umiliarli  al- 
„ la  Santità  Vofira,  e poco  rtarà  a comparire 
„ coflà  anche  l’Apologià  da  me  fatta  della  fua 
„ Epifiola  al  Vefcovo  d’ Augulìa  per  effere  corret- 
„ ta  ed  approvata  corti  prima  di  darla  alle  ftam- 
)j  pe  . Degnili  la  divina  Clemenza  di  lungamente 
„ confervare  in  Voftra  Santità  un  Pontefice  disi 
« raro  Papere,  di  tante  Virtù,  di  sì  buon  cuore, 
„ per  gloria  e utilità  della  Chiefa Cattolica.  De- 
,r  gnifi  anche  la  fomma  clemenza  di  Vortra  San- 
„ tità  di  confervare  per  me  la  fofpirata  fua  grazia 
e protezione,  mentre  io  prortrato  a’fuoi  piedi 
„ oflequiofamente  imploro  la  fanta  fua  Benedizio- 
h He , e mi  ralfegno 

i 

„ Di  Voftra  Santità 

„ Modena  5.  Agofto  1748. 

,,  Il  più  umile,  il  più  riverente  de’ Puoi  Servitori, 

» figli  > e fudditi  Lodovico  Antonio  Mura' 

„ tori. 

N u m.  XXXVII. 

Rifpojìa  di  Papa  Benedetto  XIV.  al  Muratori . 

5J  T)  EnediElus  PP.  XIV.  DileEle  Fili , Salutem 
»>  XJ  & Apojlolicam  B medili  ronem . Per  mano 
„ del  Cardin.  Tamburini  ci  viene  recata  una  di 
» lei  Lettera  dei  5.  che  parlando  con  ogni  inge- 
j,  nuità  ci  ha  riempito  di  confufione . La  nolìra  fa- 
Gg  2 „ tica 
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tica  de  Synodo  Dicccefana  non  meritava  d’  efler 
* Iodata  da  un  par  fuo , ma  compatita  ; dopo  an- 
che  aver  richiamato  al  cuore  tutto'  1 affetto , 
ch’ella  da  tanto  tempo  mantiene- verfo  di  noi . 

Il  Mondo  vede  quel  poco  che  lì  va  facendo  in 
materia  1 etteraria  ; ma  non  vede  come  li  fa  , 
dovendofi  lavorare  a tempo  rubbato  con  conti- 
nue penofe  interruzioni  ; e fe  Iddio  per  fuamy- 
fericordia  non  ci  mantenefie  viva  la  memoria 
delle  cole  altre  volte  vedute  ne  ì Libri , ci  con- 
” verrebbe  contentarci  di  leggere  ogni  giorno  la 
, metà  del  Breviario  , cioè  di  dire  1 Officio  m com- 
,,  pagnia  di  un  noftro  Cappellano,  e leggere  il 
Meffale  la  Domenica  , e le  Felle  , quando  fi  ce- 
, lebra  la  Meffa.  Quando  riceveremo  la  fua  fati* 
’ ca  fatta  in  n.ftra  d.fefa  , la  leggeremo  Jbenj  vo- 
, lentieri  , con  Scurezza  di  reftarne  c°nteIJt.1  ? 5 
1’  aggiungeremo  a tant’  altre  marche  che  abbiamo 
’ della  fua  bontà  verfo  di  Noi,  che  intanto  re- 
” ftiamo  col  darle  1’  Apoftolica  Benedizione , 

„ Datum  Roma  a pud  Santtam  Mariam  Ma - 
„ jorem  die  z4.  Augufi,  1748.  Pontificata  mfin 
,,  anno  Nono , 

„ Dilefto  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio 
„ Muratorio,  Mutinam* 


) 

I . 


No  M. 
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N u M.  XXXVIII. 

Lettera  dello  JìejJb  Pontefice  al  Muratori  . 

R Enedittus  PP.XIV.  Dilette  pili , Salutem 
,,  D & Apofiolicam  Benedittionem . Il  Cardi- 
„ naie  Tamburini  ci  ha  in  di  lei  nome  prefenta- 
„ ta  la  di  lei  Diifertazione  dedicata  a Monf.  Vef- 
,,  covo  d’  Augufta  . Contenendo  e fifa  una  forte  e 
„ ben  fondata  Apologià  della  Lettera  a Noi  fcrit- 
5,  ta  al  Prelato , non  vi  vorrà  molto  a perfuade- 
,,  re,  che  l’abbiamo  fommamente  gradita,  che 
„ con  tutto  il  cuore  la  ringraziamo  , e che  le  pro- 
,,  feflìamodilHnta  obbligazione.  Ci  confetvi  la  fua 
„ buona  amicizia  , con  ficurezza  d’eflere  da  Noi 
„ corrifpofta  con  affetto  e ftima , dandole  intanto 
„ l’Apoftolica  Benedizione. 

„ Datum  Roma  apud  S.  Mariam  Majorcm 
„ die  29.  Martii  1749.  Pontificata  nofiri  Anno 
„ Nono. 

n Diletto  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio 
„ Muratorio  Mutinam . 


Gg  3 
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N u m.  XXXIX. 

Lettera  del  Muratori  alla  Mae Jlà  di  Vittorio  Amedeo 
Re  di  Sardegna . 

Sacra  Maestà'. 

• / • ♦ 

„ QJUl  difegno  da  me  prefo  di  unire  e ftam- 
„ ^ pare  tutti  gli  antichi  Scrittori  delle  cofe  d’ 

,,  Italia  vivuti  dopo  l’anno  5.00.  fino  al  1500. 

,,  mi  è riulcito  di  raccogliere  da  quali  tutte  le 
„ Cittì  Italiane  una  prodigiofa  quantità  di  Crona- 
„ che  xManofcritte  , delle  quali  ufeiranno  in  breve 
„ da  i torchi  di  Milano  i tre  primi  Tomi  in  fo- 
„ glio.  Ma  finora  nulla  ho,  che  riguardi  il  Pie- 
,,  monte  ; ed  avendo  anche  chiedo  due  Storie  Ma- 
,,  nolcritte  de  i Monifteri  della  Novalefa,  e di 
,,  Fruttuaria , delle  quali  anche  una  parte  è già 
„ ftampata , odo  incontrarli  in  ciò  delle  difficultà 
,,  impenfate.  Ora  ecco  il  motivo,  che  mi  porta 
,,  a’  piedi  di  Vofira  Maeftà  con  riverente  ardire , 

,,  ma  infieme  con  viva  fperanza  di  ottenere  il  fuo 
„ Reai  favore  in  tal  congiuntura . Niuna  occulta 
„ intenzione,  niun  penderò  di  fervire  a gl’inte-  • 
,,  retti  particolari  di  Principe  alcuno  , ma  folamente 
„ 1’  onor  dell’Itaìia , e il  vantaggio  delle  Lettere  mi 
„ ha  indotto  a sì  grandiofa  imprefa  ; e ficcome  de 
„ gli  altri  paefi  non  cerco  fe  non  la  gloria , così 
„ ardentemente  la  defidero  anche  per  la  fua  Reai 
„ Cala , e per  gli  fuoi  felicifiimi  Stati . Conofce- 
,,  rà  facilmente  V.  M.  Principe  di  quella  gran  men- 
„ te , che  ognun  venera  a i giorni  noftri , ed  io 
„ più  de  gli  altri,  fe  fotte  di  credito  0 diferedito 
n il  non  trovare  in  un’  Opera  di  tanto  interefle 

» 
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„ wr  tutta  l’ Italia  nè  pure  una  riga  fpettante  al 
„ Piemonte.  Potrei  e fiere  rimproverato  io  dalla 
„ JVT.  V-  , anzi  da  tutti  gli  Eruditi , perchè  in 
„ procurando  il  decoro  di  tutti  gl’  Italiani , traf- 
„ curaflì  quello  di  cotcrta  bella  parte  d’ Italia . E 
,,  fé  colli  fi  penfa  a valerli  di  tali  materiali  per  tef- 
„ fere  la  Genealogia  della  Reai  Cala  di  Savoia, 
n Serviranno  eflì  nè  piu  nè  meno  a tal  difegno 
„ rtampati , anzi  daran  più  credito  all’  Operti  pub- 
))  bucati  1 che  nafeofi  • E Ce  alcuno  di  cotafti  l.et- 
» terati  bramarte  di  farne  onore  al  paeiè  con  pub- 
»>  biicarli  colli , mi  permetta  V.  M.  di  dirle , che 
» forfè  glie  ne  farò  più  io , non  già  col  mio  nome , 
» eh*  nulla  vale  « ma  col  mezzo  di  un’  Opera  $1 
it  utile  e magnifica , che  lì  può  promettere  corlo 
» Per  k mani  di  tutti  gli  Eruditi  di  Europa , £ 
33  m cui  diverrò  io , come  fe  avelli  la  forte  di  ef- 
33  jere  fuo  Servo  attuile  , appa  (lionato  Minillro  del- 
„ la  gloria  di  V.  M.  e de]  Suoi  Stati . Con  tali 
33  Suppliche  e Speranze  umilio  al  Trono  della  M. 
3>  V-  >1  mio  olfequio , e con  farle  profonda  rive- 
« renza  mi  dedico 

Di  V.M.  ; •_ 

Modena  zj.  Marzo  1733. 


! 
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N u m.  XL. 

i • • 

Rifpofta  della  Maeflà  di  Vittorio  Amedeo  Re  di 
Sardegna  al  Muratori. 

„ Muratori  . Aiant  agreè  les  expreffions , que 
„ , vous  nous  avès  faires  au  fujet  de  l’ Ouvra- 

» ge,’que  vous  av^s  en  Vl,c^e  donner  au  jour, 
,,  Ferons  bien  aifes  d’ y pouvoir  contribuer  par 
„ quelques  Memoires  ù l’ egard  des  Monafteres  de 
,,  nosEtats  en  de$a  lesMonts.  Nous  ferons  fa  ire 
,,  à cet  effet  les  recherches  convenables , & vous 
„ donnant  volontiers  cette  marque  de  nòtrc  pro- 
„ teftion  , nous  prions  Dieu  qu’  il  vous  ait  en 
„ sa  fainte  garde  . 

n A Turin  ce  tj.  Avril  1723. 

» ' • 

V.  Amedeo . 

> t * 

Del  Borgo . 

N u M.  XLI. 

Lettera  del  Muratori  al  Marchtfe  cT  Ormea . 

jj  He  io  abbia  qualche  luogo  nella  mente  di 
„ V.  E.  e quel  che  è più,  chela  Maeflà  del 
,,  Re  di  Sardegna  abbia  qualche  benigno  riguardo 
„ verfo  la  mia  perfona  : quelli  fono  motivi  a me 
„ di~gran  confolazione , e Io  farebbono  anche  di 
»,  fuperbia  , fe  non  conofcefli  abbaflanza  me  (lef- 
„ fo.  Di  tutto  mi  ha  avvifato  il  Sig.  Abate  Gia- 
)7  tebazzi , anzi  mi  ha  fatto  egli  animo , accio- 

» chè 
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„ chè  io  mi  preferiti  a V.  E.  per  portarle,  fio 
,,  come  fo , i più  umili  ringraziamenti  per  tanta 
3,  fua  bontà,  con  ofare  ancora  di  fupplicarla  , fe 
„ ella  me  ne  crede  degno  , di  mettermi  a i pie- 
„ di  di  S.  M.  e di  etprimeile  il  profondo  oflfe- 
„ quio  mio  verfo  la  fua  Reai  Perlona  e Cafa . 
,,  Quello  ho  io  defiderato,  e fofpiro  tuttavia  di 
„ poterlo  far  jalefe  coll’  illuttrare  maggiormente 
„ 1’  origine  e i fatti  più  antichi  della  lua  Nobi- 
„ lidima  Reai  Famiglia  . A tal  fine  mi  fono  rac- 
„ comandato  anche  al  Sig.  Tagliazucchi , dalqua- 
,,  le  mi  vien  data  fperanza,  che  il  Sign.  Primo 
„ Prefidente  m’ invierà  alcuni  Documenti  creduti 
,,  a propofito . Mia  gran  fortuna  riputerei  il  po- 
,,  ter  contribuire  anch’  io  qualche  cola  alla  gloria 
„ di  un  Re  , che  con  opere  di  tanta  faviezza  e 
„ valore  nel  fior  de  i fuoi  anni  ha  già  fegnalato , 
,,  e refo  celebre  da  per  tutto  il  fuo  nome,  e al 
,,  cui  generofo  patrocinio , fecondato  dall’ amorevol 
,,  mediazione  di  V.  E.  fi  protetta  tanto  tenuto  il 
„ mio  Padron  Serenittìmo,  e tutta  ancora  quella 
„ Cittadinanza,  la  quale  d’altro  non  parla  che 
-j,  del  benefico  genio  della  M.  S.  e del  valore  del 
„ fuo  primo  Miniftro . Io  avrò  fra  poco  in  ordi- 
ni dine  le  mie  Antiquitates  Italie x medii  svi  , che 
,,  formeranno  un’ Opera  di  fei Tomi  in  foglio.  In 
„ quetta  avrebbono  luogo  le  memorie  che  defide- 
„ ro  da  Torino , le  quali  quanto  più  fodero  anti- 
„ che , tanto  più  farebbono  a me  care . E però  fe 
j,  anche  V.  E.  fi  degnade  di  avvalorar  colà  le  mie 
,,  preghiere , e i defiderj  miei , tanto  più  mi  pro- 
j,  tetterei  tenuto  alla  di  lei  fingolare  benignità . 
„ Adìcurandolaio  intanto,  eh’ ella  troverà  fempre 
3,  in  me  uno  de’ più  divoti  veneratori  della  Reai 

„ Cafa 


„ quio 


Di  V.E. 


Modena  27.  Luglio  1734* 

N o m.  XL1I. 

Rifp'Jla  del  Marchefe  J Orma  al  Murai «ri.  . 

■C  Ra  gili  affai  noto  j)lBv^}USriffiSaI 
t-  Signore  .1  rne V n0nho  efita- 
cd  10  , che  ben  b la,* * foglio  del  di 

to  in  ricevendo  il  di  lei  , ,e  offequiofi: 

del  paffato , di  umiliarle  con  n^nfcc 

fue  protefte  la  viva  brama  r a,  pubblico  V 
i,  rendete  dell,  to  nobrtt 

origine,  e r tatti  p 0 «enfierò,  e le  lag- 

rima Reale  Famiglia • Q.  h^0,ut0  accompa- 
gie  qfpreffiom,  co  1 qu  . gradimento, 

gnarlo  hanno  incontra  o folamente  ho  ore- 

che  potè.  defideme,  “J fai*» 

dine  d5  afficurarnela , ® ^ Senato  in  To- 

do  al  Sig.  Pnmo  Prebdented  ^ ^ • fte> 
rino,  perchè  eUa  fia  fodd  ; a ticoiare  ha  pure 
e lodevoli  richiede.  Nel  mi  P f ^ fin- 

perfuafa  della  didinta  '?jarann0  afl^i  cari  que’ 
golare  Virtù  , -«^he  ^ fato  di  potergliela 

rifcontri , ne’  quali  mi  ver»  r „ te. 


»> 
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„ teftirroniare , per  comprovarle  ancora  la  divota 
„ offervanza,  con  cui  rimango 

„ Di  V.S.  Illulìriflima 

Dal  Campo  di  S.  Benedetto  li  25.  Agofto  1734. 

N.u  M.  XLIII. 

Rifpojla  di  Rinaldo  I.  Duca  di  Modem  al  Muratori . 


» 


»> 


HO  ricevuto  la  Lettera  del  mio  Dottor  Mu- 
ratori , e J’ ho  gradita  affai  affai . Stendo 
io  quelle  righe  in  rifpofta  in  fomma  angullia  , 
prima  d’ incamminarmi  verfo  Pizighittone  quella 
mattina  . Sono  all’  ofcuro  ancor  di  tutto  , me  ne 
inquieto;  ma  ci  vuol  pazienza.  Raccomando  i 
miei  cari  Figli , e tutto  altro , che  mi  riguar- 
da , al  mio  Dottor  Muratori , e lo  /aiuto  di 


„ cuore  . 


» 


Suo  Amorevole  Rinaldo  d’  Elle . 
N u m.  XLIV. 


Altra  Lettera  dello  Jlcffo  Duca  al  Muratori. 

,,  T T O ricevuto  il  Libro , che  il  Dottore  Mp- 
„ il  ratori  mi  ha  mandato,  accompagnandolo 
„ co  i fuoi  caratteri , ed  efpreffioni  sì  amorevoli 
„ per  me  e la  mia  Famiglia  ; nè  ho  potuto  trat- 
„ tenermi  di  non  cominciare  a leggerlo  anche  tra 
„ le  occupazioni  di  Fiera , e di  .Opera , che  ben,, 
,»  oltre  le  folite  mie , imbarazzano . Quello  Libro 
« lafcjerà  perpetua  la  memoria  del  Muratori  nel 


mio 
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„ mio  Sangue  e nel  Mondo,  e unito  alle  altre  in- 
„ figni  Opere  fue , per  noi  ferma  uno  flato  trop- 
„ po  chiaro  per  la  giullizia  e verità , che  Dio  ha 
„ riiervato  ad  e(To  Muratori  il  rilevarla . La  Di- 
„ vina  Providenza  ha  da  ordinare  il  tempo  d'ella 
„ efecuzione  di  cofa  sì  indubitatamente  refa  al 
„ Mondo  certa  dalla  penna  incomparabile  del  Dot- 
„ tore  Muratori , e la  Cafa  ha  a penfare  a con- 
„ fervore  e beneficare  Soggetto  sì  benemerito  e ne- 
„ ceffario  per  effa  . In  quelli  fentimenti  ringrazio 
„ e faluto  il  mio  Dottore  Muratori. 

„ Reggio  19.  Maggio  1714- 

r 

Rinaldo . 

N u m.  XLV. 

Lettera  di  Francefco  III.  Duca  di  Modena 
al  Muratori. 

» Venezia  16.  Luglio  1749. 

„ Raditiffimi  ci  fono  i fenfi  di  attaccamento 
,,  VJ  del  Prepofìto  Muratori  pervenutici  conia 
,,  Lettera  fua  unita  al  Manufcritto  de’ fuoi  Annali, 
nè  potiamo  baflevolmente  efprimergli  il  calo  che 
„ facciamo  di  lui  e delle  fue  Opere . Quella , che 
„ viene  il  Prepofìto  di  trasmetterci , « Icritta  con 
„ quella  ingenuità,  e con  quel  vero,  che  fa  il  pre- 
„ gio  più  dillinto  di  tale  forta  di  Opere,  e con 
,,  quello  flile , che  tanto  fapore  vi  aggiunge.  Pre- 
,,  ghiamo  Iddio  di  confervarcelo  per  utile  noltro  , 
„ per  vantaggio  della  Repubblica  Letteraria , e pre- 

» Sio 
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„ gio  della  di  lui  Patria  ; e attendendo  il  piacer^ 
„ di  rivederlo , lo  alficuriamo  de’  più  parziali  no- 
„ ftri  fentimenti  e conlideraZione , e gli  auguriamo 
,,  ogni  bene. 

„ Francefco  Maria  d’ Erte . 


472 

appendice  seconda. 

ERa  già  fotto  il  torchio  quella  Vita , quando 
mi  fon  capitate  alle  mani  le  Memorie  della 
Vita  di  Monftg.  Giujìo  Fontanini  , fcritte 
dall’  Abate  Domenico  Fontanini  di  lui  Nipote  ; ed 
avendo  io  in  effe  ©{fervati  alcuni  tratti  offenfivi 
della  buona  memoria  del  Muratori , ho  creduto  di 
non  doverli  lafciar  correre  fenza  qualche-  rifpofla . 

Comincia  1’  Autor  di  quelle  Memorie  nella  Pre- 
fazione a farfi  conofcere  Erede  ancora  dello  fpirito 
del  Prelato  fuo  Zio  , con  dire  : Negli  Efami  di 
„ varj  Autori  fopra  detta  Eloquenza  Italiana  quan- 
„ te  ingiurie  a man  falva  non  fi  fon  vomitate  , 
,,  ove  dal  Giudice  Modanefe  con  precipitofa  fenten- 
„ za  fui  bel  principio  fi  dà  per  cacciato  ne  i Re- 
„ gni  Tartarei  ( il  Fontanini  ) , perchè  accanito  e 
n pieno  di  rabbia , colmo  cT  ajho  e di  odio  impla- 
,,  cabile  , abbia  fcritto  in  un  modo , che  non  fare b- 
„ bt  da  lodarfi , fe  fi  foffe  praticato  contro  i Lu- 
„ teri  e Calvini.  Notili  la  favia  e prudente  tfpref- 
„ {ione  di  un  Parroco  contro  di  un  Atcivefcovo, 
,,  quafi  abbia  voluto  dire  , che  fe  foffe  toccato  a 
3,  lui  lo  fcrivere  contro  quei  due moftri d’iniquità, 
33  lo  avrebbe  fatto  con  dolcezza  e moderazione . 

E primieramente  per  far  vedere  - quanto  falfa 
ed  infuflìftente  fia  l’accufa,  che  qui  .fi  dà  al  Mu- 
ratori , pretendendo , che  quefti  abbia  conprectpt- 
tofa  fentenza  cacciato  ne  i Regni  T artarei  Monfi- 
gnor  Fontanini,  altro  non  mi  occorre,  che  di  ri- 
ferir le  parole , le  quali  han  dato  motivo  al  Cen- 
fore  di  accufarlo  in  quella  guifa . Scrivergli  adun- 
que alla  pag.  prima  del  fuo  Efame  dell’  Eloquen- 
za Italiana  di  quel  Prelato  : “ Ma  quello  Critico 

» O1 
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„ (ilFontanini  ) fpirando  (blamente  furore , eac- 
„ canito  contra  del  Caftelvetro , il  vuole  per  di- 
„ ritto  o per  traverfo  Eretico  . Si  pub  egli  Capere 
„ il  perchè  di  tanta  rabbia  ? Noi  noi  polliamo 
,,  pià dimandare  a lui.  Gliel’avrà  ben  dimandato 
„ Iddio  nel  fuo  Tribunale;  Dio,  che  è giuftiffi- 
„ mo  fcrutatore  de’  cuori  ; e così  non  foffe , avrìl 
„ forfè  ritrovato  fitto  e radicato  nel  cuore  di  lui 
„ un  afiio  terribile  , un  odio  implacabile  contra 
„ dell’  Autore  di  quella  Vita  ; per  battere  il  qua- 
„ le  , egli  poi  fe  1’  ha  prefa  così  difperatamentc 
„ contra  del  Caftelvetro  rredefimo.  Gli  abbia  Dio 
„ avuta  mifericordia  “ . In  quali  di  quelle  parole 
fi  contenga  quella  precipitofa  fentenza  , io  noi  so 
vedere  ; quando  non  fi  volefle  , che  l’avere  il  noftro 
Propello  defiderato  , che  Iddio  abbia  avuta  miferi- 
cordia al  defunto  fuo  Antagonifla  , fofle  lo  fìeffo , 
che  l’ averlo  cacciato  ne  gli  abiffi . 

In  fecondo  luogo  non  ha  bifogno  il  Pubblico, 
eh’  io  gli  rechi  le  pruove , che  Monf.  Fontanini 
avefle  in  vita  fitto  e radicato  nel  cuore  un  afiio  ter- 
ribile , un  odio  implacabile  contra  il  Muratori  , 
Autor  della  Vita  del  Caftelvetro  : da  che  tanti  in- 
dubitati argomenti  ne  ha  quegli  lafciato  nelle  fue 
Opere , ed  anche  in  quella  cne  lafciò  nel  morire 
preparata  per  le  (lampe.  E fe  il  noflro  Propoflo 
dille  , che  nè  pur  contra  i Luteri  e Calvini  era  da 
lodare  una  tempefia  sì  fiera  di  bile  e d irrifioni 
fulminata  contra  del  povero  Cafìelvetro  , ne  ad- 
dufle  anche  la  ragione , foggiungendo  : Dovrebbe 
ognuno  fapere , che  lo  fpirito  della  Carità  Crìfiia * 
na  è lo  fpirito  della  Chiefa  Cattolica  ; e tale  , eh ’ 
ejfa  avrebbe  caro  di  trovar  tutti  innocenti , e brama 
di  efercitar  pià  la  clemenza  , che  il  rigore  , ad  imi- 
tazione di  quel  Dio  della  Carità , che  f ha  pian - 

tata . 
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tata.  Oltre  di  che  fon  le  Ragioni  , e non  le  In- 
giurie, che  da  ogni  onefto  Scrittore  debbonfi  ma- 
neggiare , anche  nel  confutar  gli  Eretici  ; e chi 
faceife  il  contrario  , non  troverebbe  al  certo  nè 
pur  fra’ Cattolici  fieffi  lode  ed  approvazione  . Per- 
ciò poteva  il  moderno  Critico  del  Muratori  ri- 
fparmiar  quella  fua  infipida  riflefiìoncella  . 

Ma  quello  Cenfore  muta  poi  linguaggio  alla  pag. 
25.  e perchè  gli  torna  a conto  il  riferire  una  Let- 
tera del  nofiro  Propofto  in  lode  dell’  intinta  del 
TaJJo  difefo  dall’ Arcivefcovo  fuo  Zio,  non  piòlo 
appella  irorticamente  il  Giudice  Modanefe , nè  P 
Oracolo  Modanefe  , come  alla  pag.  189.  ma  sì  be- 
ne “ Il  celebre  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori 
„ (fono  le  fue  parole)  fino  che  durò  l’amicizia 
,,  col  Fontanini  , fpcnta  per  que'  motivi  che  fono 
„ paltfi  al  Mondo  tutto  , ebbe  a fcrivergli  non  po- 
„ che  Lettere,  e qui  mi  giova  ii  giudizio  da  elfo 
„ fatto  di  quella  Difcfa  dell'  intinta  in  una  fra  le 
„ molte  che  confervo “ . Si  contenti  però  egli, 
ch'io  pure  qui  gli  traferiva  alcuni  fquarci  di  quel- 
le fcritte  da  fuo  Zio  al  Muratori,  allorché  quelli 
era  in  fua  grazia,  e godeva  della  buona  fua  amici- 
zia; affinchè  fi  conofca  la  fiima  e concetto , che  del 
di  lui  fapere  aveva  allora  quel  Prelato.  Avendo 
intefo  il  Fontanini,  che  il  Muratori  era  fiato 
dichiarato  fuo  Bibliotecario  dal  Duca  di  Modena  , 
cosigli  fcriffe  fotto  il  dì  18.  di  Settembre  del  1700. 

La  compitiffima  lettera  di  V.  S.  Jllurtrilfima  mi 
„ ha  colmato  di  un  diremo  contento,  intenden- 
„ dola  collocata  in  cosi  riguardevole,  e nobil  po- 
„ fio , come  è quello , che  le  ha  conferito  cotefto 
„ Serenilfimo  di  Modena , il  quale  fi  mofira  per 
>,  vero  imitatore  de’  fuoi  glorioli  Maggiori , folle- 
j,  vando  in  tal  gui fa  le  Lettere , e gli  Uomini  dot- 
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„ ti,  fra’ quali  Ella  occupa  un  degniamo  luogo c< . 
Senta  ora  il  Critico , qual  rifpofta  fece  il  Prelato 
fuo  Zio  alla  Lettera  del  Muratori , da  lui  riferita  , 
adì  12.  Febbraio  del  Anno  1701.  “ Godo  intanto 
( è$il  Fontanini  che  fcrive  ) di  efTere  alficura- 
„ to , che  le  fia  giunto  il  legger  dono  del  mio  Li- 
„ bro , di  cui  io  reputo  onore  iìraordinario  P ap- 
„ provazione , che  da  Lei  gli  vten  data , e farei  il 
,,  medelìmo  conto  ancora  delle  fue  correzioni , per- 
„ chè  farebbon  prodotte  da  un  Ingegno  dotto  del 
,,  pari  e giudiziofo  ; che  per  tale  io  laceramente 
„ l’ammiro,  e la  venero  In  un’altra  fcritta  dal 
Fontanini  al  noftro  Propofto  folto  il  dì  27.  Gen- 
naio del  1703.  fi  leggono  le  feguenti  efpreffioni  “ : 
„ Il  Sig.  Ab.  Monti  col  fuo  ritorno  a Roma  mi  ha 
,,  portati  i cortefi  faluti  di  V.  S.  Illulìriflìma , e 
,,  mille  lodi  al  fuo  merito  Angolare  e difiinto,  di 
„ che  ho  goduto  a mifura  del  rifpetto , e della  fti- 
„ ma,  che  le  profeflò , la  quale  certo  ègrandilfi- 
„ ma.  Le  rendo  però  copiofiffime  grazie  deli’ono- 
„ re  che  mi  fa  con  la  fua  benevolenza , ma  non 
„ vorrei , che  il  fuddetto  Sig.  Abate , come  mio 
„ firettiffimo  Amico  , 1’  avelie  ingannata  in  rap- 
„ prefentarmele  piò  di  quello,  che  fono  realmente , 
„ onde  poi  alle  congiunture  io  avelli  a fvergogna- 
„ re  le  fue  relazioni , e me  ftelfo . Comunque  fi 
„ fia,  in  Gncerità  non  cedo  a veruno;  e in  ap- 
„ prezzare  * e riverire  le  perfone  fegnalate,  come 
„ è V.  S.  Illuftrilfima , ho  tutta  la  maggiore  at- 
„ tenzione  “ . Dopo  poi  d’  avere  il  Fontanini  man- 
date al  Muratori  le  tue  olfervazioni  fopra  il  Ma- 
nufcritto  della  Perfetta  Poefia,  gli  fcrilfe  un’altra 
Lettera  nel  dì  li.  Giugno  dell’ Anno  1704.  in  cui 
gli  proponeva  alcuni  dubbj  fopra  il  Frontifpizio  di 
quell’ Opera,  e pofcia  Aggiungeva:  “ Voi  direte, 
. Hh  „ che 
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che  io  fono  troppo  {litico  e fuperfliziofo . Vi  con- 
felTo  eh’  egli  è vero , e però  mi  rimetto  al  vo- 
” ftro  giudizio , che  io  (limo  infinitamente  , e io 
” non  fono  di  coloro  , che  Ipofano  le  proprie  opi- 
” nioni  per  impegno  “ . Entro  una  fua  Lettera  La- 
dina inviò  al  noftro  Propofto  il  Fontamni  adì  17. 
del  Mefe  d’  Agolto  del  (uddetto  Anno  alcune  Men- 
zioni antiche  ; e fra  1’  altre  efpreffioni , in  effa  Let- 
tera contenute  in  lode  del  Muratori , u legge  an- 
cor la  feguente  : “ Tui  interim  dum  ego  frequen- 
tioribus  literis  iflas  occupationes  tuas  interpella- 
re non  audeo  , tibi  perfuadeas  velim , benevolen- 
ti & exilìimatione  vix  quemquam  tecum  me 
,,  conjun&iorem  effe  : idque  non  tam  propter  exi- 
mias  tui  animi  dotes , quam  quod  piane  mei  dii- 
fimillimus  firn,  nifi  te.  ameni  plunmum,  qui 
nihil  ad  excolendam  amicitiam  noftram  praeva- 
ricaris.  “ Scrivendogli  in  oltre  quel  Prelato  nel 
dì  23*  di  Gennaio  dell’  Anno  1709.  C0SI  e'P”" 
me:  “ Vorrei  fentire  , che  folle  Ilari  pato  anche 
il  voflro  Tomo  degli  Anecdoti , e il  Petrarca» 
„ perchè  dalle  Opere  volìre  imparo  molto-  n 
Tomo  d’ Anecdoti,  che  qui  fi  nomina,  è il  lomo 
de  gli  Anecdoti  Greci , che  ufcì  poi  alla  luce  nell 
Anno  fuddetto  \ ed  avendo  in  elfo  il  Muratori  in- 
dirizzata al  Fontanini  la  Dilfertazione  de  ar>t'lut* 

Chrijìianorum  Sepulcris , quelli  nel  ringraziarlo  ad 

Dicembre  dello  fielfo  Anno  fi  elprelfe  ne  le- 
guenti  termini:  “ Ricevetti  i due  Elemplan  de 
f,  voli  ri  Anecdoti  Greci,  un  de’ quali  ho  dato  al 
„ Sig.  Abate  Vignoli . Io  ho  ammirato  il  veltro 
„ valore  in  quella  Opera  infigne  » e la  profon  a 
„ cognizione  delle  cofe  della  Chiefa»  dal  c e po- 
„ tete  con  fiderare  quanto  io  mi  pregio  del  gran  u- 

9,  ftro , che  mi  viene  dall’  avermi  voi  fatto  compa- 
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y rire  in  quedo  Volume  con  quelle  lodi , che  vi 
„ è piaciuto  per  vodra  lomma  bontà . Ve  ne  rin- 
„ grazio  perciò  coi  profondo  dell’animo,  e fofpi- 
„ ro  le  occafioni , e la  ventura  di  modrarvi  la  mia 
„ gratitudine  con  altroché  con  parole,  ftmatpo- 
,,  tedi . “ Con  quella  Lettera  chiufe  il  Fonranini 
il  fuo  carteggio  col  Muratori  . Ora  dopo  tante  ef- 
predìoni  di  linceritàd’ animo  , didima,  e di  buo- 
na amicizia,  chi  avrebbe  mai  creduto,  che  quel 
Prelato  doveffe  ad  un  tratto  divenir  nemico  impla- 
cabile del  nodro  Propollo?  E pure  la  cola  da  co- 
sì : tutto  il  Mondo  lò  sa  ; ed  a i poderi  ne  farà 
confermata  da  gli  Scritti  di  lui  la  memoria.  Ma 
ritorniamo  al  Critico . 

Parla  egli  qui  fopra  in  plurale  di  que  motivi  ,palefi 
al  mondo  tutto  , per  cui  rimale  Jpenta  l'  amicizia 
fra  il  Muratori  e il  Fontani  ni . Ma  io  non  so  trovarne 
che  un  folo  di  qne'motivi  ; ed  è per  aver  feoperto  quel 
Prelato  d’  avere  il  nofìro  Propodo  per  Contradittpre 
nella  Caufa  di  Comacchio.  Se  quello  poi  folle  un 
motivo  giudo  e legittimo  di.  troncare  un’ amicizia 
almeno  di  dieci  anni , che  pareva  della  maggiore 
intrmfichezza  , e convertirla  in  un  odio  de’ piu  fie- 
ri : non  potrà , nè  faprà  certamente  il  Cenforc  pro- 
varlo . Se  quel  Prelato  avelie  allora  interrotto  il 
commerzio  Letterario  col  Muratori , per  non  dar 
folpetto  alla  Corte  di  Romad’  intendetela  colf  Av- 
vocato della  parte  contraria;  avicbhe  fatto  pruden- 
temente , ed  ognuno  gli  avrebbe  data  ragione  . Ma 
dichiarargli  per  quel  folo  motivo  una  guerra  e ne* 
micizia  ia  più  crudele,  e continuarla  fino  alia  mor- 
te: non  troverà  al  certo  chi  lo  falli. 

Produce  poco  dopo  il  Nipote  del  Fontanini  al- 
tra Lettera  del  Muratori,  in  cui  fi  leggono  que- 
de  parole  : “ Per  dirle  dunque  il  fuccelfo  della 
Hh  2 „ mia 
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„ miaimprefa,  cllafappia,  che  l’ eruditittìma  Let- 
„ tera  fua  mi  è giunta  appunto,  quando  ioavea 
„ quafi  terminata  la  Dittertazione , in  cui  ho  prò- 
,,  curato  di  provare,  che  gli  Attori  veramente  e 
„ propriamente  non  cantaflero  ( come  in  effetto 
„ facevafi  dal  Coro  ) ma  che  recitalTero  in  mani- 
, ,,  era  bensì  armonica  , ma  non  però  molto  diffe- 
„ rente  dal  recitare  degli  Oratori . La  mia  pazzia 
„ è giunta  a fegno  di  non  cangiar  opinione , nep- 
„ pure  dopo  le  tante  folidiflìme  ragioni,  che  V. 
,,  S.  Illuftrittìma  ha  portate  in  contrario . “ Su 
quell’  ultimo  fentimento  con  una  Nota  pofla  dal 
Cenfore  infondo  di  pagina  la  difcorre  egli  così:  “ 
,,  Lo  lìelfo  appunto  è accaduto  nelle  controverfie , 
„ che  ebbe  con  lui  per  le  cofe  di  Comacchio. 

Tralafcio  di  far  rifpofta  a quefta  Nota , perchè 
noi  merita.  Ma  per  conto  di  quell’ efpreflìone  di 
mio  Zio , che  ha  dato  motivo  al  Critico  di  far- 
la , non  debbo  tacere,  che  avendo  il  Muratori  fat- 
ta dipoi  più  matura  riflettìone  fopra  le  ragioni  ad- 
dottegli dal  Fontanini  in  favor  del  cantarli  antica- 
mente da  gli  Attori  le  Tragedie  e le  Commedie, 
non  folo  fi  attenne  dal  pubblicar  colle  flampe  la 
fua  Dilfertazione  ; ma  eziandio  le  notò  fotto  1’  ar- 
gomento quelle  parole  : Bifogna  lafciare  inàecifa  la 
quiflione  . E tanto  fece  per  1’  appunto  nel  propor- 
la fui  principio  del  Cap.  V.  della  Par.  II.  della 
fua  Perfetta  Pocfia  ; anzi  fi  può  ivi  ofTervare  , che 
vien  fatta  menzione  dell’ opinion  di  quel  Pfelato, 
fenza  nè  pur  dire  una  parola  in  contrario  . 

Della  fletta  natura  della  fuddetta  Nota  è quella 
che  fi  dice  alla  pag.  40.  delle  Memorie  fatta  dal 
Fontanini  in  margine  alla  Lettera  del  Muratori  al 
Menchenio  in  propofito  della  riftampa  , feguita  in 
Lipfia  della  Diflertazionc  di  quel  Prelato  de  Coro-, 
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y xa  ferrea , e del  Come  ntario , comporto  in  fua  gio- 
ventù dal  nortro  Propofto , fopra  lo  lìdio  argo- 
mento . Chiunque  ha  vedute  le  tante  ed  atroci  in- 
giurie, di  cui  ha  il  Fontanini  empiuto  i Libri  Tuoi 
contro  del  Muratori } fi  riderà,  di  quel  giuocolino 
di  parole , nè  punto  fe  ne  rtupirà  , fapendo , che 
chi  ha  amaro  in  bocca , non  può  fputar  dolce  . 

Allorché  pofcia  il  novello  Critico  entra  a parlare 
«Ha  pag.  120.  dell’Operetta  del  nortro  Proporto, 
intitolata  : Motivi  di  credere  tuttavia  afcofo  e non 
ifcoperto  in  Pavia  /’  Anno  1695.  il  [acro  Corpo  di  S. 
Agofiino  ; fi  dà  a conofcere  mal  informato  delle 
cole  che  racconta , confonde  i tempi , e mortra 
eziandio  di  non  aver  mai  veduta  quell’operetta, 
ch’egli  chiama  Libercolo  ; mentre  la  fa  venuta  in 
luce,  prima  che  fuo  Zio  pubblicale  1’ Eftratto  Ita- 
liano della  fua  Disquifizione  Latina  su  tale  argo- 
mento, da  lui  rtampato  in  Roma  nel  1728.  quan- 
do la  detta  Scrittura  del  Muratori  non  fu  renduta 
pubblica  colle  ftampe  fe  non  fe  nell’Anno  1730. 
AHerifce  in  oltre,  che  l’ Inventario , di  cui  abbiam 
parlato  alla  pag.  87.770»  fi  pubblico  dal  Fontanini, 
obbligato  egli  da  gli  amici  a ciò  fare  . Ed  io  so 
di  certo  , che  non  da  gli  amici  , ma  da  Perfo- 
naggio  di  grande  autorità  in  Roma  fu  obbligato 
a quetarfi  , dappoiché  fu  veduta  la  minaccia  da 
lui  fatta  di  volere  fcrivere  di  nuovo  contra  del 
Muratori  colla  pubblicazion  di  quell’  Inventario  . 
E fe  il  Cenforc  averte  riferito  intero  , e non 
dimezzato  , come  ha  fatto  , quel  Titolo  o fia 
Frontifpizio  del  minacciato  Libro  , o nlmen  gli 
averte  fatta  ben  rifleflìone , fi  farebbe  accorto  dell’ 
Anacronismo  da  lui  commeflTo  coll’  anticipar  di  due 
Anni  la  ftampa  dell’ accennata  Operetta  del  nortro 
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Proporto  ; dandoli  quella  in  erto  per  irtampata  nell’ 

Anno  MDCCXXX. 

Ha  parimente  mancato  all'  efattezza  il  Critico 
alla  pag.  94.  dove  riferifce  la  Patente , o fia  la 
Notificatone  , fpedita  da  gh  Accademici  A (for  di- 
ti d’  Urbino  ne!  1729.  al  Fontanini , di  averlo  ag- 
gregato alla  loro  Accademia  ; tralafciando  di  rap- 
portare la  rifpofta  di  ringraziamento  fatta  loro  da 

Spiel  Prelato,  lìccome  ne  ha  pubblicate  tant’altre 
enza  veruna  necelfità . Dovea  dire  di  più , che 
Monfig.  Arcivefcovo  fuo  Zio  fu  aferitto  a quell’ 
Accademia  ad  infinuazione  del  Muratori  ; che  da 
quelli  gli  fu  fatta  tener  per  mezzo  di  Monfig.  Vi- 
gnoli  la  detta  Patente;  che  per  quello  motivo  rten- 
tò  molto  ad  accettarla  ; e che  fcrifle  dipoi  con  po- 
ca proprietà  una  Lettera  di  ringraziamento  al  Ca- 
valier  Sempronj  Prefidente  di  quell’  Accademia  . 
Tutte  quelle  notizie  non  doveva  egli  ignorarle; 
ed  io  le  ho  ricavate  dalle  Lettere  fcritte  al  nortro 
Proporto  da  Monfig.  Vignoli  , e dal  P.  Giam-Pro- 
fpero  di  S.  Ubaldo  delle  Scuole  Pie , dimorante  allora 
inUrbino;  e però  fervirannoa  fupplire  , quanto  d 
{lato  omertà  dal  Critico  .su  quello^parlicolare  nel- 
le Memorie  della  Vita  di  fuo  Zio, 

Dà  poi  fine  a quelle  il  Nipote  di  Monfig.  Fon- 
tanini nella  maniera  feguente  : “ Terminerò  que- 
„ He  Memorie  con  due  Cataloghi  , uno  di  quei 
„ perfonaggi  , co' quali  vivendo  il  Prelato  ebbe 
„ continua  corri  fpondenza  di  lettere,  e l’altro  di 
„ tutte  le  lue  Opere  donate  al  Pubblico  ; dicendo  con 
„ tutte  le  ragioni  alla  mano,  e con  ogni  maggior  / 
,,  fondamento , che  non  avrei  certo,  rejo  conto  a Dio 
,,  di  tempo  perduto  , 0 inutilmente  impiegato  u , 

Ma  non  fi  avrà  egli  da  render  conto  nel  Tribu- 
nale tremendo  di  Dio  A’ altro  che  del  tempo  per- 
duro j 
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dato , 0 inutilmente  impiegato  , cui  pare  , che  il 
Cenfore  voglia  refiringere  il  Giudizio  fatto  al  Pre- 
lato fuo  Zio  ? Dall’altra  parte  non  fi  dovrà  dit 
tempo  perduro , e non  già  inutilmente  , ma  mala- 
mente impiegato  quello  fpefo  dal  Fontanini  nell* 
empiere  i fuoi  Volumi  di  tante  ingiurie,  derifio- 
ni , farcasmi,  ftrappazzi,  e calunnie  contra  il  Mu- 
ratori ? Cosi  non  fofle  . Ma  io  non  debbo  palfar 
più  oltre  su  quello  pfopofito  , perchè  farebbe  te- 
merità troppo  grande  la  mia  il  prefumer  di  fa- 
pere  , fopra  quai  capi  fia  fiato  dopo  morte  interro- 
gato da  Dio  Giudice  quel  Prelato  , e come  l’ ab- 
bia pallata . 

Seguita  dipoi  il  Cenfore  a dire  : „ Anzi  a chi 
,,  feri  (Te  dubitando  , che  S.  D.  M.  non  gli  abbia 
„ avuta  mifericordia  “ ( fi  è già  veduto  di  fopra , 
che  quefta  è un’ impoibra  ; e che  anzi  il  Muratori 
ha  defiderato,  che  Iddio  abbia  avuta  mifericordia 
al  fuo  fiero  perfecutore)  “ fi  può  rifpondere,  che 
„ T avrà  ritrovata  più  facilmente  chi  ha  difefocon 
3,  molti  libri  il  culto  de  i Santi , eia  venerazione 
„ alle  Reliquie,  e i patrimoni  di  S.  Pietro,  che 
„ chi  ha  tentate  tutte  le  firade , e fatto  ogni  sforJ» 
„ zo  per  oppugnarli  , e per  m tterli  in  dubbio. 

Convien  perdonare  quello  sfogo  al  Critico  , per- 
chè fi  conolce , che  non  ha  letto  i Libri  del  Pro- 
pofio  Muratori , dove  tratta  del  Culto  de  i Santi , 
e della  venerazione  delle  loro  Reliquie  ; con  fidarli 
folamente  delle  falle  relazioni  di  coloro  , che  han 
tentato,  ma  indarno  , con  impofture  e calunnie 
di  denigrarne  la  fama  , e la  Pietà  . Sarebbe  però 
necefiario  , che  leggeffe  almeno  la  P arene: ita  del 
redivivo  Pritanio , e certe  Lettere  Modonefi  , che 
ftan  per  ufeire  alla  luce,  a fine  d’ illum  narfi  . E 
frattanto  brame  io  ben  di  cuore , che  il  Zio  di  lui 

Hh  4 ab- 


488  . Appendice’. 

abbia  trovata  mifericordia  nel  Tribunale  di  Dio  ; 
ma  fpero  altresì  fermamente , che  piena  l’avrà  con- 
fluita il  mio  buono  Zio  ; ficcome  quegli  che  ha 
Tempre  amato  il  Prolfimo  , ed  anche  i Nemici  ? 
che  ha  fpefe  fomme  molto  rilevanti  in  fervigio  di 
Dio,  e in  benefizio  de  i Poveri  ; che  ha  con  Li- 
bri apporta  ingegnata  e promorta  la  vera  e foda 
Pietà;  e con  più  altri  ha  difefo , non  già  i Patri- 
moni di  S.  Pietro , ma  i Dogmi  della  Cattolica 
Religione. 

Aggiunte  da  farfi  alla  Vita  del  Muratori. 

Alla  pag.  49.  dopo  le  parole  da  qualche  quanti- 
tà di  danaro , fi  aggiunga  : Faceva  egli  quefta  Tor- 
ta di  Limofine  con  tale  cautela  e circolpezione  (lo 
fteflo  fi  praticava  ancora  il  più  delle  volte  da  lui 
nel  foccorrere  certe  perfone  in  Modena  , delle  qua- 
li eragli  nota  la  povertà  ; fervendoli  del  fuo  Con- 
felfore  per  far  loro  tenere  caritativi  fuflid;  , affin- 
chè nè  pur  erte  arrivarteroa  fcoprire  da  qual  parte 
venilfero)  che  non  le  lafciava  trafpirar  nè  meno 
a i congiunti  di  fua  maggior  confidenza  ; e per 
quello  motivo  non  porto  accennar  di  quale  quan- 
tità forteto  . Mi  afficura  bensì  il  Sig.  Giam-Ba- 
tilla  Pafquali , che  per  mezzo  fuo  fece  una  volta 
confegnare  ad  una  famiglia  affai  povera  di  Vene- 
zia quaranta  Zecchini  , con  raccomandarli  a lui 
della  maggiore  fegretezza . 

Alla  pag.  144.  dopo  le  parole  delle  faggie  Corti- 
tuzioni  del  Vicario  di  Crifto , aggiungafi  : A far 
loro  aprire  gli  occhi , e conofcere , quanto  ingiu- 
fta  fia  Hata  la  Cenfura  del  loro  Bernardes  contra 
l’ Opufcolo  del  noftro  Propofto , dovrebbe  ora  ba- 
; ..  fare  4 
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ilare  l’averlo  veduto  citato  dal  Pontefice  {leflToal-< 
la  pag.  177.  nella  feconda  Edizione  del  dottiflfi- 
mo  luo  Trattato  de  Sj/nodo  D/oecefana , feguitain 
Roma  nell’Anno  fcorfo  1755.  con  quelli  termi- 
ni: fuper  qui  bus  ( Conftitutionibus  ) bo.mem.Lu- 
dovicus  Antonius  Muratorìus  peculiarem  Difterta- 
tionem  confmpfit , ac  typis  vulqavit  . I Libri  cat- 
tivi non  fi  citano  in  quella  guifa  da  un  Papa . 

Alla  pag.  225.  dopo  le  parole  fi  vede  in  erta 
citata  l’autorità  del  Muratori , aggiupni  : ed  è ben 
degna  di  ofTervazione  la  forinola  bo.  mem.  cioè 
borm  memori#)  ivi  adoperata  dal  Pontefice  nel  no- 
minarlo la  prigia  volta:  il  che  &c. 
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ORAZION  FUNEBRE 

IN  LODE  DEL  MURATORI. 

AL  falò  indifpenfabile  debito  di  raflegnazione , 
e godimento  , che  le  Anime  grandi  di  una 
laudevole,  luminofa  vita  confumato  il  corfo,  en- 
, trino  nel  gaudio  del  loro  Signore  a gufarne  l’e- 
terno premio,  può  cedere,  Afcoltanti  Riveriti/Ii- 
mi , la  comune  amarilfima  doglia  per  la  perdita 
dell’  Uomo  infigne  toltoci  dalla  morte , volge  in 
quello  dì  il  primo  anno , il  Signor#Propo(ìo  Dot- 
tor Lodovico  Antonio  Muratori . L’  aver  fotto  de- 
gli occhi , e tra  le  mani  ciò  , che  fu  fuo  prodot- 
to , invoglierebbe  , che  ogni  ora  egli  vivelfe , e la 
impoHìbilitò  di  cancellare  la  di  Lui  troppo  fenfi- 
bile  ricordanza , tira  il  rammarico,  che  ei  più  non 
agifca  tra  noi  in  perfona.  Sia  del  molto  fuo  fare 
a Lui,  che  è nel  termine  prefToDio,  il  buon  prò; 
e intanto  per  le  ammirevoli  cofe  da  Lui  fatte  in 
vita  fua  applichiamoci  a dargli  lode  . Ma  come 
farlo  chi  all’arte  del  dire  fempremai  difadatto,  e 
per  lavori  di  quella  fatta  del  tutto  inefperto , a 
trattare  un  foggetto  vien  cimentato,  quanto  pie- 
no, efublime,  arduo  altrettanto  % e forprendente? 
nel  mentre  , che  l’onorevole  comandamento  in- 
giuntomi qui  a parlare  del  cofpicuo  Perfonaggio 
mi  muove  , vedo  in  me  Hello  come  nulla  , che 
ne  fìa  degno , una  mente  Iterile  non  può  concepi- 
re, nè  una  inerudita  lingua  faprù  produrre  . Per- 
doni imperniò  l’ inclito  Eroe  al  mefchino  fuo  lo- 
datore , voi  gliela  perdonate,  uditori  umanismi , 
la  femp licita  del  penfament©  , $u  di  cui  appoggia 
, l’Óra- 
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1’ Orazion  fua . Meglio  fìa  per  me  lìarmi  a terra, 
con  ifperanza  di  avvanzar  palio  fi  curo , cheazzar- 
darmi  a volo,  con  tema  d’abbaglio.  Se  nonché, 
quello  , che  da  me  naturalmente  , e pianamente 
proponefi,  è poi  quel  tutto,  che  illulìrato  da  no- 
bili idee , e veftito  di  termini  elegantemente  ac- 
conci verrebbe  da  Oratore  di  più  p lito  ingegno 
melfo  in  migliore  comparfa  ; cioè,,  che  il  Propoflo 
Lodovico  Antonio  Muratori  riufeì  due  volte  com- 
mendabile i e perchè  buon  Sacerdote , e perchè  gran 
Letterato  . Potè  quali  prevenirla  il  grand’  Uomo 
per  le  folenni  Tue  efequie  la  doppia  laude  , nel 
punto  che  ei  la  Ielle , conferitagli  dal  primo  Per- 
fonaggio , cui  adora  il  Mondo  per  la  lua  dignità , 
e ammira  pel  fuo  fapere  , il  regnante  Benedetto 
Quartodecimo  in  una  Lettera  dal  Tanto  Padre  a sè 
diretta  : Abbiamo  fempre  avuto  per  lei  (lima  , cd 
affetto , effendone  effa  meritevole , ejfendo  un  buon 
Sacerdote , cd  Uomo  tale , che  nella  letteratura  è il 
decoro  della  nojlra  Italia . 

I due  pregi  dunque  dal  Pontefice  fommo  aggua- 
gliati sì  bene , e ad  unità  di  carattere  giufìamente  ri- 
dotti , come  da  San  Gregorio  {a)  a paro  combi- 
nanfi  ne  i due  talenti  l’ intendimento , e la  opera- 
zione , e come  in  Gesù  Crifto  fi  legge  accoppiato 
il  fare , e l’ infegnare  ( b ) : Quelli  due  pregi  l?  ar- 
gomento fieno  del  prefente  Encomio,  il  quale  fi 
tratti,  e fi  promova  alla  femplice  , appunto  come  ve 
lo  prefenta  , o Signori  ; il  faggio  di  cui  giudizio , 
e rettifiìmo  quanto  in  una  sì  grande  imprefa  io  ve- 
nero , e temo,  tanto  per  ogni  maniera  alla  mi* 
infufficienza  imploro  proprizio  . 

Del  nollro  Muratori  dunque  fi  entri  a dir  tolte, 

co- 
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come  confecrato  Sacerdote  in  Milano , dove  la  ca- 
rica efercitb  per  un  luftro  di  Bibliotecario  nella  Am- 
brofiana,  tanto  nella  fua  vita  e coftumi  fi  tenne 
comporto , che  nell’  abito , gefto  , e portamento 
niente  in  sè  addimoftrò , che  grave  non  forte , mo- 
derato , e pieno  di  una  foda  religione  . Alla  feria 
premura  di  ramificare  fe  fleflò  quella  unendodella 
fantificazione  de  i Proflìmi,  il  pefo  fi  addofsò  di 
afcoltare  le  Confertìoni , moflTo  dalle  irtanze  pur  an- 
che delle  Dame  Borromee , che  alla  fpirituale  di 
Lui  direzione  appoggiaronfi  ; e già  tutto  flava  Mi- 
lano a Iperanza  di  Tempre  goderli  Cittadino  un 
tanto  foggetto  , per  bontà  rifplendente  , e per  Dot- 
trina, quando  un  comandamento  del  Signor  Duca 
Rinaldo  lo  chiamò  di  là  in  Modena  fuo  Bibliote- 
cario ed  Archivifta.  Di  avere  feco  portato  fempre' 
piò  vivo  1’ amor  per  l’ Anime  ne  diede  bene  egli 
prova  ; e quando  Tedè  a tribunali  di  penitenza  qui 
in  piò  ChieTe,  e quando  per  molti  anni  recolfi 
di  Tuo  talento  ad  eflere  in  San  Carlo  con  i riTpetta- 
bili  Sacerdoti  di  quella  Congregazione  Operaio  della 
Dottrina  Chrifliana  , e quando  prertò  il  Padron 
SeremlTimo  fu  mediatore,  che  fi  ammetteflero  le 
Miflìoni  in  Città  del  Padre  di  benedetta  memo- 
ria Paolo  Segneri , e quando  il  TupplicÒ  finalmen- 
te, che  Lui  fi  conferirti:  l’ impiego  di  Vifitator  del- 
le carceri.  L’accordarglielo  fu  loflelfo,  chedefti- 
nare  a’ Carcerieri  un  vigilante  fcrutatorede  i loro 
doveri , e provvedere  i Carcerati  di  un  Confola- 
tore,  Catechifla,  di  un  Avvocato  preflo  i Giudi- 
ci , e il  Principe,  e fopratturto  di  un  Diflributo- 
tore  , eDonatordi  limoline,  come  lo  era  per  ogni 
fatta  di  Poveri , quantunque  volte  Te  li  vederte  in- 
nanzi . Chi  di  voi , or  Signori , in  un  tal  Sacerdo- 
te difegnato , e preTagito  averte  un  Parroco , dite- 
mi , 
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mi , di  quali  prerogative  fui  fondamento , e la 
traccia  del  divifato  fin  qui  di  fuga,  di  quali  pre- 
rogative adorno  lo  avrebbe  avvilato?  Di  Religio- 
ne fenza  dubbio , di  Zelo  , di  liberal  Caritade . 

Appunto.  Santo  il  Pontefice elfendo , che  fem- 
piterno  ha  il  Sacerdozio , non  può  non  pretende- 
re particolari  autentiche  di  Religione  in  chi  per 
lo  grado  del  Miniftero  lui  più  li  avvicina.  Il  ze- 
lo deve  dello  fpirituale  Pallore  elfer  la  Dote  ; e 
torto  che  alcuno  fi  mira  Prete  nel  popolo  di  Dio , 
ha  da  perfuaderfi,  che  di  quello  da  sè  ne  dipen- 
don  le  Anime.  La  beneficenza  in  fine,  e comu- 
nicazione di  proprie  fortanze  a i Poveri  la  unifce 
l’Apportolo  nella  Pillola  fua  a gli  Ebrei  (c)  col- 
la oblazione  dell’ incruento  Sacrifizio,  adelfoquaG 
uguagliandola  in  ordine  all’ accettarla  Iddio  ; e pe- 
rò quegli,  che  ad  offerire  l’una  Ollia  tenuto  è per 
lo  fuo  popolo  , dall’  altra , che  l’ accompagna , non 
può  efimerfi . Chi  fi  avviò  al  Miniftero  di  Parro- 
co , come  il  notlro  Muratori , efltndogli  un  chia- 
ro fapere  lucerna  al  parto,  lume  allenterò,  lane- 
ceflità  di  tante  cofe  ignorar  non  poteva;  e per  ef- 
fe quinci  impegnandofiegli  nella  dignità  di  Propo- 
fto , in  cui  mi  fermo  a rifguardarlo  , il  carattere 
fi  guadagnò  ( il  quale  prefo  in  quell’aria,  non  è 
poi  di  sì  comunal  prezzo  ) di  buon  Sacerdote  ; Ca- 
rattere , che  da  Uomo  elevato  a tale  ufizio  non 
ha  da  pretenderfi , fe  nelle  accennate  Virtudi  da 
Dio  richiefte  non  fi  qualifichi . 

Dellinato  a Parroco  il  nollro  Muratori , ritro- 
vò quella  Chiefa , quale  tutti  noi  la  vedemmo , 
in  ogni  fua  parte  disavvenente , e mal  ridotta . 
Amore  lo  invertì  tortamente  per  lo  decoro  della 

Ca- 
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Cafa  del  Signore,  e zelo  di  ricomporre  il  luogo 
della  abitazion  di  fua  gloria.  Lafciò,  correlfe  un 
anno  ; e fenza  dare  più  d’ indugio , ritenute  dell’ 
antico  Edifizio  le  fole  citeriori  mura,  per  efatto 
lavoro  d’ ingegnofa  fabbrica  recò  in  breve  fpazio 
alla  Chiefa  nuova  forma  , ed  ornamento . Perchè 
poi  ritrovolla  di  più  delle  necelfarie  fuppellettiH  ve- 
nuta meno  : di  vafi  facri  ben  molti , e di  arredi 
ben  preziofi  dotoha  , così  che  Santità  infieme , e 
Magnificenza  rif,  lendefle  nel  Santuario.  Documen- 
to li  è quello,  o Uditori,  di  Religione  nel  Mu- 
ratori : quella  virtudela  Religione  elTendo , per  cui 
fi  elegge  di  predar  culto  al  Signore,  e a Lei  tutte 
cofe  appartenendo , per  le  quali  riverenza  a Dio 
proteftafi  : inlegna  l’Angelico  ( d ).  A maggior 
concorfo  di  Fedeli  intanto  fece  adito , ed  invito 
quella  rinovata  Chiefa,  ed  abbellita  ; il  che  avven- 
ne pure  della  Chiefa  di  Santa  Agnefe  in  Ferrara 
(Priorato  accrefciuto  al  nollro  Propofto)  la  quale 
per  di  Lui  opera  di  dismelTa  e fohtaria  , cangiata 
in  un’  altra , popolcfli  di  concorrenti . Qui  poi  di 
più  il  buon  numero  di  Sacri  Miniftri  di  Penitenza, 
quì  i frequenti  Sacrifizj , maflimamente  ne  i dì  fe- 
divi ; qui  le  funzioni  con  apparato  celebrate  , e pon- 
tualità  di  rito  incominciarono  a riempiere  il  luogo 
fanto;  ed  alla  pia  Gente,  perchè  a DiounifTecon 
atti  interni  il  fuo  animo,  diede!!  con  i molti  fia- 
cri fegni  fenlibili  eccitamento , e fpinta , qual  la 
Virtù  della  Religione  ammette,  e pretende  per 
dottrina  di  San  Tommafo(e).  Se  non  era  pieno 
di  Dio , tanto  in  sì  poco  tempo , con  sì  largo  fuo 
sborfio,  fui  bel  principio  della  fua  Dignità  fatto 
non  avrebbe  per  certo  il  noftro  Propofto  ; ma  per- 

chè 

(4)  S.Thom.2. z. quali. 83.3.  (e)  Ibid- 
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thè  di  Dio  era  pieno , amor  non  lo  prefe  di  glo- 
rificarlo ne  i manofatti  Edifizj , che  maggiore  non 

10  prendere  per  le  vive  Pietre , alla  riformazione  , 

0 compofizion  delle  quali  lo  invitò  il  Zelo  . quei 
Zelo,  che  per  fua  proprietà  nella falute  dell’ anime 
occupa  , ed  internila  . 

Intralafcio  di  celebrar  qui  le  premure , con  cui 
l’ indefelfo  Parroco  fi  diede  ad  infegnare  il  bene, 
fpezialmente  ne  i Catechismi  d’  ogni  dì  felìiva,  ne 

1 quali  ai  grandi,  ai  piccoli  fpezzava  il  pane  , pas- 
colo porgendo  a tutti  propozioriato  di  eterna  vita  ; 
e rilevo  piuttofio  lo  fcabrofo  impegno , in  che  fi 
pofe  d’impedire  il  male.  Si  trovò  avere  il  zelan- 
te coltivatore  in  un  angolo  della  fua  vigna  bofeo 
opaco,  e infido,  d’aria  torbida,  e maligna,  den- 
tro del  quale  mettevano  viali  da  più  bande  aperti . 

11  mirava  egli  il  più  di  volte  piagnendo  ; di  mal 
cuor  lo  foffriva , e tutto , per  ovviare  al  danno 
dell’ Anime,  sfidò  il  coraggio  del  fuo  zelo,  e 1” 
indufiria.  Le  piante  invecchiate,  che  coirle  dila- 
tate  radici  occupavano  più  di  terreno , che  de  i ra- 
mi efpanfi,  e de  i frutti  d’iniquitade  rigogliofa 
pompa  facevano , con  lo  implorato , ed  ottenuto 
lovrano  braccio  fchiantolle  . Quelle  tollerò  foltanto  , 
che  per  gelofa  attenzione  giudicò  capaci  arinovar- 
fi  ; e ogni  tenero  tralcio  foprattutto , ed  ogni  ar- 
bofcello  , che  là  dentro  sfortunatamente  crefccfle , 
non  gli  sfuggiva  d’ occhio  , per  trappiantarlo  in  ter- 
ren  (ano . Povero  buon  Cuflode  ! mi  fa  pietà  ri- 
cordar quella  fiata,  che  pofe  colà  in  avventura 
quali  la  vita.  Gli  venne  in  deliro  cacciarli  in  uno 
fcampo  per  buona  forte  aperto  ; e guai , fe  no  ! ave- 
va a fare  con  chi  montato  in  ira,  e venuto  in  cru- 
del  fentimento , lo  infeguiva,  a vendicare  la  rub- 
ba  falutar  d’ una  pianta  , cui  l’ infano , Padron  , 

per- 
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perchè  Padre  , amava,  malignale,  infrondando  in 
riva  alla  fogna,  meglio  che  trappolata  fote  in 
terra  buona.  Il  zelo,  cui  la  Carità  mvefle,  la  ini— 
quitade  riprova  , e imperciò  tutto  (oftiene  , di  tut- 
to foffre  . Perchè  pofeia  la  Cariti  promovente  , 
ed  animante  il  Zelo,  al  dir  dell’Appoftolo , forte 
{limola,  e ipigne  : ad  efia  ioattribuilco  , o Riveri- 
ti , che  il  noftro  Muratori , oltre  la  fua  Parrocchia 
ancora , agilfe  per  altrui  bene . 

Pel  corpo  di  cui  era  membro , ( e ci  torna  pur 
bene  gloriarcene)  pel  corpo  di  cui  era  membro  , 
vale  a dire  pel  fecolare  Clero  impegnatoli  Egli  d’ 
affai,  coll’  approvazione,  e gradimento  del  Vefco- 
vo , che  Ipeffo  intervenne , introduffe  fra  noi  gli 
Efercizj  degli  Ecclefiaftici,  ne  i quali  parlare  udi- 
vamo Lui  di  frequente,  e feelti  dicitori  dell’ordin 
noftro  , per  nobile  , difintereffato  zelo  fuoi  compa- 
gni nel  miniftero , i quali  con  facondia , c chia- 
rezza efortavano  a cib  operare  , che  è buono  , ret- 
to, e vero  in  faccia  al  Dio  noftro  in  tutta  la  col- 
tura del  miniftero  della  fua  Cafa . A i Pallori  d’ 
anime  Iftruzioni  fi  diriggevano,  così  a i femplici 
Sacerdoti , così  a i Diaconi  , e Cherici , gli  ulti- 
mi de  i quali  per  abilitare  al  Canto  Gregoriano, 
il  Muratori  aprì  fcuola , conduffe  Maeftro , cofi- 
chè  per  tale  Scienza  deffero  magnificenza  al  nome 
di  Dio,  e Lui efaltaffero  nella  voce  delle  loro  lab- 
bra. Dal  Principe  de  i Pallori  per  i molti  anni, 
che  tali  falutevoli  Opere  conduffe  e foftenne  , rice- 
verà il  noftro  Sacerdote  corona  immarceffìbile  ; e 
noi  intanto  dallo  efaltarlo  Uom  di  Zelo  diamei  a 
produrlo  Uom  di  Milcricordia , la  di  cui  liberal  ca- 
ritade  non  venne  mai  a mancare  ; ed  oh  come  in 
praticandola , addimoftrò  egli  di  ben  intendere  fovra 
il  Bifognofo , ed  il  Povero  ! 
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Ottenne  cflo  dal  Principe , che  purgata  da  pitocchi 
flrameri  la  Cirtà  noftra , coloro  della  Patria  non  vi 
iimofinallèr  né  meno,  a i quali  l’accattare  li  a 
guadagno  e piacere , e che  con  tutta  l’ abilità  e 
la  forza  di  travagliare  intendono,  che  la  carità  a) 
trui  premio  fia  dei  loro  ozio , e mollezza.  DiftinI 
n così  i poveri  d.  neceffità  da  quei,  che  lo  fono 
per  viziofa  elezione , come  era  mai  liberale  in  pri- 
ma con  ì fuoi  il  buon  Parroco.'  Quanto  danaro 
alle  porte  diftribuiv.fi  della  fua  CafT,  quanti  fi  ri 
partivano  viveri  a loro  prò!  e preferiti  tra  di  loro 
g i Inforni , dicano  i Parrochiani , fe  il  fanno 
di  di  Domenica , in  cui  al  letto  non  fi  facefte  d’ 
ogni  malato,  ammonitore,  confolatore,  limofini- 
ere,  provveditore  di  Medico,  e apportatore  di  me- 
dicine, procacciate  a fue  fpefe . La  Poveraglia  in 
comune  poi  che  la  mano  porge  all’accatto  f tene- 
va affetto  a fov venir  Tempre  ; ma  più  largamente 
ne  i rigori  del  verno,  fino  h obbliga  ?er  m”  ? 

“ “°m  «*«&>  » recarli  in  collo  raion  pTverodal 
freddo  comprefo,  e irrigidito,  e portarlo^ alla  fua 

ftom0^^’  d°re  attrar  calor^l  foco,  prender  ri- 
“ p 3 menfa  » c riportar  danaro  dalla  man  del 
buon  Parroco.  Ciò  ritener  lo  potette  dal  dare  a i 
Queftuanti,  era  vederli  mendicare  nel  Tempio: 
fu  anzi  ei  mediatore  (ed oh  tornafter quei  giorni) 

Moke  fi Ptirò  e Pr°  ,C  faCre  Parctificonfin8afTero. 
Z A ' V8'1  contro  per  quefto  fuo  faremal- 

m °ro  5 e incivl,tadi  a » dileggi  unite 

tiC  f rollo^  m°rrn50raVa?  ?"  non  ritornare  da 
Lui  latollo , ma  foggetto  fomminiftrofiì  con  ciò  al- 

oSZlr  de,,a  di  %,fari^r  avvegnacchè  per 
? perfone,  a prò  delle  quali  muoverlo  menpo- 

fcr  tK’r'®"!  vik  P"  generai 

Per  tale  gmfa  amò  elfo  i poveri  in  Gesù  Crifto 

I I dav- 
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Civvero  ; gli  amb  qui  ed  altrove  ; gli  amb , in  pa- 
fe  fovvenenduli , ed  in  fegreto . Narrerà  le  Tue 
ljmofine  un  dì  la  Chiefa  tutta  de  i Santi  e so  * 
che  alzeranno  due  Figlie  lai  voce  , cui  con  unfuo 
credito  di  dugento  feudi  Romani  in  Ferrara  , buona 
provvide  porzion  di  dote  ; gli  amb,  ed  amb  tanto, 
che  ne  prevenne  le  bifogna , e vi  provvide  per 
quando  caduto  ei  foffe  di  vita  , e per  Tempre.  In- 
duftria  di  Lui  fi  è il  Monte  nuovo  di  Pietà  , cogli 
averi  eretto  per  tal  uopo  lafciati  da  Uom  facolto- 
fo  : Monte,  donde  ritraendo  coldepofito  d’ alcuna 
cofa  loro  congruamente  danaro  i poveri , poffono  , 
e lo  potranno  meglio  in  poi , dalle  indiferete  ufure 
fottrarfi  dell’  ingorda  genia  Ebrea  . 

Dell’  Opera  poi  che  diremo , fatta  per  Lui  pub- 
blicare , e commendare  fui  Pergamo  della  noftra 
Cattedrale  da  pii»  valenti  Dicitori,  la  celebre  Ope- 
ra della  ('ariti ? fi  è quella  l’appoggio  di  folitarie 
Vedove,  di  abbandonati  Pupilli , d’abituali  Infer- 
mi, di  Perfone  d’ ogni  fatta  inette,  a prò  dei  qua- 
li Poveri  tutti  i desinati  Minillri  le  parti  fanno 
del  fedel  fervo  e prudente  dal  Vangelo  propofto 
(/) . Rimirano  come  propria  de  ibifognofi  la  pie- 
na, fterminata  famiglia  : lei  fomminiftrano  il  fru- 
mento, ciò  vai  a dire,  che  è di  vera  neceffitade , 

Er  vivere;  ló  fomminiftrano  di  tempo  in  tempo  ; 

fommiftrano  con  mifura , faggiamente  prefa  dal- 
la ftrettezza  dell’  inopia  , dall’  attitudine , che  abbia- 
no i neceflìtofi , o nò , a qualche  lavoro ,,  dal  pe- 
ricolo, che  non  pafeiuti,  volger  poteffe  d’eflì  ta- 
luno alla  ftrada  del  vizio.  Oblazioni  fpontanee  , 
Eredità  di  Pedone , che  non  lafciavano  parentela  , 
uè  vicina,  nè  mal  agiata  di  cole,  donativi  molti 

a ti- 
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a titolo  di  Legato  fi  unirono  in  ammaliò,  paco* 
, fìituire  il  fondo  del  grande  fulfidio  j e il  Murato- 
ri , non  iolamente  provvido  Inventore , e Promo- 
tore indizinolo , ma  di  più  caritatevole , genetufo 
contriburore  , preziofi  donarivi  , che  furono  inligni 
prem;  di  Letterarie  lue  fatiche,  c largo  contante, 
fino  al  vailente  in  tutto  di  due  mila  doble  , ha 
fonimi  ni  firato  del  f uo  all’  Opera,  e dugento  gliene 
ila  laluate  dopo  fua  morte  in  tellamento  • L’ampio 
sborlo  , per  carità  da  Lui  fatto,  a gli  altri  unito, 
che  per  rehgiofi  monumenti,  o per  rinforzo  del 
egli  fece  , la  di  Lui  pretella  comprovano  : 
che  delle  Ecci ejtajtiche  Rendite  far  non  voleva  cu- 
mulo per  i Juoi  Parenti , e che  voleva  arivi  erogata 
parte  del  proprio  per  amor  di  Dio , in  atfejiato  di 
gratitudine  , per  averlo  felicitato  in  quella  vita . 

Maliime  di  tanto  fenno  il  nofiro  Parroco  lafciò 
per  norma  al  degno  Nipote,  in  rinunziandogli  la 
Cura  d Anime,  della  quale  rinunzia  fi  fu  ragio- 
ne per  lui  invincibile  il  mal  confentirgli  la  tefia 
lua,  per  le  efierne  paftorali  fatiche  al  rifealdarfi 
lukettibiie , il  profeguimento  delle  uiedefime  . Ei 
non  volle , che  alla  lua  Opera  avelie  parte  alcua 
altro,  durando  egli  col  carattere  d’ Operaio  ; e pe- 
ro, non  ricevendo  a grado  il  ripiego  di  delegare 
altri  al  carico,  fi  determinò  di  deporlo.  Il  depo* 
e ; nulla  però  di  meno  nella  premura  accurata  del 
Oivm  Culto,  nella  puntuale  alfiftenza  fua  al  Con- 
teilionale,  nell’elercizio  di  fua  caritade  Crifiiana 
continuò  a nfplendere  quel  buon  Sacerdote,  che  lo 
celebrammo  nel  Parrocchiale  fuo  impiego . Il  de- 

^ki,eijraa  r?on  P?r  amore  d’ozio,  o di  pofa . Si 
abbandonò  in  poi  con  più  di  libertà,  e di  tempo 
a i tuoi  fiudj  j e le  tante  Opere  infigni  ebbe  agio  di 
coltruire , e di  compiere , per  le  quali  doppiamene 
* I i 2 te 


5i°!Lole  ci  fi  preferita,  per  effe  accoppiando  al 
b^nsLriote;  £uello  di  gran  Le, ter,- 

10  ’ inoccafione  di  folenni  funerali  rimirare 

SogHonf  • appefe  o intorno  ilMau- 

8l!e  paret,(>£mTntTPère«eP£di^ quelle  Scienze , e fa-  , 
f S r£"e,  i fina  boli , nefle  quali  il  celebrato 

J f à rn  Seco  fe  ei  fu  Capiente  . Qui  pero , o Si- 
defunto ‘P*  • ’ dal  Muratori  non  coltivate , e 
gnori , di  Se  enz  , ^ ^ ^ illuttratc  ? anZi  che 

Se  »»»  proprio  idioma  trasferiti , 
li  Libri  detotrici  vanno  di  > 

XJmane  “«re,  e la  Storia,  l'Etica,  laGium- 
PeS  e Poliuca  , la  Teolog,,  , . Canon,  , 

11  ^lontano  a cinquantacinque  le  Opere  del  no- 
ftro  Letterato,  voluminofe  una  gran  parte,  e 
nc)0 al  noverarli  d.  taluna  i fei,  i dodici,  ! ven- 
Tifette  Tomi  -,  fpecchi  tutti , dentro  1 quali  riflet- 
té e raccolfe  i limpidi  bei  raggi  a di 

to  e decoro  del  Mondo  Letterario  q^oSoledt 
Scienza;- con  avvantaggio  Copra  il  c^cuenffano  gli 
grande  pianeta:  cte  ito  e h^ovc  trafeorfo  V 
fplendon , c abbuia  nell  • « nQ  ne  ; tanti 

fe 
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Carattere  di  gran  Letterato , ragione  alla  mia  men- 
te fi  è , e la  ho  per  molto , la  dirittura  di  maflì- 
me,  alle  quali  tennefi  1’ Uom  fapiente;  e riguar- 
do le  Perfone,  che  iltruifce , e rapporto  afefteflò, 
che  è il  Maellro . 

In  tutti  i fuoi  Libri , fieno  elfi  su  di  facra , o 
di  non  tale  materia  ferirti , cerca  il  Muratori , 
propone , e promove  il  Vero  : quella  è prima  fua 
maflìma  ; alla  verità  tende  per  naturai  fua  indole 
l’Intelletto,  che  è ragionevole;  quella  poi  la  veri- 
tade  efiendo,  per  cui  alla  mente  ciò  che  è fi  ap- 
prefenta  , non  di  r?do  fuccede  nell’  umano  intel- 
letto, che  inganno  -lo  ingombri , e dia  retta  al  fal- 
lo , come  fe  fotte  vero , perchè  ciò  che  non  è , co- 
me fe  fotte,  abbracci  e ritenga.  Apparata  da  San- 
to Agofiino,  e daSanlommafo  ( g ) quella  Dot- 
trina, s’impegnò  il  nollroEroedi  fottrarre  1’  uma- 
na mente  da  un  tanto  difordine,  e di  metterla  a 
poflettb  del  necelfario  gran  bene,  la  Veri  tade  por- 
gendole ; perlochè  lo  lludio , e la  maeflral  profef- 
lione  di  Critica  gii  fy  grande  feorta . La  bella  Ve- 
rità per  quella  foggia  egli  imparò  ove  folfc.  In- 
dullre  di  mente , quando  n’  ebbe  meltieri , varcò  i 
Mari,  e cercolla  ; indagò  le  firade  di  quella,  e fi 
affilò  per  idi  lei  fentieri,  talché  ne  ritrovò  il  luo- 
go , e nel  teforo  di  Lei  mife  mano , per  appallar- 
celo, piò preziofo dell’ oro  eletto.  Quante cofe  mai 
genuine,  e ficure  diflbtterrò  dalla  oblivione,  e 
mife  in  luce  ! quante  ne  fpogliò , per  ridurle  al  fin- 
cero  loro  elfere  ! quante  ne  depurò , ne  ributtò 

Euante  ! lette  confrontò , ripartì , ordinò  , didulfc  ; 
inamente  perfuafo,  che  Anima  ben  fatta  non  sa 
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indurti  ad  ammirar,  adamare,  nè  ricevere  ciò  che 
allo  intelletto  non  arriva  certo,  o credibile-. 

Riguardo  le  Divine  cofe,  per  dirne  a parte,  ri- 
luce  nel  Muratori  l’idea  di  daronor  alla  Fede;  e 
quando  folìicnla  contro  chi  la  impugna,  o intac- 
ca ; e quando  la  felicità  fa  rifaltare  del  Criftiane- 
fìmo  in  narrar  le  fatiche  de  i Padri  Gefuiti  nel 
Paraguai  , congreganti  nuovo  popolo  fotro  il  di  lev 
veffillo;  e quando  tra  la  divertirà  de  i facri  riti 
antichi  una  la  fa  vedere  nel  Dogma  della  Tranfu- 
ftanziazione  Eucariftica;  e quando  terfa  ne  fa  fpic- 
care  , e preziofa  la  luce  del  fuo  gran  Luminare 
Agollmo  ; e quando  finalmente  privativo  ne  pro- 
va il  diritto,  che  per  la  difeiàdi  quello  foltanto , 
cui  eira  efpreiiàmente  propone , lecito  fia  il  corag- 
gio di  dare  il  fangue.  Da  i principi  di  Fede,  e 
di  tana  Teologia  il  regolamento  diduce  egli  della 
Crifiiana  Divozione  ; e non  è fua  maffima , nò , 
di  pregiudicare  al  Culto  de  i Santi,  meno  a quel- 
lo poi  della  loro  Reina,  cui  anzi  efalta  per  la  Cre- 
atura al  fuo  Signor  più  d’apprefTo,  nel  mentre, 
che  quaggiù  prefcrive  alla  venerazion  noftra  predo 
poco  quell’ ordine , che  in  Cielo  fi  additò  a Gio- 
vanni; che  onore  in  prima  all’ uno  Dio,  tre  vol- 
te ^Santo  nella  Trinità  di  Perfone  fi  umilj  ; poi 
all’Agnello,  che  fede  in  Trono,  e poi  a i fanti 
della  fua  Corte , i quali  in  fegno  di  attribuire  tut- 
to, che  fecero  alla  Divina  Grazia , di  quante  gua- 
dagnarono Corone , da’  fudditi  al  Divin  Regnatore 
fanno  tributo . 

Perchè  poi  per  udito  tramandali  a noi  la  Fede, 
e per  lo  miniltero  della  parola  di  Crifto  1’  udito 
ricevela  : affinchè  i Rozzi  di  quello  divino  Depo- 
fito  non  vengan  meno , quella  Eloquenza  facra  ei 
commenda , la  quale  facile  rifuona , e popolare  . 

Che 
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Che  tra  tutte  le  virtudi  la  Crirtiana  Caritade  il 
Muratori  infinui , co  i principi  fi  equilibra  pur  del 
Vangelo!  e chi  nell’ aria,  in  che  San  Tommafo 
la  mette,  la  pietade  rimira,  di  ella  rifcontrauna 
chiara  mafTima  nelle  Opere  dei  nollro  Letterato . 
Di  una  tale  Virtù  fi  è proprio  l’amore;  e il  cul- 
to , che  a i Parenti  mantengali , ed  alla  Patria  ( h ) ; 
e come  ne  i Parenti  ognuno  corrrprendefi,  che  di 
fangue  attinente  fiali:  così  nella  Patria  ognuno, 
che  fia  concittadino  ; e fe  i Cittadini , come  nò 
prima  di  ellì  i naturali  Sovrani.’  A loro  riveren- 
za, e fedeltà  ragion  vuole,  e dover,  che  fi  renda  ; 
e perchè  per  la  fedeltà  s’ impegna  il  fuddito  di  non 
trasferire  in  altrui  l’onore  del  Principato , anzi  di 
collantemente  riconofcerlo  nel  proprio  Principe  \ 
il  Muratori , che  tra  tutti  i fudditi  ebbe  talento 
non  folamente , ma  incarico  di  farlo , della  penna 
usò  a perfuadere  de  i fuoi  Sovrani  i diritti , nor- 
ma così  facendoli  di  pio  Suddito,  e di  Avvocato 
fedele  nella  di  loro  Caufa  ; ficcome  il  lavoro  della 
medefima  penna  intefe , che  a contralfegno  valek 
fe  pur  anche  di  efemplar  riverenza,  quando  della 
Cala  Eflenfe  la  Nobiltà  fpiegò , ed  efornolla.  Chi 
del  noftro  Sapiente,  per  quello  che  leggiam  del 
fuo , comparifce  del  ben  privato  premutolo  più , 
e della  pubblica  felicitade?  e chi  più  di  Lui  mife 
in  veduta  la  fua  Città  non  folamente , ma  la  fuà 
Italia?  fono  il  pafcolo,  e fono  il  piacere  di  chi 
vi  fi  applica  i fuoi  Annali  . Notizia  di  cofe, 
e infegnamenti  danno  a dovizia  nella  varietà  di 
ciò  che  rapportano , a tale  , che  l’ amor  di  Vir- 
tù , l’ abbonimento  dei  Vizio  ( oltre  ciò  che  à 
parte  ei  lafciò  fcntto  nella  Morale  Filofofia  , ed 

li  4 ' ok 
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oltre  l’ efempio  de  i chiari  Perfonaggi , di  cui  re- 
giflrò  la  Vita  )l’ amor  di  Virtù,  1’abborrimento 
del  Vizio  1’  Uom  privato  , 1’  Uom  politico , 1’  Uom 
Crittiano  può  derivarne,  e favio  di  ben  molte  co- 
fe  il  Leggitore  può  addivenirne.  Della  (coperta  po- 
feia  di  lue  Antichità , e della  raccolta  per  lo'  cor- 
fo di  mille  anni  degli  Scrittori  delk  cofe  fue  an- 
derà  debitrice  al  grand’Uomo  mai  Tempre  l’Italia 
UefTa , nella  quale  copiofiflima , e di  prò  al  mag- 
gior legno  fua  Opera  rintracciò  fedelmente  le  tan- 
te , diverfe , altrui  ftudiofe  fatiche , ne  (incerò  gli 
Autori,  le  ricompofe,  le  mife  a dì  chiaro;  fu  di 
fuo  ingegno  la  orditura  dell’  ampia  gran  tela  ; rac- 
colfe  da  cento  parti , e cento  le  fparle  fila  d’ oro  , e 
venne  temendola  de  i ProfelTori,  e degli  StudioG  a 
bel  diletto,  e giovamento. 

Se  le  Maflime  indicate  fin  qui  fieno  di  gran  Let- 
terato , voi  lo  giudicate  , Retti  Afcoltatori , 1’  og- 
getto richiamando  a voi  fletti, 'cui  deve  avere  chi 
nel  farfi  d’altrui  Maeftro , ha  da  cotrrprovarfi  allie- 
vo della  vera  Sapienza  ; di  quella,  di  cui  fi  è con- 
figlio , equitade , prudenza , che  a gli  eruditi  pen- 
famenti  affitte , e che  però  la.  virtude  congruamen- 
te  infinua,  .é  muove  ad  infinuare  in  al'rt.  Riflet- 
tete in  appretto , come  la  via  agevolofiì  il  Mura- 
tori d’ introdur  tali  .maflime  ne  ì Leggitori  de’  Tuoi 
volumi , e farle  mandar  loro  ad  effètto , e per  V au- 
reo bell’  ordine , che  tenne  in  componendo , c per 
l’ intreccio  a volta  a volta  di  diverfe  cofe  a faperfi 
dilettevoli;  e per  la  vigorofa , feria  fua  eloquenza, 
e per  le  rifleflioni  morali  opportune , e quali  di  per 
sè  nafeenti,  e per  lo  nobile  ingenuo  fuo  (file , che 
dello  (tettò  corfo  Tempre  avanza , in  latino  idioma 
egli  feriva , o in  italiana  favella , cd  è corfo  di 
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fcioItaJimpida  aqua  ; ftile , con  cui  Egli  inftrui- 
fce , pcrfuadc , c piace  • 

Paffo  a divifare  nel  noftro  Eroe  di  Lettere  le 
maflime  del  fuo  fare  fcientifico  riguardo  a fe  fteffo  ; 
fd  oh  udite,  coltivatori  di  letteratura ,Ja  difcipli- 
na  della  vera  faggiezza , fatela  da  fav; , e non  vo- 
gliate darle  ripulfa - Alla  cagion  prima,  che  Sapi- 
enza è per  natura , rivolfe  il  Letterato , che  cele- 
briamo , le  fu*  fatiche , la  gloria  volendone , e 
procurandola  : ebbe  in  mira  de  i Proflimi  fuoi  1* 
utile  addottrinamento , ejxr  fe  medefimo  pago  del 
folo  fuo  fapere,  usò  moderazion  Angolare  tra  gli 
onori , che  per  effo  naturalmente  incontrava  : gran- 
de Tua  mafTima  lui  riguardante , di  cui  mi  {fendo 
in  fare  parola  . , 

Ampiezza  di  gloria , e celebrazione  di  fama  nel- 
le facre  Scritture  a i Sapienti  promette!!  ; ma  non 
è fapiente  davvero  chi  tiene  troppo  di  mira  le  fplen- 
dide  promeffe,  per  corrervi  dietro , e ne  ha  persè 
molto  in  grado  l’ avveramento  . Dallo  ftudiare  s’im- 
para , e per  quello  fi  sa,  fi  comprende,  che,  fe 
il  lultro  efteriore  alla  imperfetta  noftra  umanitade 
può  effere  dimoio , alla  noftra  ragione  e fede,  mai 
non  può  e (fere  oggetto , nè  regola  ; che  l’ agire  d’ 
uno  fpirito  veracemente  favio  , fceuro  dev’ edere  d’ 
ogni  fatta  mai  di  propio  interelfe  ; che  lo  fprezzo 
di  terrena  gloria,  cui  il  verace  Sapiente  deve  in 
altri  promovere,  lo  ha  Egli  da  praticare  in  fe  ftef- 
fo; che  per  guiderdone  eterno  fi  efaltano  i veri 
umili',  e fono  coloro , che  all*  onore  non  fi  rivol- 
gono , comechè  P onor  li  circondi , e quel  vero  ono- 
re , che  dal  fapere  attirali;  che  finalmente  i beni , 
i quali  dal  Signore  fi  promettono , e donano,  an- 
ferba  fe  (pi rituali  fino,  fi  predano  all’uomo,  af- 
finchè da  Uomo  grande  per  sè  rinunziandovi , li 

tor- 
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tomi  a Dio  fteflo?  nel'a  guifa,  che  il  vittoriofo 
Soldato  del  riportato  alloro  t a fregio  intreccia,  ad 
ornar  la  bandiera  del  fuo  Capuano . 

N5,  Riverita  Udienza,  che  ir^n  mancarono  al 
Muratori  in  commendazione  del  fuoiapere  tributj 
di  decoro,  e di  laude;  ma  guai , che  Egli  vi  at- 
taccate il  fuo  animo.'  Quanti  ne  abbia  ri  (cote  dal- 
le lingue,  e dalle  penne  di  dotti  Scrittori  , non  mi 
argomenterei  di  efporre  ; baili  l’encomio  d’uno  di 
efli  d Scordante  in  pili  cofe  da  Lui  di  pavere  , 
ed  è Scipione  Matei,  che,  nulla  ciò  oltanre  , lo 
chiama  primo  onor  dell'  Italia . Abbiano  qui  luogo 
i (enti  menti  di  (lima,  con  i qua  i il  dutinfe  il  Si- 
gnor Duca  Rinaldo,  e quando  da  Cremona  di  pu- 
gno gli  ferite  : Raccomando  i miei  cari  Filli , e 
tutt  alno  , che  mi  riguarda  , al  mio  Dottor  Mura  to- 
ri , e quando  in  altro  foglio  steri  incomparabile  la 
di  Lui  penna  • Accordano  le  efpreifioni  del  Regnan- 
te Signor  Duca  Padrone , che  lui  pure  di  pugno 
fcrivendo,  preghiamo  Dio , dice,  a confermarcela 
per  utile  nojlro  , per  vantaggio  della  Repubblica 
Letteraria , e della  di  Lei  Patria.  Ma  e che  non 
dice  y che  non  pretella  a di  lui  lode  il  DottiiTi- 
mo  Lambertini  , da  che  fu  elevato  a federe  Vi- 
cario di  Crifto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ? Ora 
facendogli  fapere  in  una  fua  clementiifima  Lette- 
ra , etere  notoria  la  /lima  , che  unitamente  col  ri- 
manente del  Mondo  facciamo  del  di  lei  valore  ; ora 
chiamandolo  buon  Maeftro  , dopo  d’ avergli  refo  con- 
to a minuto  di  ciò  che  penfava  di  pubblicare  ; e 
dopo  d’avere  riportata  la  di  Lui  approvazione  a fua 
. opera  fopra  i Diocefani  Sinodi , fcrivendogli , d ef- 
fer  riempiuto  di  confusone:  che  la  propria  fatica 
non  meritava  di  effer  lodata  da  un  par  fuo , ma 
compatita  : c quando  gli  fece  fa  pere  ,per  mezzo  del” 
•:*,  Emt- 
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Emincntilfimo  Tamburini-,  thè  la  diluì  Scrittura 
gli  fcrvirà  di  cinofura  in  ciò  che  farà  per  rifolvcre 
su  di  tale  materia  ; ed  altra  volta,  che  conferva  la 
di  lui  Lettera  come  una  Reliquia  ; riverendolo , e 
profetando , per  le  tante  marche  di  bontà  verfo  di 
sè  , dijlinta  obbligazione . Ma  non  bi fogna  più  avan- 
ti • 

Sono  quelli  fplendori  di  luce , al  balenar  de  i 
quali , la  modeftia  del  Muratori  chiufe  gli  occhi  , 
rivolfe  la  faccia;  quanto  più  d’alto  la  luce  fpicca- 
vafi,  e quando  meglio  gli  raggiava  fui  capo,  egli 
abbaisi)  il  capo , per  non  vederla.  Il  portamento  di 
Lui  dimelfo , il  modello  prefentarfi  , il  tratto  affabile 
tanta  non  recavano  moderazione  , fino  ad  afeonderne 
il  fapere  ? moderazione , che  gli  dettò  pur  anche  por- 
tarfi  in  pace  le  piccanti  calittre  de  i Tuoi  emoli , 
fenza  che  a tagli  indifereti  una  fjla  leggiera  pun- 
tura egli  mai  contraponeflè  . Quanto  poi  umilmen- 
te fentilfe  di  fe  medefimo , lo  appalesò  le  fiate  che 
alferl , che  quanto  più  fi  era  negli  Jìudj  inoltrato  , 
fi  era  andato  accorgendo  di  effere  ignorante , e al- 
lorché chiedendofegli  di  poterne  incidere  in  fronte 
ad  alcun  fuo  libro  l’ immagine  in  rame  , queflo pri- 
vilegio , rifpofe,  i riferbato  a gli  Uomini  grandi , 
e non  a me,  che  fono  al  più  uno  de'  mediocri  fra 
i Letterati.  Per  tale  balfa  opinion  di  fe  (telfo  chiu- 

10  egli  volle,  o Signori,  per  sè  ogni  adito  alle  Cat- 
tedre Primarie , per  cui  non  tenne  invito , e non 
amò  per  sè  di  vedere  le  dignitari  eziandio  più  lu- 
minose , che  gli  riverberavano  in  verfo , unicamen- 
te gloriandoli  di  poter  finire  fua  vita , come  più 
volte  ha  ridetto,  nei  proprio  nulla  ..Con  malfime 
di  sì  fina  umiltà  retta  conduife  il  Muratori  fua  vi- 
ta fino  a divenir  vecchio  di  fettanta  otto  anni , e 

11  meritò  di  terminarla  con  una  Morte , che  nel' 

co- 
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cofpetto  Divino  giuftamente  fperiamo , lìa  fiata  pre- 
zi o fa  . 

La  di  Lui  rafifegnazione  tranquilla , quando  l’ un 
dopo  P altro , fi  reilò  perduto  degli  occhi  ; la  fol- 
• lecitudine  della  fola,  fola  fua  Anima,  quando  am- 

malò a morire , io  la  conto  ad  effetto , a premio 
di  fua  umiltade.  Bel  fentir  poi  il  Letterato  Cat- 
tolico gloriarfiful  letto  dell’agonia  nella  fua  Fede, 
la  di  cui  profeffione  replicò  ben  piò  volte!  bell’ udir- 
lo contribuire  fenfatamente  alle  liturgie  di  fanta 
Chiefa , nel  riceverne  i Sacramenti , e nel  parte- 
ciparne le  grazie  ellreme!  Al  fuo  Gesù,  cui  era 
tenuto  del  pan  di  vita,  e d’intendimento,  da  lui 
donatogli , e dell’  acqua  di  fapienza , che  da  lui 
attinie  , al  fuo  Gesù  abbandonatofi  quanto  era  tut- 
to, gli  lafciò  in  mano  l’eterna  fua  forte.  Cosìfan- 
tamente  provveduto , lo  colfe  , e llrozzò , dopo  più 
giorni  di  fènfibi le  miglioramento,  in  batter  d’oc- 
chio una  fincope,  ed  alla  fperanza  da  tutta  la  Cit- 
tà conceputa  di  riaverlo  quafi  riforto  fuccedè  giu- 
fla  doglia  di  faperlo  eftin'to . Perdette  elfa  in  Lui 
il  più  rinomato  fuo  Concittadino  ; perde  il  Colle- 
gio de  i Teologi  il  più  luminofo  Collega  ; a que- 
lla , e a tante  altre  cofpicue  Accademie  mancò  un 
ben  Angolare  luflro  . Il  venerando  ceto  de  i Signori 
Parrochi,  a i quali  ottenne  egli  divifa  particolare 
di  onore , e a 1 quali  in  Amile  carica  efempio  fu 
' di  buon  Sacerdote  per  la  fua  Religione , Zelo , li- 
beral Caritade  , ebbe  ragion  di  compiangerlo . La 
letteraria  Repubblica,  priva  del  gran  Letterato; 
tale  pel  molto,  chefcriffe,  perle  diritte  maffime, 
che  tenne  in  ifcrivendo  riguardo  a gli  altri , ed  a 
j fe  lleffo  ; la  Répubblica  letteraria  , l’ Italia  , il  Mon- 

; . do  fi  fa  dovere  di  deplorarne  la  perdita  . I due 

grandi  efpofli  titoli , per  cui  due  volte  fi  è lode- 

. vele 

(•  • -V  ; 
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Vele,  giuncano,  o Uditori  , il  comim  dolore  ? 
che  ha  da  cedere  al  folo  indifpenfabi le  debito  di 
ralleenazione , e godimento,  che  l’Anima  grande 
di  quello  buon  Sacerdote,  e gran  Letterato  dal 
Sommo  Pontefice  nollro  encomiato  così,  di  una 
laudevole , luminofa  vita  conlumato  il  corfo , entri 
ne!  gaudio  del  fuo Signore  a gufarne  l’eterno  prè» 
mio . Ho  detto . 
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Metropolitana  di  Bologna , nella  quale  è cita- 
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torità. 310.  Ritponde  al  Muratori  , e gli  dà 
nuove  licurezze  d’aver  tutta  la  Jlima  del  fuo 
valore  , e tutto  P affetto  alla  fua  degna  perfo- 
ra. ( Append.  nutr.  XXXIII.  ) Gli  (pedifee 
in  dono  due  fue  Diflertazioni  , accompagnan- 
dole con  un  Biglietto  confidenziale , in  cui  lo 
appella  nojlro  Jlimatiffimo  Abate  Muratori  . 

. ( Append.  num.  XXXIV  ) E pofeia  l’Ope- 
ra de  Synodo  Dicccefana  . 3 1 1 . Rifpofta  da- 
ta dal  Santo  Padre  alla  Lettera  di  ringra- 
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fentimento  del  Muratori  ' fopra  la  Diminuzion 
delle  Fede , c dopo  d’ averlo  ricevuto  fi  espri- 
me col  Card.  Tamburini:  fi  vede , che  il  Sig. 
Muratori  è un  grand’  uomo , ed  un  uomo  dab- 
bene ; egli  in  quefla  fua  Scrittura  tenie  al  pra- 
tico ; riveritelo  e fai  ve  te  gli , che  1'  ho  fubito  let- 
ta fotta  i vofiri  occhi , l'  ho  fommamente  gradita , 
t che  quefla  Scrittura  mi  ferviti  di  Cmofura  in 
ciò  che  rifolverh  su  di  quefia  materia.  312.  Per 
mezzo  dello  fteflo  Cardinale  fa  ricercare  il 
Muratori  del  fuo  parere  intorno  ad  altro  par- 
ticolare , e dopo  d’  averlo  ricevuto  , ordina 
con  fuo  Biglietto  a quel  Porporato  di  ringra- 
ziarlo, col  dirgli , che  conferviamo  la  fua  Lette- 
ra , come  una  Reliquia  . Il  nojlro  parere  è uni- 
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forme  al  loro  , e lo  èfemprejlato  .313.  Fa  varie  gra- 
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aufpicj  , e nel  Ducale  Palagio  di  Milano  la 
grande  Raccolta  Rerum  Italicarum . 315 
Carlo  Emmanuele,  Re  di  Sardegna,  dimo* 
lira  grandiflìma  (lima  verfo  il  Muratori  , ed 
ordina , che  gli  fieno  fomminiftrati  Documen- 
ti, e'd  altro  pe’di  lui  Studi  . 317  Venuto  al 
Panaro  vuol  vederlo , e parlargli  piìt  volte  ; e 
grazie  e finezze,  che  gli  comparte,  ivi. 
Carrara  , P.  Bartolomeo  , Teatino  , cenfura 
fotto  finto  nome  alcuni  palli  de  gli  Annali 
, del  Muratori . 1 40 

Casaregi  , Gio.  Bartolameo  , difende  il  Petrar- 
ca contro  le  cenfure  del  Muratori . 107 
Castelvetro  , Lodovico , Letterato  Modenefe , 
e Critico  rinomato  : Sua  Vita  comporta  dal 
Muratóri . 85 

Catalani  P.  Giufeppe  , dotto  Religiofo  della 
Congregazione  di  S.  Girolamo  , fa  Prefazioni 
critiche  a gli  Annali  del  Muratori , riftampati 
in  Roma . 94 

da  Cava  lese  , P.  Vittorio  , Minor  Oflervante 
Riformato , impugna  i Libri  del  Muratori  con- 
tra  il  Voto  Sanguinario  , fotto  nome  di  C. 
Ottavio  Valerio . 173.  Perchè  afpetti  a pubbli* 
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care  il  fuo  Libro  dopo  la  morte  del  Muratori . 
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ri contro  il  pretefo  Dottore  Schiavo  . 113 
ni  , Ab.  Gaetano , Piftojefe  , Autore  del 
Giornale  di  Roma  , cenfura  gli  Annali  del  Mu- 
ratori 3 e rifpofta  fattagli . 138 
Cerri  , P.  D.  Cello , Abate  de’  Canonici  Reg.  del 
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* 126  '• 
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Fabrizio,  Giovanni , Letterato  di  Helmertad, 

K k 3 pub- 
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. pùbblica  un  Riftretto  della  Vita  del  Muratori* 

Fa  eoo  LATI , Ab.  Jacopo.,  dottiamo  Profeffore 
nella  UniverGtà  di  Padova  , comunica  al  Fa. 
briiio  un  Compendio  della  Vita  del  Muratori. 

Féderigo,  Reai  Principe  di  Polonia,  ed  Elet- 
F torale  di  Saffonia  , fa  molte  finezze  al  Mu- 
ratori , e lo  regala  di  una  Medaglia  d oro  . 

FfrJpono  , Giovanni,  cioè  Giovanni  le Clerc :, 

F famofo  Protellante  , confutato  dal  Muratori . 

FoCTANim  , Ab.  Domenico,  pubblicale  Me- 
morie  della  Vita  di  Monfig.  fuo  Zio  , ed  m- 
fulta  in  effe  la  buona  memoria  del  Muratori > 
c però  viene  confutato . 478.  e iegg. 

Fontanini  Monfig. Giulio,  Arcivefcovo  d An- 
drà , dà  motivo  al  Muratori  di  comporre  le 
Antichità  Eftenfi . 50.  Proccura  , che  il  P.  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palazzo  non  faccia  1 approvazio 
ne  al  Libro  della  Carità  Crifttana  del  Murato- 
ri. 70.  Avvocato  della  Camera  Pontificia  nel- 
• laCaufa  diComacehio.  114-  e fegg.  Diviene 
, nemico  implacabile  del  Muratori  , u 9-  e 121' 
Sue  Olfervazioni  critiche  fopra  il  Libro  de  m - 
nniorum  Moderatone  . 1 20  Critica  il  Cornenta- 
fio  del  Muratori  de  Corona  ferrea . ivi.  Monta  in 
collera  per  la  pubblicazion  dell’Operetta  del 

Muratori  fopra  il  Corpo  di  S. Agoftino  » 
minaccia  di  rifpondergli . tzt-  Cenfura  » 

. ftelvetro.  izz  ..  . 

Forno  , Barone  D.  Agogno  , «cita  i Ora- 
zione funebre  in  lode  del  Muratori  nella  Fun- 
aio- 
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'■  zi'one  folenniflìma,  tenuta  in  Palermo  da  gli 
Accademici  del  Buon  Gujio ; e la  pubblica  col- 
le ftampe . 327, 

Francesco  IIF.  Duca  di  Modena  riceve  Lezio- 
■ ni  di  Filofofia  Morale  dal  Muratori  . 87.  Sue 
dimoftraziom  di  (lima  verfo  di  lui . 320.  Let- 
tera fcrittagli  di  fuo  pugno  da  Venezia  .(  Ap- 
pend.  num.  XLV.  ) Ufa  atti  di  bontà  grande 
verfo  di  lui  nel  fuo  ritorno  a Modena . ivi, 
FRANClARlNt , Marcello,  indirizza  unafuaDif* 
fertazione  al  Muratori . 325 
FuLGOsro  di  Monte  Feloro  . Vedi  Mancuji  P. 
Antonio  Ignazio . 

G 

Gasparoni  , Dottor  Ferdinando  , indirizza  a 
Muratori  una  fua  Lettera  . 325 
Gallànd,  Andrea,  dotto  Prete  dell’ Oratorio, 
Autore  della  Prefazione ,.  e del  Catalogo  delF 
Opere  Muratofiane , premei  all*  ultima  Edi- 
tto0 di  Venezia  del  Trattato  de  Ingcniornm 
Moderatone . 49 

Gatti  Dottor  Antonio,  pubblico  Profeflore  nell’ 
Univerfità  di  Pavia.  Sua Diffèrtazione  de  rcóle 
injl  attenda ] uni  Acadcmia , diretta  a Lamindo 
Pritanio . 43 

Gherardi  , Pietro  Ertole  , Lettor  Pubblico  di 
Lingua  Greca  cd  Ebraica  nell’  Univerfità  di 
Modena  , e Vice-Bibliotecarip  Eftenfe  , allie- 
vo del  P.  Bacchini.  12 

CiACOBiNf,  Benedetto,  Propofto  di  Varallo  nel 
Milanefé  : Sua  Vita  compilata  dal  Muratori , che 
Kk  4 vieti 
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vieti  pofcia  tradotta  e Campata  anche  in  Lati- 
no . 96 

Giorgio  I.  Re  della  gran  Bretagna  , ha  in  mol- 
ta ftima  il  Muratori  . 315.  Lo  accompagna 
con  lue  Lettere  Reali  a varj  Principi  d’ Italia  , 
in  una  delle  quali  lo  nomina  , come  Uomo 
in  Jìudio  hijtorico  verfatijjìmo  y e lo  regala  di 
quattro  Medaglioni  d’oro.  31 6 

Giuliani  , P.  Giovanni  , della  Compagnia  di 
Gesù  , Maeftro  del  Muratori  nella  Morale  , 
lodato  . 6 

Gli  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d’ Italia  difen- 

* dono  il  Muratori . 105 

Gori  , Propofto  Anton-Francefco  , celebre  Let- 
terato Fiorentino  , pubblica  due  Diflertazioni 
del  Muratori.  101 

Gotti  , P.  Maeftro  Lodovico  , infigne  Teolo- 
' go  dell’  Ordine  de’  Predicatori , e polcia  Cardi- 
nale , appruova  il  Trattato  della  Carità  Cri- 
fiiana  del  Muratori . 70 

Grundorgeo  , Andrea.  V.Galland  Andre*. 

Guazzest  , Cavalier  Lorenzo,  indirizza  una  fua 
' Diflertazione  al  Muratori . 

Guidotti  , P.  Giovan-Domenico  , del  Terzo 
Ordine  di  S.  Francefco,  Maeftro  del  Murato- 
ri nella  Filofoiìa  , lodato.  5 

H 

Hagembuchio,  Giovanni  Gafpero , di  Zurigo, 
pubblica  una  Diatriba  inciviliftìma  contro  la 
Raccolta  d’  Ifcrizioni  del  Muratori  , e vien 
confutato  dal  Novellifta  di  Firenze.  144.  Altre 
lueCenfurc.  145 

y Hu- 
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Hudson,  Giovanni  , Bibliotecario  d’  Oxford 
indirizza  al  Muratori  il  terzo  Tomo  de’Geo- 
grafi  Minori.  324  \ - 

L 

Lagomarsini,  P.  Girolamo  , della  Compagnia 
di  Gesù  dedica  al  Muratori  ilTomoL/fe  Seri - 
ptis  invita  Minerva  di  Monfig.  Graziani . 32 6 

Lami,  Dottor  Giovanni,  celebre  Letterato  Fio- 
rentino, e Teologo  di  S.  M.  Imperiale  , tra- 
duce in  Latino  e pubblica  il  Compendio  del- 
la Vita  di  Francefco  Lemene  , comporto  dal 
Muratori  . 44.  Siccome  quello  di  Rinaldo  I. 
Duca  di  Modena  . 8 6.  Difende  il  Muratori  nel- 
le fue  Novelle  Letterarie  . 136.  151,  Dà  all* 
.luce  un  Compendio  della  Vita  del  Muratori , e 
gli  fa  un  Elogio  dopo  morte  nelle  fue  Novel- 
le.  323  • 

Lamberti  ni  , Cardinal  Profpero , Vefcovo  d’ 
Ancona , manifefta  al  Muratori  con  fua  Let- 
tera la  rtima  , che  ne  ha  . 304.  ed  Appenda 
num.  XXVI.  Defidera,  divenuto  Arcivescovo 
di  Bologna,  d’ impararlo  a conofcere  di  vifta, 
fi  porta  a tal*  effetto  al  Cafino  del  March.  Orfi  , 
e finezze  che  gli  comparte.  30^.  Altra  Let- 
tera , in  cui  gli  rinuova  le  protette  di  una 
J\ incera  altijjìma  fiima  . ivi , ed  Append.  num. 
XXVII.  Con  altra  Lettera  loda  i di  lui  Pro- 
legomeni all’Opera  di  Lefcio  Crondermo . 306,! 

_ ed  Append.  num. XXVIII.  e con  un  Bigliet- 
to il  Trattato  de  In geniorum  Moderai  ione . ivi , 
ed  Append.  num.  XXIX.  Ritorna  preflo  iL’ 
March,  Orfi  per  abboccarli  col  Muratori  , « 

non 
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. non  minori  fono  le  grazie  e finezze  , che 
gli  fa . ivi.  Seco  fi  rallegra  con  Lettera  della 
fua  ricuperata  falute  . Ivi. . E con  altra  Let- 
tera l’ afficura  , che  lo  riguarda  come  il  vero 
ed  unico  Onore  della  nojlra  Italia.  309.  Afflui- 
to al  Pontificato  conferva  la  medefima  ftima 
ed  affetto  per  lui . ivi . Vedi  Bemdetto  XIV. 
Lamprid!  , Antonio.  V.  Muratori. 

Lancisi,  Monfignor  Gian  Maria,  celebre  Me- 
dico di  Clemente  XI.  accetta  l’uffizio  d’ Ar- 
conte Dcpofitario  de’ Voti  de’  Letterati  /opra 
l’ ideata  Repubblica  Letteraria . 38 
Lazzaroni  , Ab.  Domenico,  fue  Critiche  con- 
tra  del  Muratori.  $09.  Sua  Lettera  al  mede- 
fimo.  ( Append.  num.  X.  ) 

Leibnizio,  Gotifredo  Guglielmo,  celebre  Let- 
terato , pubblica  una  Lettera,  a lui  dal  Mu- 
ratori indirizzata  , fopra  la  conneffione  della 
Real  Cafa  di  Brunfuic  coll’  Eflenfe  ; ma  trat-. 
tiene  pib  del  dovere  il  Manofcritto  del  mede- 
fimo  fopra  le  Antichità  Eftenfi . 51 
Leichio  , Giovanni  Enrico  , Letterato  di  Li" 
pfia  , critica  il  Teforo  cP  lfcrizimi  del  Mu- 
ratori. 143 

Lescio  Crondermo,  cioè  P.D.  Celfo  Cerri  A- 
bate  de’ Canonici  Regolari  del  Salvatore.  3-3. 
Suo  Trattato  Teologico,  ivi.  Sue  Lettere  al 
Muratori  fopra  i Prolegomeni  , premeffi  ad 
effo  Trattato,  201.  e feg. 

Lipsia  , Autori  de  gli  Arti  di,  credono  che  fot- 
to  il  nome  di  Lamrndo  P titanio  fi  celi  ilTre- 
vifani.  36.  e 42  ‘ 

LntoN  , P.  D.  Giovanni  , Monaco  Benedettino 
- Franzefe , pretende , ohe  ilquarto  Poema , pttb- 

blica- 
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blicato  dal  Muratori  nel  Tomo  I.  d*  Anecdota 
Latini,  non  fia  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la . 128 

Livizzani  , Conte  Giufeppe  , Segretario  della 
Cifra  di  Papa  Clemente  XII.  de’  Memoriali 
lotto  Benedetto  XIV.  e poi  Cardinale  , allie- 
vo del  P.  Bacchini . 12.  13 
di  Lorenzo  , P.  Melchiore  , della  Compagnia 
di  Gesù,  difenfor  del  Voto  Sanguinario . 162. 
Rifpofta  datagli  dal  Muratori  . 163.  Suoi  Dia- 
loghi rettati  fenza  rifpofta . 1 63 
de  Luca  , P.  Giovanni  , Minor  Offervante  1 
fuo  Prologo  Galeato  contra  il  Muratori.  160. 
Rifpofta  da  quefti  fattagli  colle  prime  cinque 
Lettere  fotto  nome  di  Ferdinando  Valdefio  . 
162.  Replica  mordace  di  etto  Padre,  lalciata 
lenza  rifpofta  dal  Muratori . 1 63. 

M 

Maggi  , Carlo  Maria  , celebre  Poeta  , grandè 
Amico  de!  Muratori  : Sua  Vita  da  quefti  com- 
porta . 28.  43 

Maffei  , Marchefe  Scipione  , infigne  Letterato 
Veronefe,  dcfidera  d*  edere  il  primo  a pubbli- 
car’ e comentare  l’ infigne  Tavola  di  Bronzo 
fpettante  a i Fanciulli  Alimentar}  dì  Tra/ano  . 
100.  Difende  il  Muratori  . 12-2.  Gli  fuggeri- 
fce  alcune  cofe  intorno  alla  Raccolta  de  gli 
Scrittori  d’ Italia . 134.  Si  disgufta  con  lui,  e 
perchè . 140.  Riconoice  per  impoflìbile  il  da- 
re una  Raccolta  d’  Ifcrizioni  fenza  errori  , e 
loda  quella  del  Muratori  . 144.  e fegu.'Lo 
difende . 202.  Sua  Lettera  al  Muratori  .*  287 
: • de* 
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de’ Magnani  , Giam-Batifta , indirizza  al  Mura- 
tori 1 e Notizie  IJlorichc  di]  e fi , ec.  287 
Maioli,  de  Ab  itabile  Biagio , Letterato  Napo- 
litano , fa  (lampare  in  Napoli  il  Libro  del 
Buon  Gufo  del  Muratori . 42 
Maittatre,  Michele,  Letterato  Inglefe , ten- 
ta di  far’ imprimere  in  Londra  il  Trattato  de 
Paradifo , ma  non  gli  riefee  . 88 
Mancusi  , P.  Antonio  Ignazio  , della  Com- 
pagnia di  Gesù  , confuta  con  un  Libercolo 
una  propofizion  faniffima  e Cattolica  del  Mu- 
ratori . 165.  e con  un  altro  fotto  nome  di 
Fulpofio  di  Mente  Peloro  tenta,  ma  inutilmen- 
te, di  fcreditar  la  dottrina  di  Lamindo  Prita- 
nio  . Giudizio  che  di  quell’  ultimo  opufcolo 
dà  il  P.  Andrea  Galland  nella  Prefazione  al 
Libro  de  Inpenioyum  Moderatione  dell  ultima 
Edizion  di  Venezia.  166 
Mantegazzi  , Propofto  Alelfandro  , pubblica 
il  Voto  del  Muratori  (opra  il  Digiuno . ì 94 
Marano,  Andrea,  Poeta  Vicentino:  Sue  Poefie 
criticate  dal  Muratori  ; e fua  Rifpofta . 105. 
Marsigli  , Monfig.  Antonio  Felice  , Archidia- 
, cono  della  Metropolitana  di  Bologna  , e poi 
Velcovo  di  Perugia  , Protettore  del  Muratori . 
1 6.  Sua  Lettera  allo  fteffo . Append.  num.  I. 
Martin,  P.  D.  Jacopo,  Monaco  Benedettino 
Franzefe,  impugna  l’ opinion  del  Muratori  in- 
torno all'  Afcin  Tepolcrale  . 140 
Matteucci  , Agoftino,  Giurifconfulto  di  Fano, 
cenfura  una  Conclufion  Legale  , propofta  dal 
Muratori.  125  . 

Maurici  , P.  Salvatore  , della  Compagnia  di 
- Gesù , trafporta  in  tanti  Dialoghi  Italiani  P O- 

per» 
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pera  del  P.  Piazza  contro  la  Regolata  Divozio- 
ne del  Muratori . 208 

Mazzocchi  , Canonico  AleUio  Simmaco  , ce- 
lebre Letterato  Napolitano  , cenlura  1’  opi- 
nion del  Muratori  intorno  aìì'jffcia Sepolcrale . 
141  Sua  Rilpofta  allo  fteflfo  . ( Append.  num. 

XIII.) 

Menchenio  , Gio.  Burcardo  ; Lettera  fcrittagli 
dal  Muratori  . 120 

Migliacci,  Canonico  Lorenzo  , difende  il  Vo- 
to Sanguinario  . idi.  Gli  rifponde  il  Mura- 
tori, 162 

Milanese  , P.  Giufeppe  Ignazio  , della  Com- 
pagnia di  Gesù  : Sua  Dillertazione  a favor 
del  Voto  Sanguinano  , confutata  dal  Mura- 
tori. 169 

Mongitore,  Canonico  D.  Antonio,  di  Paler- 
mo, fcrive  a favor  del  Voto  Sanguinario  ; ma 
dal  Muratori  non  gli  è fatta  rifpofla  , 164 

Monfaucon,  P.  D.  Bernardo,  dottiffimo  Mo- 
naco della  Congregazion  di  S.  Mauro  : Giu- 
dizio fuo  favorevole  intorno  alla  grande  Rac- 
colta de  gli  Scrittori  a’ Italia . 135 

Monti  , P.  Ercole , Teologo  della  Compagnia 
di  Gesù  , Autor  di  una  Differtazione  Teoio - 
qico-Morale-Critica  , impugna  incivilmente  il 
Voto  del  Muratori  fopra  il  Digiuno  ; e dal 
P.  Concina  gli  viene  rispofto  . 195.  Palfo  di 
Filone  prodotto  in  difefa  del  Muratori . 196. 

Muratori,  Lodovico  Antonio  , nafce  in  Vi- 
gnola  , Terra  antica  dello  Stato  di  Modena. 
2.  Comincia  da  Fanciullo  a dimoftrar  grande 
inclinazione  allo  .Studio,  ivi  Apprende  in  Pa- 
tria la  lingua  Latina  . ivi.  E' mandato  dal  Pa* 

dre 
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. dre  ad  ifiudiare  in  Modena  le  Lettere  Umane 
fotto  i PP.  della  Compagnia  di  Gesti . 4.  Ve- 
fte  T Abito  Chericale , e riceve  la  prima  Ton- 
fura . ivi.  Serve  con  aflfiduità  alla  fuaChiefa, 
e s’applica  al  Canto  Fermo.  5. Sue  belle  par- 
ti da  giovinetto . ivi . Studia  la  Filofofia , le 
Leggi , la  Scolafiica  , e la  Morale  Teologia . 
6.  S’annoja  de’lo  Studio  delle  Leggi , e della 
Morale,  e fi  rivolge  a quello  delle  Lettere  ame- 
. ne  . 8 Si  appiglia  al  buon  Gufto  nella  Poefia  io. 
. S’invaghifce  della  Filofofia  Stoica,  ivi.  e po- 
fcia  dello  fiudio  dell’Erudizione  Profana,  ir. 
Studia  la  Litiga  Greca,  ivi.  Lafcia  lo  Audio 
. dell’Erudizione  Profana,  e fi  appiglia  a quello 
dell’  Erudizione  Sacra  . 1 5.  S’ introduce  alla  con- 
venzione del  Marchefe  Orfi  . 1 6.  Sua  Dilferta- 
zion t de  Grxcue  Lingux  ufu  , & prxjìantia  , ed 
, altre  Compofizioni  da  lui  fatte  in  gioventù. 
ivi  i Viene  accettato  per  uno  de  i Dottori  dell’ 
Ambrofiana  , e palla  a Milano . 19.  Quivi  afcen- 

- de  al  Sacerdozio,  ivi.  Truova nell’  Ambrofia- 

- na  quattro  Poemi  inediti  di  S.  Paolino  Vefco- 
vo  di  Nola  ì gl’  illufira  con  Note  e Dilfertazio- 

. ni,  e li  pubblica  col  titolo  di  Anecdota  Lati- 

- na.  20.  Si  dà  conto  d’ effe  Dilfertazioni . 21. 
j e fegg.  Credito  grande  acquiftato  dal  Murato- 
j r*  predo  i Letterati  dentro  e fuori  d’Italia  per 
. la  pubblicazion  di  queA’ Opera.  24.  Dà  alle 

fiampe  altro  Tomo  d’ Anecdoti  Latini  ; e fi  par- 
la di  ciò  che  contiene.  2 6.  e fegg.  IAituifcc  un* 

. Accademia  di  belle  Lettere  in  Cafa  Borromea , 

- ed  un’altra  d’ Erudizione Ecclefiafiica  in  Mila- 
no. 50.  S’accinge  a fare  una  Raccolta  d’ Ifcri- 

- zioni  antiche  f e penfa  ,d’  illufirare  i Riti  della 

Chie- 
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Chiefa  AmbroAana.  ivi.  Scrive  la  Vita  di  Car- 
lo Maria  Maggi,  e la  pubblica  colle  Rimedi 
quello  Poeta  . ivi.  I alfa  al  fervigio  di  Rinaldo 

I.  Duca  di  Modena  col  carattere  di  fuo Biblio- 
tecario ed  Archivila  fegreto.  33.,  Sua  Lette- 
ra al  Conte  Franccfco  Bergomi  Miniftro  del 
Duca  di  Modena  in  Milano.  (Append.  num. 

II. )  Compone  e pubblica  il  Trattato  della  Fer- 
fetta  Poefia  Italiana . 32.  Per  fua  cura  Allam- 
pano due  Trattati  Teologici,  a’ quali  premet- 
te eruditi  Prolegomeni.  33.  Introduce  carteg- 
gio con  Bernardo  Trevisani  N.  V.  lotto  no- 
me di  Antonio  Lampridi , e pubblica  per  di  lui 
mezzo  : I primi  di/egni  della  Repubblica  Lette- 
raria lotto  nome  di  Lamindo  Prttanio , Ana- 
gramma dell  altro  Anto  Nome . 34.  Rumore 
Allenatoli  per  la  pubblicazion  di  que’ fogli  fra’ 
Letterati  d’Italia.  3 6.  Pareri  diverfi  di  quelli 
intorno  al  progetto  della  fudetta  Repubblica . 

■ ivi.  Il  Muratori  fcrivc  con  altri  a Monfig. 
Bianchini  su  quello  propofito , e rilpolla  che  ne 
riceve  (Append.  num.  III.  ) Varie  Lettere 
Ante  da  lui  Aampate  dietro  i primi  dilegni  . 
38.  Motivi,  che  ebbe  di  non  profeguire  la 
burla  intraprela  con  que’ fogli,  ivi.  Pubblica 
una  Lettera  in  fua  difefa . ( Append.  num.  VI.  ) 
Sua  Lettera  inedita  a i Capi , Maejlri  t c.  de 
gli  Ordini  Religiofi , in  cui  gli  eforta  a rifor- 
mare i loro  Studj . ( Append.  num.  VII.) 
Pubblica  la  Parte  I.  delle  lue  Rifleffìoni  / opra 
il  Buon  Gufto  nelle  Scienze  e nelle  Arti . E po- 
fcia  la  Parte  II.  lotto  il  nome  di  Lamindo  Pri- 
tanio.  44.  Indi  l'Introduzione  alle  Paci  private.  45. 
Compone  un  Rilìrctto  della  Vita  di  Carlo 

Ma- 
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Maria  Maggi , e di  Francefco  Lemene  . 4 6. 
Dà  alla  luce  un  Tomo  d’  Anecdoti  Greci , che 
arricchifce  di  Note  e DilTmazioni . ivi.  ed  an- 
che due  altri  Tomi  d’  Anecdoti  Latini . 47. 
Siccome  le  Rime  del  Petrarca  colle  fue  Con- 
fiderazioni . ivi.  Prende  ladifela  di  S.  Agolti- 
no  contro  Giovanni  perepono,  o fia  Giovan- 
ni Clerc,  e compone  il  Trattato  de  Ingcnio- 
rum  Moderatione . 4?.  che  fu  Rampato  in  Pa- 
rigi fotto  nome  di  Lamindo  Pritanio  ; ma  con 
alcune  Aggiunte,  fattegli  lenza  faputa  del  Mu- 
ratori, il  quale  perciò  con  fua  Lettera  le  ri- 
tratta. 49.  ( Append.  num.  IX.)  Pregi  dell’ 
ultima  Edizione  Veneta  dell’Opera  fuddetta . 
50.  Trattato  della  Pcjle , comporto  dal  Mu- 
ratori . ivi . da  lui  pofcia  accrefciuto  di  Offer- 
vazionì  ed  Aggiunte  , e colla  Relazion  della 
Pelle  di  Marfiglia . 50.  Vifita  di  molti  Ar- 
chivi d’ Italia  fatta  dal  Muratori  per  trovar 
Documenti  da  illullrar  la  Genealogia  della  Ca- 
fa  d’ Elle,  ivi . Due  fue  Lettere  indiritte  al 
Leibnizio  fopra  la  connertione  della  Reai  Ca- 
. fa  di  Brunfuic  coll’  Ellcnle  , e Parte  II.  delle 
Antichità  EJlenfi . 5 1.  Semplice  Sacerdote  , co- 
mincia a fatigare  pel  bene  fpirituale  del  Prof- 
fimo.  52.  Chiede  ed  ottiene  I’ ufficio  di  Vifi- 
tator  de’ Carcerati . 54.  Artilte  il  P.  PaoloSe- 
gneri  Juniore  in  varie  Miifioni,  c gli  ottie- 
ne che  venga  a farla  in  Modena , ficcome  a 
dar  gli  Efercizj  fpirituali  55.  S’invoglia  di 
fcriverne  la  Vita.  5 6.  Gli  vien  conferita  la 
Prepofitura  di  S.  Maria  della  Pompofa  di  Mo- 
dena . ivi.  Ben  grande  fatto  da  lui  a quella 
vChiefa,  di  oui  intraprende  anche  la  -fabbrica 
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a fue  fpefe.  57.  Fa  per  tre  anni  li  Difcorfi 
della  Novena  del  Santo  Natale  nella  Chiefa 
dell’ Annunziata . ivi.  S’ inferma  gravemente, 
e guari fce . ivi.  Benefizi  grandi  da  lui  fatti 
anche  alla  Chiefa  di  S.  Agncfe  di  Ferrara, 
di  cui  era  Priore  i e ad  altro  Benefizio  fem- 
plice , che  godeva  in  quella  Città . .59.  Fa 
tutte  le  parti  di  buon  Pallore  pel  bene  del 
gregge  alla  fua  cura  commelfo . 60.  e feg. 
Tdituifce  nella  fua  Chiefa  gli  Eferciz;  per  gli 
Ecclefiadici , e fa  infegnare  il  Canto  Fermo 
a’  Cherici . 63.  Amore  e Liberalità  grande  del 
Muratori  verfo  i Poveri,  anche d’ altre Paroc- 
chie  e Città  64.  e fegg.  Idituifce  in  lor  be- 
nefizio la  Compagnia  della  Carità  nella  fua 
Chiefa . 66.  Fa  predicare  nel  Duomo  di  Mo- 
dena da  valenti  Oratori  i pregi  della  Carità 
verfo  i Poveri , e compone  il  Trattato  della 
Carità  Cri/liana  in  quanto  è Amor  del  Prof- 
ilino .71.  Donazioni  da  lui  fatte  alla  fud- 
' detta  Compagnia,  a qual  fomma  arrivino. 
72.  Quanti  Poveri  ricevano  da  lei  in  oggi 
qualche  fuflidio . ivi . Proccura  il  Muratori , 
che  fia  pollo  qualche  buon’ordine  anche  ne’ 
Queduanti , e mezzi  da  lui  fuggenti . 74.  Per 
le  premure  di  lui  é eretto  in  Modena  un 
Mónte  di  Pietà,  che  preda  il  danaro  gratis. 
ivi.  Rinunzia  la  Parrocchia,  e per  qual  mo- 
tivo. 75.  11  Muratori  pubblica  la  Vita  del 
P.  Segneri  Juniore,  e gli  Eferciz)  Spirituali 
fecondo  il  Metodo  d’ elfo  Padre , ficcome  una 
Diftertaziorfe  de  Potu  vini  calidi . 76  Stampa 
la  grande  Raccolta  de  gli  Scrittori  d' Italia « 
79.  Compone  le  fue  Differtazioni  fopra  kAn* 
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ùchità  Italiane  de’ tempi  dimetto.  8i.e  fcgu. 
c pofcia  il  Te  foro  d Ifcrtzioni  antiche.  83. 
Varie  Vite  di  Letteràri  Modeitefi  compofte  dal 
. Muratori  . 84.  e feg.  Che  dà  alle  ftampe  la 
Filofofia  Morale,  ivi.  Siccome  una  Lettera, 
e due  Differtazioni , c confuta  Totamafo'Bnr- 
tìeto  Proiettante  Inglefe  còl  Trattato  de  Pa- 
ratifo. 88.  Pubblica  la  Parte  H.  delle  Anti- 
chità Eflenfi . 89.  Sua  Differtazioite  inedita  de 
, Codice  Cm-olino  ec.  e Trattato  de  i Difetti  del- 
1 la  Giuri] t prudenza  da  lui  pubblicato  . ivi  . 
t Prende  a tratar  delle  Miffiini  de  i PP.  della 
-Compagnia  di  Gesù  nel  Par  iguai , « per  qual 
motivo.  91.  Defidera  di  trattare  eziandio  cT 
1 altre  Miflioni  nelle  parti  de  gl’  Infedeli  , e 
maflime  di  quelle  dell’Etiopia  ; ma  -non  efe- 
: guifce  quello  fuo  difegno , e perchè , 9*1.  Pren- 
de a Icrivere  gli  Annali  civili  d Italia , che 
vengono  ’pofcia  trasportati  in  Lingua  Aleman- 
na, e fono  riftampati  più  volte.  93.  Dà  al- 
la luce  due  Operette  Filofofiche.  ivi.  * po- 
fcia il  Trattato  della  Regolata  Divozione  lot- 
to nome  di  Lamindo  Pritanio.  95.  Compone 
la  Dittertazione  col  ti  tolo  Lufitana  Ecclefia  Re- 
lìgio  , e fcrive  la  Vita  del  Giacobini,  ivi. 
Sua  Differtazibné  fopra  i Servi . 97.  ed  Ope- 
ra Liturgica . 98.  Difende  una  Lettera  di  Be- 
- nedetto  XIV.  dalle  Cenfure  del  Proiettarne 
Windheim . 99.  Illuftfa  la  gran  Tavola  ;di 
Bronzo  fpettante  a i Fanciulli  Alimentar,  di 
Trajano.  ivi.  Altra  fua Differtazione  pubbli- 
_ cata  dal  Gori.  toò.  Dà  fuori  il  Trattato  del- 
-la  Pubblica  Felicità  .102.  Critiche  fatte  al- 
. le  fuc  Opete . *03.  « fégg.  non  ha  a male 
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tP  effere  criticato , e per  lo  più  non  fi  cura  <ii  rife 
pondere  alle  altrui  cenfare.  ivi . Difefo.  105. 
129.  131.  Sua  Lettera  apologetica  al  P.  Ga- 
briele Rofl»  Carmelitano  . ( Append.  num. 
XI.  Lettere  cieche  ferine  al  Muratori  . 135. 
e 160.  Ringrazia  il  Canonico  Mazzocchi  per 
averlo  criticato  . (Append;  num.  XIII»)  Di- 
fefo dalle  cenfure  dell’ Hagembuchio  . 140.  e 
e feg.  Rifpofta  fatta  dal  Muratori  all’  Emin. 
Querini  . ( Append.  num.  XV.  ) Difefo  dalie 
obbiezioni  del  P.  Vittorio  da  Cavalefe  . 173. 
c fegg.  Sua  Lettera  a Benedetto  XIV.  in  cui 
lo  fupplica  di  fargli  indicar  le  cole  degne  di 
cenfura  nelle  fue  Opere  , per  poterle  ritrat- 
tare . ( Append.  num,  XVI  ) e benigniffìma 
Rifpofta  riportata  . (Append.  num.  XVII.  ) 
Due  Lettere  del  Muratori  al  P.  Rettore  dell’ 
Univerfità  di  Salisburgo  intorno  alle  dicerie 
fufeitatefi  colà  contra  di  lui . ( Append.  num. 
XVIII.  e XX.  ) Muratori  fcrive  in  favor  de- 
gli Arcivefcovi , e Vefcovi  del  Portogallo  , e 
in  difefa  delle  Coftituzioni  Pontificie . 196.  Ri- 
fpofta fattagli  dal  Bernardes  de  Moraes.  197. 
Si  difende  il  Muratori  dal  plagio  oppoftogli 
de’  Prolegomeni  a Lefcio  Crondermo  . 200.  e 
feg.  Sua  Regolata  Divozione  da  chi  cenfurata . 
202.  206.  21Ó.  e 217.  Dachi  difefa.  215.  e 
feg.  Buon’  ufo  del  Tempo  fatto  dal  Muratori , 
e fuo  Metodo  ordinario  di  vivere . 220.  e fegg. 
S.  Giovanni  Grifoftomo , fuo  Santo  Padre  più 
favorito  . 223.  Muratori  , moleftato  da  gravi 
infiammazioni  d’occhi,  non  defifte  dallo  Au- 
dio. 224.  Lo  continua  anche  nelle  villeggiatu- 
re , c talvolta  compone  alcune  cofe  . 2 ad. 
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Doni  Angolari  di  Natura  , conceduti  da  Dio 
al  Muratori  .231.  e fegg.  Quanto  vigorofa 
la  fua  Mente.  232.  ficcome  la  Memoria  . 233. 
Vifta  acutiffima  e coltante  , concedutagli  da 
Dio  . 234  Tue  Virtù  . 236  e fegg.  Mezzi 
con  cui  fu  folito  d’  alimentare  la  Tua  Pietà 
verfo  Dio.  ivi , e 237.  Amor  fuo  e Divozion 
grande  verfo  il  Figliuol  di  Dio . 239.  Sua  gran 
Divozione  e raccoglimento  nel  celebrar  la  San- 
ta Meda  . ivi  . Sogni  divoti  da  lui  avuti  in 
tempo  d’  infermità  . 241.  Preghiera  Italiana 
da  lui  compolta  in  forma  di  Litania , per  im- 
plorare l’ aiuto  di  Gesù  nelle  tribolazioni.  242. 
Sua  Fede  , Speranza , e Carità , 243.  e fegg. 
Difende  i Dogmi  della  Religione  in  varj  fuoi 
Libri,  ivi é Non  può  foffrire  iPirronifti,  245. 
Ha  in  abborrimento  i Libri  degli  Eretici  con- 
tro la  Cattolica  Religione  . 24 6.  Atti  delle 
Virtù  Teologali  da  lui  praticati  , e Preghiera 
da  lui  comporta  , e recitata  ogni  giorno  per 
ottenere  il  Dono  delle  medefime  Virtù . 247. 
Chiede  di  far  laProfeflìon  di  Fede  in  punto  di 
morte , e rifporta  data  da  iui  al  fuo  Confeffo- 
re.  249  Sua  Virtù  della  Speranza  , ed  argo- 
mento della  medefìma  y lafciato  nel,Libro  de 
Paradifo  252.  e fpg.  Sua  Carità  verfo  Dio, 
e verfo  il  ProlTìmo.  254.  e fegg.  Ama  anche 
i Nemici  fuoi.  258.  Promuove  la  pratica  del- 
le Virtù  Teologali  . 260.  Sua  Umiltà.  258. 

. Ricufa  d’ accettar  Cattedre  di  gran  decoro  e 
non  minore  emolumento,  ivi , e feg.  Nemi- 
co della  Vanità  , 263.  Baffo  fentimento,  eh’ 
egli  avea  di  sè  fleflo , e delle  fue  Opere . 265. 
c fegg,  Atto  (ingoiare  d’ Umiltà  praticato  dal 
- - - - u Mu- 
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Muratori.  269.  Sua  Manfuetudine . ivi , c feg» 
e Moderazione.  270.  e feg.  Sua  Pazienza  ver- 
fo  il  Proflimo , e nelle  infermità.  273.  e feg. 
Alcune  brevi  malattie  da  lui  fofferte.  27 6,  Si 
prepara  alla  morte  . 277.  Perde  la  villa  de  gli 
occhi  . 278.  Si  ammala  gravemente  . 279. 
E munito  de’  Santiflìmi  Sacramenti  , e nel- 
la raccomandazione  dell’Anima . 280.  Miglio- 
ra, e comincia,  a dettar  Lettere  . 281.  Sua  Ri- 
fporta  al  March.  Maffei . 282.  Muore.  284., 
Fattezze  del  fuo  volto . ivi . Suo  Funerale  , e 
Sepoltura  . 290.  Ilcrizione  porta  al  fuo  Sepol- 
cro , ed  altra  incaftrata  nel  muro  interiore 
della  Chiefa  . 291.  Anniverfario  folenne  ce- 
lebratogli conOrazion  funebre.  292.  Stima  e 
concetto,  in  cui  fu  il  Muratori  pretto  il  Car- 
dinal Profpero  Lambertini  , pofcia  Sommo 
Pontefice  . 297.  e fegg.  fue  Scritture  fopra 
Comacchio,  e Ferrara  . 1 14.  Quali  foffero  tra- 
dotte in  Franzcfe  , e rillampate  . 1x7.  Cre- 
dito grande  fattofi  con  effe . ivi.  Ricercato  a 
fcrivere  contro  l’Opera  di  Monfig.  Antonelli 
fopra  Parma  e Piacenza,  ricufa  di  farlo.  11  Si. 
Rifponde  alle  Offervazioni  critiche  del  Fontanini 
fopra  il  fuo  Trattato  de  Inpemorum  Modcratione  . 
^120.  Fa  qualche  rifpofla  anche  alle  di  lui  obbie- 
zioni fopra  la  Corona  ferrea . ivi . Cenfura  la 
Differtazione  di  quel  Prelato  fopra  il  Corpo  di 
di  S Agoftino.  i2t. Difende  sè  rteffo  e ilCa- 
ftelvctro  dalle  ingiurie  del  Fontanini . 122.  Sic- 
come i funi  Annali  dalle  cenfure  del  Giorna- 
lifta  di  Roma.  138.  Impugna  P opinione  del 
Marchefe  Maffei  fopra  P dfeia  Sepolcrale  . 139. 
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e fa.  Rifponde  al  P.Burgi  folto  nome  d ' An- 
UuwfrU».  151.. Viene  acculato  tng.ufta- 
mente,  che  abbia  impugnata  la  Pia  fentenza , 

3 è difefo.  i$».  e feg.  Quattro  Sonetti  fuot 

in  lode  della  Concezione  Immacolata  di  Ma- 
ria  Santiflitna  , letti  nell1  Accademia  di  Napo- 
li  e colà  per  due  volte  impresi . 1 «•  iua 
Divozion  verfo  Maria  Vergine.  *55- & 
de  folto  nome  di  Ferdinando  Valdefio  a Cen- 
fori  Cuoi  intorno  al  Voto  langumano . 1 S». 
Non  cura  di  rifpondere  ad  altri  fimilicontra- 
dittori , e perchè.  159.  Sua  nfpofta  al  Card - 
nal  Ouerini  in  propofito  della  diminuzion  del 
k FeS;  Ut.  Sua  r eplica  a quel  Porporato, 
rimafta  inedita  , e perchè  . tvt . Seco  fi  ricon- 
cilia 102.  E’ lodato  da  lui  dopo  morte.  *93- 
Compone  l’Operetta  de  i Preg  M Eloquen- 
za Popolare.  271.  Traduce  in  Italiano  lefue 
Differtazioni  (opra  le  Antichità  Italiane , e 
perchè  non  terminate  quella  fua Traduzione. 
172  Lingue  potedute  dal  Muratori . 383.  bti 
^ Venie,  che  di  Ini  ave.  il  Cardinal  Lam- 
ini, pofei»  Benedetto  XIV.  304. 
loda  alcune  delle  tue  Opere.  307.  e lo  qn 
lisca  pel  nero  ed  turi»  Onere  Mia  mfira  Ila- 
\ta.  ivi.  Sua  Lettera  di  ringraziamento  aBe 
nedetto  XIV. pel  dono  fattogli  della£*0fc 
ra  de  G montzattone  . ( Append.  n.  f 
1 rifpofia  onorcvoliflima  che  ne  riceve  .(Append. 

™ YYXI  ^ Altra  fua  Lettera  di  ringrazia- 
Z,oYqX„VC,.6ce  per  avetelilpeta  - 
regalo  P Opera  de  D.  N.Jefu  Cb.JU , Matm- 
ì ejus  Ftjiis  &c.  Siccome  un  EfempUre  de  - 
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_.fci  Lettera  da  lai  fcritta  al  Capitola  della  Me- 
. tropolitana  di  Bologna,. in  cui  ne  fa pib vol- 
te onorevole  menzione  . ( Append.  n.  XXXII.  ) 
E’  regalato  dallo  fteffo  Pontefice  di  due  fue 
_ Diflcrtìzioni , e gli  rende  grazie  con  altra 
Lettera  ( Append.  n.  XXXV.)  ficcome  dell’ 
Opera  de  Synodo  Difcefana . gii.  Rendimen- 
to di  grazie  , che  ne  fa  al  Santo  Padre . 
(Append.  num.  XXXVI. } Difende  una  Let- 
tera dellq  fteffo  Pontefice  dalle  cenfure  del  Pro- 
iettante Windheim',  e ne  vien  ringraziato. 
ivi.  Ricercato  del  fuo  fentimento  intorno  al- 
la Diminuzion  delle  Fette , con  quali  efprd- 
fioni . onorevoli  foffe  accolto  dalla  Santità  fila  . 
312.  Altre  efpreftìoni  onorevoliflìme  delSan- 
to  Padre  verfo  il  Muratori , contenute  in  un 
Biglietto  fcritto  al  Cardinal  Tamburini,  che 
■ gli  avea  prefentato  il  di  lui  parere  fopra  al- 
tro propofito . 313.  Ottiene  alcune  grazie  daljo 
fteffo  Pontefice,  ivi . Lodato  fovente  neifuoi 
difcorfidal  medefimo.  3 15.  Come  ne  parli  in  una 
. fua  Lettera  al  Vefcovo  di  Modena  . ivi'.  Ono- 
rato della  fua  grazia  e protezione  da  Carlo 
VI.  Augufto,  e regalato  di  una  Collana  d’ 
oro.  ivi.  Stimato  affai  da  Giorgio  I.  Re  d’ 
Inghilterra,  che  lo  accompagna  con  fue  Let- 
tere Reali  a varj  Principi  d’ Italia , in  una 
delle  quali , fcritta  al  Doge  di  Venezia , lo 
appella  in  Jludio  bijioruo  vtrfatiffimo  \ e gli 
manda  in  dono  quatro  Medaglioni  d’oro.  31 6. 
-Tenuto  in  grande  ftima  da  Vittorio  Amedeo 
Re  di  -Sardegna , che  lo  confiderà , come  il 
, Migliore  Avvocato  d’Italia,  e gli  fa  fpedire 
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a Modena  alcune  Croniche  del  Piemonte,  per- 
chè ne  faccia  ufo  nella  Raccolta  degli  Scrit- 
tori d’Italia.  317.  Lettera  del  Muratori  a quel 
Re . ( Append.  n.  XXXIX.  ) e Rifpofta  che 
ne  riceve . ( Append.  num.  XL.  ) Maggiori  di- 
moftranioni  di  (lima,  dategli  da  Carlo  Em- 
manuele Re  diSardegna , fuo  Figlio,  ivi . Gli 
chiede  per  mezzo  del  March,  d Ormea , Do- 
cumenti da  impinguar  le  fue  Antichità  Italiane . 
ivi . ed  C Append.  num.  XLI.  ) Ciò  che 
.ottiene . 318.  Atti  di  fomma  benignità  e cle- 
menza ufati  da  quel  Re  al  Muratori , e dal 
Principe  Reale  di  Polonia , che  lo  regala  an- 
che di  una  Medaglia  d’ oro  . ivi . Non  parta  . 
Principe,  o Cardinale  per  Modena,  che  non 
voglia  vederlo.  319.  Stima  grande  che  di  lui 
ebbe  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena,  ivi . Due 
Lettere  fcrittegli  da  quello  Principe  di  fuo  pro- 
prio pugno . ( Append.  num.  XL1II-  e XLIV.  ) 
Anche  preffo  Francefco  III.  di  lui  Figliuolo 
fu  in  grandiflima  confiderazione  il  Muratori , 
e ne  ricevette  parecchie  dimoftrazioni  . 320. 

„ Nomi  d' alcuni  Letterati  , che  hanno  avuta 
.molta  (lima  del  Muratori . .22.  322.  e 3*4*  ® 
d’altri  che  hanno  pubblicati  Compendi  della 
di  lui  Vita  . ivi  , e feg.  Siccome  di  quelli 
che  gli  hanno  dedicate,  o indirizzate  Opere. 
323.  Catalogo  delle  Accademie , cui  fu  aferit- 
to il  Muratori.  325.  e feg.  Onori  fattigli  da 
alcune  di  erte  dopo  morte  . 327.  Catalogo 
dell’ Opere  del  Muratori.  330.  e fegg.  Ora- 
zione funebre  , recitata  in  Modena  nel  gior- 
no Annivcrfario  della  di  lui  morte  • 49®  » 
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Napoli  Gianelli  , Ab.  Pietro  , Palermitano  , 
Amico  cordialiflìmo  del  Muratori.  157. 

O 

d’  Orme  a , Marchefe,  Primo  Miniftro  di  Carlo 
Emmanuele  Re  di  Sardegna  . Sua  Rifporta 
al  Muratori.  (Append.  num.XLII.)  Tenta, 
ma  inutilmente  , di  condurre  il  Muratori  a 
Torino.  265. 

Orsi  , Marchefe  Giovan  Giufeppe , gran  Protet- 
tore e Benefattore  del  Muratori  . 15.  Difefo 
dal  Muratori  . 33.  Sua  Vita  comporta  dallo 
fteffo  . 85.  Suo  Sonetto  112. 

C. Ottavio  Valerio.  Vedi  da  CavalcfeP,  Vit - 
torio  . 

P 

Padri  della  Compagnia  di  Gesù  : lor®  dimo- 
ftrazioni  di  riconofccnza  verfo  il  Muratori  pei1 
l’ Operetta  fopra  le  loro  Mijfioni  del  Paraguai . 
90.  Defiderano  che  intraprenda  anche  la  loro 
difefa  contro  Fr.  Norberto  Cappuccino  Lore- 
nefe  ; ma  egli  non  sa  indurli  a compiacerli . 92 

Paoli  , P.  Sebartiano  , della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio  , difende  il  Muratori  . 
106. 

Pasquali  , Giam-Batirta , dedica  al  Muratori  il 

Tomo  V.  degli  Opufcoli  inferiti  negli  Atti  di 
iipGa.  326. 
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Pecci,  Ab.  Giufeppe,  indirizza  al  Muratori  una 
Tua  Prolufione . ivi. 

Pericolanti  Peloritani  , Accademici  di  Meffina  , 
onorano  la  memoria  del  Muratori  con  una 
folenniffima  Funzione  . 327 
Pt  azza  , P.  Benedetto  , della  Compagnia  di 
Gesù,  fcrive  in  favor  della  Concezione:  che 
ne  dica  il  Muratori  . 164.  Pubblica  una  Si- 
nopfi  , e poi  un’  Opera  comra  la  Regolata 
Divozione  del  Muratori  . 205.  Impofture  e 
calunnie  da  lui  maneggiate.  20 6 
Ponzi  ani  , Dottor  Girolamo,  Canonico  nella 
Cattedrale  di  Modena,  e Vicario  Generale  di 
Monfignor  Fogliani  Vefcovo  di  quella  Città , 
, Maeftro  del  Muratori  nelle  Leggi  ,,  loda- 
to . 6. 

Porci  a , Conte  Giovanni  , dotto  Cavaliere, 
ricerca  dal  Muratori  il  Metodo  de’ di  lui  Stu- 
di, e Lettera,  che  ne  riceve.  7.  Conclufion 
d’ effe  Lettera.  ( Append.  num.  XXXV.  ) 
Prete  Pollacco  va  a trovare  il  Muratori  ; e 
ciò  che  pafla  fra  loro  in  propofito  del  Voto 
Sanguinario.  171.  efeg... 

Pritanio  Lamindo . \I. Muratori. 


. Ji  a**'"'  ; ; «,  .v.  : tjx  j 

Querini  , Angelo  Maria , Cardinale  dottiffimo , 

, e Vefcovo  di  Brefcia  , propone  3 Benedetto 
_ XlV-  una  difficoltà  contro  le  Lettere  di  Fer- 
dinando Valdefio.  169.  Sua  Lettera  fopra  di 
t ciò  al  Muratori  ^ ( Append.  num.  XIV.  )' 
Controverfia  avuta  d?  quello  Porporato  col. 
Muratori . 18 6.  e fegg.  Lettere  pubblicate  da 
> ! 1 quel 


Digitized  by  Google 


539 

quel  Porporata  con  tra  il  Muratori  , e 

189.  Tenta  di  far  proibire  la  Rilpofta  , fat- 
tagli dal  Muratori  ; ma  non  gli  riefce  ; e 
però  prega  il  P.  Ab.  Rota  d’interpoi  fi  per  fa 
riconciliazione.  192.  ( Append.  nnm.  XXI.) 
Sua  lettera  al  Muratori  . (Append  numero 
XXIII.)  e Iodi  dategli  dopo  morte.  193 

Querini  , Gio.  Antonio  , Avvocato  Veneto  , 
cenfura  i Difetti  della  G iurif prudenza  del  Mu- 
ratori . 123 

* T ‘ . 

R ..  , 

Rapolla  , D.  Francefco,  infigne  Giurisconful- 
to  Napoletano , critica  civilmente  il  Murato- 
ri . 1 2<$ 

Regolata  Divozione,  Operetta  pubblicata  dal 
Muratori  lotto  nomedi  Lamindo  Pritanio , cen- 
erata da  i PP.  Piazza  e Maurici  della  Com- 
pagnia di  Gesù . 204 , e 207.  Lacerata  iniqua- 
mente col  fuo  Autore  da  certo  Predicatore 
in  Napoli  , che  vien  pofcia  fatto  tacere  da’ 
Superiori.  209.  Vien  deferita  alla  S. Congre- 
gazione dell’Indice,  e non  è trovata  merite- 
vole di  cenfura  . 21 1.  Motivi  , per  cui  le 
fi  fono  follevati  contra i fuddetti Cenlori . ivi. 
e 21?.  Cattivi  effetti  che  poffono  produrre  i 
loro  Libri  preflb  gli  Eretici  . ivi.  Regolata 
Divozione  trafporrata  in  Lingua  Alemanna  . 
ivi  > Difefa  da  un  dottilfimo  Anonimo  lotto 
nome  di  Lamindo  Pritanio  Redivivo  . 214. 
Criticata  dal  P.  Priore  Rotigni  , e vendicata 
dal  Marchefe  MafFei , e dall’  Anonimo  fuddet- 

I17 

Re- 
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Repubblica  Lettemi»  , proporti  da!  Murato- 
ri fotto  nome  di  Lamindo  Pritanio . Vedi  Mu- 
ratori , T revi  farti , Bianchini . 

Richa  , Carlo  , Profcffore  infigne  di  Medicina 
in  Torino  difende  il  Muratori  dalle  cenfu- 
re  del  Corte  . 1 24 

Richecourt,  Conte,  Capo  della  Reggenza  in 
Tofcana  , commenda  il  Trattato  della  Pub- 
blica Felicità , comporto  dal  Muratori.  102 

Rinaldo  T.Duca  di  Modena  prende  al  fuo  Ser- 
vigio il  Muratori  col  titolo  di  fuo  Biblioteca- 
rio  , ed  Archivifta  Segreto  . 29.  Compendio 
della  fua  Vita  comporto  dal  Muratori , e pub- 
blicato dal  Lami  . 8 6.  Ha  grande  rtima  del 
Muratori  . 319.  Gli  ferire  due  Lettere  molto 
onorevoli  di  fuo  carattere,  ( Append.  num. 
XLIII.  eXLIV.  ) Lo  benefica,  ivi.  Sue  pre- 
mure per  la  di  lui  Salute  in  tempo  di  malat- 
tia . ivi . 

Rossi,  P. Gabriele,  Definitore  de’  Carmelitani 
di  Piemonte  , fi  querela  col  Muratori  d^lla 
di  lui  Prefazione  a Ricordano  Malafpina  . 

*35  " • , . 

Rota  , P.  D.  Franceffo  , Abate  Benedettino  , 
pregato  dal  Cardinal  Querini,  ferire  al  Mu- 
ratori per  la  riconciliazione  con  quel  Porpo- 
rato. (Append.  num. XXI. ) e quale  rifporta 
ne  riporti.  (Append.  num. XXII.) 

Rotigni  , P.  D.  Crrtantino , Prior  Cafinefe , cen- 
fura  alcune  Propcfizioni  della  Regolata  Divo- 
zione, e gli  è fatta  rifporta.  217 

Sa- 
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Saguas  . V. Trigona  P.Vefjfafiatu, 

Salisburgo  . Dicerie  folcitateli  in  quella  Città 
contra  il  Muratori  per  l’Opera  de  Ingcniorurft 
Moderatone  , e gli  Efercizj  Spirituali.  181  , 
e fegg.  Rifpofta  del  Rettore  di  quella  U«i- 
verfità  al  Muratori.  (Append.  num,  XIX.  ) 
Libbro  pubblicato  su  quello  propolito . 184. 
Come  andalfero  a finir  quelle  dicerie,  ivi,  e 
fegg.  .1  • 

Salvint  , Ab.  Anton-Maria  , celebre  Letterato 
Fiorentino  : Sue  Annotazioni  Critiche  (opra 
la  Perfetta  Poefia  del  Muratori . 108 
Santocanale,  P.  Aleflandro , della  Compagnia 
di  Gesù  , Autor  della  Lettera  all'  Eminenti ft. 
Sig.  Cardinale  N.  N.  in  difefa  del  Voto  fan- 
guinario  . ido.  Confutato  dal  Muratori  . 
161 

Sassi  , Criftoforo , di  Lipfia , cenfura  il  Teforo 
d’ Ifcriziont  del  Muratori . 144 
Scarfo'  , P.  D.  Gian-Grifoftomo  , Dottor  Bafi- 
liano  , indirizza  al  Muratori  Canticum  C<m- 
ticorum  Salomonis , trasportato  in  Verfi  Jambici , 
e due  Elegie.  326 

Schiavo,  Dottor  Biagio,  non  è Autor  di  certe 
Critiche  , ufeite  contra  del  Muratori  . 109* 
Tenta  di  guadagnarli  la  di  lui  amicizia  . 
113  ..  : 

Sigonio Carlo , infigne  Letterato  Modenefe  : Sua 
Vita  fcritta  dal  Muratori.  85 
Società'  Albrizziana  di  Venezia  decreta  l’ onor 
' :•  i . del-j. 


• \ 


H*  ... 

della  Medaglia  al  Muratori , e la  fa  coniare  in 

argento.  327  2 

Società'  Colombaria  di  Firenze  dedica  il  Ri- 
tratto del  Mwwtori.  itA. ? n i'  .';  . ? 
Séoìia  Letteraria  di  Francia  »,  Autori  della» 
criticano  il  Muratori.  12$  n- 
Storico  Letterario  d*  Italia  eenfuia  la  grande 
Opera  Rerum  hélicamm , e gii  fi;/a  rifpofta . 
$njj  , e ieg.  Sue  Lettere  contra  il  Teforo  d* 
I ferii  ioni  del  Muratori  . 145-  Criticato  dal 
Conte,  di  Polcaftro  . 146.  Centura  eziandio  le 
Antiquìtatts  Italica  del  Muratori  . 149.  Gli 
vien  fatta  rifpofta»  150.  Sue  Lettere  in  favor 
èel  Voto  Sanguinario  - 159  Rifpofta  fatta  loro 
dal  Muratori 1Ó3.  Qmmette  di  dar  conto 
iéi  un  Libercolo  di  un  tuo  Confratello  in  prò? 

. polito  del  Voto  Sanguinario  . 168.  S'  inganna 
-nell’  aftegnare  » giorni , in  cui  accadde  la  ce- 
1 .cita  al  Muratori . ap  j . r 

Str asoldo  di  Gorizia  , Conte  Pietro  , fa  tra- 
sdurre c ftampare  in  Latin»  la  Vita  del  Giaco- 
bini, comporta  dal. Muratori . 97  -r 
-L  ’t  *'C  * f.i  <j  ■ 1 

*t- ,0  . ' * V li  11:  tVì.t  Il 


: .•  >'J  & C .r:  /:i.t  ■ £ •.  ■■ 

Tafuri  , Gio:  Bernardino  , mdirizaa  al  Mura- 
tori una  fili  Centura , ed  anche  certe  Aie  An? 

. notazioni  Critiche . 325 

Tagliazp^chi  » Ab.  Girolamo  , Modeoefe  , 
Profeffor  d’ Eloquenza  nella  Univerfità  di  To- 
rino. 113  ' 

Tamburini  , P,  D,  Fortunato  , Abate  Bene- 
dettina ,:«jfoi  Cardinale  * allievo iel.-P.  Bac- 
chiai. 12.  Riferifce  al  Muratori  con  fua  Let- 
tera 
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ter»  i fentimenti  benigniffimi  di  Benedetto 
XIV.  intorno  all’ obbiezioni  fatte  alla  Santità 
fua  dal  Card.  Quermi  fopra  le  Lettere  di  Feri 
dimando  Valdefio  . 169.  Siccome'  il  gradimento 
del  Santo  Padre  fopra  la  Scrittura  del  Mu- 
ratori  prefentatagli  , intorno  alla-  Diminuzion 
delle  Felle.  3x1.  Biglietto  forinogli  dalla  San- 
tità fua  intorno  al  parere  del  Muratori  fopra 
altra  materia  . 3 13 

Tassoni  Aleffandro  , celebre  P ;u  Modenefet 
Sua  Vita  fcritta , e poi  ampliata  dal  Murata- 

ri  . 8d  . -i-'  Uii-r, 

Tommasi  , P..  Antonio  , della  Congregazion 
della  Madre  di  Dio,  difende  il  Petrarca  dajle 
’ cenfure  del  Muratori.  107  . ' 

Torti  , Dottor  Francefco  , infjgne  Medi- 
co Modenefe  : Sua  Vita  deforitta  dal  Murato- 
"'ri.  %6';  ' ■ "■  1 

Trevisani,  Bematda,-N.- V.  dà  alle  ftampe  i 
Primi  Difeeni  della  Repubblica  Letfiktria  del 
Muratori  fotto  nome  di  Latnindo  Pritanio  ■% 
Vien  creduto  da  alcuni  Autor  di  ^ut’ Fogli  . 33 
34  , e feg.  Fa  animo  al  Muratori  a proìW 
guir  P.  impegno  della  fuddetta  Repubblica  . 

( Append.  num.  IV.)  Gli  manda  una  «Lette- .. 
ra  de’  Letterati  Napoletani  approvatoti  della 
medefima  . ( Append.  nurìn.  V.  -)  Fa  lam- 
pare la  Parte  I.  delle  Riflejfieni  fopra  il  Sitoti 
.Gufo  &c.  del  Muratori  , e fa  loro  la  Prefa- 
zióne ; ma  V intefh  , perchè  nort  fi  ftatn- 
p'i  '•la  Parte  IL  42.  E'  creduto  Autor  an- 
che d’effe  Rfleffioni  . ivi.  Gli  fi  fouopre  ii 
Murarori  , e fua -Ribolla • . (Append.  numi 

VfII.)  TRS- 


544 

Trevoux  , PP.  Giornalai  di  , loro  querele 
contro  del  Muratori.  91 
Trigona,  P.  Vefpafiano,  della  Compagnia  di 
Gesù  ; Sua  Lettera  fiotto  nome  di  Pier  Anto- 
nio Saguas  . 161.  Gli  rifponde  il  Muratori . 
162.  Altre  Lettere  di  elfo  Padre.  164 


Vallisnieri  , Cavaliere  Antonio,  infigne  Pro- 
feffor  di  Medicina  nell’ Univerfità  di  Padova, 
Autor  dell’  Eftratto  , che  fi  legge  nel  Tomo 
XX.  del  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  , 
-del  Trattato  della  Pefle  del  Muratori.  224. 
y Gl’  indirizza  un  fuo  Rifcontro  di  un  eftrat- 
to  d’ Ofiervazioni  Fifico-Mediche  . 325 
Vandelli,  Ab.  Domenico,  ProfelTore  di  Ma- 
tematica nell’ Univerfita  di  Modena  , prende 
la  difefa  del  Muratori  contra  il  Dottor  Bian- 
chi. 13 1 

Vander-Aa  , Pietro,  dedica  al  Muratori  l’O- 
pera del  Canonico  Dolcino . 324 
da  S. Ubaldo,  P. Euftachio,  Agofiiniano  Scal- 
. zo  , critica  il  Muratori  intorno  alla  Croni- 
ca di  Dazio  , o fia  Landolfo  Storico  Milane- 
fe . 127 

Veneto  Novellifia , perchè  dii  un’  Eftratto  dell* 
Opera  del  P.  Piazza  troppo  ingiuriofo  alla 
Pietà  e memoria  del  Muratori  , viene  obbli- 
gato a ritrattarli  . 207.  Torna  ad  infolenti- 
re  contra  di  lui  nell’ Eftratto  d’altro  Libro; 

■ e rifpofta  fattagli . 208 
Vernejo  , Cavalicr  Luigi  Antonio  , Areici iaco- 
...  no 
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no  d’ Evora  in  Portogallo , creduto  autor  della 
Differtazione  Lufitant  Ecclefi a &c.  197  Let- 
tera fcrittagli  per  quello  dal  Muratori . ( Ap- 
pend.  num.  XXIV.) 

Vignola  , Feudo  di  Cafa  Boncompagni  nel- 
lo Stato  di  Modena  , Patria  del  Muratori  e 
d’ altri  felici  Ingegni . 1 
Vincioli  , Giacinto  , Avvocato  Perugino,  di- 
fende un  Sonetto  del  Coppetta . 10^ 
Vitale,  Pier  Antonio  , critica  gli  Armali  del 
Muratori.  139 

Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  tiene  il 
Muratori  non  folo  pel  pili  gran  Letterato  , 
ma  eziandio  pel  mig!ìore  Avvocato  d’Italia  , 
e gli  fa  trafmettere  a Modena  alcune  Croni- 
che del  Piemonte  da  inferire  nel  Corpo  Re- 
rum Italie.  316.  Sua  Rifpofìa  ad  una  Lettera 
del  Muratori . ( Append.  num.  XL.  ) 

Vonck  , Cornelio  Valerio  , critica  il  Mura- 
tori. 130 

Voto  Sanguinario  ; Impofture  trovate  per  far? 
lo  credere  approvato  da  alcuni  Sommi  Pon- 
tefici . 170  ' 

Walchio  , Criftoforo  Guglielmo  , indirizza  al 
Muratori  una  fua  Differtazione.  316 
Wolfio  , Gio.  Criftoforo  ; Sua  cenfura  indi- 
cata contro  gli  Anecdoti  Greci  del  Murato- 
ri. 130 


Z 

Zaccagni  , Ab.  Lorenzo , difenfore  dello  ragia' 


J4<* 

ni  della  Camera  Apoftolica  fopra  Cornacchia . 

1x5  • 

ZeMo  Apoftolo,  rinomato  Poeta,  crede  il  Tre* 
vifani  Autore  de  i Primi  Difegni  della  Re- 
pubblica Letteraria  . 3 6.  Lettera  a lui  indirit- 
ta dal  Muratori  . 87.  Difende  quefli  dalle 
ingiurie  del  Fontanini.  123 
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